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Ora che le scienze vengono direttamente in ajulo alle arti in- 
dustriali cd agricole; ora che le scuole tecniche vanno stimo- 
lando ovunque il sentimento fecondo delPemulazione, nuovi libri 
rendonsi indispensabili per esercitare e sviluppare 1* intelligenza 
delle masse ansiose d’istruirsi. È specialmente alle scienze d’ap- 
plicazione che s’incumbc la missione di diffondere le utili cogni- 
zioni, c di farle penetrare ovunque, persino fra gli abitanti dei 
campi ; poiché là, forse più che altrove, si ha bisogno di luce. 
— Altrevoltc non abbandonavasi alla lettura che per lo splendor 
dello stile ; l’essenziale non era che l’ accessorio : si preferiva 
1’ uomo di lettere allo scienziato. — Ora , ò ben vero, che si 
ama ricevere l’istruzióne in uno stile elegante; ma la forma senza 
l’essenziale è sdcguala. Abituali al rigore delle dimostrazioni, gli 
uomini non s’accontentano più di semplici asserzioni ; essi vo- 
gliono rimontare dagli effetti alle cause. Lo scrittore, 1’ artista, il 
fabricatore , l’agricoltore , tutti cercano di ragionare, chi più, chi 
meno, intorno a ciò che risguarda lo sviluppo delle arti, o il ben 
essere dell’umanità. 

D'altro lato, collo spogliarsi che fanno le scienze d’ una parte 
delle loro forme astratte, favoriscono in un modo singolare que- 
sta tendenza degli spirili verso le sode cognizioni. Ld è appunto 
itilo scopo di accrescere questo nobile impulso che noi offriamo 
al publico una GeologA^applicata, messa alla por lata delle masse 
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intelligenti , poiché questa scienza, come altre molte, può presen- 
tarsi sotto una forma accessibile alla maggior parte delle per- 
sone. È ben vero che l’astronomia, la fisica, la chimica , e varj 
rami della storia naturale concorrono al suo sviluppo, ma il geo- 
logo non attraversa alcuna parte di queste scienze che per arri- 
vare più sicuramente alla sua e per rendersi conto di diverse 
particolarità che la risguardano. 

Il potente interesse che ispira la geologia , non deriva più, 
come altrcvolte, dal bisogno di soddisfare una vana c sterile cu- 
riosità. — In forza de’ suoi recenti progressi questa scienza si 
è resa indispensabile alla società attuale , che ad ogni istante in- 
voca nuove risorse materiali per soddisfare ai proprj bisogni. E 
per verità, colla sola ispezione del suolo la geologia ci fa cono- 
scere la ricchezza ch’egli è capace di nascondere a diverse profon- 
dità, ricchezze che sono il sostegno d’ogni industria, e alle quali 
deve l’Inghilterra una gran parte della sua potenza ; la geologia 
insegna altresì all’agricoltore che il successo delle sue operazioni 
non dipende sempre dalla profusione degli ingrassi , dalla perfe- 
zione delle sue operazioni fatte al campo , o dalle circostanze 
meteorologiche più o meno favorevoli; ma che può dipendere an- 
che dalla mineralogica costituzione del terreno coltivato, c che 
questo terreno spesso non diviene fecondo che col mezzo di mi- 
scugli, i cui elementi sono quasi sempre a lato o poco più sotto 
del suolo ribelle. 

Destinata a non cederla a nessun altra scienza sotto il riguardo 
della precisione, la geologia vede aprirsi avanti di sé un immenso 
avvenire. Essa diverrà industriale quanto Io c la chimica c la 
fisica poiché essa pure possiede in alto grado elementi di pu- 
blica utilità; essa pure può diffondere l’agiatezza c la prosperità 
conducendo il minatore attraverso questo dedalo delle masse mi- 
nerali che costituiscono la scorza terrestre e da cui noi possiamo 
estrarre tante c così svariate sostanze. 

Sotto il rapporto dell’ interesse poi nessun altro studio forse 
possiede altrettante attrattive; collo svelarci 1’ origine della terra 
e le diverse fasi di sua formazione, la geologia innalza 1’ anima 
verso Dio, nobilita il pensiero, e serve, per cosi dire, d’introdu- 
zione alla storia. L’impressione che ella produce, è così viva che 
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. PREFAZIONE 3 

l’attenzione non può mancarle. Questo gran libro geognostico, i 
cui fogli misteriosi sono delle rocce , le lettere dei fossili e degli 
spostamenti , porta un carattere di sublimità che seduce e tra- 
scina. Di mano in mano che ella fruga nelle viscere della terra, 
il pensiero s’agita, l’interesse raddoppia; a poco a poco il velo 
che nasconde il passato divien trasparente: infine cade! Qui un 
senso religioso s’impossessa dell’animo alla vista delle irrecusabili 
prove della primitiva origine del globo; delle tracce che lasciarono 
i numerosi cataclismi che egli ha patito, delle leggi che hanno 
presieduto alla formazione ed alla disposizione dei materiali clic 
costituiscono la sua corteccia; infine alla vista delle creazioni di 
tanti esseri differenti che l\hanno abitato di mano in mano che 
egli si rendeva capace di abitatori. 

Ad onta del succinto piano che ci siamo prefissi, noi cercammo 
di non ommettere nessun fatto, nessun risultato importante; c 
per esprimerli noi usammo la nomenclatura la più accettata. 

Sulle prime ci parvero necessari due volumi: l’uno per esporre 
i principi della scienza , l’altro per isviluppare le numerose ap- 
plicazioni; ma le opere voluminose, raro essendo che diventino 
popolari, noi dovemmo rinunciare a questo progetto, e da quel 
momento fummo obligati a cercare i mezzi di dir molto in po- 
che parole, onde non oltrepassare certi limiti. — Raggruppando 
e coordinando i fatti, descrivendoli con concisione, abbreviando 
una nomenclatura arida e fastidiosa , evitando di riprodurre una 
moltitudine di esempj superflui di cui ridondano i trattati di 
geologia, noi giungemmo a rinserrare in un solo volume le dif- 
ferenti e numerose parti di cui consta il nostro soggetto. Lungi 
dal nuocere alla chiarezza dell’opera , questo modo succinto ne 
facilita la intelligenza, e permette di abbreviare, senza fatica, l’ as- 
sieme del geologico edificio. 

Il nostro lavoro, il cui piano è affatto nuovo, si divide in tre 
parli distinte. 

La prima è consacrata alla Geologia propriamente detta; ella 
ne forma un saggio indipendente e completo , ove trovansi me- 
todicamente esposti e ragionati i principj di questa scienza. 

La seconda presenta la Storia di ciascuna delle sostanze utili, 
ne descrive rapidamente i processi di estrazione , quando questa 
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esige dei lavori particolari e fa conoscere Fuso ili queste sostanze 
Sia nello stato in cui ce li olTre la natura, sia in quegli altri che 
sono il prodotto dell’arte. 

La terza ha per oggetto P Applicazione delle cognizioni geolo- 
giche' alPagricoltura. Ella si occupa delle differenti specie di terre 

t 

vegetabili, delle loro proprietà, delle cause diverse della loro fe- 
condità o della loro sterilità, e delle materie inorganiche ch’esse 
'reclamano che loro siano aggiunte, in un gran numero di casi, 
onde raggiungano il loro massimo di fertilità. 

Infine, per facilitare quanto più è possibile a tutti l’intelligenza 
di quest’opera, noi vi aggiungemmo un Vocabolario, il quale porge 
sotto una semplicissima forma il valore ed il significato dei prin- 
cipali termini scientifici clic vi sono adoperati; questo vocabola- 
rio può, fino ad liti certo punto, servire di tavola alfabetica. 

Ben si comprende che per trattare, anche elementarmente, tanti 
svariati soggetti, noi dovemmo inspirarci alle opere dei maestri 
di cui talvolta conservammo le eloquenti parole. Tuttavia, come 
ci sarebbe stato impossibile di fare delle numerose citazioni nel 
corso dell’opera senza incepparne l’andamento; come noi potemmo, 
d’altronde, riprodurre dei fatti c delle deduzioni, rimaste da lungo 
tempo nella nostra memoria , senza risovvenireene intieramente 
Torigine, così indichiamo qui i principali autori che ci hanno 
guidato, ben decisi di rendere a ciascuno il proprio onore, e a 
non riservarci per noi che il debole merito di aver scelto, dispo- 
sto, c coordinato differenti documenti sparsi in una moltitudine 
di buoni lavori. 

Tra le fonti cui noi attingemmo, sia dei fatti, sia dei rimarchi 
teorici, noi menzioneremo particolarmente per la geologia c mi- 
neralogia i Corsi e le Opere di Elia de Beaumont, Cordicr, Du- 
frénoy, Brongniart, Boué, Lyell, de la Bèehe, Beudant, Iluot, d’O- 
malius d’Hallov , Constant Prévost, Alcide d'Orbigny, Deshaycs, 
Laurillard n Pictet ; per l’ cscavazionc delle miniere quelle di 
Combcs, Burat c Brard; per l’agricoUura, inline, le opere recenti 
dei signori *Gasparin e Boussingault^Sc a questi nomi ben cono 1 - 
scinti noi aggiungiamo quelli di alcuni astronomi, chimici e fi- 
sici quali sarebbero: Àrago , de Humboldt, Dumas, Gay-Lussac, 
Thénard , Payeu , Pouillct, Despretz c Bòquerel, avremo detto 
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abbastanza, rimarcando. clic le nostre guide sono le sommila scien- 
tifiche dell’epoca, e che noi possiamo sperare che il nostro lavoro 
non resterà ai disotto delle attuali cognizioni.. 

Noi non aggiungeremo più che qualche parola. -Esistono in 
geologia molte ottime opere; ma la maggior parte di questi libri 
voluminosi non si rivolgono che a uomini della scienza; i nu- 
merosi dettagli che otTrono, resi scabri il più delle volte da for- 
molo astratte, disgustano piuttosto che non istruiscono quelli che 
intraprendono appena i loro studj geologici. L’uomo non scien- 
ziato, specialmente, colpito dalla aridità d’una scienza clic gli ve- 
niva dipinta come assai interessante , presto soccombe sotto lo 
sforzo che deve fare per colpirne l’assieme: sgraziato risullamento, 
che si spiega colla mancanza completa di libri veramente ele- 
mentari. In fatto gli scrittori di geologia suppongono troppo spesso 
nei loro lettori delle estese cognizioni; c più che tutto una per- 
severanza a tutte prove per seguirli in un mar di dettagli c di 
fatti secondarj. Essi mascherano il dilettevole della scienza con 
una esposizione astratta che non è concesso a tutti di compren- 
dere. Le nostre pretese sono ben più umili; noi ci indirizziamo 
semplicemente alla intelligenza comune; c sebbene non sia cosi 
facile quanto lo si. pensi di portarsi al livello - di questa, pure 
noi speriamo di riuscirvi, la .mercè delle favorevoli condizioni che 
in noi si riuniscono: l’uno di noi addetto da lungo tempo in 
qualità dì geologo al Museo di Storia Naturale di Parigi e quindi 
in contatto coi maestri della scienza, potè inspirarsi .alle loro le- 
zioni; Pai Irò poi viaggiò e praticò differenti lavori di monlani- 
slica e di agricoltura. Se il primo potè usare delle biblioteche c 
delle raccolte geologiche, potè il secondo, nelle numerose cscur- 
zioni, interrogare la natura istessa, c raccogliere fatti sul mare, 
alla foce dei fiumi, o nell’ interno dei continenti. Fusi assieme 
questi due modi di studiare la geologia , saranno essi sufficienti 
per esporre e ragionare i principj di questa scienza e per mo- 
strarne le numerose applicazioni ? Ancora una volta, noi osiamo 
sperarlo; poiché la teoria c la pratica sono due sorelle che s’av- 
vantaggiano col vivere in comune , che s’ inspirano 1’ un l’altra 
e che non si potrebbero separare senza esporle entrambe ad al- 
lontanarsi da quella meta di perfezione verso la quale piace il 
vederle di pari passo incamminate. 
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PARTE PRIMA. 

GEOLOGIA PROPRIAMENTE DETTA. 


CAPITOLO PRIMO. 

COGNIZIONI PRELIMINARI. 

Scopo della geologia. — Della terra; sua forma; deduzione dello schiacciamento 
de’ suoi poli; sua densità; sua origine ignea; suo calor centrale; la sua tem- 
peratura attuale della superficie è stazionaria , almeno da 3o secoli in qua. 
— Dell ’ atmosfera; dei venti. — Degli aeroliti. — Rilievo della terra. — 
Delle fonti comuni; delle fonti termali c minerali. — Del mare ; sua profon- 
dità; sue marce. — Passaggio dell’ aqua allo stato di vapore e viceversa. 

La geologia ha pei\oggelto la storia della terra: ella tratta dei cangiamenti suc- 
cessivi che si operarono nel regno organico e nel regno inorganico; studia i ma- 
teriali che compongono il globo, ed i fenomeni che presiedettero alla loro forma- 
zione ed alla loro disposizione. — Mediante le nozioni che acquistiamo col suo stu- 
dio, noi possiamo, Uno ad un dato punto, dedurre il modo di formazione del nostro 
pianeta. 

Lo spirito umano si è in ogni tempo sforzato di rendersi conto dei fenomeni geo- 
logici, e in generale delle leggi cheli reggono. Per molto tempo ogni sforzo fu vano; 
ed -è poco ancora dacché la geologia non era che un ammasso confuso di ridicole 
ipotesi. Ora non la è più così. — Grazie a molli dotti, la più parte - contemporanei, 
questa scienza appoggiata oggidì sopra fatti ben osservati e intimamente collegati 
con tutte le scienze fisiche, porta un carattere di precisione che seduce .e trascina; 
d’altronde, piena d’attrattive, ricca di pratiche applicazioni, come lo si vedrà nel 
corso di quest’ opera , ella prese un posto importante framezzo alle cognizioni le 
più utili. 

Per procedere con un modo razionale nello studio della geologia, di cui dobbiamo 
dar qui un rapido sunto , ma abbastanza soddisfacente, cerchiamo avanti tutto di 
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farci una idea esatta della figura del globo che abitiamo e dei fenomeni che ac- 
cadono alla sua superficie. 

Tostochè possederemo un assieme di fatti ben osservali, noi potremo, con qual- 
che probabilità di successo, rimontare alle cause che li reggono e spiegare i princi- 
pali avvenimenti che concorsero alla organizzazione attuale del globo; giacche i fatti 
conosciuti sono altrettanti gradini che conducono ai fatti ancora ignoti. 

Allorquando in alto mare si incontrano due navi, vi ha un momento in cui a 
cagione della diversa direzione del loro viaggio e dell’ineguaglianza del loro corso esse 
cessano d’essere l’una all’altra visibile, almeno dal ponte; che se uno degli osservatori 
. sale su un albero d’una d’esse, allora il suo orizonte si fa più spazioso e vede di- 
stintamente ancora la nave che non poteva più scorgere da un punto meno elevato. 
— Questo fallo ben constatalo da quanti navigarono, prova all’evidenza che la 
massa aquea del nostro globo è convessa in lutti i sensi. — Le conseguenze d* 
questa prima osservazione sono perfettamente confermate dai viaggi fatti in giro 
al mondo; giacché partendo da un punto qualsiasi , e viaggiando conlinuamento 
nella stessa direzione est od ovest, per quanto è possibile il farlo , si ritorna al 
punto che fu di partenza. — I ghiacci dei poli impediscono di fare altrettante espe- 
rienze nel senso di nord e sud; ma l'apparizione successiva di nuove stelle di mano 
in mano che si avvicina ai poli, l'analogia generale della terra cogli altri pianeti, 
stabiliscono che l’isolamento del nostro globo è completo, sì in una direziono elio 
nell’altra. D’altronde, durante le eclissi di luna la proiezione dell’ombra della terra 
si disegna sopra il disco lunare ed allora quest’ombra ci si mostra a’ nostri occhi 
sotto la forma circolare. Il nostro pianeta è dunque, senza dubbio, come lo sono 
anche gli altri astri; un corpo sferico che sta isolato da tutte parti nello spazio. 
Le ineguaglianze che questo globo presenta alla sua superficie, sono ben poca cosa 
quando le si paragonino alla sua massa; e se la profondità degli abissi ci spaventa, 
se l’elevazione dello montagne ci colma di stupore, dipende da ciò che noi le para- 
goniamo colla piccolezza degli oggetti che ci circondano; poiché, mantenute le pro- 
porzioni, lo asprezze che presenta la superficie della terra non sporgono di più di 
quelle che rendono scabra la superficie d’un arancio. 

L’ isolamento della terra fa sull’ istante comprendere l’ attrazione che ella esercita; 
poiché nulla sfugge dal nostro globo per cadere nello spazio. I projettili slanciati 
da un punto qualsiasi della superficie vi tornano con rapidità a cadere, tostochè 
si trova distrutta la forza che loro fece superare 1’ attrazione terrestre. L’ attrazione 
non è sola propria della terra; ella è inerente alla materia. Il complesso delle os- 
servazioni astronomiche stabilisco che ella è universale, cioè che ella regge tutti » 
corpi diseminati nello spazio; l’ intensità della sua. azione ò in ragiono diretta 
delle masse, ed in ragione inversa del quadrato delle distanze. Questa elio Newton 
appellò legge di gravitazione può essere considerala come la forza primitiva della 
natura: ma siccome questa forza, se agisce sola, non tenderebbe che a riunire in 
una gola massa tulli i globi della natura, cosi Newton supposo cho I corpi celesti 
abbiano primitivamente ricevuta un’impulsione in linea diritta; ed ò dalla combina- 
zione di quest’impulsione rettilinea colla forza d’attrazione che nasce il movimento 
curvilineo dei pianeti attorno al Sole che li vivifica. 

La terra ha 10,000 leghe di circonferenza c circa 1,590 di raggio (leghe di 4000 
metri cadauna). • 

Ella ò dotata d’un moto di rotazione che eseguisce sul suo asso in 24 ore, moto 
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a cui noi dobbiamo le olternative del giorno e della notte. Ella descrive inoltre 
un elisse attorno al sole in 5015 giorni 4/4-; ed è questo movimento annuale che 
mena e determina il cangiamento delle stagioni. 

Si constatò con lutto rigore che il globo terrestre è leggermente depresso verso 
i poli e rialzalo aW equatore ; la sua figura è uno sferoide di cui il grande ed 
il piccolo diametro presentano nella loro lunghezza una differenza di 4/303. — È 
necessario far rimarcare che questa forma della terra è precisamente quella che 
prenderebbe un egual massa fluida, dotata di un egual movimento di rotazione 
sul suo asse; poiché le molecole poste ad ognuna delle estremità dell'asse non es- 
sendo dotate di nessuna forza centrifuga non perdono nulla del loro peso, men- 
tre che al contrario, quelle che ne sono le più discoste obbediscono all’ azione d’ una 
forza centrifuga che le fa rialzare in un menisco o rigonfiamento. Per tal modo la 
forma del nostro globo indica che le particelle minerali che lo compongono non 
furono sempre allo stato solido di aggregazione, e che ad una certa epoca dovet- 
tero godere di una tale mobilità, e d’una sufficiente fluidità, per poter cedere al- 
l’azione della forza centrifuga, prodotta dal moto di rotazione. 

Negli altri pianeti si riscontra una forma analoga; e salve alcune particolarità 
che sono dovute a "cause eccezionali, il loro schiacciamento polaro è tanto più 
sensibile quanto il loro movimento di rotazione è più rapido; evidente prova questa 
che nella loro origine furono fluidi come la terra. 

Ma la fluidità della terra fu dessa aquea o ignea? I fisici, muniti di pendolo, 
c i geometri applicando il calcolo alle esperienze del fisico, ammettono tutti attual- 
mente la fluidità ignea primitiva dello sferoide terrestre e considerano questo 
come formato da strati concentrici di differente materia la cui densità va crescendo 
dalla circonferenza al centro. Le esperienze fatte colla bilancia a torsione di Ca- 
vendish autorizzano a credere che la densità media della terra intiera è cinque 
volte e mezzo più di quella dell’aqua, e quindi più del doppio di quella della cor- 
teccia terrestre accessibile all’osservazione del geologo; poiché il felspato, il quarzo, 
la mica, il talco e il carbonato di calce, elementi principali di questa corteccia 
non posseggono un peso specifico maggiore di 2, i>. Per tal modo la densità dei di. 
versi strati minerali deve accrescersi sensibilmente a misura che si discende nel- 
l’ interno della terra. — Tutto inclina adunque a provare, che i metalli e le com- 
binazioni loro le più pesanti occupano il centro del globo; e noi vedremo tosto 
come, secondo tutte le probabilità, queste sostanze vi siano ancora sottoposte ad un 
calore capace di tenerle allo stalo di fusione. 

La fluidità ignea prifnitiva della terra non è solo provata dalla geometria c dalla 
fisica; la geologia poggiando su fatti incontestabili, risolve del pari affermativamente 
la medesima questione. E in vero, le leggi del calore centrale, i sollevamenti e gli 
abbassamenti della scorza terrestre, i terremoti inesplicabili qualora si supponesse 
il globo solido fino al suo centro; il modo con cui furono riempiuti I filoni, l’e- 
sistenza delle fonti termali, le tracce d’ignizione delle rocce primitive, lo svolgimento 
di vapori da certe fessure, ed altri fatti che - passeremo poi in rivista, provano 
che la terra, che con tanta sicurezza noi calpestiamo, circonda da tutte parti una 
materia ardente che mugge sotto l’esile suo inviluppo. Questo è quanto potevano 
sempre far sospettare queste masse enormi di lave che il focolare centrale vomita 
alche adesso dal cratere dei vulcani; cosi noi non dobbiamo meravigliarci se De^ 
carles, Leibnitz e Buffon siano stati trascinati dal loro genio a. riconoscere la 
primitiva fluidità ignea della terra, evidente oggi giorno per lutti i geologi. 
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Tuttavia per raffermare le nostre convinzioni , interroghiamo i fenomeni che han- 
no luogo attualmente sul nostro globo. L’ osservazione ci apprende che indipende- 
temente dal calore che riceve dal sole la terra ò dotata di un calore proprio 
il quale è un avanzo dell’incandescenza originaria. A una data profondità, variabile 
secondo le latitudini, ma che non oltrepassa mai i 50 e 4-0 metri, le variazioni 
prodotto dall’ influenza delle stagioni non sono più sensibili; la temperatura a quella 
profondità resta stazionaria, ed eguaglia la temperatura media della località; ma 
al disotto di questo punto un altro fenomeno si manifesta ; il calore allora s’ accre- 
sce successivamente di mano in mano che più si discende. Il signor Cordier, che 
si occupò particolarmente di tali ricerche, mediante esperienze fatto nelle miniere e 
colla massima precisione rischiarò assai questo ramo importante della fisica del 
globo. Il risultato dei lavori di questo dotto professore dimostra che la media del- 
l’ aumento di calore ha luogo, nel senso verticale, in ragione di un grado centi- 
grado ogni 30 metri; per modo che se questa legge si applica a tutta la profondità 
si troverebbe a 3000 metri circa la temperatura dell’ aqua bollente, a un piccolo 
numero di leghe le sostanze le più refrattarie sarebbero in piena fusione, c a pro- 
fondità considerevoli si avrebbe una temperatura di cui non possiamo farci idea 
alcuna; temperatura capace non solo di fondere, ma ancora di .volatilizzare tutti i 
corpi sotto la pressione ordinaria. 

Il signor Arago constatò egualmente la legge del calor centrale mediante un modo 
particolare che non lascia nulla a desiderare, in riguardo alle profondità cui si ap- 
plica. Il suo processo si fonda sulle temperature delle aque artesiane, che sono 
tanto più calde quanto più esse arrivano da maggiore profondità, e che debbono 
offrirci la temperatura degli strati nei quali soggiornarono. Noi vedremo più lardi 
di quale importanza sia il calore centrale, e come sia egli necessario per trovare 
una spiegazione dei terremoti e di tulli i fenomeni degli agenti plutonici. 

Limitiamoci, per il momento, a far rimarcare che non solo la terra sarebbe stala 
fluida a una data epoca, come l’esige la sua forma sferoidale, ma che ella Io ó 
tuttora nella sua parte centrale per modo che solo la sua corteccia si è consolidata 
per la via del raffreddamento. — • Questa dispersione di calore continua sempre t 
ma con estrema lentezza; alcuni dotti ancora non temettero dire che la terra sem- 
bra irrevocabilmente condannala a non divenire altro che un globo agghiacciato, 
continuamente in molo attorno d’ un sole di cui pure il calore deve dissiparsi; ma 
quest’ ipotesi non ha alcun serio fondamento. Fourier colle matematiche provò 
che, nello stato attuale delle cose, il calore interno del globo se pure ha esso qual- 
che influenza sulla temperatura della sua superficie, non potrebbe elevarla oltre di 
un decimo di grado; donde scaturisce che il raffreddamento totale del globo non 
trascinerebbe seco alcun cambiamento sensibile nelle stagioni di qualsiasi clima, 
finché il calore fornito dal sole rimarrà inalterato. Ora tutto porla a credere che 
lo proprietà calorifiche di quest’astro non diminuirono sensibilmente dai tempi isto- 
rici i più lontani. Ecco il ragionamento logico ed ingegnoso che adopera il signor 
Arago per dimostrarlo. 

La Bibbia ci apprende, dice il sagace astronomo, che ai tempi di Mosé si col- 
tivava la palma de’ datteri in un colla vile nel centro della Palestina. Tcofrasto, 
Strabono, Plinio, Tacilo hanno successivamente ricordato questo fatto. Non è meno 
CQrlo che i Giudei mangiavano datteri o bevevano vino. Se si cerca quale è la tem- 
peratura necessaria a maturar i datteri si osserva che a Palermo, la cui media lem- 
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pcratura oltrepassa i 17 gradi, la palma cresce, ma che 11 suo frutto non matura. 
A Catania con una media di 18 a 19 gradi i datteri ancora non si ponno mangiare. 
Ad Algeri i datteri maturano e là la temperatura media è di 21 gradi ; ma non 
sono buoni; e per averli tali bisogna avanzarsi sino neUe vicinanze del deserto, 
cioè in luoghi ove la temperatura media è un poco superiore ai 21 gradi. Da que- 
sti dati si può già conchiudere, che all’ epoca nella quale coltivavasi quella palma 
nella Palestina la temperatura media non doveva esservi inferiore di 21 gradi. • 

Da un altro lato il signor Leopoldo de Buch, eminente geologo, pone il limile 
meridionale estremo della vite ali’ Isola del Ferro, la cui temperatura media ò di 
22 gradi. In paesi di temperatura più elevati trovansi bensì ancora alcuni ceppi di 
vite nei giardini, ma non viti propriamente dette. Ora in Palestina, nei tempi 
più remoti, la vite vi era al contrario coltivata in grande; bisogna dunque am- 
mettere che la temperatura media di questo paese non oltrepassasse i 22 gradi. — 
La coltivazione della palma ci apprese,’ poco fa, che questa medesima temperatura 
non poteva essere inferiore ai 21 gradi. Cosi dei semplici fenomeni di vegetazione 
ci conducono a stabilire a 21,5 del termometro centigrado la media del clima delia 
Palestina al tempo di Mosò, senza che l’errore possa spingersi a un intero grado. 

A quanto s’inalza attualmente la temperatura media della Palestina? Le osser- 
vazioni dirette mancano; ma supplendovi coi dati di confronto presi in Egitto, si 
trova che ella deve essere un po’ superiore a 21 gradi. Tutto induce quindi a ritenere 
elio 5500 anni non alterarono sensibilmento il clima della Palestina; che trentatre 
secoli infine non recarono mutamento alcuno alle proprietà luminose e calorifiche 
del sole. * 

La temperatura della terra sembra essere in equilibrio sino dai tempi istorici; ma 
questa conclusione non s’ applica che a qualche migliajo d’ anni. — L’ induzione 
ci recherà ben tosto a riconoscere che non poteva esser lo stesso nello remote 
epoche geologiche. D’ altronde la comparazione delle faune e delle fioro delle diverso 
«poche, che trovansi fossilizzate nella corteccia terrestre, ci dimostrerà perentoria- 
mente che la temperatura si è gradatamente abbassata alla superfìcie della terra. 

Il solo ostacolo che, non è molto ancora , imbarazzava i geologi partitami del- 
l’incandescenza primitiva del nostro pianeta, era la difficoltà di concepire in qual 
modo le rocce primordiali, di cui non potevasi ottenere la fusione e la ricompo- 
sizione artificialmente, avessero potuto essere il risultato d’ una cristallizzazione; 
ma questa difficoltà non esiste più. Esponendo al calore degli alti forni le materie 
trovate, mediante l’analisi, in molto delle specie minerali cristallizzate che compon- 
gono le rocce d’origine ignea, si vide queste materie fondersi, poi sotto l’infiuenza 
di un lento raffreddamento prendere lo stato solido riproducendo dei cristalli simili 
a quelli delle rocce primordiali. Questa scoperta, dice Cuvier, porta quasi al grado 
d’ uria dimostrazione rigorosa la celebre ipotesi dello stato igneo primitivo della 
terfa, enunciata da Descartes , Leibnitz, Buffon ed appoggiata dagl’imperituri la- 
vori di Laplace. 

Si può dunque ora risguardare come un fatto evidente che indipendentemente 
dal calore eh’ ella riceve dal sole , la terra possiede un calore proprio , avanzo 
della sua incandescenza primitiva. Noi insistiamo su questo punto, perchè egli serve 
di base a tutto 1’ edificio geologico. 

La terra, come ognuno sa, ha [in' atmosfera che la circonda, un mare che la 
copre per più di due terzi della sua superficie, infine una parte solida che appellasi 
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tona composta di rocce estremamente variale sia alla sua superficie, sia alle di- 
verse sue profonditi!. 

1/ atmosfera che inviluppa la terra non è punto un elemento, un corpo sem- 
plice, come la credevano ^li -amichi. Essa è un miscuglio intimo di 21 parti di os- 
sigeno e di 79 di azoto; a questi due gas s’aggiunge una piccola quantità di vapor 
aqueo, ed altra di gas acido carbonico, che si svolgono continuamente dalla super- 
ficie del globo. Questa composizione, salvo il vapor aqueo e l’acido carbonico, venne 
trovata la stessa in lutti i luoghi e in tulle le altezze sopra il livello del mare. Il 
signor Gay LuSsac essendosi inalzato mediante un pallone sino a 7,000 metri potò 
raccogliervi dell'aria, la quale, analizzato, gli diede i medesimi risultamenti. 

La quantità di vapor aqueo sparso nell’atmosfera aumenta colla temperatura del 
clima; cosi ella è più abbondante nella zona intertropicale che nelle zone tempe- 
rate, e più in queste che nello zone ghiacciali; da ciò, le pioggio in generale più 
copiose nei paesi caldi che nei paesi freddi,* più abbondanti nell’ estate che nel- 
l’ inverno. 

I fisici s* accordano nel dare allo strato atmosferico che da tutte parte inviluppa 
la terra, riproducendone la sua forma sferoidale, una potenza di circa li» a 10 leghe. 
La temperatura di questo strato gasoso decresce di mano in mano che si eleva in 
esso. Esperienze dirette constatarono che l’aria perde per dato medio circa un 
grado di calore ogni 180 metri d’ altezza; ciò che spiega perché le cime delle alle 
montagne siano costantemente coperte di neve anche sotto l’equatore. 

Al pari de’ principali gas, l’aria è sottomessa alla legge di Mariotte, cioè che si 
costipa o si dilata secondo che ò più o meno compressa ;*d’ onde viene che la sua 
densità decresce di mano in mano che si eleva. Il peso dell’atmosfera, sospettato 
da Galileo e scoperto da Torricelli , fu messo fuori di dubbio da Pascal ; esso equivale, 
al livello del mare, al peso d’una colonna d’acqua di lO.móo d’altezza o d’ una co- 
lonna di mercurio di 0.m70. Si trovò che un uomo di media corporatura sop- 
porta un peso di circa 15,000 chilogrammi d’aria. Questo peso enorme indispen- 
sabile alla nostra esistenza, ci sembra nulla percho ci preme egualmente in tulli 
i sensi e perchè è controbilanciato dalla pressione dei fluidi interni che noi ricet- 
tiamo ne’ nostri organi. Nello stato attuale dell'organizzazione nessun animale o 
vegetale può vivere ad una pressione minore di quella che esiste. L’uomo, che 
è forse di tutti gli esseri della creazione quello più capace di sopportare le più 
grandi differenze di pressione atmosferica, l’uomo giunto a 7,000 metri d’al- 
tezza prova un mal essere generale; il suo sangue tenta a trasudare dai vasi che 
lo contengono; la rarefazione dell'aria rende il suo respiro ansante, l’abbassa- 
mento di temperatura viene ad accrescerete sue angosce; egli prova delle sincopi, 
e non tarderebbe a soccumbere, se s’avventurasse nello spazio al di là di certi 
limiti. 

L’atmosfera non è mai in un completo riposo; costantemente, alcune delle sue 
parli si movono in direzioni variabili e formano delle correnti d'aria che chiamansi 
venti. I venti generali o regolari provengono dall’ineguale distribuzione del calore 
nell’aria, donde produconsi delle differenze di densità nelle varie parti della massa 
atmosferica. 

Cosi il calore, dilatando l’aria della zona torrida ed obliandola ad alzarsi pro- 
duce, nelle regioni inferiori dell’ atmosfera, una corrente che affluisce dalle, zone 
• ghiacciali verso l’equatore, per rimpiazzare l'aria riscaldato, die a pressione oguale è 
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sempre più leggera dell' aria fredda. Quanto ai venti irregolari essi provengono 
dalla pronta condensazione dei vapori nel seno dcH’atmosrera. E invero, allorquando’ 
una certa quantità d’ aqua si risolve subitamente in pioggia, no risulta un vuoto 
che l’aria .ambiente tosto riempie, ciò che non può aver luogo senza una scossa 
atmosferica. Noi non diremo parola delle causo che modificano la direziono dei 
venti, tra le quali il movimento della terra agisce grandemente; noi ci limiteremo 
a constatare che la rapidità dell’ aria è assai considerevole e che produce un vento 
assai forte quando ella percorre 40 metri in un minuto secondo; ma negli uragani 
essa va fino a 30 od anche a 40 metri. È dessa allora un flagello che lascia sul 
suo passaggio numerose tracce di devastazione. 

All’ atmosfera si rapporta un fenomeno rimarchevole e degno dell’ attenzione del 
geologo: vogliamo dire quello degli aeroliti , masso minerali più q meno volumi- 
nose che vengono dagli spazj celesti, attraversano l’atmosfera in tutto le direzioni, 
e s’ infiammano precipitandosi sulla superficie della terra. La loro composizione of- 
fro variabili quantità di silice, ferro, magnesia, solfo, nickel, allumina e cromo. 
Talvolta questo pietre meteoriche sono totalmente metalliche, e allora si compon- 
gono di ferro nativo, spesso associato a nickel, a cromo c perfino a cobalto, conio 
quella che vedesi al Museo di Storia Naturale di Parigi; ma ciò che è assai ri-- 
marchevolo, si è che sempre gli elementi che entrano nella loro composizione si 
trovano tutti nella corteccia minerale del nostro pianeta. 

Per lungo tempo si dubitò dulia caduta di tali pietre; ma quando il fatto fu rico- 
nosciuto incontestabile, differenti modi si cercarono per spiegarlo. Attualmente l’i- 
potesi la più verosimile ò, secondo Arago, quella che considera tali pietre come 
parti di miriadi d’asteroidi cho movonsi nello spazio, e che entrano, in cause di 
perturbazioni, nell’atmosfera terrestre; — ià questi corpi perdono gradatamente 
della loro rapidità per la resistenza dell’aria, e si precipitano sulla terra. 

Si scopersero pianeti così piccoli, che si può ammettere come assai probabile 
cho ne esistano ancora di più piccoli. Checché nc sia quando gli aeroliti cadono sulla 
terra, producono avanti d’ essi una compressione considerevole d’aria compressione 
abbastanza forte per svolgere una tale quantità di calore, da divenire essi incande- 
scenti e luminosi. É in forza di questo riscaldamento che gli aeroliti detonano c 
slanciano i loro frammenti in diverso direzioni. — Quest’ipotesi, ora generalmente 
ammessa, rende conto di tutte lo circostanze cho osscrvansi durante la caduta delle 
pietre meteoriche. 

La superficie del globo si divido iri terre ed in mari. Si ò attorno al polo nord 
che lo terre sono di preferenza aggruppate, elleno vi costituiscono due immenso 
masse o continenti. Al sud non vi sono vaste terre, se si eccettuino l’Australia c le’ 
regioni meridionali dell’America o dell’Africa; ma vi si rimarcano inigliaja d’isole 
sparse, ora isolato' ed ora aggruppate, e talvolta allineato in certe direzioni come so 
esso fossero i punti culminanti di lunghe catene di montagne sottomarine. 

1 continenti sono coperti di parte sporgenti che s’ inalzano al disopra dol ter- 
reno circostante. Si chiamano montagne o colline , secondo 1’ altezza loro più o 
meno grande. E raro che vi siano delle montagne isolale; più di frequente, esse si 
presentano come grandi ammassi di suolo rialzato e intersecato da valli. Quando 
sono disposte in file e che queste occupano una certa estensione prendono il nomo 
di catene di montagne , La riunione di varie catene in un luogo determinato forma 
un gruppo ; si dà poi il nome di sistema ili montagne a\ld riunione di tool ingruppi 
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collegati fra di loro. L’ elevatezza dei punti culminanti dei sistemi di monti è vario 
'assai; alcuni hanno appena 500 metri d’altezza, altri al contrario raggiungono I 
8,000 metri come 1’ Ilymalaya e le Ande. 

Lo catone di montagne sono numerose alla superficie del globo e dirette in tutti i 
sensi ; da ciò deriva che esse si attraversano sotto tutti gli angoli e formano delle 
reti più o meno complesse. Noi vedremo, all’articolo dei sollevamenti, che 1’ appa- 
rizione di queste catene si collega colle grandi perturbazioni geologiche che il no- 
stro globo ha sofferto a differenti epoche e di cui conserva ancora irrecusabili te- 
stimonianze. 

L’ altezza dello montagne è del più grande interesse pel geologo ; il barometro 
è il mezzo con cui la si determina. Per farsi un’idea di questa operazione supponiamo 
che venga immersa in una catinella piena di mercurio l’estremità aperta d'un tubo 
di vetro chiuso in alto, ed interamente tanto privo d’aria che d’ogni altra mate- 
ria. La pressione che l’atmosfera eserciterà, in grazia del suo peso, sulla superficie 
del metallo, obbligherà questo a penetrare nel tubo, e ad elevarsi in esso fino a 
che il peso della colonna di mercurio per tal modo prodotta controbilanci la pres- 
sione atmosferica. Ora se dalla pianura si porta un tal istrumento sulla cima d’una 
montagna, è evidente che essendo divenuta la colonna atmosferica, che le preme 
sopra, più corta di quello che non fosse al livello del mare, il mercurio della ca- 
tinella sarà meno caricato , e quindi esso si abbasserà nel tubo ; il quale abbas- 
samento essendo in rapporto coll’elevazione dello montagne ci permetterà di valu- 
tare quest’elevazione. Non si tratterà d’altro infatti, che di cercare mediante il cal- 
colo quale è l’altezza corrispondente alla lunghezza della colonna barometrica. Delle 
^vole già disposte forniscono quest’altezza ; è d’uopo però tener conto degli effetti 
della dilatazione del mercurio prodotta dal calore. 

L’altezza della terra al di sopra del livello del mare è variabile assai. Alcune 
contrade sono completamente irte di montagne, e quindi assai elevate; altre, con 
minori accidenti di suolo, non presentano che colline e poggi ; altre infine sono 
interamente piane, offrendo solo di distanza in distanza delle ondulazioni. Vi son 
delle pianure che non sorpassano che di qualche metro il livello del mare ; altre 
sono al disotto di questo livello come sarebbe una parte dell’Olanda. — Si trovano 
altresì ad altezze considerevoli, e sulle colme stesse delle alle, catene di monti f 
delle grandi superficie piane: queste rigorosamente parlando sono vere pianure; ma 
onde parlare con maggior precisione vengono indicate col nome di altipiani , e si 
dà il nome di pianure a tutte le contrade piàne e di poca altezza. In generalo è 
per gradi o successive pianure che i continenti s’ inalzano al disopra del livello 
; del mare; e le c^t?n 9 j\\ montagne che in lutti i sensi lo attraversano, non sono, 
come vedremo, che il 1 risuRato d’una causa potente la quale le sollevò là. ove noi 
ora le veggiamo. — Si osserva che alcune catene di montagne sono di tal maniera 
collocate sulla superficie del globo da descrivere una porzione di cerchio massimo 
ed altre sono disposte in altri cerchi massimi ma più o meno inclinati sul primo. — 
Noi potremmo citare parecchi esempj di queste salienze della terra che hanno la 
stessa direzione, c che sono assai prolungate; ma il nostro scopo siccome ò quello di 
esporre i fatti geologici in un quadro conciso, che permetta solo di comprenderne 
l’assieme, così trascuriamo i dettagli meno importanti. 

Le fonti sono un fenomeno tanto semplice nella sua origine, quanto curioso ne’ 
suoi effetti; fesse producono i fiumi. — Se le alle montagne sono più ricche di sor* 
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genti che le pianure, ciò dipende da ciò che in seguito alla loro elevazione le loro 
cime sono coperto spesso dalle nevi perpetue che fondendosi a dato epoche, ali- 
mentano d’aqua tutte le circostanti contrade; ma siccome un tal effetto ccssercbl>o 
se la causa non si rinovasse , così la natura vi provvide ; perciò vedosi l’aqua ca- 
dere allo stato di neve sulla massima parte dei punti elevati del globo, e controbi- 
lanciarsi ir» tal modo l’effetto della fusione de’ ghiacciaj. 

Chiamansi termali le acque calde che sgorgano dal seno della terra; la loro tem- 
peratura è talvolta vicina a quella dell’ aqua bollente. — Tali aque sono di pre- 
ferenza frequenti nelle contrade vulcaniche; la Francia possiede molte sorgenti ter- 
mali nell’Alvernia, ne’ Pirenei, ccc. Nello stato attuale delle nostre cognizioni la ter- 
malilà delle sorgenti non può essere attribuita che al calore centrale. Le aque 
infatti s’infìllrano dall’esterno attraverso le parti porose e fessurate della corteccia 
del globo; giunte ad una certa profondità, esse vi stanziano, vi si riscaldano o tra 
i crepacci del suolo aprendosi talvolta un passaggio, vengono a sorgere alla superficie 
con una temperatura tanto più elevata quanto più provengono da sito più profondo. 
— Ciò posto si comprende con facilità come la temperatura delle aque termali debba 
essere costante; poiché attraversando le rocce che le lasciano passare, queste aque 
non ponno perdere che una piccola porzione del loro calorico. 

In quanto alle acque minerali esse vengono così chiamate per ciò che tengono 
sciolte delle sostanze minerali. — Esse sembrano intimamente collegate colle aquo # 
fermali, ed hanno un origine comune. Se v r)é trovano a tutte le latitudini, in tutti i 
paesi, sebbene più frequentemente noi siti vietiti ai vulcani, sia antichi che moderni. 

Non ci pare inutile di far rimarcare qui che^sebbene la temperatura delle aque 
termali sia talvolta assai elevata, tuttavia non, si oppone all’esistenza in esse di 
alcuni esseri organizzati. Si trovarono dei picco)! insetti nelle acque di fonti che 
avevano dai 00 ai 05 gradi di calore. Nelle isole Filippine si citano fonti termali 
ancora più calde, nelle quali esistono tracce di vegetazione. 

Se noi ora ci facciamo ad esaminare il fondo dei mari, dietro le cognizioni avute 
su molti punti colla sonda alla mano, noi vediamo che talvolta il fondo è a poca 
distanza dalla superfìcie dell’aqua, o costituisco allora i banchi c gli alti-fondi. 
In altri paraggi la sonda indica profondità diverse, c sempre maggiori di mano in 
mano che si allontana da un punto collocato esso pure più o meno profondamente 
sotto l’aqua; ciò che indica una montagna sottomarina. Altra volta invece la son- 
da, discesa ripetutamente e per vasta superfìcie sempre alla medesima profondità, 
annunzia una vasta pianura. In altri siti non trovasi il fondo che a 5 o 6 mila me- 
tri; punto questo il più basso cui si arrivò a far discendere la sonda. Per ultimo si 
sa che presso le coste piane il mare è poco profondo ; e che il suolo si abbassa 
gradatamente in un dolce pendio, fino a distanze più o meno grandi. In vicinanza 
agli scogli ed alle coste montagnose la profondità è al contrario subito assai gran- 
de, e s’accresce altresì rapidamente coll’allontanarsi. L’assieme di queste osserva- 
zioni dimostra che il suolo immerso presenta come il suolo emerso una superfìcie 
assai ineguale; così la causa sollevante, che produsse le ineguaglianze dei continenti, 
ha estesa la sua azione sino al fondo dei mari; e questo fondo altro non è che la 
continuazione del rilievo dei continenti, il quale presenta qua e là una moltitudine 
d’isole per punti culminanti. 

Si sostenne per lungo tempo che il livello del maro soffriva un •onlinuo abbas- 
samento, ma la cosa non ò così. Osservazioni esatte e fatte presso a poco io tulli 
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i fiorii dimostrarono che questo livello può essere considerato come invariabile; e 
lutto induce a ritenero che fu sempre tale dai tempi istorici. — Questo ò appunto 
ciò die dimostreremo quando si parlerà dei sollevamenti e degli abbassamenti dello 
crosta terrestre; fenomeni che poterono far credere ad un rialzamento o ad un ab- 
bassamento progressivo del livello del mare. 

Ognuno sa che l'Oceano subisce delle osculazioni regolari e periodiche chiamate 
maree. Queste maree sono prodotte dall’attrazione del sole e più ancora della luna. 
Se le maree sono quasi insensibili in alcuni piccoli mari, come per esempio nel Me- 
diterraneo, si è perchè le aperture per le quali esse comunicano coll’Oceano, sono 
talmente strette, che in tempo così breve non ponno questi mari ricevere abbastanza 
% d’aqua perchè il loro livello ne sia sensibilmente rialzato. La luna passa d’altronde 
così rapidamente sulla loro superllcie che non ne risulta sulle aquo nessun sensi- 
bile effetto d’attrazione. 

In seguito al calore solare l’aqua dei mare si evapora ; sotto questa novella 
forma ella si inalza nell’atmosfera , vi produce le nubi che alla loro volta si ri- 
solvono in pioggia, in neve o in grandine. Quest’ aqua cade sulla terra, vi scor- 
re, si carica di tutte le sostanze che tien sciolte o sospese, poi si riunisce in ru- 
scelli, indi in fiumi, poi in fiumane che la traducono in un immenso serbatoio, il 
mare , ove ella è ancora agitala da varj movimenti, e da dove esco nuovamente 
per inalzarsi nell’aria e continuare perpetuamente questa vicenda. 

1 diversi principi che noi brevemente esponemmo ci saranno di guida nel corso 
di quest’opera; e unitamente alla cognizione dei fatti geologici, ci aiuteranno a dis- 
sipare a poco a poco le nubi clic avremo a diradare ondo porre le nostre conget- 
ture sopra basi solide e razionali. 
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CAPITOLO II. 


DEGLI AGENTI PLUTONICI. 

• • 

Terremoti; cause di questo fenomeno. — Terremoti sotto-marini. — Solleva- 
menti ed abbassamenti delia corteccia terrestre ; esempi e prove. — Vulcani; 
eruzioni ; solfatare . — Vulcani estinti. 


Ora noi passeremo in rivista i differenti fenomeni che modificano la superficie 
del globo; giacché solamente mediante la conoscenza del modo d’azione degli eie* 
menti naturali che operano sotto i nostri occhi, si òche noi potremo discutere sugli 
avvenimenti che un dì già accaddero, dietro il modo di comportarsi di quelli che si , 
compiono attualmente. 

Tra i fenomeni che modificano la superficie del globo quello che viene indicalo 
col nome di terremoto è uno dei più potenti. La sua azione si fa sentire ora so- 
pra uno spazio assai limitato, ed ora sopra un tratto di paese considerevole. La 
sua durata è assai breve; rare volle oltrepassa i sette od otto secondi. — Talofa 
l’agitazione del suolo è cosi debole che non lascia traccia alcuna; altre volte, 
al contrario , è dessa così violenta che fa d’una intera città un mucchio di rovine. 
Questo fenomeno in generale s’annuncia prima con sordi rumori e sotterranei rim- 
bombi; oscillazioni più o meno forti del suolo si fanno sentire durante alcuni Istanti 
e si ripetono un certo numero di volto con varia rapidità e violenza. La direzione di 
queste scosse è differentissima; sono oscillazioni ora orizontali ed ora verticali . 
qui ò una specie di molo ondulatorio che sembra propagarsi in una direzione de- 
terminata, là ò un vero moto rotatorio; infine queste differenti scosse hanno luogo 
talvolta simultaneamente nell’istesso paese. 

Quando l’agitazione del suolo è leggiera, se ne rimane avvertiti , nei luoghi ahi-* 
tati, dal tintinnìo dei campanelli, e dal movimento delle mobilie; che se il ter- 
remoto acquista una certa intensità, le case si fendono, i camini si sfasciano e ca- 
dono; se poi il fenomeno si presenta in tutto il suo sviluppo allora nulla resiste 
alla sua azione, e i monumenti più solidi crollano come i castelli di carte alzali 
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dalle mani di un fanciullo. — Non solo questo terribile flagello rovescia intere città; 
ma ha talvolta tanta forza da renderò non più riconoscibile il suolo che esso 
sconvolse. Gli alberi sono sradicati ; innumerevoli fessure si mostrano in tutte le 
direzioni; rpontagne intere scompajono dalla vista e coprono delle loro rovine h* 
pianure che altre volte signoreggiavano; il corso dei fiumi è interrotto, \ laghi si 
diseccano alTistante; altrove in vece delle fonti sgorgano là ove prima non ne esisteva. 
Il marc' istesso quando è vicino, partecipa ai movimenti della terra: lo si vede 
ritirarsi precipitosamente e ritornare poi con estrema violenza alla riva per tutto 
invadere, aggiungendo così l’orrore dell’inondazione alla catastrofe la più spaven- 
tosa. Ciò ò quanto accadde nel 1755 durante il terremoto di Lisbona. 

Ora dicemmo che l’estensione del paese che può essere contemporaneamente agi- 
tata da queste convulsioni del suolo è assai varia. Talvolta il fenomeno è circo- 
scritto sopra uno spazio di qualche legha ; tal altro In vece esso si compie sopra 
una considerevole porzione della terra. Nel 1601 si ebbe un terremoto che scosse una 
parte d’ Europa e d’ Africa. Il terremoto di Lisbona s’estese da una parte fino 
in Lapponia , dall’altra fino alle Antille; se ne sentirono ancora le scosse in 
alcune contrade dell’Africa specialmente a) Marocco, ove parecchie città caddero. — 
Questi esempj che noi potremmo moltiplicare indefinitamente sembrano indicare 
delle .grandi comunicazioni sotterranee tra le diverse- parti della crosta solida del 
globo , e si può dire in generale che non passa giorno senza che un terremoto piti 
o meno forte non si faccia sentire su qualche punto della superficie terrestre. 

Il ritorno dei terremoti non è sottoposto a periodicità dj sorta in qualsiasi paese. 

• • 

Si osserva soltanto che tali fenomeni sono più frequenti nelle contrade vulcani- 
che, là ove esistono delle aque termali in abbondanza, mentre che i terreni unica- 
mente formali da strati di sedimento ne sono quasi sempre esenti. L’inaridirsi 
delle fonti, l’uscita dei rettili che abitano sotterra, le grida di alcuni animali pa- 
jono i segni i più certi delle agitazioni che il suolo è vicino a patire. — Durante 
tali g gantesche convulsioni della natura si manifesta lo spavento fino negli uccelli; 
se ne vide in un’ estrema agitazione volare senza mela , aggirarsi e cadere quasi 
colpiti da vertigini (1). 


(t) l.n storia dei terremoti, clic devastarono a tempi diversi la superficie del globo, è 
delle più interessanti che il fisico* possa dettare tra quelle di qualsiasi fenomeno naturale. 
Ogni fatto accaduto sotto la loro influenza dimostra la fonia immane degl’interni gas che 
ne sono la causa, e l’esilità e la debolezza di questo nostro suolo, che traballa sotto i no- - 
stri piedi e squarciasi colla stessa facilità che il velo d’ossido che còphcil bagno d'un bol- 
lente metallo. 

Un registro di tutti i terremoti avvenuti sulla superficie del globo siam ben lungi dal 
possederlo;. e solo nello scorso secolo si cominciò a tenere qualche nota di questi avve- 
nimenti; ed ecco che il loro numero si fa già considerevole. 

Trai terremoti accaduti durante il diciasettesimo secolo viene ricordalo quello che scosse 
Quito nel 1698; un altro che si fe’ sentire nella Sicilia nel 1693; se nc accennò un temo che 
avvenne nelle Molucchc nel medesimo anno; ed un quarto nella Giammaica un anno prima; 

• ma tra i terremoti del secolo di cui parliamo, il pili tremendo fu quello clic si fc’ sentire 
neH’isole Indiane, e. principalmente a Java nel 1699. Duecento otto scosse consecutive fe- 
cero tremare il suolo e distrussero quasi interamente Balavia che si trasformò in un mucchio 
di rovine. Dalle loro case precipitate c inabissate vedevano i cittadini uscir fiamme vulcani- 
che; sette colline tra cui scorreva ii fiume irrigatore delle fertili campagne che circondano 
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Tra tulle le opinioni fino ad ora omesse onde spiegare il fenomeno del terre- 
moto la sola ammissibile è quella che io attribuisce all’azione dei fuochi interióri 

la città, furono rovesciate, spinte nel fondo della valle, per cui il fiume stesso mutò corso c 
si fece impetuoso. 

Pei terremoti del secolo seguente, di quello cioè che direttamente precorse l’attuale, ab- 
biamo descrizioni dettagliate che ci mettono in grado di apprezzare tutta l'importanza c la 
vastità del fenomeno. 

L’America parve principalmente il centro dell’azione sotterranea nel secolo dccimoltavo, 
sebbene tutto il globo ne risentisse effetti più o meno gravi. 

Nel 17 itì il Perù fu orribilmente devastato; Lima in seguito alle scosse ed ai traballa- 
mene del suolo venne distrutta; al porto di Callao, di 4000 abitanti duecento soli pote- 
rono salvarsi; il mare invase la costa e distrusse tutto quanto s’opponeva al suo furore. 
Di 23 navi che erano nel porto di Callao 19 calarono a fondo; le altre 4, tra cui la fre- 
gata il San Fermo , furono dai fiotti trascinate nell’interno del continente c lasciate a secco 
ad un livello ben alto su quello del mare. 

il Chili fu devastato da un forte terremoto nel 1751, nel 'qual anno anche San Domingo 
ebbe dalla medesima causa a patire non pochi danni. Nel 1735 fu l’Europa il teatro dei di- 
sastri che i terremoti pouno arrecare; ed è celebre il terremoto di Lisbona i cui orrori tro- 
varono descrizioni troppo ora conosciute perchè io mi trattenga su di esso. Quel terremoto 
fu singolare ancora per la vastità della contrada cui s’estese; tutta l’Europa in quel giorno 
fu scossa, e il nord dell’Africa c le lontane Antillc. 

Sette anni più tardi l’Indostan e Calcutta sentirono forti scosse di terremoto, che nella 
Colombia, a San Domingo, nel Caucaso cd a Java rinovellaronsi nel 1766, nel 1770 c nel 
1772; nel qual ultimo paese 40 villaggi furono distrutti, e perirono 2937 individui. 

L’ordine cronologico, che adottammo, ci conduce qui a menzionare il terremoto che pe’ 
suoi effetti ben constatati sta forse tra i più celebri, c pel paese ove accadde ci interessa più 
vivamente; intendiamo dire di quello che devastò la Calabria nel 1783 c le cui scosse dura- 
rono quattro anni consecutivi, cioè dal febbrajo 1783 fino alla fine del 1786. 

Dobbiamo di preferenza alla Reale Acadcmia di Napoli i precisi ragguagli che si hanno 
di questo avvenimento; giacché essa mandò replicate volte distinti uomini sul sito, incari- 
cati della descrizione del paese e di raccogliere in proposito quanti più dati potevano. 
S’aggiungono a questi rapporti quello clic fece alla Corte napolitano il medico Vivenzio > 
l’altro del segretario di guerra Grimaldi e quello del medico Pignataro residente in Monte- 
leone, città che fu il centro dei disastri; infine abbiamo la narrazione di sir William 
Hamilton, che, mentre duravano ancora le scosse del suolo, visitò il paese c lo descrisse- 

Gli effetti di questo terremoto furono più intensi che estesi; non più di 30 miglia qua- 
drate furono il campo del terribile avvenimento, scbliene leggieri scosse si propagassero 
per tutta la Sicilia al sud, verso la Romagna al nord, c ncll'isole del Mar Jonio ad orien- 
te. La prima scossa, a dirittura violenta, si provò il 5 febbrajo c distrusse molti villaggi 
posti tra il Mediterraneo c gli Apcnnini. 

Questa catena di montagne nella Calabria Ulteriore, come in tutto il suo decorso che 
partisce l’Italia, si compone nel suo nucleo di rocce eruttive; granito, porfidi, con scisti, ccc., 
su cui stanno addossati potenti strati di marne bleu c di sabbie ricchissime di conchiglie 
appartenenti al terreno terziario. — EfTetlo principale delle scosse del terremoto di Cala- 
bria fu di far scivolare questi strati deposti dal mare sul pendio dei monti, che li solle- 
varono c su cni poggiano, e di rovesciare c sconvolgere tutte quelle posizioni di esse che 
non erano sufficientemente ben adagiate sul fianco della catena. Da ciò nacque clic meu- 
tre in alcuni siti colline intere precipitarono nel fondo delle valli, producendo orribili scon- 
volgimenti di suolo, in moltissimi altri si produsse una valle longitudinale, lungo la 4mea 
di giunzione tra le rocce antiche eruttive c le terziarie, e posta alla e parallela alla catena 
stessa degli Apcnnini. Mcutrc ciò si produceva il suolo ondulava come le onde del mare 
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«Iella massa centrale del globo. In quest’ipotesi , lo strato superficiale della materia 
fiuida e incandescente, quella che tende continuamente a solidificarsi in forza del- 

<• tutti si provavano gli effetti di quando siamo portati sopra un mare borrascosd. Il suolo 
qua c là si rialzò, qua e là si depresse squarciandosi profondamente. Delle case di Ter- 
ranova, posta alle falde dcll’Apennino , quelle clic rimasero in piedi perdettero ogni rap- 
porto d'altezza, c quali si trovarono assai elevale, quali abbassate sotto al livello loro pri- 
mitivo. I margini stessi delle fessure che si produssero nel suolo, c di cui alcune rimasero 
aperte formando orribili prccipiay, ed altre si richiusero, non si corrispondevano più, ri- 
manendo una differenza di molti metri tra i livelli del suolo posto ai lati delia fessura c 
formandosi ciò che i geologi chiamano uno spostamento; fenomeno frequente a trovarsi 
nei terreni stratificati in prossimità delle rocce eruttive. La figura 4 della tavola II* mo- 
stra i rapporti degli strati che costituiscono le pareti delle fessure cosi formate, sia che 
qncslc rimangano aperte (AJ sia che siansi richiuse, oppure che il terreno abbia solo 
scivolato senza la formazione di apertura alcuna (B). In questa figura si vede in quale rap- 
porto gli strati a e b si trovano dopo avvenuto lo spostamento. La fessura A si riempie poi 
del dciriltis fornito dalle pareli stesse dell’abisso. 

Queste fessure furono ('effetto di successivi alzamenti ed abbassamenti del suolo, il quale 
mentre veniva sollevato si spaccava, inghiottendo nelle sue voragini case, alberi, uomini, 
armenti; c mentre si abbassava e l’apertura chiudcvasi, vi schiacciava quanto aveva in- 
ghiottito. In altri siti le fessure riuscirono raggianti come da un centro. Oltre a questi 
crepacci il suolo si scavò immensi vacui , talvolta circolari, e di cui alcuni rimasero 
sempre spalancati , mentre altri a poco a poco scomparvero nuovamente. 

Vicino a Seminerà si formò sull’istante un lago di circa ilOO metri di lunghezza e vi 
durò alimentato dalle aque che sorgevano dalle sue profondità; mentre che a Polcstina si 
formava un piccolo stagno, e che a Rosarno tutto il suolo si scavava di tante cavità circo- 
lari, di poche braccia di diametro, formate internamente a cono e per cui l’aque vi sorsero 
per qualche tempo, abbandonandole poi piene di sabbia {vedi figura 5, tavola li*). 
Massi enormi caddero dalle montagne ; «‘stese balze prospicienti il Mediterraneo furono 
rovesciate c inondale dal mare stesso. In altri siti il suolo scivolò dolcemente sul pen- 
dio de’ monti, e iutcrc case furono cosi trasportate lungi dal loro sito primiero senza 
ricevere danno di sorta, staccate poi dal monte da dove mossero per mezzo di profondi 
prccipizj che si riempirono d'aqua. In parecchi luoghi le acque del suolo scomparvero, 
in altri ne sgorgarono di novelle, e in alcuni delle correnti di fango quali calde e quali 
fredde irruppero daH’apcrtosi terreno. 

Il principe di Scilla, narra un rapporto di quell’ epoca, spaventalo da tanto pericolo si 
portò sulle navi da pesca che aveva in quel porto co’ suoi vassalli; fuggendo così dal suolo 
clic minacciava ad ogni istante di inghiottir tutto. Nella notte del li febbrujo, mentre la 
comitiva dormiva nella sua vagante dimora , la terra tremò, c un enorme masso dalla 
montagna di Jaci cadde con orribile fracasso nel sottostante piano. Repentinamente il mare, 
fatto più alto di sei metri del vicin suolo, vi si precipitò, schiumeggiante, trasportandovi 
tutti coloro che si erano rifuggiti sulle barche. Quell’onda si ritirò poi, ma per ritor- 
narvi più violenta c per trascinarvi e sbattervi nuovamente le vittime del suo furore. — 
Alcune di quelle barche furono ritrovate assai dentro terra; il principe pure peri in que- 
sta congiuntura con 1450 persone. 

Il numero delle persone morte durante questo terremoto, di cui qui riferimmo qualcuno 
degli accidenti più interessanti, si fa ammontare a 40,000 individui; 20,000 altri perirono 
poi per le epidemie, che produssero c i sofferti patimenti c le aque stagnanti, che am- 
morbarono l’aria tuli’ all’ ingiro , già resa insopportabile dalle esalazioni che partivano da 
un suolo infarcito di cadaveri. La maggior parte «Ielle persone pori nelle case , 'altri in 
mare, altri nelle fessure e nei prccipizj che s’aprivano sotto i loro piedi, mentre cerca- 
vano salvezza fuori delle città crollanti loro sul capo. Noi non entreremo nella descrizione 
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l’incessantp raffreddamento, dà luogo, cambiando slato, ad uno sviluppo di gas e 
«li vapori, che non trovando sempre un’uscita attraverso alle fessure o ai fuma- 
joli vulcanici, s’accumulano, si comprimono fino a tanto che la loro elasticità, sem- 
pre eccitala dal forte calore che regna intorno ad essi, abbia acquistato potenza 
bastante per trionfare d’ogni resistenza. Allora fuggono questi gas con violenza dai 
punti i più fratturati, imprimendo al suolo delle scosse e delle agitazioni, che du- 
rano fino a che l’equilìbrio siasi ristabilito tra la spinta e la resistenza. 

Un fatto che servo d’ appoggio a simile ragionamento, è che le commozioni che 
agitano il suolo sembrano cessare allorquando, nei paesi che ne sono affetti , s’apre 
qualche bocca vulcanica, che faciliti l’uscita dei gas. Lima era altre volte vittima dei 
terremoti; non passava anno senza che vi si avessero a deplorare nuovi disastri. 
Un giorno le detonazioni furono più forti; la terra si scosse più violentemente, il 
suo suolo fu in preda ad uno sconvolgimento generalo, che’diede origine a cinque 
vulcani sulla parte la più vicina delle Cordigliere. Dopo un tale avvenimento, la ca- 
pitale del Perù non soffre che leggieri terremoti ; i gas avendo ora in quel 
paese delle uscite per isfuggire dall’ intèrno della terra , la loro compressione non 
può più produrre grandi agitazioni nel suolo. Si fece la stessa osservazione al lor- 
di quelle tristissime scene, che in mezzo a tanto orrore ebbero luogo c che Dolonùeu 
ci racconta con così vivi colori; rtmpossibilità di recarsi njulo l’un l’altro accresceva questi 
strazj; molti rimasero sepolti per giorni interi, quasi miracolosamente poi tratti da quelle 
loro tombe, da cui uscivano per trovarsi isolati in un campo di morti, dopo aver perduta 
ogni persona più cara. 

Ancora attualmente quella parte di Calabria porta le tracce di quei sofferti disastri. Tutta 
l’Italia inferiore è continuamente soggetta a lei-remoti collegati colla storia de’ suoi vul- 
cani, c la Dalmazia colle sue isole prova del pari la vicinanza del vulcanico suolo. Mc- 
Icda or sono pochi anni soffri di scosse violenti assai, sicché tutti i suoi abitatori vulc- 
ano abbandonare la malferma isola. 

Milano sente di rado scosse di terremoto; possano anni interi senza che nc provi trac- 
cia , ed in genere sono esse assai leggiere 

Nel secolo attuale il Chili fu per più anni di seguito (1822, 1823, 1833, 185'.)) orribilmente 
devastato da terremoti e sopra uno spazio di 1200 miglia in una sola direzione! L’India 
c le isole dcU’Australia ebbero a soffrire da recenti terremoti, del pari clic l’isola di Cuba- 
che non sono molti anni vedeva crollare (piasi tutti i suoi fabbricati. Continuamente si leg- 
gono relazioni che qualche punto del globo fu la scena degli orrori che seco trascina sempre 
un fenomeno tanto importante e capace di modificare raspollo della superfìcie del suolo- 

Le scosse ora sono orizzontali dette ancora oscillatorie, ed ora verticali dette sussultarle' 
Nulla di stabile si ha nello direzione delle scosse. ! fìsici costruirono un istrumenlo ap- 
posito per conoscere la direzione delle oscillazioni. Consiste questo in una catinella di 
marmo nel cui bordo stanno scavate delle docciature raggianti da! centro. Queste doccia- 
ture corrispondono alle divisioni principali e secondarie del quadrante della bussola , e 
si dispone cosi la catinella che s’accordino coi punti cardinali. Questa catinella è posta 
sopra una solida base e riempiuta siffattamente di mercurio clic esso attinga il inargin c 
delle docciature c sia prossimo a sgorgarne. A suolo immobile il mercurio arriverà egualmente 
a tutte le docciature, da cui però non uscirà; che se il terreno avesse n scuotersi il vasi* 
s’inclinerà e farà altalena nella direzione della scossa; il mercurio allora uscirà per le due 
docciature corrispondenti ad essa, e le gocce di metallo uscite, lo quali rimarranno ai piedi 
delle docciature da cui si versarono, mostreranno quali di esse, se quelle di nordc sud, <> 
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quando si formò il Monte Nuovo in Italia , e il Jorullo al Messico. Cosi l vulcani 
aitivi sono quasi le valvole di sicurezza preparate dalla Providenza per prevenire 
maggiori catastrofi , ed osservasi che quando questi sflatatoj naturali si chiudono, 
i terremoti ridivengono più intensi e più frequenti nelle contrade vulcaniche. 

Si era pensato ancora , per ispiegare i terremoti, che l’attrazione del sole e so- 
pra tutto quella della luna doveva farsi ‘sentire sotto la vòlta degli strati solidifi- 
cati della terra, e che ne doveva risultare, nella massa fusa, un flusso e un riflusso 
analogo a quello che ha luogo alla superficie dell’Oceano; ma questo oscillazioni, 
la cui esistenza è probabile, non potrebbero essere che assai deboli , fn grazia del 
peso della materia liquefatta e della sua minore mobilità, per modo che queste 
maree interne sono straniere al fenomeno che ci occupa (1). 

I terremoti non hanno luogo solamente sui continenti ; essi si rhanifestano altresì al 
fondo del mare, e comunicano alle aque un’agitazione più o meno sensibile. Noi 
fummo abbastanza felici per essere testimonj d’ un terremoto sotto-marino. Ecco , 
in poche parole, il modo con cui il fallo accadde, ed a quale strano abbaglio diede 
esso luogo. 

Noi ritornavamo dalla costa occidentale d’Africa, e ci dirigevamo verso il Brasile. 
Era il 14 ottobre 1841 , a cinque ore di sera ; noi ci trovavamo all’altezza del- 
T isolotto dell’Ascensione navigando a tutte vele, in causa di un leggier vento di 
nord-est che ci faceva filare cinque a sei nodi all’oaa. Tutto ad un tratto il navi- 
glio provò , per alcuni secondi, un movimento particolare che ci fece credere che 
egli avesse urtalo sopra un fondo sabbioso. Il terrore fu si grande, che in un istante 
(ulto l’equipaggio si trovò sul ponto, e senza aspettare alcun comando, i marinai 
si diedero all’opera per ammainare le vele e diminuire cosi l'effetto dell’urto. Tutta- 
via la nave continuava a moversi liberamente, c la superficie del mare non aveva 
sensibilmente mutato d’ aspetto. Si gettarono precipitosamente dieci o dodici brac- 
cia di sonda senza trovare fondo. Tutti rimasero stupiti 1 Allora il nocchiero si 
incaricò di spiegare questo fallo cosi singolare. Egli preteso che un bastimento 
s’ era probabilmente sommerso in quel sito poco profondo, e che noi eravamo 
passali sopra una delle grosse corde che servono a tener fermi tra loro gli al- 
beri. Questa spiegazione ci pareva tanto più probabile perchè la chiglia sola pa- 
reva aver striscialo sopra alcun che di resistente. Ognuno si riaveva dallo spa- 
vento sofferto, allorquando dieci minuti più tardi , il medesimo fenomeno si ripro- 
dusse. Nuovo terrore! Si sondò nuovamente fino a grande profondità senza trovar 
fondo. Questa volta il fenomeno fu meglio osservato: il mare ci parve divenuto un 
poco biancastro; i suoi flotti s’allungarono: ma non si manifestò nè odore, nò gas. 
Noi comprendemmo tuttavia allora che l’effetto sofferto era quello d’ un tei remolo 
sotto-marino, e ci affrettammo d’abbandonar quei paraggi. 

I principali effetti dei terremoti sul suolo emerso sono di sconvolgerlo, e di for- 

» 

marvi talvolta dc’le crepature più o meno larghe. Vi si osservano delle fessure iso- 
late, biforcate; altre riunite a raggi divergenti attorno d’un centro comune, simili 
a quelle che si formano sopra una lastra di vetro colpita da un sasso. Tra queste 

• 

fi) Sei terremoti fossero effetto dell'attruzionc lunare dovrebbero altresì aver luogo in 
determinali tempi cd a determinati intervalli. Lo stesso dovrebbe poi essere delle eruzioni 
vulcaniche tanto legale col fenomeno dei terremoti. Ma nella manifestazione si dell’uno 
che dell’altro feuomcno non si osservò periodicità alcuna. <V. del T. 
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fessure le une rimangono aperte anche dopo la commozione; altre, si chiudono tosto. 
Altrove si vede il suolo , sopra più o meno ampio tratto , cambiare di forma, e di 
posizione, e presentare una quantità singolare di circostanze diverse che lo ren- 
dono non più riconoscibile agli occhi degli abitanti stessi della contrada, 

f risultati della forza espansiva dei gas sotterranei non s’arrestano là. Fatti al 
giorno d’ oggi ben constatati , ci insegnano che in molle località , il suolo, si 
solleva , e che in altre esso si deprime. 1 terremoti avvenuti al Chili nell’epoca no- 
stra vi produssero rimarchevoli effetti. Alcune parti di quel paese si elevaronosullo 
spazio di 800 chilometri. Un vascello che si era frantumalo sulla costa, e di cui i 
turiosi non potevano esaminarne gli avanzi che portandovi in battello, si trovò 
completamente in secco dopo un terremoto. Si osservò ancora, non senza sorpresa, 
che l’acqua durante le'più alte maree, non raggiungeva più le rocce sulle quali ade- 
rivano ancora dei molluschi che ne morirono tosto. Su altri punti della medesima 
costa il fondo delmare cangiò sensibilmente: degli approdi già conosciuti e d’una . 
profondità determinala sono ora affatto impraticabili, in grazia degli alti fondi che vj 
sopravennero rapidamente. Qui , di necessità, bisogna ammettere o che il livello 
dell’ Oceano si è abbassato, o che il paese di cui noi parliamo sia stato sollevalo. 
Ora non si può ammettere che quest’ultima spiegazione, perchè il livello del mare 
non cangiò punto nella contrada prossima ai Chili, ciò che sarebbe accadutole l’O- 
ceano realmente si fosse ritiralo sopra un punto della costa occidentale d’America. 

Questa mobilità del suolo si appalesa talvolta in un modo graduato e senza mo- 
vimenti apparenti. Un sollevamento di questo genere ha luogo attualmente sopra un 
tratto considerevole della Svezia e della Norvegia. Onde meglio constatare questo 
fenomeno si fecero, nel Baltico, delle intaccature su degli scogli a flore d’acqua; 
e, visitandole d’anno in anno, si potè conoscere un abbassamento apparente di que- 
sto mare, ma siccome questa depressione non è la stessa su tutto il litorale di que- 
sto bacino, così bisogna conchiudere, ancora una volta, che è il suolo che si solleva 
gradatamente in alcuni sili. Noi potremmo citare molti altri fatti recentemente os- 
servati e identici a questi, ma sono troppo numerosi per trovar posto in un lavoro 
elementare. 

Si hanno del pari prove d’abbassamenti lenti e progressivi. Si vedono sulla costa 

• * .* 

occidentale del Groenland gli avanzi d’antiche abitazioni sommerse, che certamente 

non furono costruite in quella posizione. Molte isole del mare del Sud provano 
• • 

pure un eguale abbassamento. 

Le tradizioni storiche di tutti i tempi, e di lutti i luoghi, ci riferiscono fatti 
del lutto simili a quelli che ora ricordammo. Ovunque si trova fatta menzione di 
terreni depressi e sollevati; ma questi fenomeni sono descritti dagli storici in un 
modo singolare. Così essi ci annunziano, ora che il mare invase le coste alzando il 
livello delle sue aque, ora che esso si è ritirato lasciando a secco nuòve terre. 
Quest’ultima ipotesi pareva tanto meglio fondata quanto la si appoggiava su fatti 
apparenti. L’esempio di alcuni porti riempiuti da alluvioni o da interrimenti aveva 
# accreditata quest’opinione. Si citava Aigues-Mortes, nella Provenza, ove nel decimd- 
terzo secolo s’ imbarcò S. Luigi per andare a muover guerra in Palestina , e che 
ora è lungi dalla spiaggia alcuni chilometri; ma ora è perfettamente constatato Che 
il livello del. mare non subì, in questa località, alcun mutamento, e che il piccolo 
porto di quella città esisterebbe ancora se si volesse sbarazzarlo dalle sabbie e dal 
fango che l'ingombrano. Da duemila o tremila anni circa da che si hanno dei punti 
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ili paragone, nessun, mutamento sensibile fu constatato nel livello o nel volume delle 
aque del mare: la sua massa pare in uno stato stazionario. Tutti sanno che le leggi 
dell* idrostatica s’ oppongono a ciò che un liquido presenti, in un punto della sua 
superficie, nò un sollevamento, nò una depressione permanente, e che il livello deve 
da per tutto ristabilirsi tosto che cessa d’agire la qualsiasi causa che potè turbarlo. 

Da ciò ne segue che le aque non pdnno sollevarsi od abbassarsi in un punto 
dell’ Oceano senza subire la stessa elevazione o la stessa depressione su tutti i punti 
del vasto bacino. Ora, siccome noi conosciamo migliaja di località nelle quali il mare 
non subì variazione di sorta, sino dai tempi storici i più remoti, così siamo in di- 
ritto di conchiudere che il suo livello non cangiò mai. Cosi, dietro i fatti preceden- 
temente annunciali , in vece dell’ immutabilità del suolo che fino al presente fu 
supposta, bisogna ammettere quella del livello dei mari, e 'riconoscere che la su- 
perficie solida del globo è soggetta ad un’azione, in virtù della quale vi si produco- 
no, d’un modo lento o violento, de’ sollevamenti e degli abbassamenti (i). 

• 

« 

(1) La prova forse la più singolare c nello stesso tempo convincente degli abbassamenti 
c dei rialzamenti del suolo è quella che ci ò porta dagli avanzi del celebre tempio di Giove 
Scrapidc che osservansi presso Pozzuoli c che noi figurammo nel frontispizio posto a que- 
sta traduzione. Questi avanzi consistono in tre bellissime colonne di marmo ancora crcttp 
sulla loro base, e due delle quali sono affatto intere. Tutte e tre non sono verticali ma 
un poco inclinate verso sud-ovest. 

La loro superficie non offre alcuna alterazione sino aU’altczza di 3,6 metri dalla base ; 
a questo punto comincia una fascia circolare dcll’aUezza di 2,7 metri nella quale il marmo 
mostrasi tutto quanto perforato c scavato da tante cavità cilindriche, in varie direzioni 
collocate, identiche a quelle che il Mytilm lithofaghus L. produce anche attualmente in 
seno alle rocce calcaree bagnate dal mare. — Le cavità s’allargano un poco penetrando 
nel sasso c alcune contengono ancora le valve della conchiglia che le produsse. Al di- 
sopra di questa fascia le colonne sono nuovamente inalterate fino al loro capitello. Que- 
ste perforazioni sono così profonde che attcstano un soggiorno prolungato dei mitilus 
nelle colonne, c quindi un lungo soggiorno di queste nel mare. — Queste colonne sono 
circondate da altre atterrate di cui una è pure perforata, e tutte poggiano ancora sul 
pavimento del tempio che è d’un piede sotto il livello massimo del mare. Questo vi si 
trovà a 30 metri di distanza e periodicamente due volte al giorno lo inonda. — La 
zona delle colonne ritte ancora sulla loro base ò alta di 7 metri sul livello del mare- — 
Questo prezioso avanzo dimostra : 

1. ° che all’epoca della fondazione del tempio il suolo era elevato sul livello marino. Non 
si sarà mai certamente costruito un tempio in riva al mare ad un livello inferiore di quell* 
dcll’aqua, per cui ne fosse sempre inondato; 

2. ° che vi fu un’epoca nella quale il suolo si abbassò profondamente nel mare in mode 
che tutta quella riva si trasformò in un seno coperto dalle aque; 

3. ° clic le colonne oltre essersi abbassate c immerse furono circondate da sabbia fino 
al limite inferiore della zona perforata. Questa sabbia difese la parte inferiore di esse co- 
lonne dall'attacco dei molluschi; 

.4.? che dopo un soggiorno prolungato neU’aqua, il suolo si rialzò nuovamente; l’interri- 
mento ossia i depositi di materia incoerenti vennero esportati nuovamente dall’onda. — li % 
rialzamento però non fu eguale oU’ahbassamcnto, per cui il suolo del tempio non ritornò 
al livello primitivo; 

3.° finalmente che tutti questi mutamenti accaddero con lentezza tale da permettere 
che le colonne non crollassero, ma che ancor ritte sulla loro base potessero secondare i 
moti lentissimi de! terreno c testimoniare ai posteri le patite vicende. Consultando 
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Le grandi dislocazioni che il globo subì sembrano altresì, secondo alcuni geo- 
logi, il lisultato della contrazione della scorza terrestre in forza del raffreddamento: 

il ristringimento prodotto su questa corteccia essendo maggiore, di quello che prova 

« 

nel medesimo tempo la massa centrale , la pressione che ne risulta costringo le 
materie fluide interne ad aprirsi un passaggio attraverso all’inviluppo solido. In 
altri termini, il continente, dopo il suo ristringimento , non possedendo più baste- 
vole capacità per ricettare il contenuto, si frattura , e la lava ò obbligala ad inal- 
zarsi attraverso le fessure che incontra. Secondo altri geologi, al contrario , il ri- 
stringimento della parte superficiale della massa fluida s’effettua più rapidamente 
che quello dell’inviluppo solido che la contiene, u Allora, dice il signor Elia de 
<• Beaumont , la crosta solida , obbligata pel suo peso a seguire il movimento in- 
u terno, precipita sopra sè stessa, produce una ruga alla superfìcie della terra , e 
u reagendo sulla massa pastosa che sta sotto di essa , ne obliga una porzione a 
u sollevarsi formando gli assi d’un sistema di catene di montagne n. Tale sarebbe 
il meccanismo che avrebbe determinalo il sollevamento delle montagne, e l’esistenza 
di queste linee innumerevoli di fratture, che osservansi nella crosta terrestre, o ne- 
gl’interstizj delle quali si infiltrò la materia eruttiva. 

Indipendentemente dai fatti che abbiamo segnalato e che sono costanti, resi- 
stenza dei sollevamenti e degli abbassamenti non ò, come lo si potrebbe imagi- 
nare, un’ idea azzardata e puramente gratuita; noi vedremo al contrario di mano 
in mano che ci avanzeremo ch'essa ò perfettamente fondata, e che essa fluisce da 
osservazioni tanto numerose quanto precise. I risultati generali cui diedero luogo le 
dotte ricerche dei signori De Buch e Elia di Beaumont, stabiliscono come una verità 
dimostrata che a differenti epoche le catene delle montagne si formarono per la 
via de’ sollevamenti. Da quando venne adottata questa teoria , la massima parte 
degli ostacoli che imbarazzavamo i geologi disparvero dalla scienza ; così , l’ indi- . 

quanto si sa intorno olla storia di qud tempio, c le opere che parlano della costituzione 
fìsica del golfo di Pozzuoli c dell'antica Baja il signor Lyell ammette cinque oscillazioni 
per le quali il livello del tempio mutò (’). — Ancoro attualmente quella porzione di 
spiaggia è in una via di lento abbassamento o a mst A o attesta il distinto architetto Ricolmi 
di Napoli, il quale mentre nel 1807 visitava il tempio di Scrapide non lo vide inon- 
dato che in momenti eccezionali , quando il vento furioso inalzava violentemente le 
onde. Sedici anni più tardi rccandovisi di nuovo per altri studj vi scòrse che regolar- 
mente il mare due volte al giorno ne coprivn il suolo. 

Il fatto che ora riportammo prova assai bene l'instabilità del suolo; — noi ripetiamo 
ciò volontieri per combattere Terrore che durò per molto tempo c a cui taluno non ri- 
nuncia ancoro, che sia cioè stabile il suolo c che sia il livello marino che muti. — Ciò 
è assolutamente falso. — Osservazioni antiche c moderne provano la costanza del livello 
del mare. — Come il signor Lycil osserva, ’ è ormai tempo clic i geologi la vincano sui 
poeti che scelsero i nudi scogli come l’emblema della fermezza ed il mare come Pima- 
gine della incostanza. — Più filosofiche sono Io parole di Byron clic rivolto-ai mare gli dice: 
■ tutto è in te invariabile, tutto eccettuato il gioco capriccioso delle tue onde. Il tempo 
• non imprime ruga di sorta sulla tua fronte d 'azzurro ; c tu trascini i tuoi marosi og- 
u gidì come all’aurora della creazione n. . A r . del T. 

C) Non sono molli anni, sotto il pavimento del tempio , a un metro circa di profondità, 
se ne trovò un altro benissimo conservato. Questo attesta che durante ancora il tempo 
in cui il Dio vi era adorato , il tempio discese sotto al livello marino , siccità si neces- 
sitò fargli un suolo più alto onde renderlo praticabile. 
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nazione degli strali sedimentar)' che si dovettero depositare sotto le aque in una 
posizione quasi orizoniale si spiega naturalmente con un sollevamento. In tal modo 
si spiega come i molluschi che non potettero vivere che .nel profondo dei mari, si 
trovino attualmente, in strati assai potenti, a 3 o 400 metri sopra il livello dell’O- 
ccano: si è che il fondo del mare ove si erano col tempo accumulati questi ani- 
mali, fu posteriormente sollevato ad un’altezza più o meno considerevole. 

Un’altra prova irrecusabile dei sollevamenti ricavasi dalla posizione dei ciottoli ovol- 
dei che trovansi negli strali di sedimento appoggiati sul pendio delle montagne. 

È evidentissimo che tali ciottoli allungati si dovettero deporre orizon tal mente sotto 
le aque, nel senso del loro grand’asse, per la stessa ragione che un uovo non si 
tiene in piedi. Eppure si osserva che là ove gli strati sono fnclinati i grandi assi 
dei ciottoli sono del pari inclinati e che quando questi strati sono quasi verticali , 
i grandi assi di questi ciottoli sono anch’ essi quasi verticali. La figura !.• della 
tavola III. 0 dà un esempio di questa disposizione : i ciottoli diseminati nello strato 
di puddinga A sono collocati parallelamente alla stratificazione dei depositi A e B 
sollevati dalla montagna S e i loro grand’assi sono allineati nel medesimo senso. 

Egli è quindi evidente che gli strati contenenti ciottoli ovoidei cosi collocati ven- 
nero distratti dalla loro posizione orizontale. 

Noi potremmo citare ancora altre prove del sollevamento del suolo. Un volume 
basterebbe appena per menzionarne tutte le circostanze, tutti i dettagli relativi a 
questi fenomeni che non cessarono mai di agire dalla sofìdificazione in poi della 
prima pellicola del globo. Se si riflette alle numerose relazioni di fatti analoghi 
differentemente interpretali dagli autori, non che agli avvenimenti più numerosi 
ancora delle antiche epoche -del mondo, si resterà convinti che l’azione permanente 
di tali fenomeni dovette scuotere, fratturare, sconvolgere in ogni, senso la maggior 
parte della corteccia minerale. * * 

Se il globo non avesse subito Je dislocazioni di cui ora parlammo, tutti i depo- 
siti stratificali di cui si compone sarebbero rigorosamente concèntrici, e si trove- . 
rebbero sotto le aque, che, di conseguenza ancora, coprirebbero tutta la superficie 
del nostro pianeta; ma noi sappiamo che ben altriménti accadde. Uno studio pro- 
fondo dell’incliQazione degli strali sedimenta^ condusse il signor Ella di Beaumoni 
ad indicare in Europa dicianove sistemi o epoche principali di sollevamento in 
un ordine cronologico. 

In ciascuno di questi sollevamenti principali si riscontrano due classi distinte di 
strati sedimentarj che provengono dalla disaggregazione delle rocce preesistenti e 
deposte dalle aque. Le une , già formate quando sorse la catena , vennero con- 
torte e raddrizzate più o meno verticalmente; le altre, di formazione posteriore al 
sollevamento, si sono, al contrario, deposte orizontalmente sino al piede della 
montagna ; in modo che l’apparizione d’una montagna data dall’epoca intermedia- 
ria tra il deposito degli strati sollevati e il deposito degli strati orizzontali. Un 
solo esempio basterà per far comprendere ciò che dicemmo , e metter in grado 
di apprezzare l’età relativa delle masse sollevanti del pari che quella delle sollevato 
e non sollevate che le accompagnano. 

Nella figura II. a , tavola III.®, il sollevamento della montagna S raddrizzò 
gli strali A e B che erano primitivamente orizontali. Gli straji C, D e E furono 
dunque deposli posteriormente al raddrizzamento degli strali A e B ; cosi il solle- 
vamento S deve necessariamente aver avuto luogo dopo il deposito dello strato B e- 
prima di quello dello strato C. 
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Questa scoperta rjmarchevole dell’età relativa dei sollevamenti mediante la po- 
sizione degli strati sedimentarj raddrizzati, ò cosi rigorosa e cosi ben stabilita che 
il signor Ella di Beaumont ha potuto mettere in relazione i dicianove sistemi di 
sollevamento di cui abbiamo parlato, con un egual numero di linee di sepa- 
razione che presenta la serie dei terreni secondarj. Si credette ancora riconoscere 
che le catene di montagne parallele sono tra loro contemporanee e che sopportano 
per conseguenza terreni della medesima età. Questa asserzione, che non è però ri- 
gorosamente dimostrata, si lega intimamente con un fatto scoperto da Werner al 
principio di questo secolo: si sa che, colla pura osservazione, questo fondatore 
della geologia erasi condotto a conchiudere che, nel medesimo distretto di vene 
metallifere , tutti i filoni paralleli fra loro era in pari tempo dell' eguale natura e 
della medesima età. 

> Tale è la spiegazione teorica dei sollevamenti, che necessariamente doveva con- 
durre la descrizione dei terremoti. Continuiamo ora a passare in rivista gli altri 

s 

fenomeni geologici che appajono a’ nostri occhi ; e diciamo avanti tutto che in se- 
guito alle violenti commozioni che sconvolgono il suolo, si manifestano delle aper- 
ture lemporarie o permanenti, che stabiliscono talora una comunicazione diretta 
tra la massa incandescente del globo e l’atmosfera; allora da una sconosciuta pro- 
fondità sorgono delle materie fuse che costituiscono ciò che chiamasi un vulcano. 

I vulcani sono nel più stretto legame coi terremoti, essi ne sono per cosi dire 
gl’ ultimi risultati. Si riscontrano di tali bocche ignivomi in tutte le latitudini; mà 
sono esse più numerose nell’arcipelago delle isole dell'Oceania, e nella catena delle 
Ande nell’America meridionale. In generale i vulcani in attività, ora conosciuti nei 
due emisferi, ammontano a più di quattrocento, e si può supporre che il numero di 
quelli la cui posizione non è ancora determinata deve essere piuttosto considerevole. 

Allorquando si esamina con attenzione la loro distribuzione, s’accorge tosto, ch’essa 
nonò dovuta all’azzardo. In vero i vulcani pare che seguino certe linee determinate 
dalle grandi catene di monti, come se esse fossero gli spiragli di una lunga galle- 
ria sotterranea; così è esso probabile, che, il piu spesso, questa specie di camini 
si ajutino tra loro per dar uscita ai gas imprigionali nell’interno del globo. Esi- 
stono altresì dei vulcani centrali, isolati o riuniti in modo irregolare; nel quaPcaso, 
la loro comunicazione diretta non è cosi facile a spiegarsi. 

Si osserva che la maggior parte delle fessure e delle bocche vulcaniche svolgono 
continuamente e versano nell’atmosfera una grande quantità di carbonio, combinato 
coll'ossigeno, sotto forma di acido carbonico. Noi ci appoggeremo più tardi su questa 
osservazione per dimostrare che nell’antiche epoche geologiche l’atmosfera dovette 
essere saturata di questo stesso acido carbonico, e che probabilmente in parte a 
questa causa, congiunta ad una temperatura elevata, devesi attribuire lo sviluppo 
gigantesco della vegetazione durante l’epoca carbonifera. 

I crateri vulcanici non rigettano continuamente materie incandescenti, va- 
pori, ecc. ; essi hanno dei momenti di tregua , di riposo più o meno lunghi. 11 
Vesuvio dormiva da un tempo immemorabile quando si risvegliò lutto ad un 
tratto, l’anno 79 dell’era cristiana, sotto il regno di Tito, e seppellì nelle sue ce- 
neri Pompei, Ercolano e Sìabia. Esso si assopì di nuovo alla line dei decimoquiuto 
secolo, e la vegetazione vi si era di tanto sviluppala che, allorquando nel 4630 
ridivenne attivo, la ‘sua cima fino al suo cratere era ricoperta di alberi e di abi- 
tazioni. 
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Per ciò che riguarda le eruzioni , ecco come accade questo imponente fenome- 
no: I primi sintomi sono sempre muggiti sotterranei, il più spesso analoghi al 
fragore d’una scarica d’artiglieria. Il fumo svolgesi più copioso ; in breve il ru- 
more acquista novella intensità; le aque della contrada s’ alterano e dispajono in 
parte ; la terra trema ; tutto annuncia che subisce una crisi. Il fumo, sempre più 
abbondante, s’inalza nell’atmosfera sotto la forma di un’immensa colonna, o di 
una nube che oscura il giorno. A questo svolgimento di gas tien dietro lo slancio 
di frammenti in ignizione, di ceneri incandescenti , la cui luce sinistra contraila 
in modo terribile colle tenebre momentanee dell’atmosfera. Talora è a questi soli 
fenomeni che si limitano le eruzioni ; ma ordinariamente il rumore e le scosse 
raddoppiano; nei mezzo di queste convulsioni, la ilava, che bolliva nel cratere , 
s’inalza fino alla sua cima , e oltrepassandone i bordi, si spande sui fianchi del 
vulcano, ora rapidamente, ed ora, ciò che è più spesso, come un fiume maestoso 
che travolge con tranquillità le sue onde incandescenti. . 

Di tal guisa hanno luogo le eruzioni dei vulcani posti ad una piccola elevazione, 
come il Vesuvio; ma nei vulcani collocati a grandi altezze, egli ò raro di vedere 
la lava debordare oltre i margini del cratere ; quasi sempre essa se ne cola pe’ 
suoi fianchi : le pareti che la contengono non potendo resistere alla sua immensa 
pressione , cedono e si squarciano ; allora la materia fusa scaturisce con abbon- 
danza da questa novella via; e non rispettando nel suo corso che le leggi del mo- 
vimento, in virtù delle quali i liquidi si riducono successivamente a livelli sempre 
più bassi, ella si spande sul suolo trascinando seco ed abbruciando tutto ciò che 
si trova sul suo passaggio. > - . 

L’andamento delle correnti di lava, varia secondo l’inclinazione del pendio su 
cui sì trovano; esso non s’arresta che sopra un suolo press’ a poco oriionlale ove 
essa s’accumula sotto forma di grandi focacce, non lasciando dietro di sè che un 
leggiero strato di frammenti scoriacei e incoerenti. 

Talvolta i fenomeni eruttivi si riproducono a differenti riprese con una nuova 
intensità; ma il più spesso le convulsioni del suolo diminuiscono, le esplosioni ces- 
sano, la calma rinasce, ed il vulcano, come assopito dalle fatiche della lotta, rien- 
tra in un riposo la cui durata è più o meno lunga. 

Si domanda quale ò la causa che inalza la materia ignea fino a tre o quattro- 
cento metri di altezza, come vedesi nei vulcani assai elevati. Si attribuisce gene- 
ralmente questa elevazione alla pressione della corteccia solida sulla materia fluida 
della massa centrale. Un’altra ipotesi ingegnosa consiste nel supporre la materia in- 
candescente dolala di una forza espansiva,- tosto che si trova in comunicazione di- 
retta coll’atmosfera; allora ella si fa spugnosa ed aumenta di volume fino a che 
ella si spande come fa in simile caso la birra da una bottiglia. 

La sommità dell’Etna è una delle più grandi altezze che abbiano attinto le lave. A 
questa altezza (5,000 metri circa) una colonna d’aqua che vi sarebbe sostenuta equi- 
varrebbe ad una pressione di 300 atmosfere; ma come la lava è assai più pesante 
dell’ aqua e eh’ essa viene da un livello assai inferiore al livello del mare; se, come 
tutto porta a crederlo, è la pressione della corteccia solida che obliga la lava ad 
elevarsi fino al cratere dell’Etna, comprendesi che questa forza deve essere delie 
più considerevoli. 

Quanto poi alla proiezione dei frammenti infuocati e più o meno polverulenti , 
ess i ò dovuta allo svolgimento di gas che se ne sfuggono dal focolajo centrale. To- 
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sto che questi gas, per la loro elasticità, hanno acquistata una forza sufficiente, essi 
fanno esplosione, e slanciano tutto che trovasi sul loro passaggio, e perfino masse 
di rotffce talvolta voluminosissime. Senza la presenza di questi gas, non vi sarebbe 
proiezione, e la lava, salendo, deborderebbe semplicemente, come si spande il li- 
quido da un vaso troppo pieno. 

La quantità, talvolta enorme, delle materie fuse che rigettano i vulcani, proviene 
evidentemente dal focolare incandescente del globo; giacche frequenti volte certe 
colale eruttive potrebbero appena essere contenute nella montagna che dà loro il 
passaggio. D’altronde, questa emissione, che si continua per intervalli di tempo ta- 
lora assai considerevoli, si oppone a qualsiasi altra spiegazione. Come potrebbe egli 
essere diversamente in presenza delle grandi colate di lava deil’lslanda che si esten- 
dono anche a più decine di chilometri intorno al cratere ? 

Un altro genere di fenomeni che si raggruppa alla causa vulcanica , ha origine 
dai gas che si sviluppano, il più frequentemente, dai vulcani estinti o assopiti; tale 
è la solfatara de’ Campi Flegrei di Pozzuoli, nel regno di Napoli. Secondo le più 
remote tradizioni, questa contrada non offri mai eruzioni; e tuttavia le tracce vulca- 
niche vi sono palesate dalla presenza d’ un gran numero di fumajoli che depon- 
gono un intonaco di solfo su tulle le masse minerali circostanti. Certamente un 
tal sito non è- più soggetto ad eruzioni, perchè la sua comunicazione col focolare 
centrale è intercettala, o non vi è più cosi diretta comequella dei vulcani attivi (1). 


(|)La terra che circonda Napoli ù delie più famose per le devastazioni che vi produs- 
sero gl’ interni fochi, c per i cambiamenti in ad ogni tratto va soggetta. Oltre gli abbassa- 
menti c gl’inalzamcnti successivi cd alternati cui la vedemmo (nella nota, pag.il) conti- 
nuamente in preda, sicché disse di lei giusto il poeta : , 

.... Vidi factm ex equore iclltis 
Et tupru moniti conciaie jacuerc marinae, 

Ovid. 

gPinccndj vulcanici la sconvolsero c distrussero più volte. — li Vesuvio non è nè fu 
sempre l’unico sfogo della divoratriec potenza di questi fochi, ma altri vulcani tratto tratto 
sorsero, con gran rovina d'ogni circostante paese, sia per restare sia per distruggersi nuova- 
mente. Il Vesuvio è però il centro precipuo d’ogni azione c di esso abbiamo una storia 
abbastanza completa per darci ragione delle successive forme che esso prese. 

Prima dell’era volgare offrì pochi segni di vita o non ci vennero tramandati. — Esso 
formavasi d’un ampio cono troncato nel cui centro esisteva un’ampia depressione chiusa , 
c da cui non usciva che qualche vapore. — li pendio del cono all’esterno era dolce; l’in- 
terno in vece quasi verticale, ed il margine di quel cratere tutto continuo. — In qual 
modo il Vesuvio prendesse quelle forme c quando le acquistasse nessun autore ce lo 
riporta. Le sue falde erano abitate; ricche e fiorenti città ne popolavano le pendici c vi 
rolli va vano la vite ben alto sopra i suoi fianchi. Nell'anno G3 dell’era volgare comincia- 
rono alcuni sintomi di un prossimo incendio; scosse c tuoni si ripeterono spesso c mai 
non cessarono finche nell’anno 70 l'incendio prese un orribile forza e seminò la distru- 
zione tult'airintorno. Il monte si squarciò, pomionc dell'antico suo cratere crollò nella 
voragine che sotto gli si aperse. — Concentrico al cratere descritto c in mezzo all’eguol 
piano che dicemmo occupare il fondo del cratere, sorse un nuovo monte pure conico, 
pure troncato, pure infondibuliformc nel centro ; in line un nuovo cratere ; il vero 
Vesuvio per distinguerlo dal primo e più ampio cratere che è detto di Somma da una 
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In quella stessa guisa che vi sono terremoti sotto-marini, vi sono altresì vulcani 
sollo-tnarini ; la loro esistenza è fuori di contestazione, e se non se ne conosce che 

9 

delle città che vi fiorivano. Le ceneri uscirono cosi in copia clic ne oscuratilo il sole : 
oscurità che era solo rischiarata tratto tratto da lampi rapidi, e da fiamme che domina- 
vano sul cono vulcanico. Frattanto il suolo traballava ovunque e un continuo rumoreg- 
giare si udiva simile ad un incessante fragore d’artiglieria. È in quell’occasione che Sta- 
llia ed Ercolano furono inondate c distrutte dalla lava , clic Pompei si vide sepolta dallo 
sabbie che piovevano vomitate dal vulcano furioso c che Plinio il Vecchio, in allora co- 
mandante della flotta romana clic stanziava al Miscno, tratto dal desiderio di mirar da 
vicino tanto immenso spettacolo, vi accorse c vi perì soffocato dai vapori solforosi che 
uscivano dal suolo. 

Dopo tanto parossismo rimase per molti anni tranquillo il Vesuvio, o per lo meno di 
lui non troviamo fatta menzione alcuna; ciò che ci lascia credere clic stesse silenzioso. — 
Così veniamo fino al 103G, epoca nella quale nuova lava sgorgò dal vulcano. — Chi ci 
racconta questo fatto dice tuttavia che qualche tempo prima c a più ripreso il vulcano 
s'era agitato c che quella del 103G orala settima eruzione. Dopo quest’epoca troviamo re- 
gistrati il 1049 cd il 1138 come anni di eruzioni; accadute le quali per 168 rimase tran- 
quillo. Durante quest’epoca la solfatara presso Pozzuoli (1198) cd Ischiu (1302) offersero 
eruzioni violenti. 

Il Vesuvio die segni di novella vita nel 1306, poi nel 1300, indi nel 1631 ad epoche 
quindi assai lontane e tramezzate da lunghi anni di assoluto riposo. Noteremo in pas- 
sando clic durante quest’epoca fu l’Etna in continuo incendio c clic nei Campi Flegrci 
accadde fenomeno singolarissimo c nuovo, che palesa come i vulcani dell’Italia siano tutti 
in comunicazione fra di loro, e servansi l’un l’altro di reciproco sfogo. . 

Nella notte del 29 settembre 1538 crebbero le scosse di terremoto che di due anni si 
facevano sentire all’ingiro di Pozzuoli. Tutto ad un tratto il suolo si squarciò c ne ven- 
nero fuori torrenti di fango bollente c ceneri e masse immense di scorie c di lava. Il 

« 

punto preciso dell’eruzione fu in riva al mare, tra Pozzuoli ed il lago Lucrino, non lungi 
dalle celebri stufe di Nerone (sorgenti continue di vapori c di aqua bollente al fondo di 
grotte). Il suolo frattanto si elevò, lasciando il mare molto tratto di spiaggia a secco. L’e- 
levamento e l’eruzione continuò tanto che in breve si formò una nuova montagna , il 
Monte A' uovo, alto 154 metri, meraviglia a quanti ora l’osservano. Analogo al Monte Nuovo 
è il Monte Barbaro che pare abbia avuto eguale origine, ina sembra in epoca più antica, 
conte Astroni lì vicino, che si mostra quasi un cratere ma del tutto estinto. 

Nel 1631 adunque il Vesuvio riaperse le sue bocche e vomitò orribile massa di lava, 
Sette correnti ne uscirono contemporaneamente dal cratere ed una inondò Resina co- 
strutta sull’antica Ercolano, c riportò la sterilità e lo squallore ove prima ubertosi vigneti 
rallegravano de’ loro preziosi prodotti. Dal 1666 il Vesuvio ebbe continue eruzioni più o 
meno grandiose; tra le più forti dobbiamo ricordare quella del 1822 nella quale per venti 
giorni consecutivi succedettero violenti esplosioni durante le quali uscì una massa immensa 
di materia incoerente che accumulandosi presso il cratere vi formò un immenso abisso 
che dopo a poco a poco si distrusse di nuovo. — Il pendio tutto composto di lapilli per 
cui anche attualmente si discende dal cono centrale del vulcano si formò in quell’ oc- 
casione. 

Le lave liquide con pietre e scorie venivano slanciate a prodigiosa altezza , formando 
come nell’eruzione del 1779 al di sopra ikcratcre una colonna di fuoco alta 5000 metri 
circa. — La lava sgorgò abl>ondanlc ed anche adesso vengono mostratele estese correnti 
di questa materia che vennero a giorno in quell’occasione c che stanno ancora prive di 
ogni vegetazione come se fossero recentemente sgorgate. 

Raro è che si veggano fiamme sul cratere anche quando è in piena eruzione. — Il rosso 
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un piccolo numero, si è che la loro apparizione in seno delle aque è quasi costan- 
temente susseguita dalla loro distruzione più o meno completa. Fu appunto un vai- 


clic domina ò portato dall’ incandcscnza in cui si trovano le lave nel momento che 
sgorgano c che vengono slanciate in aria. Le ceneri poi escono pure infuocate c ripercuo- 
tono altresì il rosso dcH'intcrno della cavità ove la lava bolle. Solo in questi ultimi tempi 
si riscontrò qualche fiamma dovuta alla combustione di puro idrogeno che esce cogli altri 
gas; ma questa finitima, come si sa, non è capace di dar molta luce. 

Tra gli annali del Vesuvio il 1839 è marcato da u4a forte ma breve eruzione, dopo la 
qual epoca l’ ignivoma bocca restò tranquilla per tre anni. — Alla fine del 1841 con 
moderate esplosioni si aprì il fondo del cratere c formossi un altro piccolo cono in- 
terno qhc continuamente sollevato per l’inalzarsi del fondo del cratere venne a superare 
la Punta di Palo che è la cima più alta del cratere vesuviano, sicché da Napoli era visi- 
bile già nel principio del 1843. Da quell’epoca un vero riposo non lo godette mai il cratere; 
o fumo, o qualche piccola corrente di lava se ne usciva sempre per lo più dalla base 
del cono, e tratto tratto piccole esplosioni gettavano in; aria palle di lava fusa c porosa 
ehc cadevano poi sul pendio come una pioggia infuocata. 

Nell’agosto del 1847 e nel giugno del 1848 riprese forza il vulcano, clic versò in quest’oc- 
casione copiosi torrenti di gas acido solforoso, 1 quali devastarono i campi di Resina. — 
Quest’eruzione si distinse ancora per la produzione di molto cloruro di piombo e di 
solfalo potassico , minerali non comuni tra quelli che forraansi nelle eruzioni, — d’altra 
parte non si produsse solfo, ciò clic pure è rimarchevole. Nel gcnnajo del 1830 gagliarde 
esplosioni ricominciarono e distrussero ciò clic le altre avevano prodotto cioè il cono in- 
terno il cui vertice si vide crollare. I pozzi di Resina negarono le loro aque , e questo 
come spesso, fu presagio di guai maggiori. — Il fianco del cono interno si squarciò c un, 
torrente di lava ne usci che andò a spandersi all’ingiro Uno al piede del massi ino cratere. 
Il sig. prof. Scacchi, indefesso scrutatore di tutto quanto accade al Vesuvio, descrive con 
interessanti parole l’eruzione del gennajo 1830: effetto finale della quale fu una conforma- 
zione tutta diversa della parte interna del cono vesuviano; questo si scavò due precipi- 
tosi ed ampj baratri a conouovcscio i quali erano divisi fra loro da una costiera apparte- 
nente ad entrambi. — Tutto ciò si formava.tra tuoni sotterranei, tra scosse violente e la 
Comparsa di materia infuocata. 

I vapori trasportarono seco molte sostanze minerali che sublimate si deposcro sulla cir- 
costante lava; il color'loro era vario, la vivezza della loro tinta ammirabile , sicché non 
dubita il signor Scacchi a paragonarne l’effetto a quello d’un campo smallato di fiori — 
effetto reso ancor maggiore dal contrasto del nero delle lave vicine. 

Fra i principali prodotti dei vulcani si hanno le pomici che si depongono alle da costi- 
tuire intere montagne. — I frammenti di pomice cementati da terra, da polvere pomiccu, 
e da sabbia di varia natura e solidificati costituiscono un tufo particolare clic acquista 
una grande solidità. La celebre grotta di Posilippo è scavata in tufo consimile. — Le Cata- 
combe di San Gennaro a Napoli lo sono parimente, ed utilissima riesce ancora questa pie- 
tra per quegli ediflcj nella cui costruzione si richieggo un materiale dotato di solidità ad un 
tempo c di leggerezza. 

L’Etna è meno frequente nelle sue eruzioni c riuseì tanto più sorprendente quella cui si 
abbandonò alla fiuc dell’anno scorso c che continua tuttora. — Catania ebbe spesso a tre- 
mare per la sua esistenza; ed appena fuori delle sue porte veggonsi i torrenti di lava che 
deviarono, rispettandola, onde portarsi al mare. — Stromboli invece è in continua eruzione, 
c si considera come il faro fedele che guida il nocchiero navigante per quelle aque. Di che 
può facilmente essere causa la poca altezza che ha il suo cratere; come per lo contrario la 
grande elevatezza del cratere etneo può dar spiegazione dei lunghi silenzj che mantenne 
quel gigantesco vulcano. , JV. del T. 
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nano sotto-marino che colle sue materie diede origine nel 1851 all’ isola Giulia , 
presso alla Sicilia; lo stesso accadde a Bogoslaw, nel 4814, nell’arcipelago dell’isole 
Aléoutes. A dettame delle narrazioni le più autentiche, si produssero de; vulcani 
sotto-marini alle Azorre, in Islanda, nelle Antille e probabilmente pltresì in tutta 
la distesa dell’Oceano Pacifico, ove ogni isola è per cosi dire il risultato d’un vul- 
cano o d’un sollevamento. 

Il sorgere, sotto le uquc, di materie vulcaniche è preceduto da terremoti nu- 
merosi e prolungati. La superficie del mare è agitala come un liquido in ebolli- 
• /.ione; i vapori si slanciano nell’aria e sono tosto seguiti da una projezione di ceneri, 

di lapilli , di lave che s’accumulano, s’addensano, e costituiscono la sommità d’un 
cono simile a quello dell’Etna o del Vesuvio, ma più o meno irregolare in forza 
della mobilità dell’aqua. Si comprende che l’azione dei marosi determina spesso il 
crollo della parte supcriore di così incoerenti materiali , i quali depongonsi allora 
alla base del cono vulcanico, come accadde ail’isola Giulia (chiamata ferita dagli 
inglesi); ma le cose non camminano sempre cosi, e la più parte di queste 
isole nascenti continuano ad ingrandirsi sia per una spinta dal basso all’ allo, 
sia, cornee più sovente, per l’accumulazione di nuove materie eruttate. Proba- 
bilmente cosi si formarono la maggior parte delle isole vulcaniche del Mediterraneo 
e delle altre parli del mondo (1). 

Non è inutile di aggiungere qui che le materie incandescenti che escono dal fo- 
colare centrale si iniettano attraverso a tulle le fessure prodotte dallo scuotimento 
del suolo, e che esse modificano pel loro contatto la tessitura di alcune rocce se- 
dimentarie. Ciò non sorprenderà punto qualora si consideri che questa materia che 
chiamasi lava e la cui apparen/.a è simile a quella del ferro fuso, possiede un ca- 
lore assai superiore a quello che producesi nei nostri forni fusorj. 

Quando le lave sono solidificate, esse presentano tra loro delle differenze sensibili ; 

(1) La comparsa d’un’ isola nelle vicinanze della Sicilia, per effetto d’un vulcano sotto- 
marino, è tra i fatti più interessanti del fenomeno vulcanico. Ciò accadde il 28 giugno 1851. 
In questo giorno sir Pultncny Malcolm navigando a trenta miglia da Sciacco sentì forte 
scossa come scia sua nave avesse dato in secco. — Il capitano siciliano Correa passando per 
quel sito nel 10 luglio racconta avervi veduto una colonna d’aqua dell’altezza di 18 metri 
c di 800 metri di circonferenza. Il 18 luglio già una porzione d’isola sorgeva dal mare; 
aveva essa un cratere nel centro da dove sortivano materie vulcaniche cd enormi colonne 
dì vapore. — Le scosse frattanto crescevano, il mare si faceva più borrnscoso all’ intorno 
e trasportava le scorie vulcaniche vaganti sopra i suoi fiotti. — Alla fine di luglio at- 
tinse l'eruzione il suo massimo sviluppo- Swinburnc, Iloffmann e Prcvost danno la de- 
scrizione dell’isola sorta clic arrivò a 60 metri d’altezza c 3 miglia di periferia. La sua for- 
ma era quella della parte supcriore d’un cono vulcanico; un immenso imbuto ad orli irre- 
golari c diversamente alto si vedeva nel mezzo, occupato il centro da un’ampia apertura 
da cui uscivano lave e vapori. • 

Tutti s’affrettarono i capitani che vi approdarono ad impossessarsene in nome della loro 
nazione e non vi fu isola clic venisse tanto diversamente chiamata, come nessuna ve ne 
fu forse che vivesse tanto poco. 

Fu detta infatti Nerita, Ferdinanda, llolham, Graham, Corrao, Sciacca e Julia. — Ma i 
fochi interni cui era dovuta fecero giustizia di tante pretese. — Dopo tre mesi era ridotta 
quasi a nulla (Vedi figura I, tav. Ili), c in poco tempo ritornava ancora in seno delle on- 
de, d’ond’era uscita non rimanendo al suo posto chi? un allo fondo pericoloso al nocchiero. 

X. del r. 
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eiù proviene primieramente dal loro raffreddamento più o meno rapido, circo- 
stanza che influisce sulla loro tessitura; e probabilmente ancora dalla mancanza di 
omogeneità della ' materia ignea su lutti i punti del globo; di modo elici prodotti 
vulcanici antichi e moderni ponno mostrarsi sotto un gran numero d’aspetti. 

— Il raffreddamento delle lave si fa in ragione dello spessoro della colata; esso 
si (Henna prontamente alfa superficie; ma.il calore si conserva all’interno evi man- 
tiene per lungo tempo la fluidità; cosi le lave impiegano talora degli anni interi a 
scorrere. Sì videro, per l’Etna, delle colale che conservarono un sensibile movimento 
per 10 anni dopo la loro uscita dal cratere; se ne videro altre fumare 20 ann 
dopo clic erano uscite dal vulcano, mentre clic le scorie solidificate clic ne for- 
mavano la vòlta erano coperte di licheni. Questi fatti ben conosciuti Indicano non 
solo il gran calore delle lave, ma ancora la lentezza colla quale esse lo abban- 
donano; poiché, al par di tutte le altre rocce non metallifere, esse sono un pessimo 
conduttore del calorico. Questa circostanza è alta a farci compre». lere perchè il ccn- . 
tro incandescente del globo ha ora cosi poca influenza sulla temperatura della sua 

t / 

superficie. , 

Sino ad ora noi non parlammo che dei vulcani in attività; aggiungiamo ora che 
in mollissimi paesi trovansi tracce non equivoche di vulcani eslinti ; e si com- 
prende infatti come i fenomeni vulcanici dovettero nei tempi andati manifestarsi 
con una ben maggiore intensità chetai giorno d’oggi, per la ragione che la crosta 
solidificata non offriva allora la resistenza e lo spessore attuale. 1 vulcani estinti 
debbono adunque essere assai numerosi. — Ed è appunto ciò che l’osservazione 
venne a constatare; o sebbene tradizione alcuna non ci riveli l’epoca nella quale 
ossi erano aitivi, non esiste do bàio alcuno sulla loro origine, poiché essi snno 
improntati di tulli i caratteri della vulcanicilà. Si riconoscono ai loro crateri an- 
cora perfettamente conservali, attorno dei quali sono aggruppali i prodotti delle 
loro antiche eruzioni, cioè le correntisti lava, le scorie, le pomici. Loro non man- 
ca, per rendere l’evidenza perfetta, che i fumajoli da cui uscissero vapori, i quali 

costituiscono i vulcani attivi. I vulcani eslinti di Francia trovansi principalmente 

/ * 

neirAlvernia , nel Velay, nel Vivarais. L’Irlanda, la Scozia, la Boemia, l’Ungheria, 
lislanda, la Grecia, il Caucaso, ecc. ci presentano simili prodotti; infine, pei fatti 
raccolti in Asia, in Africa, in America e nell’Oceania, vi si poterono discernere ma- 
terie vulcaniche indentiche. 

Non riesce privo d’interesse l’aggiungere che i vulcani estinti ponno riprendere la 
loro attività in seguito ad un forte terremoto, come ebbe luogo a varie riprese pel 
Vesuvio; così, rutilaci assicura, per esempio, che gli antichi vulcani di Puy-do-Dòme 
o dell’Ardèche siano estinti per sempre, e che, riaprendosi la comunicazione loro 
col focolare centrale, essi non abbiano ad aggiugere nuove lave a quelle che veg- 
gonsi siti loro (lanciti scoscesi. 

Le materie fluide ed incandescenti vomitate dal seno della terra non forniscono, 
ai nostri giorni, cito ben poca quantità di materia alla corteccia solida del globo; 
ma non fu sempre così. Tutto porta a credere al contrario, che nei tempi andati 
gli spandimene e le eruzioni si'riproducessero sopra una scala colossale; e noi acqui- 
steremo bentosto la certezza che a tutte le epoche queste eruzioni hanno modifi- 
cata la superficie del glubo, in concorrenza d’altri fenomeni di natura ben differente, 
di cui ora passiamo ad indicare i fatti più importanti. 
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Azione dell'aria in movimento. — Dune. — Azione delle variazioni di tem- 
peratura. — Azione dell 1 elettricità. — Azione chimica e meccanica dell’ a- 
</ua sia che operi da sola, sia che venga accompagnata da circostanze di- 
verse. — Azione dei ghiaccia j ; trasporto dei ghiacci notanti. — Riversa- 
mento dei laghi. — Azione dette maree, dei fiotti e delle correnti. 


Noi riconoscemmo che i terremoti, i sollevamenti e lo eruzioni vulcaniche hanno 
un’origine comune, e che questi tre fenomeni modificano più o meno la superficie 
del globo. — Ma questi agenti non sono i soli che facciano costantemente provare 
deile modificazioni alla crosta terrestre. — Ve ne sono altri che, in luogo di agire 
come questi dal basso all’alto, non attaccano la corteccia minerale che alla sua 
superfìcie esterna. Questi sono gli agenti erosivi e particolarmente l’aqua. 

Tutto il mondo sa che, malgrado la loro solidità, le rocce non ponno a lungo re- 
sistere alle variazioni atmosferiche. Si ha la prova di questo fatto nella degrada- 
zione che soffrono i vecchi ediflcj. Le statue che decorano i nostri giardini, per- 
dono il loro pulimento e si corrodono. Il granilo stesso cede, col tempo, alla forza 
di quest’azione incessante. Ad ogni istante., in ogni luogo questa degradazione s’o- 
pera; e non si potrebbe percorrere nessun paese montagnoso, senza scorgerne 
le tracce le piu evidenti. Tutte lo balze presentano, in realtà, delle alterazioni 
più o meno profondi*; del pari l’aggregazione delle rocce è spesso meno solida, 
meno omogenea alla superficie ^he nell’interno. — Alcune materie minerali su- 
birono sì fattamente gli effetti di questa azione cosi erosiva, che tutto il paese ove 
esse giaciono è coperto de’ loro frammenti. In altri siti presentansi dei massi ar- 
rotondati di granito, posti gli uni sugli altri e che presentano le forme le più 
bizarre. Nel vederli così frequentemente in un pquilibrh) di nessuna stabilità, si è 
spinti n ritenere che questi massi, altre volte angolari, perdettero a poco a poco i 
loro spìgoli ed i loro angoli , e che no risultarono qu sto masse arrotondate che 
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noi ora voggiamo. In altri siti si trovano delle guglie, delle colonne unite o sca- 
nalate ; delle masse spesso dirupate, talvolta in dolce |>endii>, presentanti dei cre- 
pacci e delle fessure, le cui pareti corrose testificano evidentemente l’ azione lenta 
e continua degli agenti erosivi. — .Ma allo scopo di meglio apprezzare la singola 
azione di questi agenti , passiamoli rapidamente in rivista gli uni dopo gli altri , 
e constatiamo 1* effetto più o meno considerevole eh’ essi esercitano sulla corteccia 
terrestre (1). 

1 venti non hanno che una fiacca azione sulle masse minerali solide; essi non 
fanno che trasportarne le molecole’ staccale dalla loro superficie in seguito alla de- 
composizione, e talora determinare la caduta di qualche roccia rotta e sconvolta. 
È per lo più sui depositi di fina sabbia e sciolta che le correnti d’aria danno luogo 
ad osservazioni importanti. Si citano delle nubi immense di sabbie inimicato ana- 
loghe alle ceneri vulcaniche, trasportate a distanze incredibili, e persino ad .800 
chilometri. Per quanto possa sembrare prodigioso questo fatto non esiliamo a pro- 
clamarlo veritiero; giacché noi ne fummo testimonj in mare, pel traverso della costa 
occidentale dell’ Africa e ad una distanza ancora più considerevole. Aggiungiamo 
che questo rimarchevole avvenimento sarebbe senza dubbio rimasto inavvertito da 
noi, se i grossi cordaggi impegolati non fossero divenuti biancastri, copi rii come 
s’erano d’una polvere di tal colore e d’una finezza estrema ('2). 

Talvolta le sabbie trasportale dai venti in certe contrade vi determinano delle 
colline più o meno elevate, che nuovi colpi di vento vengono a spostare. Si è par- 
ticolarmente sulle piagge sabbiose del litorale dell’Oceano che si esercita una 
tale azione. Tali sabbie trasportate sulle coste piane dai fiotti del mare, vi restano 
per qualche tempo; ma essiccate una volta e rese quindi incoerenti, i venti che 
soffiano dall’alto mare se ne impossessano e le spingono nell’ interno dei conti- 
nenti. Le sabbie camminano per tal modo e s’ accumulano formando delle pol- 
line ambulanti che arrivano persino all’altezza di 20 ad 80 metri. — Posti succes- 

(t) Molte esperienze tentale dai fisici e dai geologi sulle rocce le più dure e compatte 
dimostrarono che lo sono meno di quanto si credeva. I graniti, le doleriti non resistono 
tanto alla penetrabilità dcll’aqua quanto lo farebbe supporre la loro durezza. — Costrui- 
tone delle lamine c collocatele al posto che il bacinetto di legno occupa nella parte supe- 
riore della campana della macchina pneumatica nell'esperienza clic i tisici fanno per di- 
mostrarc la porosità del legno, anche queste rocce si mostrarono assai porose e permea- 
bili. Lo sono di preferenza tutte le rocce i cui elementi sono cristallini, cd a cristalli un poco 
voluminosi. Nelle dilatazioni c nei ristringiincnti prodotti dai salti di temperatura i cri- 
stalli non ddutansi egualmente in tutte le loro direzioni, c si produce cosi un" iiilinitn di 
fessure clic poi l’aqua occupa. 

È per questa ragione che noi vediamo alterarsi con facilità i graniti di nostre molte 
case c specialmente di quelle esposte a settentrione. Si vedrà avanti che esistono dei mi- 
nerali preziosi all'industria come sarebbe il caolino o pietra da porcellana, la quale altro 
non è clic una rocciu decomposta e ridotta “polverulenta* .'V. del T, 

(2) Ormai è conosciuto che le celebri piramidi d’Egitto, più clic monumenti della su- 
perbia di regia stirpe lo sono dello spirito intraprendente e della scienza d’ un popolo 
grandioso. Novelli studj, falli principalmente intorno alla collocazione loro, dimostrarono 
che lo scopo di opere così gigantesche fu quello di difendere il paese dai depositi di sabbie, 
che i -venti furiosi del deserto vi trasportavano dall’infuocalo Sahara posto in quella dire- 
zione. — Esse furono collocate là carne argine a quei torrenti silìcei, che trasportali «lai 
vento minacciavano ad ogni istante di scpelirc le fertili campagne egiziane. A', del l\ 
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sivamentc in seguito gli uni agli altri questi monticeli! costituiscQno ciò che appel- 
lasi le dune. Tutte le coste piane e sabbióse dell'Oceano sono esposte ad analoghi 
efletli. Nel dipartimento delle Lande, ove questo fenomeno presentasi sopra una 
scala gigantesca, si constatò che le dune s’avanzano regolarmente da 20 a 25 metri 
ogni anno; per tal modo esse invasero spazj considerevoli; e senza dubbio esse si 
spingerebbero ben più addentro terra se mediante delle piantagioni abilmente di- 
rette non si fosse pervenuto in gran parte ad arrestare la mobilità di tali depo- 
siti (I). 

II calore dell’ atmosfera esercita un’ azione distruggitrice sulla superficie delle 
masse minerali solide, disaggregandole mediante le alternative di risiringimento e 
di dilatazione, che produce la sua varia intensità. Quest’azione che ci pare insensi- 
bile, trac seco tuttavia degli effetti rimarchevoli sulla tessitura della maggior parte 
delle rocce. 

v 

Tra gli effetti che dobbonsi alle azioni atmosferiche, l’islessa elettricità ne può pro- 
durre di notabili. — È cosa provata che le scariche elettriche fondono la superficie 
di diverse rocce, talvolta le spezzano e ne fanno cadere i frantumi dal sommo delle 
montagne fino al fondo delle valli. Saussure, nelle varie sue salite sul Monte Bianco, 
cita molle tracce di fusione prodotte dalla caduta della folgore sui punti culminanti, 
che hanno, come si sa, la proprietà di attirare .il fluido elettrico, ciò che le fa con- 
siderare come i vasti parafulmini del globo. — Nei Pirenei si constatarono identici 
esempi. D’altro lato non è men vero che la folgore, penetrando nelle sabbie, vi 
scavi dei canali stretti, irregolari, poco profondi, e le cui pareti sono consolidate 
dalla fusione della sabbia allorquando ò dessa argillosa o calcarea (2). 

Ma di tutte le azioni distruttive che la superficie della terra subisce continuamente, 
e che un tratto è la piu potente e la più generale no’ suoi effetti, è quella che esercita 
d’aqua in movimento, tanto se agisca da solo, quanto se accompagnata dal concorso di 
diversi agenti. L 'aqua può essere considerata come In possesso di un duplice modo 
d’azione; l’uno chimico e che tende a disciogliere certe sostanze minerali, l’altro 
meccanico e che trasporla lontano il detrito collocato sul suo passaggio. La prima di 
queste due azioni s’esercita principalmente sulle rocce calcari : poiché coll’ ajulo 
dell’acido carbonico che tiene disciolto l’aqua corrode poco a poco queste masse e 
vi traccia dei dolchi, che sempre più s’ approfondiscono. Altre volte dopo essersi 
approfondale nel seno della terra, le aque nc escono ricche di varie sostanze mi- 
nerali elio esso disciolgono in passandovi. Quote dissoluzioni, frequentemente ripetute, 
producono dei vuoti più o meno considerevoli. Da ciò risulta la formazione di que- 
ste grotte, di queste caverne, che trovatisi sì frequenti nelle contrade calcari. 

(!) L’uà circostanza necessaria per la formazione delle dune si è che la costa sia agi- 
tata c clic il suo pendio sia abbastanza proluugulo in dentro sotto le aque. — Senza que- 
ste circostanze le sabbie non formano dune. — Sulle coste tranquille non se nc for- 
mano inai. — K questo il caso del litorale francese nella Vundcn , nella Cbarcnlc infe- 
riore, nella Gìronda, cc. — Sulla costa del deserto di Sahara in Africa veggunsi per la 
stessa ragiono le dune, e nella Patagonia sellini Ir.miale, e alla Piata, cc. — Queste dune 
hanno un procedere sicuro, -c in- Iti villaggi dovettero essere abbandonali dai toro abitanti 
«: lasciali preda delle dune clic li invasero. .V. del T. 

(2) Tubetti così formali e clic rendono probabile questa origine sono conservali nelle 
raccolte mineralogiche oome uua specie «li minerali distinta: la stintavi' ite. .V. del T. 
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N«*i paesi ove dominano rocce piu inalterabili dello calcaree le aque esercitano, 
è bensì vero, un’azione corrosiva meno energica, ma elleno non tralasciano per 
ciò di scavare più o meno profondhmejite ovunque esse indurano. In certi casi,, le , 
parti più elevate restate a picco e che non ponilo più sostenersi , si staccano con 
fracasso e vanno a coprire delle loro rovine il fondo delle valli. 

Il gelo viene alla sua volta ad aumentare la potenza distruggitrice (lell’aqua. Si sa 
che, per un abbassamento sufficiente di temperatura, l’aqua si, congela, ciò che pro- 
duce nel suo volume un aumento di circa uri dodicesimo; è per questo motivo che il 
ghiaccio nuota sulla superficie de’ fiumi. Se adunque l’aqua, di cui una roccia è im- 
bevuta, prova Teffello del gelo, la dilatazione del suo volume che ne segue, produce , • • .. 
nel corpo che la ricetta, delle fessure più o meno grandi, che vi determinano pooo 
a poco una completa rottura. Fino a tanto che il freddo persiste, l’aqua gelata tiene 
unite ancora le parti che ella cementa ; ma all’epoca del disgelo, nulla più mante- 
nendo quest’unione, i frammenti si staccano e cadono. Per tal modo, all’ epoca 
della fusione delle nevi, alla sommità della montagna, veggonsi rotolare sui loro • 
pendìi delle enormi valanghe di pietre, che producono talvolta delle spaventevoli 
devastazioni. , . 

I ghiacci che trascinano i torrenti, i fiumi ed i mari , trasportano in alcune 
contrade dei massi di rocce spesso assai voluminosi. Nel 1821 si vide a Memrl , 
sul Baltico, all’epoca dell’irruzione del Niemeu, una massa di ghiaccio, che dopo 
esser discesa colla corrente fu gettata sulla -riva. In mezzo a questa massa di ghiac- 
cio si trovava un frammento di granito di forse un metro di diametro, e la cui natura 
offriva la massima analogia col granito rosso di Finlandia. I viaggiatori che visi- 
tarono le regioni agghiacciale del Nord assicurano aver veduto di questi ghiacci, 
che avviluppavano di questi massi di roccia più o meno voluminosi. Al Canada, 
più che ad ogni altro silo s’opera questo trasporto. Ogni anno i ghiacci del San 
Lorenzo trasportano a grandi distanze siffatte masse minerali che essi depongono 
sia sulle rive del fiume, sia su qualche bassa isola ove si ponno riconoscere sotto 
la forma di strisce. — Lo stesso fatto fu osservato più al Nord, sulle coste del La- 

i 

brado r e del Groonland. 

1 ghiacciaj stessi, queste masse di ghiaccio che occupano le valli delle alte catene 
di montagne e la cui fusione alimenta i principali fiumi, ponno produrre degli effetti 
rimarchevoli. Diverse circostanze atmosferiche li rendono suscettibili di sdrucciolare 
tutti interi e quindi «li solcare c disaggregare le masse minerali che li sosten- 
gono. Ciò die attcsta il camminar lento de’ ghiacciaj sono gli ammassi di frammenti 
ui rocce che li fiancheggiano et’ ogni lato e a cui si diede il nome di morene . 

Varj geologi riguardarono lo studio delle morene come adattato a spargere «li 
qualche luce la grande questione, ancora oscura, del trasporlo dei massi erratici , 
che trovatisi talora ad altezze consiilcrevoli; ma questa teoria non ò ancora uni- 
versalmente adottata «« Si suppose, dice il signor Humboldt nel suo Cosmos, eh# 
questi massi siano stali trasportali da ghiacciaj o da montagne di ghiaccio; noi 
vi vedremmo piuttosto l’effetto della caduta impetuosa delle aque, trattenute dap- 
prima in scrbaloj naturali, e scatenate dappoi dal sollevamento delle montagne. » 

Del resto, aggiunge il sapiente viaggiatore, quesl’origine sarà argomento ancor per 
lungo tempo a discussione (1). « 

/ 

i 

il) I ghiacciaj cost:t liscono uno de’ più bei fenomeni che il fisico «?d il geologo possano 
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in forza dell’azion. sua dissolvente, del suo peso, e della rapidità da cui è per lo 
più animata, clip l’aqua produce le piu grandi devastazioni sulla superficie del globo. 
La pioggia che cade in piccola quantità produce degli effetti poco sensibili; appena 


sioni di terreno. — Ma la natura pose loro un limite ed ceco il modo per cui non pren- 
dono essi soverchio sviluppo. 

Il ghiaeciajo ne’ suoi strati inferiori, eoi quali poggia sulla roccia, gode sempre di una 
temperatura più elevala che non negli strati superiori, ed è in una continua fusione. Ond’ è 
clic quanti strati si formano nella sua parte supcriore e versola sua superficie, altrettanti 
se ne disfanno' nella sua parte infciiore ; e dalla parte più declive d' un ghiaeciajo sgorga 
perennemente l'aqua prodotta dalla sua fusione. — Ognuno vede elio resistenza o la con- 
servazione d’ un ghiaeciajo dipenderà dall’ equilibrio tra questa sua continua formazione 
e distruzione. — Nelle estati brevi e coii notti fredde prepondererà la formazione del ghiac- 
ciaio e questo acquisterà un volume ed un’estensione assai grande, mentre in vece in 
quelle nelle quali il calore prepondererà, sarà proporzionalmente maggiore la distruzione c il 
gbiacciajo s’impiccolirà e si ritiretà-in ulto come dicono gli alpigiani. Ma per fisiche pro- 
prietà della sostanza di cui questi ghiacciai sono formati, per luoghi clic occupano questi 
«ghiacciai offrono un altro fenomeno importantissimo, vogliamo dire il fenomeno del loro 
movimento. 

Il ghiacciaio occupa i fianchi della montagna, trovasi adunque sopra un piano incli- 
nalo. Questo è concavo e rappresento quasi una grande docciatura che si restringe nella 
parte alta c s’allarga nella parte bassa del monte. È il coso di tutti i valloni che calcano 
i fianchi delle montagne. Pel suo peso esso premerà il monte nella direzione della linea pq 
(fig. I, tnv. Ili), ma pel piano sii cui posa esso tenderà a discendere lungo il pendio del 
monte, seguendo la direzione della linea r o (fig. I, lav. Ili) — Si aggiunga a ciò la 
forma allargata inferiormente della concavità' clic lo ricetta, c l'aumento «li volume che 41 
ghiaeciajo tende ad avere per la dilatazione del ghiaccio. 

L’aqua assorbita dal gbiacciajo in tutte le sue fessure capillari quando viene a conge- 
larsi comunica a tutta la massa del ghiacciàjo una specie di espansione cui nessuna 
forza saprebbe resistere. Ksso sospinge le pareti «lei monte clic non cedono ; in alto non 
può andare perchè contro alla sua gravità e verso un suolo che si restringe; esso allora 
non può clic espandersi nella parte più bassa ove il suo peso e l’allargamento del suolo 

10 chiama. S’aggiunga a ciò che il velo d’nqua clic diremmo esistere nella sua parte in- 
feriore è prodotto, dulia fusione degli strati suoi più bassi che toccano al suolo, e gli fa di 
strato scivolante clic diminuisce assai il suo attrilo contro la roccia che lo sostiene. — K 

11 gbiacciajo discende. L’espansione però è la causa principale della discesa de’ ghiacciaj 
piuttosto che il peso suo proprio, e della neve sopra incombente come taluni pretesero. 

Le seguenti sono prove di qunnlo ora diciamo. 

t. Se il ghiaeciajo discendesse pel proprio peso il suo movimenta dovrebbe essere ac- 
celerato, come talvolta si vede, ma solo per eceezione. — Accade realmente, ma per for- 
tuna assai di rado, che porzioni di ghiacciaj per cause tutte particolari si mettono a sci- 
alare sullo loro base; nulla li arresta, esse formano, come «lice Chnrprntior, quelle ter- 
ribili valanghe simili a quella ohe nel ‘27 dicembre 1819 si staccò dal gbiacciajo di Bica 
sul fianco orientale del Weisshorn nella valle di San Nicola; la pressione dell'aria prodotta 
dalla sua caduta fu si violenta, clic molle case del villaggio di Randa furono divelle 
senza essere state attinte da alcun frammento di ghiaccio. 

2. Discendono dei ghiacciaj posti anche sopra un piano quasi per nulla inclinato — e 

vanno eolia medesima velocità. 

/ < 

3. Il peso della neve si riduce a ben poco occupando es«a talvolta una minima parte 
della superficie del ghiuecinjo incapace d’avere un’azione di pressione su tutta la vasla 
superfìcie di que’ inari di ghiaccio. 

Si fanno molte esperienze per provare la discesa de’ ghiacciaj. Una fra tutte basta a 
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s' inibirà essa in piccola quantità a lira verso a sleali mobili , per alimentar qualche 
sorgerne; ma ìa cosa corre ben diversamente al momento Ue Ile piogge torrenziali, o 
quando le nevi fonuonsi sulle montagne. Si veggono allora le aque discendere da tutti 
i lati, intaccare i terreni incoerenti, scavarsi profondi solchi, allargare i botri e tras- 
portare una quantità considerevole di frammenti d’ogni sorla di rocce.. I fiumi si im- 
possessano, alla lor volta di questi sedimenti, che essi trascinano ancor più lontano. 
Questo trasporlo di diverso tritume Ita luogo secondo le leggi della meccanica , 
cioè che il liquido in movimento trasporta i materiali tanto piu a lungo quanto più 


convincere od è quella di fissare un oggetto qualsiasi collocato sul ghiaccinjo , una ca- 
panna , per esempio, contro un dato punto del fianco del monte. Dopo qualche tempo si 
vedrà dui rapporto diverso dei due punti quanto In capanna sin discesa nella valle. 

In ghiaeciajo nel discendere agisce fortemente sulla roccia clic lo sostiene. La sabbine 
K* piccole pietre clic stanno tra il ghiaccio e la roccia fanno da smeriglio c intaccano la 
superficie di essa. — Tale origine riconoscono le molte strialurc clic offrono le rocce sui 
fianchi delle montagne occupale ora o un dì da ghiucciaj. — Quanto più la roccia è dura, 
tanto più conserva le strialurc a testimonio del fenomeno. — fisseci indicano, come l'ago 
nel tubo del lennometrografo, l'altezza c la potenza cui arrivò una volta il ghiaeciajo- 

Dalle cime nude di monti che dominano un gbiaeciajo cadono continuamente i fram- 
menti delle rocce che si disaggregano. — Questi frammenti arrivali sul ghiaeciajo fini- 

i 

scono in forza dei movimenti del ghiaeciajo stesso o a raggiungerne i lati, le linee cioè la- 
terali di contatto tra il ghiaccinjo ed i fianchi dei monte, oppure raggiungono il piede del 
fib iacciajo ove si mescolano coi frantumi che il ghiaeciajo incontrò nel suo passaggio e spinse 
avanti sé. Per tal modo si formano ai lati o al piede del ghiaccinjo dei mucchjdi terra, 

■ iotloli e blocchi di tutte le dimensioni. Questi cumuli prendono il nome di morene divise 
ni morene laterali o frontali secondo la posizione loro. — « Una terza specie di morene 
esiste, le morene cioè nupcr frinii le quali si .distinguono per giacere nel dorso stesso dei 
ghiaeciajo. 

La figura ll.tav. Ili che ricaviamo dall'opera Su» i/hiuccinj del signor Charpcntier spiega 
In formazione di queste morene. — Sina il piano d'un ghiaeciajo che da b a e sia bordeg- 
giato da un pendio troppo ripido, perchè i frammenti clic trasporla nel margine suo possano 
ammucchiarsi e formare una morena laterale, coinè ha luogo sul margine opposto ove de- 
posita la morena f g. Per tal modo questi frammenti pel tratto 1/ c rimanendo sul 
ghiaeciajo discenderanno con esso, lungo il dirupo b ( c, e saranno trasportali in r ove 
incontreranno il ramo h del ghiaeciajo clic si uuisce al ghiaccinjo a. Questi frammenti 
non potranno portarsi ai margini pei movimenti progressiv i dei «lue ghiaceiaj a e /« ; essi 
debbono seguire la direzione c o senza deviare punto finché non si allarghi il ghiaeciajo. 
— Tosto clic il vallone s'aprirà, e elio il ghiaeciajo non sarà più compresso, questo si di- 
laterà, e i materiali rimasti in forma di diga da c in o si allargheranno e si disporranno 
a ventaglio sul ghiaeciajo n. 

Le morene superficiali difendono il ghiaeciajo dullVvaporazione e dai raggi solari , pei 
cui in corrispondenza loro la sua fusione è minore, il perché sono spesso portale da un 
piedestallo di ghiaccio. 

I ghiaceiaj lasciano continuamente colare fiaqua dal loro fondo, c serpeggianti torrenti 
(t lig. li, tav. II Ij veggonsi uscire di sotto ad essi. — Qucsl’uqua talvolta penetra nc* crepacci 
dei ghiaceiaj, ove gelando ed accumulando di volume, li obbliga a spaccarsi. — Orribili 
scoppj si sentono per le montagne prodotti dallo spaccarsi dei ghiaceiaj. l'or tal modo 
si formano dello immense spaccature cprecipizj pericolosi per l'alpigiano che vi passa. Que- 
sti baratri immensi talvolta non si pillino discernere per fresca neve clic ne vela la bocca, 
e eguaglia tutto intorno la superficie del suolo. — Non sono mai sufficienti le precauzioni 
p< t coloro clic percorrono le regioni dei ghiaceiaj. .V. del T. 
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la forza della sua corrente è abbastanza energica por vincere l’effetto della gravila. 
Appena che la forza di 'questa la vince sull’altra, i sedimenti si depongono, dap- 

». • t 

prima i più voluminosi, poi quelli di media grossezza e da ultimo le parti più' 
line, che sono trasportate sino al mare. — Quando la corrente non è molto ga. 
gliarda, le materie trasportate subiscono una vera cribrazione; giacché non solo il 
trasporto è qui subordinato alla grossezza de’ materiali ma' dipende ancora dalla 
loro forma, e dalla loro densità ; per tal modo si riscontrano grandi differenze fra 
i diversi depositi che un fiume abbandona dopo il ritiro delle alle aque. Per lo 
più questi sedimenti vi sono disposti per ordine di grossezza c di densità (i). 

(I) È difficile por coloro che non furono spettatori di simili devastazioni, il farsi un'i- 
dea adeguala dell'energia e delle rovine di cui ponilo essere capaci le aque dei torrenti. 
La cosa accade istantanea e tanto più tremenda. — Le piogge torrenziali ne sono la pre- 
cipua causa, le (piali versandosi in copia immensa c con violenza sopra un piccolo spazio 

valgono a sconvolgerlo. Dopo qualche ora che piove dirottamente, i torrenti si fanno su- 

« , 

luto violenti c discendono con un impeto inconcepibile lungo i fianchi dei monti. — Tutti 
i piccoli rami confluiscono c producono correnti d’una violenza cui nulla sa resistere. — 
(ina delle cause principali per cui si aumentò assai tu forza di queste aque torrenziali 
si è il diboscamento del dorso dei monti. — L’aqua non è più trattenuta dalle radici, e dai 
tronchi degli alberi, ed agisce con (ulta la forza di cui è animata india sua precipitosa di- 
scesa. Le subitanee inondazioni cui va soggetto il nostro paese ripetono per là massima 
parte da ciò la loro origine. 

Sei 1850 la provincia di Brescia fu nelle sue alte valli orribilmente devastata dalle aque 
dei torrenti. Ecco come descrive il signor Curioni una di quelle inondazioni, di cui esso 
alesso fu spettatore nella notte del ti al 15 agosto di quell'anno. . » 

* La pioggia cadeva da quattro ore... il suolo era già saturo d’aquu ed era incapace di 
assorbirne di nuova... l'uqua dovette scorrere alla superficie c riunirsi nei crepacci dei 
monti, negli invaliamomi, nelle strade, nei letti dei più piccoli torrentelli, per riunirsi poi 
nelle principali convalli c finir poscia nel ('.affare. Kra questo uno spettacolo clic colpita 
vivamente l'imaginazionc per la grandiosità della scena e per le calamità clic si giudica- 
vano inevitabili. — Tutti i monti vedovatisi solcati da frequentissime cascate d’aqua , c 
di rivoli spumeggianti che si precipitavano al basso, da polle d’aqua clic scaturivano sino 
nel mezzo delle praterie in pendio per inusitate vie sotterranee. — Le stesse strade prin- 
cipali rese impraticabili se non con grave pericolo della vita, perché convertite in torrenti 
(* 1)0 ruzzolavano ni basso pietrame c terra. Il ('.affare, ingrossalo da tanta massa d’aqua 
si inalzò di un buon metro c mezzo al di sopra del suo ordinario livello nd aque rie- 
Htc. Debordando, sbarbicava dalle sponde alberi numerosissimi che poi strascinava al basso 
colla velocità del lampo: appena si arrivava a colpirne la vista; ruzzolava nel suo corso 
impetuoso enormi macigni, clic andavano a percuotere continuamente le salde rocce e 1 
macigni clic ne ingombrano il letto. — Ciò produceva un rumoreggiare, un tuonar cupo, 
incessante. Le aque del Carfaro dovevano aver aquistato una straordinaria densità, di poco 
inferiore a quella dei macigni clic smoveva con facilità straordinaria . . . Tanto per questa 
straordinaria densità della massa (l’aqua in molo, quanto per la velocità del suo corso, il filone 
principale del fiume mantcncvasi ad un livello di circa un metro più clc\ alo del resto della 
corrente '. Non poteva veramente dirsi una corrente d'aqua, ma bensì una corrente di una 
magma costituita di aqua, terra, ciottoli, grossi macigni, legnami, piante di ogni grossezza. 
La maggior parte di queste ultime non si deposero clic nelle pianure del lago d'Idro, oc. « 
Nel 1 7(37 un torrentello del monte Fontana trascinò in basso un masso di circa 50 metri 
cubici, oc., clic si fermò nel Caffuro vicino ni forno di Bagolino. Da questa breve e veritiera 
pittura si potrà farsi un'idea della forza dei torrenti nel trasporto del detrito dei monti. 

• JY. del T. 
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Nel trasporlo del tritume d’ogni specie i fiumi, ed in genere ogni corso d'aqua, 
esercitano un’ azione continua sulle loro rive. Le loro sponde ne sono corrose per* 
sino quando elle sono fatte dalle rocce le più dure, giacche quest’azione corrodi- 
trice dcll’uqua in movimento, la quale tiene in sospensione dei corpi solidi, si fa 
sentire perfino sul granito, e giunge a perforare le dighe che sembrano , per la 
loro solidità, dovervi opporre un ostacolo insormontabile. Questa rovina è sempre 
in proporzione della rapidità e della sinuosità delle correnti d’aqua ; e compren- 
dasi che più queste descrivono dello curve, maggiormente anche le rive sono espo- 
ste all’azione della corrente per la ragione del lutto semplice che esse le presen- 
tano maggior superficie (1). Osservazioni numerose permettono di stabilire, come 
un fallo generale, che i fiumi il cui corso è rapido e breve trasportano i ciottoli 
sino al mare ove vanno a disperdersi; mentre che i fiumi a lungo corso e a corrente 
moderala depongono i ciottoli nel loro stesso letto; trascinando solo le sabbie ed 
il limo sino alla loro foce. 

1 depositi che si formano cosi sulle coste per l’ intermedio de’ fiumi cambia il 
suolo delle regioni sottomarine, al punto di colmare dei grandi spa/.j , di formare 
delle barriere più o meno pericolose alla navigazione, e di spingere, col tempo , 
ben addentro nel mare i limili della terra. — Questa è fra le circostanze che indu- 
cevano ad ammettere l’abbassamento graduale del livello del mare; ipotesi che non 
si può sostenere, come vedemmo, giacche le aquo del mare non potrebbono dimi- 
nuire in un punto senza che lo stesso fenomeno si manifestasse egualmente su tutti 
gli altri. 

Così, sia per la sua azione dissolvente, sia per la sua azione meccanica , l’aqua 
che cola sul suolo stacca le molecole di tutte le masse minerali esposte alla sua 
azione erosiva e trasporla questo detrito a dei livelli inferiori ove ella forma delle 
novelle masse minerali, la cui potenza è sempre in proporzione di quelle che ella 
ha disaggregate; e quest’azione essendo l’opera di lutti i giorni, di tutti gli istanti, 
no debbono risultare dei depositi più o meno considerevoli nei bacini che ricevono 
il corso d’aqua. 

L’aqua trattenuta nei laghi esercita ancora talvolta dello corrosioni notevoli 
in seguilo del suo subitaneo scolo ; giacché indipendentemente da terremoti che 
ponno fendere e sconnettere le dighe naturali d’ un bacino, si sa che I’ aqua ne 
corrode e ne ammollisco le pareti, attraverso delle quali ella s’ infiltra e scola. — 
Tosto che ella cominciò a farsi giorno attraverso a qualche fessura, l’apertura per 
la quale ella passa s’allarga sino a che la diga tutta intera cede e ne è traspor- 
tata lungi. Ne risulta un riversamento, i cui effetti dipendono dalla massa di liquido 
trattenuto dalla rapidità della sua corsa. Si comprende che dato un considerevole 
volume d’aqua che si precipita da una certa altezza, nulla deve resistere alle azioni 
combinale della massa colla rapidità. — Allora lutto è divelto , infranto , traspor- 
. tato a grandi distanze, dagli alberi fino alle rocce le più solide. Lo sconvolgimento 


(\) Gli effetti più sensibili clic produce una corrente tortuosa in confronto di una che 
scorre in linea retta dipendono, noi crediamo, più clic da altro da ciò clic l’aqua che discendo 
impetuosa, quando incontra una sponda che le si para davanti (come accade nel silo della 
curva), essa vi si spinge contro con tutta la sua forzn c la sponda sopporta un urlo assai 
maggiore. F. quest’urto che deve sopportare la riva che produce il cambiamento di di-, 
lezione nella corrente. A‘. del T . 
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è in alcuni luoghi cosi completo,, che è difficile a primo aspetto il riconoscere al- 
l’aqua in movimento una potenza corrosiva tanto violenta. Si citano parecchi fatti 
di simil genere accaduti a’ nostri giorni e la testimonianza «iella storia sulle de- 
vastazioni operate da antichi laghi, di cui ora noi riconosciamo il posto disseccato, 
del pari che i gorghi per cui essi sgorgarono , certificano 'a sufficienza che tale - 
azione dovette ad «'poche diverse manifestarsi con grande energia. 

Ciò che prova d’altronde l’effe Ito generale delle aque spostate per diverse cagioni, 
si ò l'immensa quantità di ciottoli tondeggianti che trovansi in quasi tutte le pani 
del globo, e talvolta a grandi altezze; giacché in lutti questi esempj di inondazioni, 
e di deversamenti i frantumi staccali e trasportati dalle aque si urlano, si confricano 
gli uni contro gli altri, s’ottundono a poco a poco i loro spigoli ed i loro angoli»* 
terminano coH’arrotondarsi. Da questa rovina generale trae origine necessaria- 
mente una grande quantità di frammenti polverulenti che formanp lo sabbie, le 
argille e il limo; o siccome il trasporlo ha luogo, come noi abbiamo detto , per 
ordine di volume e di densità, ne segue che i sedimenti non si depongorio punU* 
mescolati. Cosi alcuni paesi ricevono ghiaje, altri sabbie, altre' infine argille e limo, 
ed è evidente che le materie polverulenti sono sempre deposle per le ultime, per- 
chè esse sono le più suscettibili ad essere lungamente tenute in sospensione nel- 
P aqua. 

Poiché l’aqua movendosi disaggrega le rocce, di cui poscia trascina i sedimenti 

■ * * 

che ne derivano a distanze più o meno consùlerevoli, si compr«*nde che il mare, 
continuamente agitalo, deve esercitare una grande disaggregazione sulle masse mi- 
nerali che formano la riva de’ suoi bacini; e ciò è appunto quanto accade. L'a- 
zione combinala delle marce e delle onde- produco una grande quantità di tri- 
tume, trasportato poi dalle correnti in diverse direzioni o gettato sulle coste piane 
ad alimentare ie dune. 

Talvolta l’azione corrosiva de’ fiotti contro le pareli solide che li circoscrivono , 
promove delle conquiste del mare sulla terra. storia conferma avvenimenti sif- 
fatti; e per non citarne che un esempio noi diremo, che le isole che avvicinano 
l’Olanda e l’Annover non sono che parti di continente separale dalle invasioni 
del mare. 

In altri punti cilansi immensi tagli di terre, fattisi, a diverse riprese, durante 
Je tempeste. Allora l’urto delle onde ha una potenza d’azione cosi falla che non è 
raro vedere i massi di rocce violentemente staccati , e portali lontano , oppure 
banchi di sabbia e di ciottoli interamente dispersi, in quella stessa guisa che intere 
contrade sono talvolta interamente distrutte e sommerse. — Quando le coste sono 
elevate, le onde le attaccano e le minano dalie fondamenta; le parli fuori del 
centro di gravità si staccano a poco a poco e si precipitano nel mare. Di là l’ori- 
gine delle balze più o meno verticali che riscontratisi sulle coste ineguali. 

All’azione violenta de’ marosi su tali coste bisogna aggiungere l’azione più ener- 
gica ancora dei corpi solidi che esse mettono in molo, e di cui si servono per 
battere in breccia i baluardi naturali che la natura oppose alle loro invasioni. Que- 
st’azione, quasi continua, produce col tempo risultali giganteschi. Varj promontori 
noti agli antichi disparvero; altri vennero mutilati o staccati dal continente; altri 
ancora in vece formatisi attualmente ed è probabilmente a questa lotta disperata 
dell’Oceano contro le sue sponde che debbesi l’apri mento di alcuni stretti. 

I sedimenti che produconsi dalla corrosione dello coste sono certamente p;ùcon- 
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siderevoli che quelli formati nell’ interno ile’ continenti per Io scorrere de' tor- 
renti o de! fiumi. Basta aver vissuto qualche tempo sulle coste di qualsiasi parte 
del globo, per farsi un’ idea dell’azione devastatrice dei fiotti del mare, specialmente 
sulle balze, e sulle coste dirupate e scoscese. Quest’azione è ancor maggiore in se- 
guito ai colpi di vento e alle tempeste, poiché allora il mare ' furioso si scalena 
con forza contro i suoi limiti naturali, che egli rovina sensibilmente, anche allora 
che sono essi formali da rocce dure e compatte. 

Tuttavia dobbiamo far rimarcare che l’azione corrosiva delle aque marine non 
produce dei grandi risultali che là ove le materie sono facili ad essere disaggre- 
gate, mentre che al contrario questa azione è infinitamente lenta sulle masse mi- 
nerali dure e compatte: poiché nel Mediterraneo esistono punti ove, dalle tradizioni 
storiche le più remote, essa non produsse alcun effetto sensibile. In genere la con- 
figurazione delle coste è quasi sempre determinala dal maggiore o minor grado di 
durezza delle rocce che le costituiscono. Altre circostanze ancora si collegano con 
quest’osservazione; e infatti bisogna tener conto della direzione del prolungamento 
degli strati, come pure dello stalo più o meno fratturato in cui essi trovatisi; lutto 
porla a credere che si è in forza delle fessure che risultano dai terremoti , che le 
masso minerali cedono adesso alla forza dei marosi e delie correnti ; cosi non è 
raro di veder delle coste, come quelle delle isole Britanniche, per esempio, pre- 
sentare un mmuzzamento bizzarro, ove lo sguardo stupefatto non vede che rocce 
tagliale e accantonate in mille guise. 

Noi terminiamo qui la descrizione dell’azione corrosiva sulle parti solide dello 
corteccia terrestre. Tuttavia dobbiamo avvertire il lettore che gli esempj d’inon- 
dazioni, di debordamenti, di rovine, di sdrucciolamenti di terreni, di invasioni dei 
mare e delle sue ritirale da varj siti in seguito a spostamenti od a riempimenti 
sono così numerosi, che noi potremmo riempierne de’ volumi; ma essi non aggiun- 
gerebbero nulla alla chiarezza dei principi che noi esponcrinno , i quali sono la 
chiave della formazione dei depositi sedimentare di cui ora cominceremo ad occu- 
parci. 
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CAPITOLO IV. 


DEPOSITI ATTUALI. 

Depositi marini; — formazioni madreporiche. — Depositi lacustri e fluviatili. 
— Depositi (lette sorgenti; concrezioni. — Depositi silicei. — Depositi tur- 
basi. — Depositi vulcanici. 


Fino «ni ora noi non considerammo le aque che come agenti distruttori delle parli 
solide del globo ; ma pel fatto stesso che esse staccano e trascinano dei sedimenti 
«Fogni sorta, sedimenti che finiscono poi sempre per essere deposti a distanze più 
o meno considerevoli dal loro punto di partenza, accade necessariamente che tali 
aque danno luogo alla formazione di nuove masse minerali in proporzione di quelle 
che esse disaggregarono, di modo che una distruzione avvenuta sopra un punto, è 
seguita da una riproduzione sopra un altro. 

Noi ora intraprendiamo a passare in rivista i diversi depositi che si formano at- 
tualmente, e le osservazioni che ne risulteranno ci serviranno di guida per stabi- 
lirò lo nostre congetture sull’origine dei depositi anteriori. 

Si sa che tutte le correnti d’aqua trascinano una quantità più o meno conside- 
revole di detrito diverso, e che questa aziono raggiunge it massimo d' intensità 
noi momento dello grandi piogge e delle inondazioni. Si sa ancora che le aque 
depongono nel loro tragitto e a misura che la loro rapidità diminuisce I vorj se- 
dimenti, lasciando generalmente indietro tutte le parli più grossolane e trasci- 
nando lungi quello il cui peso è in rapporto colla loro rapidità : elio se esitano 
delle cateratte i grossi frammenti sono trattenuti dagli ostacoli: che quelli d’una 
inedia finezza discendono più basso sotto forma di ghiaje e di sabbie, mentre i 
più sottili sono trasportati sino ai mari e vanno ad aumentare annualmente t detta 
0 isole, che si formano alla foco dei fiumi. 

Ora è bene aggiungere che, in mezzo u questi sedimenti che trasportano i ror<i 
d’aqua, si trova sempre una certa quantità di corpi organici , e particolarmente 
un i masea più o meno grande di vegetali che nuotanti quasi sempre alla superfl- 
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parli che li compongono. Si rimarca che essi si solidificano giornalmente eoll'ajuto 
del loro proprio peso, e d'un precipitalo, per lo più calcareo, rare volte siliceo, 
che le aque tengono in soluzione; precipitato che 'penetrando le materie incoe- 
renti fa l'ufficio d’ un cemento che le unisce. In lutti i mari si constatano esempj 
di tale recente solidificazione del tritume, che, rinchiude quasi sempre gli avanzi 
degli animali di specie viventi. L’uomo stesso che come vedremo ben tosto, non è 
vecchio sulla terra, l’uomo lascia in questo strato le proprie spoglie. Si trovarono 
le sue ossa alla Guadalupa rinchiuse in una sabbia consolidala da un succo calcare. 
Altrove, nelle alluvioni formate in parte dalle aque dolci , ed in parte dalle aque 
marine, si riconoscono degli strali differenti che racchiudono gli uni avanzi di con- 

i 

chiglie marine, gli altri avanzi di conchiglie d’aquc dolo; ma talvolta, come abbiamo 
già fatto presentire, questi avanzi sono indistintamente mescolati. 

Questi fatti sono confermati da quanto estrae la sonda, alla quale si adatta una 
piastra di sego destinata o.a trattenere i leggeri sedimenti che ella tocca arrivando 
al rondo, o a prendere l’ impronta di quelli che ella non può portare alla super- 
ficie. 

Tutto induce a credere che, per la via della precipitazione, si formi altresì al 
fondo del mare dei depositi, ora mescolali con sabbia, ora isolali e che formano dei 
banchi considerevoli. 

• I 

Il coprirsi di sabbia che fa il fondo dell’Oceano mediante le materie che i fiumi 
vi trasportano, e mediante il detrito prodotto dai movimenti continui • delle sue 
onde sulle coste, ò un imponente esempio degli effetti che produce una causa che 
agisce costantemente. Se qualche parte sommersa si trovasse tutto ad un tratto 
messa a secco da un sollevamento, noi saremmo meravigliali del prodigioso spes- 
sore dei sedimenti che nei modi ora indicati s’accumulano ; così ad ogni giorno si 
formano sotto le aque delle nuove masso minerali sedimentarie, che si distinguono 
dalle antiche in ciò che in gran parte si compongono dei frantumi di quella. 

D’altra parlo si producono ancora in alcuni mari dei vasti depositi madreporici , * 
composti di polipai pietrosi agglomerali e formanti attorno ad alcune isole dei ban- 
chi e dei numerosi alti-fondi. Questi depositi, che sono calcari, risultano dalla secre- 
zione e dall’agglomerazione d’una moltitudine di piccoli animali deila famiglia delle 
madrepore. Gli scogli che così numerosi si trovano nell’Oceano Pacifico, non hanno 
altra origine. Secondo le osservazioni più recenti questi polipi, che mediante un la- 
voro incessante elevano tali masse di materia calcare, non polendo vivere che a 
certe profondità , si stabiliscono sugli scogli a venti o trenta metri circa sotto le 
aque; e a partire da un tal punto essi accumulano i loro prodotti sino al livello del 
mare, ove vengono a perire le ultime generazioni. 

In generale i depositi madreporici abbondano nei mari equinoziali , particolar- 
mente neli’Oceano, nell’Arcipelago Pericoloso e della Società , nel Canale del Mo- 
zambico, alle isoie M ddive, ecc. Si osserva che tali incrostazioni sono sempre cir- 
colari; che esse si appoggiano sul prolungamento sottomarino delle isole e che poi 
se ne allontanano di mano in mano che i lavori ingrandiscono. 

L’accrescimento di tali depositi si fa con lentezza; ma siccome la secrezione de- 
gli animali che li produce è continua , così ne risultano sempre dei banchi più o 
meno considerevoli, talvolta degli isolotti staccati o aggruppati, tanto più pericolosi 
al viaggiatore che egli non li vede a instante in cui è per toccarli. 

Itiguardo alle masse madreporiche, che talvolta si trovano a due o trecento metri 
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al disopra del livello del mare, la loro presenza a tali altezze indica evidentemente 
l’azione d’un sollevamento posteriore alla loro formazione, poiché gli animati che 
le producono non hanno potuto vivere che in seno dei mari (1). - 


(1) Nell’Oceania si notò con sorpresa clic una grande quantità di banchi di madrepore 
avevano una forma circolare, c che quindi si risolvemmo in un anello avente nel mezzo 
un bacino d’aqua, il quale spesso comunicava col restali le mare mediante un’inlerruzit.nc 
del circolo madreporico. — Quest'apparenza è la più singolare delle tre clic presentano i 
depositi di madrepore; negli altri due casi questi depositi osi continuano colla spiaggia ilei 
continenti emersi e prendono il nome di coste, oppure lunglieggian» la riva aduna certa 
distanza da essa, per modo che lasciano un canale o stretto talvolta profondo cosi da rice- 
vere le navi tra esse e la riva; questi hunelii madreporici prendono il nome di argini. 
I.a prima apparenza in vece di anelli circolari con un bucino nel mezzo prese nome di 
lagune madreporiche c di alali nel linguaggio di quegli isolani dell’Oceania. — Avanti 
elio il capitano Darwin studiasse meglio il fenomeno c rilevasse le circostanze in <*it i 
giaco il suolo di quelle isole, c quelle ancora die reggono la vita de' polipi , si spiegava 
il fenomeno col supporre elio quella forma allcttare dipendesse dall' avere le madrepore 
presa stanza sugli orli d’un vulcano o d’un cratere sommerso, di cui sappiam propria la 
forma circolare. 

Se non clic Darwin viaggiando tra le isole dell'Oceania c studiando i depositi madre- 
porici in lutto il loro rapporto, trovò una spiegazione assai meno speciosa di quella ora in- 
dicata per gli aioli, c capace altresì di riunire in una sola teoria tutti e ire i modi di forma- 
zione dei depositi madreporici c del passaggio dei banchi allo stato di argini, e da questo 
a quello di aioli o di anello circolare ripieno di aqua. Esso trovò due falli importanti, il 
primo dc’quali riguarda i polipi costruttori dei depositi madreporici, il secondo il suolo del 
j(ar Pacifico sul quale esse fondano le loro stanze. 

('.olla sonda osso trovò clic i polipi non vivono clic ad una data profondità dal livello 
dcll’aqua. Al disotto di "»0 metri circa esistono i polipai, ma gli animali die loro diedero 
origine non vivono più c cercano sempre di portarsi ad un livello superiore. — Il so- 
eondo fatto svelato dal signor Darwin si è, che il fondo dell'Oceano Pacilico va abbassan- 
dosi lentamente ma continuatamente immergendosi sempre più; m quella guisa die s'ab- 
bassano altre rive dei mari europei. 

Su questi due importanti fatti , l'abbassamento del suolo gradualo u costante, c la pro- 
fondità massima in cui ponilo vivere i polipi , il signor Darwin fondò la sua teoria dei 
bandii madreporici che veniamo ad esporre. 

Si supponga (tav. Ili, lig. 3,1 l’isola A collocata sul fondo b e dell'Oceano a tale profon- 
dità die il livello marino la passi all’altezza il, e; — il suo piede sarà occupato dai po- 
lipi i quali Irovundovisi alla profondità voluta vi cresceranno rapidamente formando la 
rosta r P che circonderà tutta quanta l’isola. — Si supponga ora die il suolo su cui 
poggia 1’ isola venga ad abbassarsi e l’ isola stessa si sommerga sempre più , sicché il li- 
vello del mare non la tocchi più in d , c , ma in d' c’ flig. 5, II). Il banco madreporico 
»• /\ sarà allora collocalo troppo profondamente perché i polipi vi possano soggiornare li- 
Ik rumente; essi quindi inalzeranno le loro abitazioni per portarle nuovamente al livello 
ddl’aqua in d’ e’. E sarà loro concesso il tempo perdio l'abbassamento s’opera colla 
Ultissima lentezza. Per l’azione particolare dell’ aqua s’inalza di preferenza il lembo peri- 
ferico della costa madreporica, per cui si forma non più una costa eguale alla prima e solo 
più ampia, ma bensì un argine madreporico 1>\ rimanendo così un canale lutto all' ingiro 
«ir isola, tra la parte ancora sporgente di questa e la costruzione de' polipi. Si avrà quindi 
l'aspetto rappresentato alla figura 5, U, tav. 111. Ma l' abbassamento continua; tutta l’isotn 
sparisce sotto il livello del mure d” c" fig. 5, C, e i polipi continuando sempre a costruire 
evu rapidità, per raggiungere d livello dell aqua, formeranno un alo//, ossia un bacino ri- 
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Se ora noi passiamo ai depositi lacustri che si formano attualmente, noi ven- 
diamo che essi 8i compongono egualmente di sostante di varia natura, sotto formd 

t 

di ciottoli, d.i sabbia e sopra tutto d’argilla e di- limo, mostrandosi in generale in 
strali orizontali o poco inclinali, d’uno spessore e d’una estensione variabile. 

Il loro modo di formazione ha lungo come quello dei depositi marini. In fattile 
aque trasportano nei laghi dei sedimenti strappati alle parli emerse dei continenti. 
Ogni volta che piove a dirotta le aque si fanno giallastre o biancastre; or bene, 
dal momento che tali aque ridivengono* limpide, pochi giorni dopo che furono li- 
macciose, è d’uopo ammettere che esse hanno deposte in qualche sito le materie 
che tenevano in sospensione, lln tale deposito non può verificarsi che in seno del 
bacino ove si versano le aque torbide; e si può effettivamente vedere compiersi 
questa operazione in tulli i -serbatoi d’aque che ricevono affluenti; per tal modo 
quest’azione continuamente ripetuta, inalza il fondo dei laghi che finisce coi 
riempire. 

I corsi d’aqua islessi, trascinando dei sedimenti sia nel mare, sia nei laghi ab- 
bandonano via facendo una parte di quanto 1 travolgono, sopra lutto nei paesi di 
pianura, ove i fiumi hanno una minore rapidità. Ne risulta un inalzamenlo tal- 
volta provisorio del suolo , che può far debordare' i fiumi e cagionare delle 
grandi modificazioni nel loro corso; giacché l'accumulazione dei sedimenti , in 
alcuni siti , oliliga la corrente a prendere una via novella. Da ciò trae origine 
la formazione delle isole e dei banchi che frequentemente i fiumi presentano. L’os- 
servazione lasciando stabilire che la rapidità delie aque d’un fiume diminuisce dalla 
linea mediana verso i margini della corrente, ne segue che è di preferenza verso 
i bordi che tendono ad accumularsi le materie trascinate; è in fatto ciò che accado 
nelle porzioni rettilinee della corrente d’aqua: i pendìi s’ inalzano dai due lati 
quasi egualmente. Sia nelle parti sinuose in vece la corrente, trovandosi deviata da 
un ostacolo, si dirige obliquamente verso l’altra riva ove per la sua azione pro- 
duce un’ escavazione. La gli ostacoli che di nuovo incontra ia obligano a piegare 
nuovamente e a produrre un simile risultato da un altro lato; di modo che d’o- 
stacolo in ostacolo la corrente forma dei nuovi seni, in faccia dei quali ella depone 
porzione dei sedimenti che trascina. 

La maggior parte delle aque che scorrono tanto alla superficie che nel seno 
della terra non sono mai assolutamente pure. Esse contengono in dissoluzione di- 
verse sostanze, che poi depongono lentamente al fondo dei bacini che le ricevono, 
o sulle pareti delle fessure per dove esse trapelano, dando origine a delle incro- 
stazioni e a delle concrezioni diverse. Quest’azione si manifesta di preferenza nei 
paesi calcarei. Si sa che, mediante l’acido carbonico che contiene, l’aqua discioglie 
nel suo tragitto altrettanto carbonato di calce di quanto ò capace di saturarsi, e che 
ella poi abbandona spilo forma d’un sedimento solido che cristallizza in parte. 
Questi depositi sono conosciuti sotto il nome di travertini e di tufo calcare. Al- 
pi'' 110 d aqua c circondato di polipnj. — Frattanto nella base della costruzione madre- 
porica collocata ad una profondila incompatibile colla vita dei polipi questi vi saranno 
tutti morti, c la vita loro si sarà concentrata nella parte più elevata, la quale ora sarà dis- 
posta a circolo e simulerà i margini d’ un cratere vulcanico come lo presentano il: Ve- 
suvio c l'Etna c quante bocche ignivome presentano le catene montuose sulla superficie 

della terra. . . 
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cune aque sono sufficientemente abbondanti e sufficientemente ricche di materia, 
calcarea disciolta da deporne talvolta delle masse considerevoli, nel seno delle quali 
si rinvengono di frequente delle conchiglie cementale del pari che altri avanzi or- 
ganici; giacche in questo modo di deposito lutto è preso e sepolto dall’ incrosta- 
zione. 

m % 

In Francia ne esistono parecchie di tali sorgenti calcarifere -, specialmente nel- 
l’Alvernia, nella Borgogna e nelle Cevenne. L’Italia ne possedè pure molte e ge- 
neralmente se ne trovano in tutti i paesi che presentano vulcani antichi o moderni. 
La Fontana di Saiil’Allirio presso Clermonl neU’Alvernia è cosi ricca in caibonato di 
calce che ella ne ricopre tulli gli oggetti che vi si lasciano soggiornare durante solo 
alcuni mesi, ciò che dà loro l’aspetto d’una pietrificazione. In molte località se ne 
trasse un parlilo di questa proprietà incrostante delle aque, proprietà che si faci- 
litò ancora mediante una pronta evaporazione per ottenere le impronte in rilievo 
di medaglie, vasi e perfino di statue (1). 

Analoghi depositi si formano nelle fessure delle rocce e finiscono per riempirle; 
essi ponno prodursi successivamente su lutti i pendìi. Talora una siffatta precipi- 
tazione ha luogo su delle materie arenacee e ne risulta una- solidificazione più o 
meno completa. 

Onde viepiù apprezzare i depositi ai quali dà origine I’ aqua quand’ ella abban- 
dona le sostanze che tiene in dissoluzione, basta descrivere la formazione delle 
concrezioni che si incontrano nelle grolle donde trapelano aque calcaree. Là, in- 
filtrandosi nella roccia, Paqua Carica di carbonato di calce resta sospesa per qual- 
che tempo nell’alto della volta sotto la forma di gocce ; a poco a poco il liquido 
si evapora e lascia un piccolo cerchio di materia solida (2). Le gocce successive 
aumentano necessariamente questo precipitalo sorto in tal guisa. Tali continue ri- 
petizioni finiscono per lasciare un cono più o meno considerevole, fissato alla volta 
per la sua base, ed alla cui estremità nuove molecole solide vengono continua- 
mente ad applicarsi. Ciò è quanto chiamasi stanatile. Ve ne sono di abbastanza 
grandi per arrivare al suolo e talvolta per riempire e chiudere le grotte; giacché, 
d’altro lato, l’aqua che cade sul suolo e che contiene ancora del carbonato di cal- 
ce, vi produce il medesimo fenomeno, sotto la forma di un secondo cono detto 


(t) Una fra le località italiane le più celebri per aque ricche di materia calcare sono i 
co9Ì detti Bay ni di S. Filippo nella Toscana. Colà basta lasciar qualche giorno immerso 
qualsiasi oggetto per vederlo incrostato da uno stenterello di carbonato di calce. Il Tevere 
e. altre aque de’ suoi confluenti hanno eguale proprietà ; il travertino ebbe dal Tevere il 
suo nome. Il travertino è una pietra che riconosce una tale origine c che presentasi piena 
di vacui lasciati in parte dàlie sostanze organiche inviluppate c poi decomposte. Questa 
pietra unisce ad una solidità assai grande una leggerezza ancor maggiore. Tutti i tempj an- 
tichi clic la grandezza greca c romana ci tramandò, sono costruiti in travertino; rosi i 
tempj di Pesto, quello della Sibilla c altri. Il maggior tempio della cristianità, S. Pietro 
in (toma, è costruito in questa pietra, la cui applicazione più adattala è nell’alto delle volte 
e nelle Muraglie degli archi. La Fiora, il Tcvcronc o Anione, il Velino ed altri fiumi di 
Komagna scorrono fra rive di travertino, la cui riproduzione c rapida quanto la demoli- 
zione che continuamente vi si opera. .V. del T . 

(2) Queste gocce si fermano nei punti i più sporgenti in basso della volta. — 1/ aneli*» 
die ogni goccia lascia c formato dalla periferia della goccia stessa perchè la materia solida 
si porta verso di lei nel depositarsi. »V. del /’. 
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slallagmite, e di cui la base aderisce al suolo. Talora tali concrezioni aumentando 
simultaneamente finiscono per incontrarsi e congiungersi, e per tal modo le stalla- 
titi e le staliagmili sono delle concrezioni della medesima naturo, aventi un ori- 
gine comune, ma collocate nelle grotte in punti diametralmente opposti. 

Si devono probabilmente a quest’azione dissolvente dell’aqua, quelle cavità sot- 
terranee che si riscontrano in molli luoghi e che prendono il nome di caverne e 
di grotte secondo la loro vastità. Ciò che rende sopralullo degne d’interesse que- 
ste solitudini spaventose ove spesso non si può penetrare che con una guida è la 
quantità prodigiosa di ossa di mammiferi diversi che si ritrovano frequentemente 
e la cui presenza si spiega supponendo che questi sotterranei erano altre volte abi- 
tali da animali carnivori che vi trascinavano le loro prede per divorarle. Si am- 
mette ancora che le aque abbiano potuto trascinarvi dei sedimenti talvolta già 
misti ad ossami. Vi si trovano anche dei prodotti grossolani dell’ industria de* 
primi uomini mescolali indistintamente colle masse ossifere; ciò che fa presumere 
che questo detrito sia stato sconvolto a parecchie riprese. In tatti , in seguilo a 
violenti commozioni del suolo, si videro laghi e fiumi sparire istantaneamente tra 
mezzo a fessure del suolo ed a scoscendimenti naturali; ed allora si comprende 
che delle caverne abbiano potuto ingrandirsi, ricevere dei sedimenti, essere modifi- 
cate e sconvolte in lutti i sensi, al punto da presentare ora le prove di quei mo- 
vimenti delle aque (1). 


(I) Vi sono delle contrade che godono d’una grande celebrità per le grotte che offrono. 
Parcelle sia un calcare speciale d'una data epoca che si lascia di preferenza scavare di 
grotte, sebbene grotte si rinvengano in rocce d'ogni epoca. Il cosi detto Ifoltlenkulk o 
calcare cavernoso è tutto pertugialo da grotte c .attraversato da crepacci. 

La Cariuzia ha le grotte di Adclsbcrg e di Planino clic formano l'ammirazione di quanti 
le percorrono. La prima è la più celebre perchè la più visitata e lu più fucile n visitarsi. 
Essa s’inlcrna nel monte per qualche miglio ora facendosi bassa ed angusta cd ora allar- 
gandosi in immensi saloni di cui lo sguardo non raggiunge le volte. Le più gigantesche 
stallatili dalle forme le più bizzarre nc rendono vaghi e svariatissimi i diversi punti di 
vista. 

La grotta di Planina prossima a quella di Adclsbcrg, e con questa al dir di taluni in co- 
municazione, è a nostro credere ancora più sorprendente. Essa s’ interna per due miglia 
circa c giù l'entrata ampissima e maestosa è occupala du un lago su cui bisogna navigare 
onde internarsi e su cui si può stare per un’ora circa sempre aggirandosi fra i numerosi 
e serpeggianti andirivieni che lu grotta vi forma. Tutto ad 6n tratto quel lago cessa, per 
riprendere più avanti e farsi più ampio e profondo. Bisogna trasportare sul dorso il pic- 
colo battello se si vuole nuovamente navigare su quel vero lago d’averno. Sono queste di 
quelle scene che restano profondamente impresse tanto sono improntate di maestà e 
grandezza. 

Il fenomeno delle grotte ossifero, di cui si parla nel testo, c uno de’ fenomeni più sin- 
golari ed estesi clic ii geologo possa osservare. Ne esistono in moltissime parli d’Europa , 
no esistono nell’Asia c nell’ America; anche fra noi recentemente nc fu trovata una assai 
interessante. Da per tutto offrono le stesse circostanze, per cui si appalesa clic il feno- 
meno ebbe le analoghe cause du per tutto. L'elcvatczzu della grotta sul livello del mare, 
la sua forma, l’epoca della roccia che la offre hanno nessuna inllucnzu sul poter essa si 
o no offrire degli ossami. Bensì vi sono delle circostanze interne clic vanno intimamente 
legate colla presenza di queste ossa. 

Allorquando il suolo d'una grotta è occupato da un grosso strato stallagmitico che per- 
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Sebbene la silice sia pjchissimo solubile nell’aqua, si trovano parecchie sorgenti 
minerali e termali che ne contengono una certa quantità e che cileno depongono a 
contatto coll’aria. — In alcune contrade esistono delle sorgenti cosi ricche di si- 
lice che danno origine alla formazione di (iei>osili silicei assai importanti , tali 
sono quelli dei Geisers in Islanda, e dell’isola di San Michele alle Azzurre. I primi 
si estendono lìti oltre un chilometro lungi dalla fonte; i secondi forniscono una 
quantità di silice ancora più abbondante. In molte altre località si conoscono de- 
positi simili, disposti per letti orizontali e paralleli, qualche volta leggermente on- 
dulali, ma che offrono giammai uno spessore considerevole. 

Noi faremo ora menzione d’altri depositi d’una natura particolare, che si formano 
giornalmente nei luoghi bassi e fangosi, e la cui materia risultante dalla decompo- 
sizione di piante, costituisce un combustibile che chiamasi torba. Questi depositi 
sono principalmente formali a spese di vegetabili aquatici, vegetabili che si svi- 
luppano nei luoghi umidi o in un’atiua che non è nè troppo stagnante, nè troppo 
di frequente rinovellala. Là, le piante, morendo successivamente, sono seguile da 
altre piante che, alla lor volta, sono pure rimpiazzale; ne risulta alla fìne d’ un 
ccM'to tempo un’accumulazione di materia vegetabile in parte decomposta la cui po- 
tenza arriva talvolta ad essere assai grande. 

La natura della torba varia secondo l’epoca più o meno recente della sua for- 
mazione; alla superficie essa offre un tessuto di piante intrecciale ed appassite; più 
tn basso non si distingue che una sostanza bruna la quale presenta ancora alcuni 
filamenti vegetali; infine negli ultimi strati la torba offre sovente l’aspetto d’ una 
pasta nera, omogenea e compatta. 

cosso rimbomba fortemente perchè giacente sopra alto deposito d'argilla {creta volgarmente 
delta, per io più gialla e identica a quella che adoperano gli scultori), si può con molla 
probabilità di buon esito tentare in essa qualche scavo c facilmente trovarvi ossami. Questi 
visi trovano ora mescolati senz’ordine alcuno ed ora in vece ancora raccolti individuo por 
individuo sicché è facile trovare lo scheletro intero di un dato individuo. Per io più la 
copia di queste ossa è immensa c vi sono talune di queste grotte clic sono veri cimiteri 
inesauribili di ossami. Qui porgiamo lo spaccato della grolla di Ualeurcutli iu Franconia, 
il quale dà una chiara idea c della forma dellu grolla c delle stallatili che la riempiono , 
c degli ammassi d'ossa che sepolte ncll’aigilla occupano la parte più depressa, e del modo 
con cui si scavano, i.a maggior copia di tali avanzi appartiene a specie d’animali estinte o 
clic almeno non trovatisi più attualmente nel paese ove giace la grotta. Cosi sono frequenti 
le ossa di una gigantesca specie di orso della dai cultori della Paleontologia (a)u/*us spe- 
lliciò, di jene, di cervi quasi tutte di maggiore statura degli orsi, delle jene c dei cervi attuali. 
— Vi sono ancora ossa di animali più piccoli. La copia con cui si trovano nelle caverne 
ossifere tali avanzi c l'averli talora rinvenuti ordinati foce nascere ohe potessero esse 
servir di asilo a quegli animali clic vi venivano al pasto ed a morire. Darebbe valore a 
tale opinione l'avere in alcune di esse trovale le ossa dei piccoli animali coll’impronta 
delle zanno do’ loro divoratori. 

Le grotte ossifere più celebri oltre quella di Galrnrculh sono quelle di Kirkdalc in In- 
ghilterra descritta da Bucklund, quelle di S. Ciro in Sicilia cc. oc. Fra noi ne esiste una 
interessante sul lago di Como tra Toriggia c Brienno, a metà montagna circa. 

A', del T. 

(a) Scienza clic si occupa degli animali antichi: da palco, antico onlos esseri , logos, 
discorso. 
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Alla superficie del suolo emerso, si formano talvolta del cumuli di materie in* 
coerenti, le quali provengono sia dagli scoscendimenti, sia dai sedimenti trasci- 
nati e abbandonati dalle aque pluviali. Noi passiamo sopra questi fatti secondarj e 
d’ un facile intendimento. 

Tale è l’assieme dei depositi formati attualmente per via aquea. Quanto a de- 
positi formatisi per via ignea, e che oggigiorno non hanno luogo che sopra spa/j 
assai ristretti, noi già vedemmo che essi prevengono da eruzioni vulcaniche, le 
quali presentansi sotto la forma di colate, di materie simili alle ceneri, o discorie 
projellale, donde risultano differenti varietà di rocce che si confondono sotto il 
nome generico di lave. Queste materie, il più spesso fluide, tendono come tutti i 
fluidi a portarsi a livelli sempre più inferiori, per cui esse camminano più veloce- 
mente sopra i piani più inclinali, esse riempiono le depressioni dei luoghi ove scor- 
rono, ed elleno s’arrestano sopra un suolo orizontale oppure veggonsi poco a poco 
solidificarsi in strali più o meno potenti a norma della maggiore o minore abbon- 
danza delle colale. 

Tali sono, in riassunto, i depositi che si formano attualmente per via ignea e 
per via aquea. Gli Uni e gli altri non sono evidentemente che la continuazione di 
fenomeni identici, che ebbero luogo ad epoche anteriori; ma il rapporto non è più 
lo stesso oggidì, sopratulto a riguardo dei prodotti ignei. E in vero, l’osservazione 
della corteccia terrestre ci porterà tosto a riconoscere che i due agenti universali 
ed antagonisti, il fuoco e l 'aqua, che presiedettero alla formazione di tutte le rocce, 
dovettero agire altre volte con ben maggiore intensità che noi facciano attualmente. 
Ciò ò evidente, da una parte quando ci stanno davanti queste masse enormi di rocce 
cristallizzate che veggonsi in molti siti e di cui la composizione e i caratteri offrono 
una gronde analogia coi prodotti vulcanici attuali; e dall’altra quando si considerano 
tutti questi strali di sedimento d’una potenza considerevole, estesi sopra immense 
superticie e che presentano ancora nel loro seno degli avanzi organici -che noi ab- 
biamo riconosciuto essere giornalmente trascinati dalle aque. 

Questa duplice azione d’emissione di materie incandescenti e di deposito di de- 
trito non subì giammai interruzione alcuna. Incessantemente la causa ignea pro- 
dusse delle asprezze alla superficie de! globo mediante i sollevamenti e le proje- 
zioni di materie eruttive; mentre che la causa aqnosa intese a farle sparire sia me- 
diante l’azion sua corrosiva che degradava queste stesse asprezze, sia colmando con 
dei sedimenti le depressioni occupale dalle aque; per tal modo non devesi mera- 
vigliare se ne risultarono degli effetti generali i quali accumulandosi di secolo in 
secolo, d’epoca in epoca costituirono la corteccia terrestre quale noi la conosciamo 
oggidì, e sulla quale ora cl apprestiamo a gettare uno sguardo. 


CAPITOLO V. 


STRUTTURA E COMPOSIZIONE DELLA CORTECCIA TERRESTRE 

IN GENERALE. 

Masse minerali d'origine ignea e d'origine sedimentaria ; loro caratteri gene- 
rati. — Metamorfismo. — Della paleontologia; utilità de 1 fossili per deter- 
minare l'epoca relativa dei terreni che li racchiudono. 


Noi conquistammo la certezza che ogni giorno è testimonio delle modificazioni 
che subisce la superficie del globo. Questi mutamenti sono lenti a non dubitarne; 
ma i fenomeni che ne sono la causa, agendo sempre nel medesimo senso, trascinano 
seco necessariamente degli immensi risultali ; cosi la corteccia terrestre non fu creata 
ne prodotta istantaneamente nello stato in cui noi la veggiarfio oggidì. Tutto prova, 
al contrario, che cita non acquistò che per gradi la sua configurazione attuale, sotto 
l’influenza di svariatissime circostanze e ad epoche successive, duranti le quali dif- 
ferenti specie d’animali e di vegetali, di cui ci apprestiamo a conoscerne gli avanz' 
a diversi livelli, vissero sulla terra o nelle aque. 

Esaminando d’ un modo generale la parte superficiale della corteccia terrestre, 
si trova che ella presenta su lutti i punti dei materiali spesso incoerenti, talvolta 
solidi, semplici o composti che ricevettero il nome di rocce allorquando essi si mo- 
strano in masse abbastanza ragguardevoli perchè si possano considerare come parli 
costituenti la corteccia del globo. I caratteri di struttura e d’origine che presentano 
ovunque queste diverse rocce attestano che le cause produttrici furono generali quan- 
tunque soggette a delle modificazioni locali. Si deve ad Humboldt questa importante 
osservazione, che allorquando si mula d’emisfero tutto nella creazione pare che 
muti, tranne le masse minerali! La terra dimostra allora nuove piante, nuovi ani- 
mali; il mare ci presenta novelli pesci, e nuovi molluschi; il cielo offre ai nostri 
sguardi stupefatti nuove costellazioni ; in una parola lutto ci pare estraneo ; ma se 
noi frughiamo nel suolo non è più così; giacché sotto il rapporto dei caratteri 
generali, le diverse specie dei minerali, c la maggior parte delle roccq sono identi- 
«he da per tutto. 
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Le masse minerali si dividono naturalmente in due grandi classi che corrispon- 
dono ai du£ agenti antagonisti ai quali se ne può attribuire la produzione. Le une 
sono dette ignee , pirogene o plutoniche perchè risultano dalla solidificazione pop 
via del raffreddamento di materie che apparirono allo stato di ignea fusione. Esse 
sono più o meno cristallizzate, e ad eccezione di alcune masse del terreno primitivo 
o d» qualche colata vulcanica, esse non sono mai stratificate. Le altro ricevettero 
il nome di sedimentarie o di nelluniche perchè si produssero per mezzo delle 
aque; esse sono sempre stratificate (I). 

Siccome queste due grandi classi di rocce ignee e sedimentarie furono succossi- 
va mente prodotte, e si formano esse ancora attualmente, si può classarle in or- 
dine cronologico e considerarle, nel loro insieme, quasi una serie di monumenti 
diversi , proprj a spargere molto lume sui principali avvenimenti di cui il nostro 
globo fu il teatro. 

Le rocce sedimentarie si stendono su spazj considerevoli; esse occupano alla su- 
perficie la maggior parte del globo. Le rocce ignee per lo contrario non sono sem- 
pre visibili, esse non mostransi che nelle contrade montuose; ma nell’interno esse 
debbono formare senza dubbio la quasi totalità della corteccia terrestre consolidala. 
Queste masse plutoniche, di frequente rimarchevoli per l’elevatezza delle loro spor- 
genze, e per l'asprezza dei loro contorni, uscendo di sotto ai terreni sedimentar], 

presentano in certo modo la parte visibile dell’ossatura del globo. Esse pajono, se- 

« 

condo un’espressione di Uulr.in, essere state fuse d’un sol getto ed essersi poi so- 
lidificate per mezzo d’ un raffreddamento lento e graduato, il quale permise ai loro 
elementi di aggregarsi in piccoli cristalli distinti ma uniti fra loro. 

I due prodotti, aqueo ed igneo, sono frequentemente in natura mescolati e 
.quasi sempre nel siti ove trovansi simultaneamente; le masse stratificale si mostrano 
sollevate, fratturate, e compenetrale dalla materia eruttiva che s’introdusse nelle fes- 
sure che si originarono dallo scuotimento del suolo. In seguito a tali injezioni, tal- 
volta considerevoli, certe parli di alcune rocce di sedimento subirono, al dire di 
alcuni geologi, delle modificazioni cosi importanti sotto l'influenza del calore e di 
diversi altri agenti che esse assunsero un carattere di cristallizzazione più o meno 
apparente. Gli effetti risultanti da tali alterazioni costituiscono ciò che si chiama 
m etamor/lsmo. 

Un tale cambiamento di tessitura e d’ aspetto in alcune rocce sedimenterie non 
ha nulla di sorprendente, se si considera che riscaldando la creta, per esempio, in 
un tubo di ferro chiuso alle due estremità, di modo che l’acido carbonico non ne 
possa sfuggire, la sostanza cangia di stato, cristallizza in seguito al raffreddamento, 
e offre I» apparenza d’ un calcare saccaroide o marmo statuario. Questa bella espe- 
rienza di Hall concorse moltissimo a stabilire i principi del metamorfismo , e sì 
comprende in realtà che la stessa operazione potè riprodursi nell'interno della terra. 
Per sfortuna si generalizzarono troppo gli effetti di questa teoria; e come vedremo 


(I) Le prime di queste rocce sono delle anche endogene, le seconde esogene. Questa 
appellazione introdotta da Humboldt nella Geognosin è in rapporto colla provenienza di- 
versa di esse. Le endogene provengono dal centro del globo , le esogene in vece vengono 
per così dire dal di fuori ed è per applicazione esterna clic esse ingrossano la crosta ter- 
restre. A r . del T. 
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nella parie geognoslica di quest’opera, gli errori che ne risultarono non sono og- 
gidì dissipati. 

La teoria del metamorfismo condusse parecchi geologi a pensare che non solo 
alcune rocce cangiarono di tessitura sotto l’influenza delle masse altre volte incan- 
descenti, ma che alcuni calcari furono tramutali in dolomie ossia in calcare magne- 
sifero. Questo fallo, ancora oscuro, parrebbe provenire da emanazioni gasose svolte 
dal focolare centrale. Checché ne sia lutto porla a credere che i gas che sfuggi va no 
altre volte abbondanti dal seno della terra dovessero avere qualche influenza suite 
parli costituenti delle rocce che essi a lira versavano. La formazione dei gessi pare 
dovuta di tal modo ad emanazioni d’acido solforoso che penetrò i calcari in pro- 
cesso di formazione. 

Di mano in mano che si salgono » diversi piani della serie sedimentare, i calcari 
stessi acquistano una potenza tale che è giocoforza attribuir loro un’origine alla quale 
i vapori calcariferi usciti dal focolare centrale non sarebbero rimasti estranei. Al- 
cuni geologi, è bensì vero, pensarono che una parte della materia calcare poteva 
bene non essere altro che una secrezione di diversa sorta di animali marini; ma 
ciò è solamente allontanare la difficoltà, poiché non bisognerebbe egli ammettere 
sempre una causa qualsiasi la quale abbia versato in seno- dei mari l’immensa 
quantità di carbonato calcico che questi animali vi presero? 

Se noi portiamo ora le nostre investigazioni nel seno della terra, noi riconosciamo 
tosto che, ne’ lavori delle miniere, l’uomo non ba, per così dire, che attraversata 
l’epidermide della corteccia terrestre, e che le maggiori profondità ove si pervenne, 
non attingono a malapena che fi a 6 metri al di sotto del livello del mare; di modo 
obese noi non avessimo che i lavori delle miniere od altre escavaz'oni artificiali per stu- 
diare la struttura interna dello masse minerali, le nostre osservazioni sarebbero assai 
limitate. Ma si richiamerà alla mente che il concorso degli effetti plutonici e la contra- 
zione della corteccia terrestre ba prodotto successivamente su questa stessa corteccia 
una moltitudine di fessure e crepacci; che alcune parti furono raddrizzale, che altre siab- 
bassaruno; cosi che col mezzo degli scoscendimenti naturali che ne risultarono si 
può osservaro uno spessore considerevole di testate sia dei terreni primitivi, sia dei 
terreni sedimentarj, corrispondenti a questo o a 'quest’ altro piano della serie geo- 
logica, secondo il grado di antichità delle parli sollevate o depresse. Queste dislo- 
cazioni naturali permettono di valutare così generalmente una buona parte della 
corteccia minerale del globo, e di osservare la natura e la disposizione degli strali 
diversi che la compongono. 

Procedendo di tal guisa, mediante un gran numero di osservazioni, # nelle con- 
trade montuose, si potò riconoscere che le masse minerali le più antiche, quelle che 
rappresentano i primi prodotti solidificati per raffreddamento, sono tutte cristalliz- 
zate, e interamente prive di tracco fossilifere, tali sono i gneiss, i vucascisti , cc. 

1 depositi sedimentari che riposano sopra queste masse d’origine ignea contengono 
quasi tulli al contrario degli avanzi organici ; essi sono composti di frammenti il più 
spesso ciottoliformi, di particelle più q meno fine, sciolte o agglutinale, che tradi- 
scono, evidentemente la loro origine nel seno delle aque sia per via meccanica > 
sia per via di precipitazione come i gres, gli scisti , le argille , i calcari ec. 

Questi differenti strati furono, come già dicemmo, spostali dalla loro posizione 
primitiva, e si vedono talvolta i sistemi di strali sedimentari non essere sovra- 
posti fra loro nel medesimo senso, e allora si è indotti ad ammettere nel suolo 
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uno sconvolgimento che ne avrebbe ad una data epoca determinata, cangiata la 
superficie; di modo che i nuovi detriti condotti dalle aque sopra un suolo che venne 
sconvolto, vi si sarebbero deposti in strati di varia inclinazione. Questi strati di 
sedimenti sono per lo più di formazione marina, talora di formazione lacustre o 
fluviatile, come io si rileva dalla natura degli avanzi organici che vi si contengono. 

indipendentemente dalie masse stratificate dei terreno primitivo e dei terreni se- 
dimentari, se ne trovarono altre non stratificate che sono uscite pervia di trabocco; 
esse hanno quasi sempre, nell’ interno delia terra delle forme irregolari; tali sono le 
rocce granitiche , porfiriche, ec. Si veggono intercalate nelle fessure che furono 
prodotte dalie agitazioni del suolo , e in maggiore abbondanza ne’ terreni antichi 
.che nei moderni; formando cosi degl» ammassi trasversali, dei dicchi, ec. Queste 
rocce, come si può di leggieri imaginare, non contengono traccia alcuna di esseri 
organizzati , e si ponno quasi sempre riconoscere dalla loro struttura e dalla loro 
posizione i caratteri delie materie che traboccarono e si sparsero allo stato di ignea 
fluidità. 

I precipui elementi che entrano nella composizione delle rocce di spandimene 
sono: il felspalo, il quarzo, la mica, il talco, il pirosseno, ec. Sostanze che rin- 
vengonsi quasi tutte nelle rocce vulcaniche che escono attualmente dai crateri: così 
le rocce antiche d’origine ignea presentano tutto colle lave moderne una tal serie 
di passaggi di composizione, di giacitura e di struttura che non permettono di du- 
bitare che esse non siano il risultato immediato d’uno spandimento o d’una eru- 

M 

zione; e siccome esse sono uscite a diverse epoche dal focolare centrale, ove la 
materia incandescente è probabilmente non omogenea, cosi ne risultarono quelle 
variazioni di composizione e d’aspetto che abbiam notate tanto più sensibili, quanto 

lo rocce appartengono ad epoche differenti. 

« 

Questa asserzione è In certo modo corroborala dal fatto seguente presentato non 
è mollo all’Academia delle Scienze dal signor Dufrénoy. Un abile geologo, il signor 
Achille Delesse, avendo triturale le rocce d’ origine ignea dei Vosges , secondo il 
metodo del signor Cordier, ed avendone separali col microscopio gli elementi cri- 
stallini, che egli analizzò dappoi , riuscì a stabilire per le rocce pirogeniche od 
ignee il principio seguente: Nel massimo numero dei casi le rocce della stessa 
epoca hanno la stessa composizione e chimica e mineralogica ; e inversamente 
le rocce che hanno la medesima composizione e sono fonnate da minerali iden- 
tici, nella stessa maniera associati sono della stessa epoca. 

Un altro ordine di cose del più alto interesse richiama ora la nostra attenzione. 

I 

Nelle masse minerali di sedimento, dalle loro superficie fino alla più grande profon- 
dità ove i’ uomo potè giungere, si rinviene una quantità prodigiosa di avanzi or- 
ganici animali o vegetali. Questi avanzi si trovano nelle rocce le più dure come * 
nelle più tenere. Per maggior parte questi avanzi sono conservali così perfetti 
da presentare ancora i loro angoli i più acuti c i loro spigoli i più salienti. Le 
foglie dei vegetabili t» le impronte loro si trovano distese per tutta la loro larghezza’ 
come se esse vi fossero stale coliate dalla mano dell’ uomo. I molluschi sono tal- 
volta ancora provveduti della loro madreperla ; un gran numero di pesci e di 
rettili conservano ancora le loro squamine. Tutti questi esseri vissero ad epoche . 
diverse: gli uni nell’ aqua salsa, gli altri neli’aqua dolce, altri infine sulle terre e 
le loro spoglie successivamente sepolte sotto le aque in mezzo ai sedimenti sfug- 
girono alia completa distruzione, che* sopra un suolo emerso, invade gli esseri or- 
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ganizzati ; poiché al contallo dell’aria la materia organica finisce per dissiparsi in- 
teramente. , • • « 

Il deposito di una quantità così prodigiosa di conchiglie marine, che compon- 
gono spesso da sole una gran parte di alcune rocce, non può evidentemente spie- 
garsi che col soggiorno del mare sui nostri continenti. Questo soggiorno fu piut- 
tosto prolungato per permettere l’apparizione successiva di nuove specie; giacché i 
fossili delle formazioni antiche differiscono quasi sempre da quelli delle formazioni 
meno antiche ; di modo che ogni sistema di strati ò abbastanza caratterizzato da 
fossili particolari. 

La parte della Geologia che si occupa in special modo dei corpi organici sepolti 
nella crosta terrestre si chiama Paleontologia. Ella spargo una cosi viva luce sulla 
teoria della terra, ed il geologo ne ritrae un cosi grande ajulo per la determina- 
zione dei terreni, che qui conviene entrare in qualche dettaglio in riguardo di essa. 

Prima d'andar più avanti, diciamo tosto, coi paleontologi attuali, che per fossile 
si intende quals asi corpo organico, il quale sepolto naturalmente negli strati della 
terra ad un’epoca indeterminata vi si conservò o vi lasciò tracce nórt ^equivoche 
della sua esistenza. Risulta da questa definizione che ciò che da tempo si chiama 
pietrificazione, impronta , matrice, contrimpronta ec.{ sono altrettante modifica- 
zioni particolari con cui si presentano I fossili ; giacché l’identità delle specie es- 
sendo il fatto più importante da constatarsi, poco importa che questa dimostrazione 
riposi sulla presenza d’un frammento dell'animale o sopra tuli’ altra testimonianza 
la quale sia cosi evidente da fornircene una prova sufficiente (1). w 


(I) È condizione indispensabile alla fossilizzazione di qualsiasi corpo organico che esso venga 
accolto dolio aque, sottratto quindi per mezzo di queste dall'azione dcU’aria c dell'umidità 
atmosferica c clic poscia sia sepolto nei sedimenti che nel seno delle aque stesse vanno con- 
tinuamente deponendosi. Anche le parti più dure dc’vcgelabili c degli animali, le ossa per 
esempio, i gusci, le conchiglie, a poco a poco, se non sono coperte dalle aque, si decom- 
pongono c nel suolo di essi non rimangono che i pochi sali terrosi ciie entrano nella loro 
composizione. 

Auclte gli animali clic vivono ncH'intcrno de’eontinenti per diveuir fossili debbono pas- 
sare nell aqua, e in questo caso sono le aque dolci , lacustri e fluviatili che li ricettano. 
Cosi troviamo fossili i cervi c gli elefanti, cosi le lumache di tcrru o gl’ insetti; mentre 
d'altra parte poi il mare accoglie ne'proprj sedimenti tutte le conchiglie marine e l'innu- 
merevole stuolo do’pesci che mitre quando la vita ancora lo fa guizzare nel suo seno. In 
mare però, come vedemmo formarsi dei depositi provenienti dalla terra , cosi ponilo me- 
scolarsi anche degli animali terrestri. 

La buona riuscita della fossilizzazione d’un corpo dipende da una quantità grande di 
circostanze, che certamente ancor tutte non si conoscono sebbene molte se ne sieno già 
rinvenute. 

La chimica natura di elementi che facilmente si scompongono c la delicatezza estrema di 
parti che al minimo torco si guastano, non sono condizioni sufficienti perchè un corpo si 
renda incapace di divenir fossile. Giornaliere scoperte ci dimostrano che pon no riunirsi cir- 
costanze rosi eminentemente favorevoli alla fossilizzazione che nessun corpo può essere sicuro 
disfuggir ad essa. Le parti molli dei più delicati animali, gli organi i più fragili degl'insetti 
si disotterrano ora si perfette come allorquando appartenevano all’animale vivente. Tut- 
tavia è facile prevedere clic siccome il concorso di tutte queste circostanze non può essere 
che accidentale c raro, così sono le parti solide e dure degli animali che di preferenza si 
scavano dal seno delle rocce. Quanto più una parte animale s'avvicini nella sua chimica 
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La presenza di alcuni fossili marini e particolarmente di molluschi sulle mon- 
tagne era stata osservala dagli antichi. Gli uni ne tirarono la conclusione che il li- 
vello del mare s’abbassa graduatamente sia per I* effetto dell’evaporazione, sia per 
refretto di luti’ altra causa ; altri più giudiziosi , come Strabone, pretendevano che 

\ ** 

, l 

natura ai corpi inorganici per copia di inorganica sostanza tanto più è facile che essa si 
conservi fossilizzata. 

1 • 

Ecco il porche le ossa, le cartilagini, i denti, le corna, le scaglie dei pesci sono le parti 
del l’organismo dei .vertebrati clic ci rimangono di preferenza fossili. Dopo queste vengono 
le unghie, i pungoli, i crini , i peli , i capelli che si trovano giù assai più di rado. Negli 
animali invertebrati le parti che più di tutte si conservarono nelle rocce sono le conchi- 
glie dei molluschi, dopo le quali viene lo scheletro Icguincntarc dei crostacei , degli in- 
setti e degli auellati in genere. I polipaj, di cui già estesamente abhium parlato e che for- 
mano i banchi madreporici, conservatisi colla massima facilità allo stalo fossile atteso la 
loro chimica natura clic risente giù della pietra. 

Il processo di fossilizzazione può essere assai differente a norma delle circostanze, non 
cessando esso di ottenere lo scopo suo, di conservarci cioè nel seno della roccia il corpo 
organico o la stia traccia. Noi accenneremo brevemente i principali di questi varj mezzi 
di fossilizzazione ciò che giustificherà il nuovo significato clic attualmente si dà alla pa- 
rola fotsilc e che venne dai nostri autori adottata. La fossilizzazione può operarsi: 

1. per incrostamento. Questo accade aiiornquando sostanze inorganiche (quasi sempre 
il carbonato calcico) si depongono sui corpo animale o vegetale coprendolo in tutte parli 

c rinserrandolo in un inviluppo pietroso. In questo caso il corpo organico può essere con- 

* 

servalo o venire appena sensibilmente alterato. Tal’ altra volta in vece il corpo rinchiuso 
si distrugge col seguito c rimane al suo posto un vuoto, una cavità che riproduce esatta- 
mente la superficie del corpo distrutto. Ma un tal vuoto raro è clic così si conservi; più 
spesso è penetrato da succhi calcari o silicei i quali vi depongono i sali terrei clic vi tras- 
portano; c quella cavità si riempie e il nostro corpo organico è sostituito da un am- 
masso inorganico che ne presenta estèrnamente le forme. Allora al primo processo per 
incrostamento si è aggiunto anche l’altro detto : 

2. per penetrazione. La penetrazione è piu o meno perfetta. Per penetrazione si ripro- 
ducono le così dette impronte fossili le quali ci conservano solo gli andamenti della su- 
perficie del corpo organico. Talvolta se il corpo organico è cavo come la massima parte 
delle conchiglie si può avere per penetrazione riprodotta la superficie interna mediante 
una matrice interna. Prodottasi questa per circostanze posteriori può il fossile venire di- 
strutto c rimaner cavo il posto da lui occupato. Questo accade frequentemente, e nel e«/- 
care grossolano dei Geologi dell’epoca eoccna se ne hanno bellissimi esempj. A Vougirard 
presso Parigi si scava nn calcare un poco siliceo, per fabbriche, il quale offre la impronta 
esterna c interna delle numerose conchiglie clic conteneva (tra le altro la crassatclla tu- 
mida, le Arche cc.) , mentre la conchiglia stessa è sparita. Questo calcare è assai ricer- 
cato perchè solido c leggiero nel medesimo tempo; 

5. per alterazione. Questo processo può verificarsi solo nelle parti dure degli animali c 
si ha quando esse perdettero una parte degli. dementi che le componevaifn. È il primo 
stadio di fossilizzazione, un primo passo verso la totale loro modificazione. 1 fossili dei 
terreni recenti offrono per io più questo modo; le ossu delle grotte ossifere sono in que- 
sto numero. Se si analizzano si vede’ che perdettero bensì una porzione della base orga- 
nica che. contenevano, ma che una porzione non venne ancor dissipata; 

4. per sostituzione. Un corpo organico diventa fossile per sostituzione quando un ele- 
mento estraneo penetra nella sua sostanza e vi si sostituisce. La sostituzione ò un pro- 
cesso meccanico che io riguardo al grado può essere più o meno completo. La sostitu- 
zione si opera talvolta con lentezza estrema c con una precisione ammirabile. Essa ‘si 
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le aque del mare, soggette come sono a spostarsi, invadono e poi lasciano in secco io 
terre che stanno loro vicine, e ciò in forza della mobilità del fondo del mare che 
s’eleva e s’abbassa. Vedendo la giustezza di quest’ ardita ipotesi , che vien confer- 
mala ai nostri giorni duole che gli antichi non abbiano spinto più oltre le loro 
speculazioni. Essi si sono limitati a cercare la spiegazione del fallo della presenza 
delle conchiglie marine ad altezze più o meno grandi; ma nessun naturalista di quel- 
l’epoca si occupò seriamente dell’esistenza dei fossili; e bisogna arrivare al sedice- 
simo secolo dell’ era cristiana per veder nascere i primi germi, i primi lineamenti 
della paleontologia. 

Sepolti, mutilati, scolorati, spesso informi, i fossili egli è vero non ponno a primo 
aspetto cattivarsi gli sguardi come gli splendidi prodotti della natura animata ; 
ma la cosa cangia aspetto quando si tenta di penetrare le cause che presiedettero 
al loro scpelliraento, ed alla loro conservazione. L’interesse si raddoppia allorquando 
si domanda quali erano questi esseri misteriosi di cui gii avanzi attestano un 
esistenza e delle forme cosi differenti da quelle che veggonsi a nostri giorni. Que- 
sta parte speculativa della scienza attirò l’attenzione de’ filosofi del sedicesimo se- 
colo, i quali, come gli antichi, cercarono di rendersi conto delia presenza delle con- 
duglie marine sulle cime delle montagne e lungi dai mare. Questi fatti parvero 
dapprima così difficili a spiegarsi e così incompatibili colie leggi della fisica , che 
accontenta vasi di negare che queste pietre figurate , come si chiamavano allora, 
fossero dei veri avanzi di animali, e se ne attribuiva la formazione a’ giuochi della 
natura. 

Tuttavia i fatti si moltiplicavano, e allora fu d’uopo cercarne una spiegazione ra- 
zionale. Varie teorie sorsero; ma tutte più o meno false, caddero sotto i colpi ripetuti 
dei naturalisti, -che timidamente in sulle prime, arditamente dappoi riconobbero 
nei fossili dei veri avanzi d’animali che vissero in un’epoca anteriore alla nostra 
e che furono deposti dalle aque negli strali di sedimenti solidificatisi in appresso. 

Questa interessante scoperta, dovuta a Bernardo Palissy, doveva ben presto por- 
tare i suoi frutti; ma immense difficoltà si presentavano ancora per spiegare il 


opera, a così dire, molecola per molecola. Dal che deriva clic la struttura intima dei 
corpi è perfettamente conservata, c si potino sottoporre ai microscopio i pezzi di legno 
tutti cambiali in pura silice, tagliato in lamine esilissime e riscontrarvi la primitiva e de- 
licata struttura del legno. Così si distinguono le conifere fossili dagli altri legni, le monoco- 
tiledoni dalie dicotiledoni c via via. 

Dagli autori sono citati altri modi di fossilizznziohc, ma o non sono >clie studj inter- 
medj dei già citati, o processi che risultano da due di questi insieme riuniti. 

Non tutte le materie minerali sono egualmente capaci di penetrare nei corpi organici 
e fossilizzarli. Sono necessarie delle circostanze particolari nelle quali deve trovarsi il 
corpo fossilizzdlorc onde penetri nel corpo organico o lo incrosti. Tra le più necessarie 
di queste circostanze sta la soluzione e lo stato per cosi dire nascente delle sue mole- 
cole solide. Cosi si hanno tra le prime il carbonato calcico di cui tante fonti ne vanno 
così ricche, poi viene la silice. Moltissime conchiglie sono mutate in agata, in calcedoni». 
In ordine di frequenza dopo ie due citate, sia metalliche sia non metalliche si ponno ci- 
tare il solfuro di ferro, la baritina, il gesso, il pirossono, il ferro idrato, il ferro oligislo, 
il fusfato di ferro (vivianile), il ferro carbonato, il doppio solfuro di ferro c di ramo come 
Io dimostrano i pesci di Mansfeld, da ultimo la galena, la blenda, il cinabro, la calami- 
na, cc , cc. 
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soggiorno del mare sulle montagne e sui continenti attuali. La Genesi venne in 
soccorso degli scienziati del diciassettesimo secolo, e in sulle prime non si vide nei 
fossili che i testimoni d’ una catastrofe generale, d’ un diluvio universale di cui la 
tradizione rinviensi appunto negli archivj di tutti i popoli. 

La Geologia faceva i Suoi primi passi ; e egli era ben naturale di vederla ap- 
poggiarsi su dei monumenti sacri , rispettabili sotto tutti i riguardi'; ma ella non 
poteva, d’altra parte rimanere in contraddizione coi fatti; giacché trovavano dei 
fossili non solo alla superficie ma a tutte le profondità nel seno stesso delle mon- 
tagne formate da rocce di sedimento. 

Malgrado il suo rispetto per le sacre tradizioni, che ben interpretate, concordano 
d’altronde, come noi lo vedremo in breve, coi fatti geologici i più autentici, la scienza 
dovette aprirsi una via attraverso gli ostacoli che ella incontrava durante la sua 
marcia ascendente, ed ancora ai giorni nostri non è che a questa condizione che 
lo spirito umano può allargare i limili della sua potenza. 

La teoria del trasporto di lutti i fossili mediante un cataclisma repentino, uni- 
versale non potendo sostenersi si ricorse a molle inondazioni per spiegare i fatti 
con una maniera plausibile, e si intravide ciò che oggidì si ritiene per una ve- 
rità dimostrata, cioè: che non solamente le spoglie degli esseri che popolarono la 
terra a differenti epoche furono successivamente deposte al fondo delle aque sugli 
strali orizonlaii di sedimento i quali si sono solidificati col tempo, ma che più tardi 
questi medesimi strati furono sconvolti , raddrizzali , e sollevati ad altezze più o 
meno considerevoli. Di là la presenza degli avanzi organici marini sul vertice delle 
montagne, di là ancora la loro esistenza a diverse profondità, giacché il fenomeno 
avendo sempre avuto luogo nelle depressioni occupale dalle aque, gli strati fossili- 
feri hanno potuto successivamente accumularsi e sovraporsi gli uni sugli altri. 

La circostanza che maggiormente sorprende nell’ esame dei fossili , si è che la 
maggior parte di essi mancano di rappresentanti allo stato vivente. Quelli che si 
avvicinano di più alle specie attuali e che si trovano negli strali di formazione mo- 
derna, conservarono in parte la composizione loro primitiva, mentre che in generale 
quelli di strati di formazione più antica perdettero i principi organici che entra- 
vano nella loro composizione; essi si mostrano ordinariamente allo stato di materia 
calcare, silicea ec. secondo la natura della sostanza nella quale questi fossili ven- 
nero sepolti. Le parli lignee dei vegetali si trovano nel medesimo caso e pre- 
senlansi allo stalo carbonoso d’antracite, di carbon fossile e di lignite. 

Se si tenta di riconoscere quali corpi organici o quali parti isolale di questi sono 
le più capaci di fossilizzarsi si trova che sono quelle la cui natura può resistere più 
facilmente alle cause distruttive. In riguardo agli animali, si rinvengono di prefe- 
renza le conchiglie, i denti, le ossa, gli aculei, le scaglie e perfino le uova (1). 

(I) Nel 183! noi Madagascar furono rinvenute due uova gigantesche d’uccello, il cui 
massimo diametro è di 3 decimetri. Vicino ad essi si trovarono anche parti di scheletro. 
Tali avanzi dinotano l'esistenza in quell’ isola d’un volatilo alto quasi il doppie dell’attuale 
strozzo d’ Africa. Esso aveva però tre dila, stabilendo cosi un anello d'unione tra quesl’ul- 
liuia specie c lo struzzo del .Nuovo Mondo ossia la Rliaca americana degli ornitologi. Una 
tradizione clic dura ancora fru le selvagge tribù clic abitano le coste di quell’isola, narra 
che ucll’intcrno di essa esista aneora cosi voluminoso uccello. Degli avanzi di questa spe- 
cie gigantesca detta Ej t/ornis maximus dal signor (ieoffroy di Saint’Jliluire sta esposto un 
modello nelle gallerie del Civico Museo milanese. Nola del Tr,ui 
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In quanto ai vegetali sono per lo più tronchi d'albero, rami, radici, sementi che 
si hanno fossili. Si trovano talvolta, ma più di rado, parti maggiormente bilicate, 
e si comprende in fatti che il concorso di circostante cccetionali era necessario per 
fossilizzare certi avanzi organici. • 

Il signor Pictel riduce a b le principali leggi che scatt/flscono dall’esame gene* 
rale de’ fossili. Si affrettarono troppo forse i paleontologi, dice quest’ illustre natu- 
ralista, a stabilire delle regole generali; ma tali generalizzazioni, malgrado i loro 
errori nei d aliagli, contribuirono in modo singolare a far progredire lo sviluppo 
della paleontologia mostrando come delle questioni gravi ed interessanti si rappor- 
tino allo studio dei fossili. Ecco queste S leggi; > 

1. Le specie d’animali d’una data epoca geologica non vissero nè prima nè dopo 
una tale epoca, di modo che ogni formazione ha i suol fossili speciali, e che nes- 
suna specie può essersi trovata in due terreni di epoca diversa. 

2. La differenza che esiste tra le specie perdute e gli animali attuali sono tanto 
maggiori quanto queste specie sono più antiche. 

3. Il paragone delle faune e delle (iore di diversa epoca mostra che la tempe- 
ratura variò alla superficie della terra. 

4. Le specie che vissero in epoche antiche ebbero una distribuzione geografica 
più estesa di quella delle specie a noi contemporanee. 

5. Le faune de’ terreni i più antichi, sono in generale composte di animali 
d’ una organizzazione più imperfetta, ed il grado di perfezione s’inalza a misura 
che si avvicina alle epoche recenti. 

L'esame rapido che noi intraprendiamo dei principali esseri organizzati gia- 
centi a varia profondità, nella scorza terrestre, ci farà conoscere che delle creazioni 
successive si sono manifestale a misura che si avvicinava l’ordine attuale delle cose. 
Il raffreddamento graduato del globo gelta una viva luce sopra questa questione 
interessante: noi possiamo constatare quindi, nella maniera la più precisa, che la 
vita non sì manifestò sulla terra che allora quando una gran parte del suo ca- 
lorico si diffuse nello spazio, e che l’ organizzazione non passò per così dire da{ 
semplice al composto che solo quando alcune condizioni atmosferiche valsero a 
permetterlo. 

Paragonando fra loro lutti i depositi stratifìcsti conosciuti e dividendoli secondo 
l’antico metodo, in cinque grandi epoche, si vede che il terreno primitivo risultalo 
dalle prime pellicole solidificatesi pel raffreddamento, non contiene traccia alcuna 
fossilifera e che quindi esso venne formato anteriormente all’esistenza degli esseri 
organizzati. • 

I depositi immediatamente posti al disopra del terreno primitivo {terreni di 
transizione), e che consistono in scisti , in arenarie, in calcari , in argille ec. 
presentano nella loro parte inferiore i primi indizj de’ vegetabili e degli animali 
d’una organizzazione piuttosto semplice; come sarebbero tracce confuse di piante 
e di zoofiti. 

Visi trovano altresì dei molluschi, degli avanzi di crostàcei, delle impronte di 
pesci. Tulli questi esseri sono marini, e differiscono interamente dalle specie vivent'. 
I pesci sopra tutto hanno delle forme assai bizzarre; ma gli animali i più rimar- 
chevoli, quelli di cui le forme s’allontanano il più dai tipi attuali, sono certi cro- 
stacei appartenenti alle famiglie dei Triiobili. Alla parte superiore di questi depo- 
siti si trova una grande quantità di piante che annunciano una vegetazione supe* 
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riorti a quella che presentasi oggidì anche nelle zone intertropicali. Questi vegetali, 
le cui specie ed I cui generi sono perduti, appartengono alia famiglia delle felci, 
dei licopodj , degli equiseti, delle sigillarle, delie alghe , ec. I loro prodigiosi 
avanzi indicano che abbisognò un lasso di tempo considerevole per permettere Io 
sviluppo e l’accumulamento sopra alcuni punti distanti vegetali. Ciò che anzi tutto 
sorprende sono le forme gigantesche d’ una parte di tali piante ; e per spiegare 
questo fatto si è obligati ad ammettere che la vegetazione si trovava allora sotto 
l'influenza di circostanze assai favorevoli. A quest’epoca corrisponde la formazione 
di carbon fossile, che talvolta occupa in distesa ed in potenza dei considerevoli 
spazj di terreno.. ► 

Dopo questi primi depositi fossiliferi, quelli, che loro succedono in ordine crono- 
logico sono per lo più formati da strali più o meno polenti di arenarie , di calcari, 
di marne , di argille , di creta, ec. (terreni secondari). In queste differenti forma- 
zioni gli animali precedenti disparvero completamente, e furono sostituiti da rettili 
Saurj o lucertole di gigantesche forme, come sono » Protorosaurj , gli Icliosaurj , 1 
Mosasaurj , gli Iguanodonti , ec. Tra questi animali ve ne sono alcuni di dimensioni 
così considerevoli che non si trova animale oggidì sulla terra che loro possa essere 
paragonato. — Altri (i Pterodattili) hanno forme cosi bizzarre, cosi differenti da 
quanto vediamo ai dì nostri che se degli scheletri. interi non fossero venuti a con- 
fermare le previsioni degli anatomici, si prenderebbero le loro descrizioni per quelle 
di animali inventali da una fantastica imaginazione Questi avanzi di rettili sono 
frequentemente mescolati a conchiglie tra cui si distinguono le Belemniii, le Am- 
moniti, i Nauliii. Alcune ammoniti non hanno meno d’ un metro di diametro a 
danno un’idea della forza che possedevano questi animali per moversi. 

I pesci abbondano nei depositi che ci occupano. Vi si veggono ancora apparire 
in piccolo numero i primi uccelli. I loro avanzi sembrano accennare eh’ essi ap- 
partenevano o all’ordine de' palmipedi, o a quello delle grulle. Gli uccelli degli altri 
ordini non sono ancora rappresentali nel mondo fossile di quell’ epoca ; e non si 
deve punto meravigliarsene giacché la maggior parte de’ continenti d’ allora era 
sommersa. In quanto riguarda i vegetali tra cui citeremo le cicadee , ie conifere 
le alghe annunziano un ordine di cose differente da quello che presiedette alla 
formazione del litantrace; essi sono meno numerosi, e meno giganteschi dei pre- 
cedenti, ciò che pure indica a delle modificazioni sorvenule nelle temperature 
e nella composizione dell’atmosfera. 

I depositi che vengono in seguilo e che formano, in questa rapida rivista la 
quarta epoca (terreni terziari), si compongono di strali di argilla , di marne, di 
sabbie , di arenarie, di calcare grossolano,* di gessi ec. La maggior parte di 
questi depositi, di cui alcuni sono d’ aqua dolce, presenta sotto il punto di vista 
della vita organica un carattere tutto differente. Vi si vede un gran numero di 
Mammiferi , spettanti in parte a generi sconosciuti tra i viventi. I principali sono 
i paleoieri, gli anoploterj , i lophiodon, ed altri pachidermi di differenti specie. 
Verso la parte superiore delle formazioni che ci occupano si rinvengono per la 
prima volta dei ruminanti , dei carnivori, ed una folla d’altri mammiferi la 
cui organica natura comincia in fine a presentarci delie specie analoghe a quelle 
dell’organizzazione attuale. Vi si trovarono recentemente molle specie di Scimmie. 
Anche i molluschi vi si veggono apparire in tanto numero che ci sarebbe qui im- 
possibile il designarne anche solo i principali generi. I pesci appajono pure assai 
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numerosi; e malgrado la fragilità estrema che gl’insetti presentano, anche questi 
delicati animali vi lasciarono le loro spoglie. Se ne rinvengono nell’ ambra di per- 
fettamente conservali. Aggiungiamo ancora che in alcune rocce di quest’epoca si 
veggono molti avanzi di foraminiferi, e d'infusorj; piccoli animaletti, di forme assai 
diverse ed il cui principale carattere è di essere visibile solo coll’ ajulo del micro- 
scopio. • * • 1 ^ 

La vegetazione di questa quarta epoca differisce sensibilmente da quella dell’epoca 
che la precesse. Essa non offre più tante tracce d’ una ricca vegetazione equatoriale; 
ma in ricambio ella si mostra più ricca in specie diverse di conifere. 

In fine i depositi della quinti epoca (terreni d’ alluvione ), composti, Il più 
delle volte, da materie sabbiose e da ciottoli sia sciolti sla agglutinati, contengono 
gran copia di specie di mammiferi fòssili di cui alcune non esistono più al di 
d’oggi, ma di cui altre in vece sono identiche a quelle che vivono* attualmente. 
Le alluvioni antiche nascondono gli avanzi di rinoceronti , di tapiri, di orsi , di 
jene. Vi si trovano ancora elefanti (mammulh), megaterj , cervi giganteschi , buoi , 
cavalli, antilopi, uccelli , ec. I pesci di quell’ epoca sono imperfettamente cono- 
sciuti. Lo stesso si dica dei crostacei e degl* insetti. È a presumersi che questi ani- 
mali si conservarono male poiché i depositi che li contengono si formarono in 
seguito a trasporti subitanei e violenti ai quali le spoglie loro non resistettero che 
assai di raro. In fine le alluvioni marine, che costituiscono le parli le più supera- 
tali del globo, non rinserrano che gli avanzi di specie viventi, sepolte colle ossa 
della specie umana o cogli avanzi della sua inJuslria. Nei depositi precedenti , 
l’uomo non lasciò nè le sue spoglie, nè testimonianza alcuna del suo passaggio ; 
o almeno sino ad ora nessun fatto di simile natura venne addotto. Tutto porta 
adunque a credere che l'uomo è l’ultimo prodotto della creazione, come egli ne è 
il capo d’opera (I). 

(t) La paleontologia coi progressi che foce in qucst'uUiini anni divenne una scienza da 
cui ritrae le massime utilità unche il cultore deiruualoinia comparata; e ulb sua volta que- 
st* ultimo , forse il più interessante ramo delle scienze naturali , rende numerosi servigi 
al paleontologo clic indaga la struttura degli esseri estinti e ne iudovina i rapporti col 
mondo esterno. — Studiando il modo con cui la natura modifica gli organismi se nc po- 
terono ritrarre delle leggi per corollari ai quali pare che la stessa natura serva fedele e 
elio in nessuna circostanza ella disconosca. Queste leggi si ponno ritrarre anche solo dalle 
zoologia vivente, e riguardano le modificazioni clic si riscontrano negli animali quando c 
mestieri armonizzare le parti d’un organismo tra loro c colle circostanze interiori. Quando 
la uatura ad un dato organismo mula qualche circostanza nel suo modo d’essere, per esem- 
pio la stazione, e l’animale da terrestre diventa aquatico, è necessario clic aleuni organi sj 
facciano iti lui modificati onde s' adattino ai nuovi ufiicj ; cosi lu foca che si potrebbe 
dire un cane aquatico ha le zampe abbreviate, trasformale in natatojc, ha quasi nulla la 
coda, ha il corpo che s'assottiglia nelle parli posteriori c elio si fa sfuggevole alla resistenza 
dell’ aqua, cosi via via altri caratteri per cui essa diviene animale emineutenienle aqua- 
tico. Qui vediamo adunque che la mutazione d’un elemento organico prodotto dalla mu- 
tata abitazione indusse una data quantità di mutamenti clic erano ncccssarj come il 
primo cambiamento. Quando la natura creò gli animali erbivori non si scostò dal ti|so 
degli altri mammiferi ma col cibo meno nutriente c sparso ovunque c non diflìeile o con- 
quistarsi levò gli artigli destinati ad afferrare una preda che fugge, eia snellezza destinata 
a raggiungerla e i denti acuti atti a dilaniarla. Ma introdusse labbra grosse, denti nume- 
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Come vedesi quindi, gli esseri organici presi in massa, pare che si complichino nella 
loro organizzazione di mano in mano che si ascende dagli strati antichi ai moderni; 
ma un tal grado successivo di perfezionamento fu esagerato. Esso non c esatto in 
tutte le sue parti, giacche si trovano anche nei terreni antichi dei molluschi, dei 
rettili e dei pesci d’ un’ organizzazione assai complessa, mentre che i terreni mo- 
derni racchiudono alcuni generi di animali d’ un' apparenza assai semplice. Un tal 
fatto sussiste all’ appoggio della teoria del perfezionamento successivo degli esseri 
organizzati; le piante, i zoofili, i molluschi, vennero prima degli altri creati, ad 
essi succedettero i pesci, i rettili, poi gli uccelli, i mammiferi; ed infine I’ uomo 
comparve per P ultimo. 


roste folti per triturare; diede solidità alle gambe per sostenere un corpo abbastanza vo- 
luminoso per coutencre un intestino assai lungo e capace com'era necessario ad animali 
che abbisognavano di molla materia alimentare, che perchè vegetabile, sotto pari volume è 
assai meno nutriente. Da questi pochi esempj si può dedurre quanto sia giusta la legge 
della correlazione delle forme che il grande Cuvicr stabili c che ulteriori osservazioni non 
fecero clic confermare. Gli organi si bilanciano u diceva Cuvicr n onde l’armonia si con- 
servi tra i bisogni e la struttura d’ un animale. 

Un' altra legge assai importante dell’anatomia comparata fu quella, per la quale la na- 
tura tra due tipi assai dilTerenti altri nc pone intermedj i quali servono di passaggio. — 
tosi, per esempio, tra le piccole sciinic e i pipistrelli , che sono carnivori in cui gli arti 
anteriori si allungarono inlinitamcnte e tra le cui dita sta tesa uoa membrana per cui 
potino volare, pose il Galeopitcco in cui gli arti hanno ancora la stessa larghezza ma la mem- 
brana si estende dal corpo ai tarsi, c l'espansione membranosa se non al volo serve di pa- 
racadute. Studiando tutta la serie animale, delle lacune si riscontrano tuttavia non riempiute 
da nessuno di questi tipi di passaggio; c in ciò la legge sopra enunciata sarebbe in di- 
fetto. Per alcuno di questi si può sperare che abbiansi ancora a scoprire perchè molte terre 
rimangono tuttavia inesplorate c di cui non sono conosciuti i prodotti zoologici; per olir; 
invece ci vengono forniti dalla zoologia fossile, colle cui scoperte troviamo di riempiere , 
vuoti rimarcati. Ecco uno dei servigi resi dai paleontologista all'anatomia comparata. CosV- 
abhiamo il Ptcrodattilo che colle sue zampe alate c la sua struttura di rettile fa passag- 
gio tra i saurj c i pipistrelli; così l’immane ittiosauro stabilisce un nesso tra i pesci 
c i rettili che prima non si conosceva. Gli istcssi escrementi che si rinvengono nel suo 
ventre attestano che aveva le intestina come gii squali moderni che infestano i nostri 
mari. Alla sua volta, per quella legge della correlazione delle forme che sopra accennammo 
l’anatomia comparata ,ci svela i costumi di quegli animali che di tanto ci precedettero 
sul nostro globo desumendoli dalle loro forme , e ci guida nel rintracciare le circostanze 
esterne che dovevano over aceompagnata la loro vita. E certamente senza andar troppo 
lungi dui vero noi ci figuriamo quei mari che essi abitarono e que' lidi su cui lasciarono ic 
impronte dei loro passi , e ci figuriamo le lotte clic dovettero insanguinare quelle onde 
in cui gl’ ittiosaurj menavano le loro stragi e quella sabbia su cui gl’ iguanodonti appre- 
stavano i loro banchetti; e gli ammoniti indicano i profondi mari, ove vivevano contro il 
furore de' marosi, de’ quali la natura le previde delle loro concamcruzioni così compli- 
cate e così salde. 

Lo stesso si deve dire del mondo vegetabile ; sicché possiamo dedurre per fine lo stato 
rfcU’atmosfera di quell'epoca, clic ci lasciò come traccia della Sua esistenza quegl’immensi 
depositi di carbone che ora formano il benessere di molte nazioni. Noi ci aggiriamo col- 
P imaginazione framezzo alle selve formato dalle sigillane , dai lepidodendri , e dalle 
felci gigantesche, cd assistiamo allo stillare dell’ambra dai tronchi degli abeti terziarj, In 
quale ci conservò impaniati dalla sua vischiosità gl'insetti malcauti che vi poggiarono sopra. 
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Lo sviluppo graduale dell’ organismo a misura che ti globo invecchiava deves? 
dunque ridurre a quesli fatti generali. 

T ulto induce a ritenere che la maggior parte di questi esseri, di cui noi ora 
visitammo le catacombe, vivesse tranquillamente ne’ luoghi slessi ove noi incon- 
triamo i loro avanzi; giacché molli d’essi conservarono tutte le loro forme più 
delicate, che certamente non avrebbero potuto resistere ad un lungo trasporto, 
senza presentarne le tracce. La distruzione dei rettili e della maggior parte de’ 
pesci dovette persino essere talvolta istantanea, poiché non è r|do di trovare un 
osso o anche una sola squama spostali dal suo naturai sito; ciò che induco 
a credere che rivoluzioni locali hanno a diverse epoche sepolta una parte di que- 
sti animali nei terreni che li ricettano; e lutto sembra indicare, che in questi 
grandi cataclismi la natura procedeva d’un modo assai energico; del pari non 
dobbiamo meravigliarci se gli animali e i vegetabili, fornirono in tutti i tempi, 
mediante la loro rovina e la loro decomposizione, molti sedimenti di diversa natura. 

Per ben comprendere il modo di sepellimento e di conservazione dei corpi or- 
ganizzali, importa di non perdere di vista il seguente punto essenziale, cioè: che 
ciascuno degli strati fossiliferi fu successivamente lo strato superiore, e che fu sopra 
di esso, in fondo delle aque, che continuarono a depositarsi gli avanzi dei vegeta- 
bili e degli animali che vi venivano trascinati insieme ai sedimenti stessi. In seguilo 
s’operò col tempo la fossilizzazione, che altra cosa non è in generale che il risul- 
tato dell’ infiltramento delle sostanze, spesso calcaree o silicee, tenute in soluzione 
dall’ aqua. Si comprenderà facilmente che nel compirsi di questo fenomeno della 
petrillcazione, ogni molecola organica messa in libertà per la decomposizione sotto 
forma di gas potè venire rimpiazzata nel medesimo istante dalle molecole terrose, le 
quali si sono successivamente indurite, conservando la forma delle parli solide ove 
esse si applicavano. 

Le belle spcrienze di Gòppert ponno in qualche modo darci un’ idea generale 
del processo che impiega la natura per fossilizzare i corpi organici immersi. Questo 
naturalista lascia immersi in appropriale soluzioni terrose, convenevolmente con- 
centrate, la pianta o I’ animale che vuol fossilizzare e ne lo abbandona finché la so- 
luzione è penetrata nell’interno del corpo organico; dopo espone questo ad un 
fuoco abbastanza vivo per distruggerne il tessuto, e ne ottiene in ultimo effetto la 
sostanza terrosa sono la forma del vegetale o dell’animale. 

Poiché vedemmo esistere dei fossili particolari ad alcuni depositi , e tale fossili 
non rinvenirsi nò nei depositi anteriori nè nei posteriori, ne nasce che si poiià 
mediante la presenza di tali corpi caratterizzare i depositi che li racchiudono. Gli 
avanzi fossilizzali sono adunque degl’indici, degli orizooti organici che facilitano i 
mezzi di riconoscersi in mezzo al dedalo degli strati che si sono succeduti ; de- 
dalo che non è, per cosi dire, che un vasto mosaico a più piani. Giustamente ven- 
nero i fossili paragonati a medaglie che debbonsi consultare onde determinare le 
epoche geologiche, in quella guisa che in archeologia gli avanzi dei monumenti 
antichi servono a Ussare delle date e dei fatti istorici. Quali interessanti testimo- 
nianze in lutti quesli documenti allorquando si sa interrogarli ! Fu bene coll’ ap- 
poggiarsi alla zoologia fossile che la geologia fece dei progressi serj, progressi elle 
dando al suo avanzarsi una novella direzione l’hanno resa una delle scienze le più 
utili, e senza contradizione una delle più interessanti tra le cognizioni umane. 

Le scoperte paleontologiche, dicemmo, tendono a confermare questo fatto, che ogni 
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terreno sedimentare e perfino ogni formazione indipendente rinchiude una faunu 
ed una flora speciale, di cui trovansi gli avanzi identici su dei punti estremamente 
lontani gli uni dagli altri. Si comprende che questa legge, sebbene sembri geeera- 
le, può averei suoi limili; giacché collo stato attuale delle cose non sarebbe ra- 
zionale di supporre, che ad ogni epoca i vegetali e gli animali abbiano rigorosa- 
mente presentalo gli stessi caratteri su tutti i punti del globo. Tuttavia è assai 
probabile che nelle epoche antiche la differenza di temperatura, che produce at- 
tualmente l’immensa varietà delle specie vegetabili ed animali, non fosse cosi sen- 
sìbile, così marcata come la è oggidì da un paese all’altro, e che questa circostanza 
abbia potuto conseguentemente opporsi alla varietà degli esseri che vivevano anche 
su punti assai fra loro distanti. 

Del resto, ecco l’opinione emessa dal signor Alcide d’Orbigny nel suo Corso di 
Paleontologia sopra un tale argomentò: « t. si manifestarono alla superfìcie (Iella 
terra dei lunghi intervalli <Ji riposo, durante i quali gli strati sedimentari si depo- 
sero lentamente coi numerosi avanzi degli animali che vivevano allora sui conti- 
nenti e nei mari; 2. in grazia del raffreddamento del centro e della crosta esterna 
del globo terrestre, il ristringimento delle materie produsse sulla crosta consoli- 
dala dei rilievi e delle depressioni alle quali pare che veramente sia dovuto, in 
causa del movimento delle aque, la distruzione completa delle faune esistenti a cia- 
scun’ epoca; 5. questi spostamenti trascinarono seco in ogni epoca dei cambiamenti 
di livello negli strati solidificatisi e nei mari; 4. infine dopo un lasso di tempo d’a- 
gitazione più o meno prolungato, dopo ognuna di queste geologiche rivoluzioni , 
degli esseri differenti furono creali e sono venuti di nuovo a coprire e animare la 
superficie della terra. » 

Lo stesso autore più lungi nella medesima opera aggiunge: « Riassumendo tulle 
le considerazioni della nostra terza parte, ove noi diamo il risultato della discussione 
severa della paleontologia del globo relativa agli animali vertebrati ed anellati , e 
a più di dieciotlo mila specie d’animali molluschi e raggiati; riassumendo lutti i 
risultamenti geologici della nostra quarta parte, ove noi esaminiamo i caratteri stra- 
tigrafici o paleontologici dei piani, noi siamo condotti alle considerazioni seguenti : 

»» Gli animali, non mostrando nelle loro forme specifiche alcuna transizione, si 
sono succeduti alla superficie del globo non per passaggio ma per estinzione delle 
razze esistenti e per la creazione successiva delle specie ad ognuna delle epoche 
geologiche. 

« Gli animali sono distribuiti per piani secondo le epoche geologiche. Ognuna di 
queste epoche presenta, in vero, alla superficie del globo, una fauna distinta , ca- 
ratterizzata da forme speciali, e da specie da per tutto identicamente le stesse. Così 
i piani siluriano, devoniano, carbonifero, permiano, giurese, cretaceo e perfino gli 
strali inferiori dei terreni terziarj di tutti i piani geologici del globo, sui quali noi 
possediamo dei dati certi, presentano dei caratteri paleontologici identici , cioè lo 
stesso facies d’assieme, le stesse formo generiche ed un numero più o meno grande 
di specie identiche comuni da per tutto, le quali provano la loro completa contem- 
poraneità. * 

u Questa contemporaneità d’esistenza che si fa osservare sopra immense distanze 
ai primi tempi deU’animali/zazione e fino all’epoca nella quale si deposero i ter- 
reni terziarj, sembra dipendere da una temperatura uniforme e dalla poca profon- 
dità dei mari. Tuttavia un tale stato di cose non poteva mantenersi, dacché r in- 
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fluenza della latitudine ed in conseguenza l'ineguaglianza della temperatura deter* 
minata dal raffreddamento della terra da un lato e dall’altro i sistemi dei monti 
non che la grande profondità degli oceani apportavano altrettante barriere insupe- 
rabili alta zoologia terrestre e marina. Si deve quindi ritenere che l'uniformità di 
distribuzione degli esseri sul globo dipende per gli uni dalla eguaglianza della tem- 
peratura determinata dal calore centrale, e per gli altri da questa stessa causa com- 
binata col poco di profondità dei mari; mentre che il minuzzamenlo delle faune 
terziarie recenti, per bacini sempre più ristretti, proviene, nell’ avvicinarsi alle 
epoche attuali, dal raffreddamento della terra, dai limiti della latitudine, dalle bar- 
riere terrestri e marine che hanno messo ostacolo all’estensione delle faune. 

Pel momento noi non possiamo estenderci maggiormente sui fossili. Il poco che 
ne dicemmo mostra, che la vita ha esistito alla superficie del globo già dalle epo- 
che geologiche le più antiche, che le creazioni succedettero alle creazioni a misura 
che l’organizzazione del globo provava delle modificazioni, e che infine gli esseri 
organizzati hanno preso sempre più un maggiore sviluppo dall' istante in cui la 
vita si presentò sulla terra fino alla comparsa relativamente recente dell' uomo. 

Dopo P enunciazione di tutti i fatti che precedono, fatti che cercammo di ag- 
gruppare il più metodicamente che da noi fu possibile, noi imprendiamo ad ab- 
bozzare a grandi tratti la teoria della formazione della terra, e mediante il con • 
corso dei fenomeni osservati a cercar di mettere in evidenza questo meraviglioso 
concatenamento che conduce dal conosciuto all’incognito. 

In questa rapida descrizione noi abbandoneremo il campo certo delle osservazioni, 
per abbordare quello meno solido delle idee teoriche; ma le nostre ipotesi s’appog- 
geranno costantemente sui princlpj che noi abbiamo esposti. In forza di questa via 
razionale la parte interessante della geologia, che prende il nome di Geogenia , non 
sarà più considerata come un sogno , come il romanzo della natura , ma bensì 
come una storia colle sue epoche, co' suoi avvenimenti, le sue rivoluzioni crono- 
logiche, scolpite a diverse profondità nel suolo ed a caratteri indelebili. Senza dub- 
bio questi caratteri non sono sempre così perfettamente leggibili ; certamente tal- 
volta la più svegliata sagacità è impotente ad interpretarli bene; per tal modo no» 
ci terremmo per soddisfatti, se ajutandoci dei più recenti progressi della scienza 
noi arriviamo a sollevare un angolo del velo che sottrae a’ nostri occhi il miste- 
rioso spettacolo delle epoche anteriori alla nostra. 

1 Collocata in seguilo ai fatti che noi esponemmo, questa parte storica avrà , noi 
o speriamo, i’avvantaggio di permettere ai lettore di abbracciare l'insième dell’e- 
dificio geologico, punto capitale della più alla importanza e che fa dileguare ben 
molle difficoltà. La parte geognostica che vien dopo gli parrà meno arida , meno 
confusa; egli ne abbraccerà meglio i dettagli che gli sembreranno allora altrettante 
conseguenze naturali dei fatti di cui conoscerà la causa ; infine apprezzerà meglio 
le numerose applicazioni di cui questa parte della scienza è suscettibile e che for- 
mano particolarmente lo scopo di questo scritto. 
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Schizzo delle varie fasi della istoria del globo, tanto sotto il rapporto inor- 
ganico, quanto sotto il rapporto organico. — Concordanza dei fatti geolo- 
gici coll'ordine della creazione stabilito dalla Genesi. 


il principio della storia del globo terrestre rimonta ad epoche così antiche chele 
vesligia det monumenti degli uomini non datano per così dire che da jeri, allorquando 
se ne paragona l’età con quella delle prime epoche geologiche. Per seguire il le- 
game de’ fatti di questa storia noi non abbiamo nò manoscritti nò tradizioni che 
possano guidarci; è necessario di indovinare tutto , o piuttosto di interpretare ra- 
zionalmente , dietro la conoscenza delle leggi immutabili della natura, le testimo- 
nianze dei diversi avvenimenti di cui il nostro globo conservò le tracce. Bisogna, 
coll’ajuto dei fenomeni geologici che conosciamo, rimontare per induzione alle epo- 
che anteriori, seguirle passo passo , spiegare i fatti antichi mediante i fatti attuali 
e mostrarne la intima connessione. 

Per tal modo noi crediamo aver dimostralo che la terra fu originariamente una 
massa infuocala di materia liquida, la quale prese , sotto la doppia potenza dell’at- 
trazione centrale e della forza centrifuga, la forma sferoidale che a lei sappiamo 
propria. Durante questo periodo di incandescenza, la quale viene attestata dalle’tracce 
d'ignizione del suolo originario, dall' elevazione crescente della temperatura mano 
mano si penetra nelle viscere terrestri, e da una massa d'altri fatti concomitanti, egli 
è evidente che l’aqua e i corpi tulli che si fanno volatili pel semplice calore dei 
nostri forni, si trovavano gasosi e congiunti ai fluidi elastici deU’atmosfera. Questa 
doveva adunque presentare un volume considerabile e quindi esercitare un enorme 
pressione, che si presume essere stata di 50 volle maggiore di quella d’oggidi. 

Così slancialo nello spazio per l' intervento d’ un volere supremo, questo globo 
incandescente dovette obbedire alle leggi dell’irradiazione del calore, cioè perderne 
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gradatamente una porzione per distribuirlo a tulli i corpi platenarj perduti nel- 
l'immensità. È certamente in virtù di questo raffreddamento incessante che la su- 
perfìcie del globo passò a poco a poco allo statò solido. 

Da ciò dovette, risultarne un primo modo di formazione delle rocce ignee, una 
pellicola che separò ia massa incandescente interna dall’atmosfera che la avviluppava. 
Questa prima crosta del globo doveva tendere ad ingrossarsi sempre più dall’ allo 
al basso , dall’esterno all’interno, ma con una estrema lentezza, giacché le lave To- 
rnitale ai giorni nostri cfài vulcani mettono talvolta buon numero d’anni a solidi- 
ficarsi 1 completamente , malgrado il loro isolamento ed il concorso più favorevole 
d’ una temperatura assai più bassa. Si comprende tuttavia che col tempo le mole- 
cole le più vicine alla parte di già rappresa, dovettero successivamente riunirsi e 
cristallizzarsi; e questa cristallizzazione, cosi visibile nelle rocce primordiali, s’operò 
sempre sotto la crosta solida mediante il continuo disperdimento del calorico. 

Mentre che il nòstro globo circolava nello spazio, seco trascinando la sua im- 
mensa atmosfera nemica alla vita, e che nessun raggio luminoso non poteva an- 
cora attraversare alcune sostanze vaporizzate, ed in sospensione nell’ atmosfera , si 
condensavano e si precipitavano sulla superfìcie della terra. Anche il vapore aqueo 
obbedì a questa legge, dacché la temperatura non fu più sufficienti per mante- 
nerlo in massa allo stato di fluido aeriforme. Le prime aque caddero; esse fu- 
rono tosto messe in ebollizione pel calore che ancora regnava alla supertlcie del 
^globo. Questa particolarità diede origine a combinazioni chimiche poste in tali con- 
dizioni che poterono manifestarsi con una grande energia. 

Queste precipitazioni, queste combinazioni diverse diedero luogo esternamente dal 
basso all 'affo, tìaW’interno all 'esterno a dei depositi più o meno potenti , a delle 
modificazioni più o meno sensibili nella struttura della massa minerale. Questa ipo- 
tesi, assai probabile, è alta a spiegarci alcune variazioni delle rocce, che nella parte 
superiore del terreno primitivo passano gradatamente dalle une alle altre, e che 
presentano insiememente e i caratteri delle rocce formale per via ignea a quelle 
formate per via aquea. In tal guisa si formarono i primi depositi, per l’intermezzo 
delPaqua , sotto l’impressione d’un calore c d’una pressione considerevole: in tal 
guisa cominciò questa lunga serie di strati d’origine aquosa che si continua an- 
che al dì d’ oggi. 

Tuttavia i secoli passano, i periodi più lunghi si succedono; e la crosta solida 
continuando ad ingrossarsi d 'alto in basso per raffrcddahiento, e di basso in allo 
sia per l’accumularsi continuo di depositi diversi che producevano lo spostamento 
delle aque e tutti gli agenti erosivi combinali, sia per lo spandimento e la solidi- 
ficazione di masso incandescenti , questa crosta, diciamo, dovette ella in fine for- 
mare un sedimento di abbastanza spessore per mitigare l’influenza del calorico in- 
terno, tanto più che le rocce che la compongono conducono assai male il calore. 
Le aque poterono adunque accumularsi sulla terra, cioè riunirsi in masse sempre 
più estese e formare in fine dei mari poco profondi che coprivano la quasi totalità 
della superficie del globo. 

A quest’epoca rimonta probabilmente il principio della salsedine del mare mediante 
la dissoluzione del cloruro sodico; giacché se essa non fosse sopravvenuta che più 
lardi ed accidentalmente, non avrebbo ella fatto perire le miriadi d’animali che in 
breve popolarono l’Oceano? 

In proporzione dio la solidificazione interna della corteccia lerrostre aveva 
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luogo, il volume della massa fluida interna diminuiva, in fona del suo raffredda- 
mento successivo. Anche la crosta che avviluppava il tutto dovea soffrire parimente 
un restringimento, doveva contraisi, fendersi, rompersi in diversi punti. Per so- 
prappiù questa contrazione operando delle enormi pressioni sulla massa fluida i gas 
e le materie in fusione del focolare centrale dovettero avere grande tendenza a sfug- 
gire al di fuori attraverso j punti di minore resistenza cioè per le principali fessure 
che preesistevano. Queste influenze di mano in mano determinarono i primi solleva- 
menti e abbassamenti, che dapprincipio furono poco considerevoli giacché la crosta, 

« 

ancora assai fragile, cedeva facilmente, rompendosi in ogni senso; e cosi non si po- 
terono produrre nel suolo che delle fratture, delle inflessioni, delle ondulazioni , 
ma non mai delle alte montagne. Questi cambiamenti nella configurazione del suolo 
produssero sempre uno spostamento delle aque; ne risultarono quindi delle cor- 
renti, delle inondazioni la cui forza distruggilrice accumulava una grande quantità 
di sedimenti strappali al suolo, primitivo; sedimenti i quali si consolidavano poi 
sotto le aque mediante un cemento come accade anche a dì nostri. 

Egli è naturale ammettere che i dislocamenti della corteccia terrestre s’operavano 
sopra una grande estensione; giacché si vedono i terreni più antichi rotti, fratturati 
iti ogni senso, e che presentano al luogo ove accadde la rottura la materia eruttiva 
che si introduceva ad ogni volta che aveva luogo uno di questi spostamenti. 

L’origine dei filoni si lega direttamente a quest’azione. Si comprende infatti che 
queste grandi agitazioni del suolo dovevano produrre una moltitudine di fessu- 
re, di crepacci assai più estesi di quelli che attualmente ancor si formano iu se- 
guito a terremoti. Queste fessure lasciavano libero il passaggio a gas di diversa 
natura, e probabilmente anche a diverse sostanze metalliche allo stato di vapore (1). 
Adunque una gran parte di tali fessure potè riempirsi dal basso all’alto sia 
col mezzo delle materie istesse fuse, sia pel condensamento delle emanazioni mine- 
rali elle successivamente venivano a lapezzare le pareli di quelle fessure. Tale è 
senza dubbio l’origine dei Aloni d’ossido di rame o di stagno, di sulfuro di 
piombo, ec.. filoni che attraversano i terreni antichi. 

Le condizioni necessarie allo sviluppo degli esseri organizzati non esistevano an- 
cora. Il globo era interamente privo di esseri animali; ma allorquando la pres- 
sione atmosferica ebbe sensibilmente diminuito, allorquando la temperatura non 
oltrepassava più gli 80 o 90 gradi la vita potè appalesarsi. Animali e vegetali ma- 
rini comparvero. Tuttoci induce a credere che la prima comparsa della vita si an- 
nunciasse pel mezzo delle piante; tuttavia i loro avanzi mal conservati non sona 
in generale bene rùpnoscibili che nelle formazioni posteriori: Dopo questa prima ap- 
parizione d’animali che sono zoofiti, molluschi, crostacei (trilobiti) alcuni pesci ven- 
nero ad abitare questo globo si lungamente deserto. 

Verso la fine di questo primo periodo organico la temperatura essendosi sensi- 


(I) Ciò è probabile perchè molti filoni metallici presentano l’aspetto di sostanza deposta 
per un processo di sublimazione. Un tal fenomeno d'altronde Ita luogo anche adesso nei 
crateri vulcanici. Molte fessure delle lave si veggono tapczzarsi di minutissimi cristalli di 
ferro oligisto: cristalli che posseggono maggiore dimensione là ove le pareti che incrosta- 
vano erano di più esposte ni vapori ferrici provenienti dail'iuteruo. — Il Vesuvio presento 
molte lave tapezzate da cristalli di sostanze metalliche. 
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bilmente abbassata, le aque dovettero assorbire una porzione dell’enorme quantità 
di acido carbonico diffuso nell'atmosfera, ed allora divennero abili ad esercitare 
un’azione chimica sulle diverse sostanze minerali, e specialmente sulla calce. Le rocce 
calcari cominciarono a farsi più abbondanti; ma bisogna che facciamo rimarcare 
che queste rocce presero più tardi una potenza cosi sproporzionata colla poca calce 
contenuta nel suolo primitivo, che è giusto il sospettare che delle numerose sorgenti 
termali calcarifere e P acido carbonico dell’atmosfera diedero luogo, per combina- 
zione, alla formazione di queste rocce. 

Quanto riguarda alla formazione delle altre principali rocce di sedimento, note- 
remo che essa operavasi sotto le aque come si opera ai nastri giorni ; cosi le rocce 
argillose producevansi in generale dalla decomposizione ed accumulamento della 
materie felspatiche ec. ; i gres risultavano dalla triturazione ed agglomerazione 
delle materie quarzose; in fine, come a ragione si pensa, i tre principali elementi 
delle rocce sedimentarie che sono il calcare, l’argilla e le sostanze quarzoso dovevano 
ad ogni istante mescolarsi in diverse proporzioni sotto la forma di polvere o di 
frammenti , e dare cosi nascimento a delle rocce composte ed eterogenee quali 
sono le marne, i gres argillosi o calcari, le puddinghe, le brecce, ec. 

Qui rimarcheremo che gli esseri organizzati, le piante sopratullo, dovettero ap- 
propriarsi una parte dell’ acido carbonico di cui V atmosfera ,era satura ; « da ciò 

ne risultava che si purificava e diveniva semprepiù adattata allo sviluppo della 

» 

vita animale. 

Nel mentre che tutte queste modificazioni si operavano incessanti nella massa 
atmosferica, i sedimenti continuavano a deporsi in seno alle aque sia mediante la 
precipitazione, sia mediante l’aggregazione meccanica ; e i depositi che ne risulta- 
tarono presenterebbero ora una grande continuità se l’azione ignea non avesse di 
tratto in tratto sconvolti siffatti depositi.il riposo dell’azione plutonici non fu adun- 
que che apparente; ed ogni volta che l’equilibrio si trovava rollo tra la resistenza 
dell’ inviluppo solido e la forza espansiva dei gas che si sviluppavano nell’interno, 
questi gas, aprendosi un uscita, sollevavano e laceravano la crosta terrestre. In 
quell’ occasione spesse volle la materia fluida ed incandescente s’ apriva del pari 
un passaggio Ano alla superficie ove ella comincia ad espandersi. Da ciò dipende il 
disordine che esiste negli strali antichi , i quali da piani ed orizontali che erano 
divennero più o meno inclinati; da ciò le cortorsioni varie di alcune rocce 
quest’epoca, rocce che probabilmente sì trovavano in uno stalo di mollezza abba- 
stanza considerevole per potersi piegare sopra sè medesime senza rompersi. 

In forza dei sollevamenti successivi, la superfìcie del globo dqycva offrire 1* a- 
spetto che presenta oggidì l’Oceania ; cioè ch’ella doveva essere coperta da innu- 
merevoli isole., ove, sotto l’influenza di circostanze favorevoli, potessero svilupparsi 
le piante arborescenti. La vegetazione prese poco a poco un carattere grandioso. 
Delle felci, degli equiseti , dei licopodi , ec. svolsero ovunque le loro forme gi- 
gantesche. 

Tulle le condizioni esistevano, in quei tempi remoli, onde imprimere alla ve- 
getazione uno sviluppo considerevole. L’atmosfera era satura di acido carbonico 
tanto necessario alle piante esotiche, ed una temperatura piuttosto elevata , effetto 
del calore interno, dominava da per tutto. S’aggiunga il vapor aqueo il quale, men- 
tre s’ inalzava copioso da questo suolo in parte sommerso , portava alla vegeta- 
zione la sua salutare influenza; e come non esisteva ancora nessun animale terre- 
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sire per opporsi a questo sviluppo straordinario, si comprende che le piante do- 
vettero crescere e moltiplicarsi indefinitamente. 

L’origine d’una parte del carbon fossile si collega con queste circostanze; giac- 
ché sebbene questo combustibile sembra talvolta risultare dall'accumulazione e dalla 
decomposizione in luogo dei vegetabili che coprivano la terra in quelle epoche antiche, 
pure bisogna ammettere ancora che strappati al suolo che li vide nascere , trasci- 
nati dalle inondazioni o da correnti più o meno violenti, le piante furono gettate 
in massa nei laghi, nei golfi e nelle imboccature de’ fiumi. Là, dopo aver galleg- 
gialo per qualche tempo alla superficie, queste legna sature d’aqua, dovettero ca- 
lare a fondo assieme al detrito che la ripetizione del medesimo fenomeno vi accu- 
mulava successivamente. Coperti in questa guisa, e probabilmente sotto l’azione 
di influenze chimiche, e di circostanze diverse, questi vegetali cangiarono di forma 
e di composizione passando alio stalo di carbone minerale. Il trasporto di tronchi 
d’albero che alcuni fiumi operano ancora adesso, è adatto a darci un’idea di ciò 
che potè accadere di analogo, ma sopra una scala infinitamente più ampia, in se- 
guito ad una rapida inondazione , allorquando in tutte le parti emerse si svilup- 
pava una vegetazione gigantesca , vegetazione di cui noi troviamo gli avanzi tal- 
volta riconoscibili nel terreno carbonifero. 

Una così lussureggiante vegetazione tolse successivamente all’atmosfera un’enor- 
me quantità di acido carbonico, impossessandosi del carbonio di questo gas. L’aria 
più pura, più ossigenala potè favorire la vita di animali più perfetti. Esseri più 
complessi poterono d’allora in poi respirare. E allora apparvero quegli enormi ret- 
tili dalla forma così bizzarra e cosi varia, in compagnia di gigantesche tartarughe, 
di pesci singolari, e d’una gran copia di molluschi tutti marini. Qualche solitario 
uccello dell’ ordine della (/ralle si mostrò più tardi cioè quando I’ atmosfera di- 
venne ancora più appropriala allo sviluppo dell’ animaiizzazione Degli alberi più 
perfetti, come sarebbero le conifere, vennero successivamente a togliere l’uniformità 
di quella prima vegetazione. 

Indipendentemente dai cataclismi che , spostando le aque, facevano perire gli 
antichi abitatori del globo, tutto induce a credere che questi esseri organizzati su- 
bissero altresì, col tempo, l’influenza delle modificazioni incessanti che operavansi 
nella temperatura, nella pressione e nella composizione dell’atmosfera; e che quindi 
famiglie intiere di essi si estinguessero di mano in mano che l’organizzazione loro 
non era più in rapporto colle circostanze novelle (I). Ammirabile piano del Crea- / 
tore, che coprendo la superficie del globo di esseri diversi, sembra aver moltipli- 
cato dapprima quelli i cui organi erano in armonia col mezzo nel quale dovevano 
vivere, mentre che altri più complessi non avrebbero punto trovato tutti gli ele- 
menti necessari alla loro esistenza ! 

Dei violenti sollevamenti inalzavano senza posa nuove terre sopra le aque, e 
di conseguenza i mari diventavano sempre più profondi, I continenti si formavano 
poco a poco e eon essi dei bacini d'aqua dolce dia ricevevano continui sedimenti. 


(1) Entro certi limili una specie sia animate sia vegetabile può adattarsi alle modifica- 
zioni del mondo esterno. Così diciamo che si acclimatizzano fra noi quegli animali c quelle 
piante che originariamente esotiche vengono importate c non periscono. Che se le diffe- 
renze sono troppo grondi, la specie inevitabilmente perisce. 
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Lo spostamento delle aque producevo grandi alterazioni della superficie Sorgenti 
termali scorrevano da tutte parti e apportavano il loro tributo per la formazione 
di alcune masse minerali. Dei frequenti spandimenti coprivano il globo di asprezze. 
Le medesime cause continuavano ad agire e sempre erano apportatrici degli stessi 
risultali. 

La terra era ancora piena di mammiferi; ma sempre più purificandosi l’atmo- 
sfera per le cause sopra indicale, giunse il momento in cui animali d’una organiz- 
zazione più perfetta poterono nascere e svilupparsi. Questo periodo vide apparire 
nel medesimo tempo i grandi mammiferi aquatici e terrestri. I lamantini, i delfini, 
le focile, ec. si dividevano coi pesci il dominio delle aque. Erbivori, carnivori, rosi- 
canti abitarono, insieme agli uccelli, divenuti numerosi, una terra splendente d’una 
ricca vegetazione di dicotiledoni. Allora vissero pure tutti quegli animali i cui generi 
attualmente perduti, vennero ricostruiti dagli ammirabili lavori di Cuvier, quali sono 
i Paleolerj, gli Ànoploterj, ec. 

Col crescere progressivo del regno organico un corrispondente deviamento aveva 
luogo nel regno inorganico. Alle prime e più antiche epoche in fallo appartiene 
la formazione del maggior numero di rocce e di minerali di diversa composizione: a 
misura che ci inalziamo nella serie delle formazioni ove le specie animali e vege- 
tali si moltiplicano vedesi diminuire sempre più il numero delle rocce e delle specie 
minerali infino all’ epoca attuale. 

Ad onta della potenza della corteccia terrestre che ad ogni giorno aumentava, i 
fenomeni di contrazione e di pressione, che noi esponemmo più in allo, s’oppone- 
vano a ciò che i gas interni e le masse fluide incandescenti potessero restare 
completamente imprigionale nel loro debole inviluppo. Maggiore era lo sforzo che 
sembrava doverli contenere, e maggiore ancora era la forza espansiva che li spingeva 
alla superficie. Questa azione di preferenza manifestavasi mediante I’ uscita di ma- 
terie fluide, più o meno pastose, le quali s’ inalzavano sotto forma di croste a base 
più o meno ampia, formando in tal modo l’asse dei sistemi di montagne. Da tulle 
queste influenze risultavano dei sollevamenti, che avevano luogo, non per movi- 
menti lenti e continui, ma'piullosto per scosse violenti « rapide, come sembra in- 
dicarlo il raddrizzamento degli strati sollevati e il subito spostamento delle aque 
le cui tracce si ponno riscontrare nei grandi effetti di corrosioni che ne risulta- 
rono. Sembra che tali sollevamenti abbiano aumentalo di intensità col crescerò 
in potenza della crosta terrestre; di modo che gli ultimi avvenimenti di tal fatta 
avrebbero sollevale le più alte montagne; e in quella guisa che è probabile che 
le medesime cause sussistano ancora adesso e die la tranquillità di cui gode U 
nostro globo è dovuta al loro riposo piuttosto che al loro annientamento, cosi nulla 
ci garantisce che , nel corso di secoli futuri, le potenze plutoniche non abbiano a 
sollevare nuovamente altri sistemi di montagne ancor più elevate, più imponenti 
ancora di quelle che esistono attualmente. 

Noi possiamo farci un’ idoa delle perturbazioni che produssero tali sollevamenti 
allorquando si manifestavano bruscamente in seno dei mari. Spostate ed erranti 
per qualche tempo sulla superficie del globo, le aque dovettero in quel momento 
produrre delle grandi inondazioni, che devastavano I vicini continenti. Di là quei 
depositi di antiche alluvioni, di ciottoli che da per lutto si trovano, i di cui mate- 
riali sono rare volle conglutinati, tracce irrecusabili di diluvj parziali di cui il 
nostro globo sembra che a varie riprese fosse il teatro. In alcune circostanze Firn- 
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petuosilà delle aque aumentata dalla grande quantità di detrito che esse tenevano, 
in sospensione dovette forse acquistare una forza sufllciente por spiegare il trasporlo 
dei blocchi erratici (1). . s 

La potenza di queste correnti doveva produrre immense corrosioni, principalmente 
quando ella si esercitava sopra materie incoerenti, mobili, o friabili. Allora le aque 
scavavano degli enormi solchi, lasciavano delle tracce profonde del loro passaggio ; 
e in ciq forse sta la causa della maggior parte delle ondulazioni che presenta la 
superficie della terra; giacché bisogna ben guardarsi dal credere che tutte le 
asprezze del globo siano il risultato di sollevamenti odi abbassamenti; bisogna con- 
cedere la loro parte d’ azione anche alle denudazioni cui si debbono un gran 
numero di valli e di costiere. 

La formazione del sai comune, sembra del pari collegata collo spostamento dello 
aque. Giacché si comprende come durante quelle convulsioni della natura di cui 
si ponno soventi constatare le tracce, delle aque salse, erranti sui continenti, 
abbiano potuto trovare accesso in qualche grande depressione e che là, isolale esse 
abbiano subita un’evaporazione più o meno prolungala, attivata forse anche da 
qualche plutonica influenza, di modo che ^ie risultassero delle masse più o meno 
pure di salgemma insudiciate talora dai depositi argillosi. 

In questo rapido schizzo geogenico, appoggialo sopra una folla di osservazioni 
acquisite alla scienza, si scorge che tre fatti principali contribuirono a modificare 
la superficie del globo: i sollevamenti, le emissioni di materia ignea, e la produ- 
zione di depositi sedimentari formati per strati regolari nel seno delle aque e 
provenienti dalla soluzione oppure, ciò che fu più spesso, dalla disaggregazione o 
triturazione d’ogni specie di rocce. Questi tre generi di fenomeni hanno costante- 
mente camminalo di fronte durante lo scorrere della lunga serie delle età geologiche. 
Intime relazioni riunirono sempre questi tre fenomeni; giacché i sollevamenti 
determinando la posizione delle aque, determinarono ancora il posto dei depositi 
di sedimento, e insieme avevano colle rocce ignee quei rapporti che esistono sem- 
pre tra i risultati d’una medesima causa. 

A misura che la corteccia terrestre aumentava di potenza, la temperatura, risai» 
tante dal calor centrale, continuava ad abbassarsi gradatamente, e passava su 
certi punti, come per esempio in Europa, dai gradi equatoriali a quelli .che re- 
gnano attualmente sopra questa parte di globo. Quest’opinione basa sopra alcuni 
caratteri botanici e zoologici che si ponilo valutare nei fossili della porzione supe- 
riore dei terreni terziari; così ii solo calore emesso dal sole dovette d’allora in poi 
bastare all’organizzazione ed alla vita de’ nuovi abitatori della terra. 

Non è inutile di far qui rimarcare, che ad onta della successiva estinzione de- 
gli esseri organizzati, vittime ora delie modificazioni che subì il mezzo nel quale 
essi si trovavano, ora in vece dello subitanee inondazioni di cui le correnti deva- 
stavano il suolo emerso, il numero delle specie animali e vegetali, che fecero la loro 
apparizione dopo ad ogni rivoluzione del globo, andò sempre aumentando, nello 
stesso tempo che P organizzazione delle specie sempre più si complicava. E a vero 
dire gliultimi depositi dei terreni terzi a rj ci presentano abbondanti vestigi dPpiante 
dicotiledoni, ed una prodigiosa quaulilà di specie di molluschi, di avanzi di rumi- 

I » S ' ' 

(1) Noi vedemmo più indietro come il trasporto di questi blocchi erratici possa attribuirsi 
talché al fenomeno dei ghiacciaj. 


I 


7tì TEORIA DELLA FORMAZIONE 

■anti, di. pachidermi, di rosicanti , di carnivori, e perfino di quadrumani recente- 
mente scoperti dal signor Lartet in una marna d’aqua dolce corrispondente ai 
piano dei faluns. 

Più tardi, quando ii globo si trovò nelle condizioni proprie al libero sviluppo 
degli esseri organizzati, quando la vita Tu per cosi dire sperimentata sopra una 
scala sempre più elevata, apparve l'Uomo. Grazie all’intelligenza, di cui fu donato, 
egli potè, contemplando io splendore dell'universo, abbracciare d'uno sguardo la 
volta stellala, sorprendervi un pensiero, e far con rispetto salire al suo Creatore 
degli accenti di amore e di gratitudine fino allora sconosciuti su questa terra ! 
poco a poco e mediante il suo incessante lavoro, egli stabili il suo impero su tutto 
ciò che esiste quaggiù; e assoggettando ancora, in ogni istante , la natura alla po- 
tenza dei suo spirito egli lotta con perseveranza onde [rapirle dei segreti di cui 
egli si giova per aumentare la somma del suo ben essere fisico e morale! 

Il lettore ha senza dubbio rimarcato la concordanza che esiste tra ii racconto 
della Genesi e la Teoria geogenica appoggiala sopra i fatti geologici. Dio, dice la 
Genesi, creò il mondo in sei giorni e si riposò il settimo. Evidentemente i giorni 
di cui è qui questione sono delle epoche; questa asserzione, che ha nulla di etero- 
dosso, è d’altronde sufficientemente appoggiala, giacché la parola ebrea iom , che 
venne tradotta per giorno significa ancora rivoluzione, epoca , cioè lasso di tempo 
più o meno considerevole. Stabilito questo punto, basterà di porre dicontro ai ver- 
setti del primo Capo delia Genesi i grandi avvenimenti geologici che loro corri- 
spondono, per mostrare la coincidenza sorprendente dei fatti raccontali da Mosè con 
quelli che il geologo trova scolpiti, a varia profondità nel suolo, in caratteri chiari 
e incancellabili. 

GENESI GEOGENIA 


1. In principio creavit Deus coelum et 
terram. 

2. Terra autem erat inaniset vacua, et 
lenebroe crani super faciem abyssi : et 
Snirilus Dei ferebalur super aquas. 


5. Dixitque Deus: F iat lux. Et facta est 
lux. 

4. Et vidit Deus lucem, quod esset bo- 
na: et divisi! lucem a lenebris. 

5. Appellavitque lucem Diem, et tene- 
bras Noctem ; factumque est vespere et 
mane, dies unus. 


La terra fu , in principio, una massa 
incandescente di materia liquefatta ; P a- 
qua e molte altre sostanze vaporizzate 
formavano allora, nell’atmosfera, un velo 
tenebroso. Questa prima epoca fu delta 
dai geologi epoca caotica. 

I recenti progressi della fisica avendo 
fatto conoscere , che in certe condizioni 
luce aggiunta a luce produce le tenebre, 
i fisici abbandonando la teoria dell’ emis- 
sione della luce per parte dei corpi lu- 
minosi hanno adottalo la teoria delle 
ondulazioni o delle vibrazioni , teoria 
che ammette l’esistenza di un fluido assai 
sottile, dello etere, sparso in tutto l’univer- 
so. I corpi luminosi sono dotati solamente 
della proprietà di eccitare questo fluido eie- 
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0. Dixit quoque Deus: Fiat flrmamen- 
tum in medio aquarum: et dividat aquas 
ab aquis. 

7. Et fecit Deus flrmamentum , divi- 
sitque aquas, quee erant sub firmamento, 
ab his, quae erant super flrmamentum. 
Et factum est ita. 

8. Vocavitque Deus flrmamentum, Coe- 
lum: et factum est vespereet mane, dies 
secundus. 

9. Dixit vero Deus: Congregentur aquce, 
qua; sub ccelo sunt, in locum unum: et 
oppareat arida. Et factum est ita. 

10. Et vocavit Deus aridam, Terram, 
congregationesque aquarum appellavit Ma- 
ria. Et vidit Deus quod esset bonum. 

14. Et ait: Germinet terra herbam vi- 
rentem, et facientem semen , et lignum 
pomiferum faciens (fructum juxta genus 
suum, cujus semen in scmetipso sit super 
terram. Et factum est ita. 

12. Et protulit terra herbam virentem, 
et facientem semen juxta genus suum , 
iignumque faciens fructum , et habens 
unumquodque sementem secundum spe- 
ciem suam. Et vidit Deus quod esset bo- 
num. 

13. Et factum est vespere et mane , 
dies tertius. 

14. Dixit aulem Deus: Fiant luminaria 
in Armamento coeli, et dividant diem ac 
noctem, et sint in signa et tempora, et 
dies et annos: 

4*. Ut luceant in Armamento cscli , et 
illuminent terram. Et factum est ita. 

1G. Fecilque Deus duo luminaria ma- 
gna: luminare majus, ut precesse! diei: et 
luminare minus , ut processe! noeti : et 
stella». 


reo, e la vibrazione che ne risulta produce 
sull'occhio la visione; di modo che dietro 
questa ipotesi, ammessa oggidì dal mondo 
scienziato, nulla contradice la creazione 
speciale d* un fluido imponderabile che 
la Genesi chiama col nome di luce. 

Le aque , vaporizzate e tenute in so- 
spensione nell’atmosfera, si condensarono 
in seguito al raffreddamento graduale 
della terra , e si precipitarono di mano 
in mano che si condensavano : le dque 
si separarono dalle aque . 


Precipitandosi alla superficie della ter- 
ra le aque hanno formato dei mari poco 
profondi che coprivano la superflcie del 
globo ; egli è certo che i sollevamenti 
del terreno primitivo fecero emergere i 
primi noccioli dei continenti : è in tal 
modo che comparve l'elemento arido- 
Le tracce dei vegetali ed alcune ma- 
terie antracitifere che trovansi in al- 
cuni terreni fossiliferi più antichi indi- 
cano sufficientemente che la prima ap- 
parizione della vita sulla terra si mani- 
festò colla vegetazione di diverse piante. 


7$ TEORIA DELLA FORMAZIONE 

17. El posuit eas In firmamento eceli, * 
ut lucerent super terram, 

18. Et pneessent diei ac noeti et divi- 
derent lucem ac tenebras. Et vidit Deus 
quod esset bonum. 

19. Et factum est vespere et mane, dies 
quarlus. 

20. Dixil etiam Deus: Producant aquee La Paleontologia prova , colla più 

reptile animae viventes, et volatile super grande evidenza, che i primi animali che 
terram sub firmamento cceli. hanno abitato il globo sono dei zoofili , 

21. Creavitque Deus cete grandia , el dei molluschi, dei crostacei ( trilobiti ) e 
omnem viventem animam atque motabi- dei pesci o dei grandi rettili sauriani. 
lem, quam produxerant aquoc in species Tulli questi animali sono marini. Fra gli 
suas, et omne volatile secundum genus altri animali che apparvero in seguito 
suum. Et vidit Deus quod esset bonum. si indicano precisamente gli uccelli. 

2*2. Benedixitque eis., dicens: Crescite, 
et multiplicamini , et replete aquas ma- 
ris: avesque multiplicentur super terram. 

23. Et factum est vespere el mane, dies 
quintus. 

24-, Dixit quoque Deus: Producat terra I fatti geologici raccolti su Culti i punti 
animam viventem in genere suo, jumcn- del globo concorrono a provare che gli 
ta, et reptili8, et beslias t«rra secundum animali terrestri e sopra tutto i mam- 
species suas. Faetumque est ita. 

23. Et fecit Deus beslias teme juxta 
species suas, et jumenia et omne reptile 
terree in genere suo. Et vidit Deus quod 
esset bonum, • 


20. Et ait:Faciamus hominem ad ima- 
ginem et simililudinem nostram: et prac- 
sil piscibus maris, et volatilibus cocli , el 
bestiis, universeeque terree, omnique rcptili 
quod movelur in terra. 

27. Et creavil Deus hominem ad ima- 
ginem suam : ad imaginem Dei creavil 
illuni; masculum et feminam creaviteos. 

28. Benedixitque illis Deus, et ait: 
Crescite, et multiplicamini, et replete lei - 
ram, et subjicite eam, et dominamini pi- 
scibus maris, et volatilibus coeli, et uni- 
versis animanlibus, qua: moventur super 
terram. 

29. Dixitque Deus; Ecce dedi vobis 


miferi furono creati per gli ultimi , per 
cui non trovansi i loro avanzi fossilizzati 
che nei terreni di formazione moderna- 
Vennero indicali, egli è ben vero, due 

0 tre mammiferi trovali in qualche ter- 
reno antico; ma tali falli eccezionali sono 
riguardati come dubbj da molli paleon- 
tologi e specialmente dal signor Alcide 
d’Orbignv. 

1 geologi di tutte le scuole, e di tutti 

1 paesi s’accordano nel riconoscere che 
la specie umana fu I’ ultima creazione 
organica. E in vero, su questa terra ove 
esso domina, I’ uomo è In paragone un 
nuovo venuto; giacché le sue spoglie e 
gli avanzi della sua prima industria non 
giaciono che nelle alluvioni , cioè negli 
str minerali i più recenti del globo. 
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omnem berbam afferenlem scmen super 
terram, et universa Ugna quce habent in 
semetipsis sementem generis sui, ut sint 
vobis in escain: 

30. Et cubctis animantibus terrae, om- 
nique volucri coeli, et universis quac mo- 
ventur in terra, et in quibus est anima 
vivens, ut habeant ad vescendum. Et fa- 
ctum est ila. 

51. Viditque Deus cuncta qua; fecerat: 
et erant valde bona. Et factum est ve- 
spere et mane, dies sextus. 

CAPUT IL 

1. Igitur perfecli sunt coeli et Urrà, et 
‘ omnis ornatus eorum, 

2. Complevitque Deus die septimo opus 

suum quod fecerat: et requievit die se- * 

ptimo ab universo opere, quod patrarat. 

3. Et benedixit diei septimo, et san- Epoca attuale nella quale, dietro le leggi 
ctiflcavit illum : quia in ipso cessaverat del Creatore, la natura si trova in uno 
ab omni, opere suo, quod creavit Deus ut stato stazionario e persistente. 

faceret. 

I * 

In faccia all’accordo cronologico che esiste tra la Genesi e i fatti geologici i più 
autentici non si può a meno che di riconoscere in questo libro misterioso qualche 
cosa di profondo e di sopranaturale. Lo spirito, se pur non ò convinto, s’inchina 
almeno davanti a queste poche linee scritte ad un’ epoca nella quale si sospetta- 
vano appena i primi elementi delle scienze naturali/ e che tuttavia racchiudono la 
narrazione dei principali avvenimenti di cui il nostro globo fu successivamente teatro. 

Noi lo diciamo altamente, trovasi nella Genesi qualche cosa di così semplice, di 
così commovente, di così superiore in riguardo alla morale ed alla filosofia, che lo 
scettico istesso, stupefallo dal genio che sarebbe d’ altronde indispensabile per in- 
dovinare dei fatti che le ricerche scientifiche dovevano dimostrare tanti secoli più 
lardi, è obbligato di confessare che in questo libro vi ha la traccia d’una inspira- 
zione secreta e sopranaturale; inspirazione che egli non comprende, che egli non 
-spiega a sè stesso, ma che lo colpisce, lo preme, lo domina. 

L’apparizione di nuovi esseri in genere più perfetti a misura che la terra dive- 
niva più abitabile è un fenomeno di cui le cognizioni attuali invano tentarono una 
spiegazione soddisfacente. Alcuni geologi, i ben vero, hanno voluto supporre , ed 
alcuni zoologi ammettono ancora oggigiorno, che questa successione, può spie- 
garsi mediante la trasformazione delle specie sotto l’intìuenza delle variazioni che 
subivano la temperatura, la pressione e la composizione dell’atmosfera. In quest’i- 
potesi, gli esseri attualmente viventi discenderebbero, per figliazione non interot- 
ta, da quelli delle prime epoche geologiche. Tuttavia, siccome tale teoria conduco 
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ad un abisso, si vuol ben fare un’ eccezione per la specie umana creata per l’ul- 
lima; ma allora perchè non vi saranno stale parecchie altre creazioni anteriori e 
successive? E se non ve ne fu che una, come lo pensava de Maillel, bisogna dire 
con lui, che l’uomo è uscito da un orang-outang, che durante un gran numero di 
generazioni, le circostanze avrebbero messo nella necessità di camminare, e che que- 
sti quadrumani divenuti bimani col tempo e forzati ad esercitare la loro intelli' 
genza e. per sovvenire a loro nuovi bisogni, avrebbero prese a poco a poco le 
forme umane. 

a 1 partitami di questa teoria s’appoggiano sopra questo fatto che la maggior parte 
degli esseri trasportati in contrade differenti da quelle ove la razza loro è abi- 
tuata a vivere, provano delle modificazioni che si riproducono colla generazione, e 
che divengono permanenti se le medesime circostanze continuano ad agire. — - Egli 
è vero che delle circostanze diverse, sopralutlo di temperatura più o meno eleva- 
to, e di nutrizione più o meno abbondante esercitano sopra alcune specie una 
azione modificatrice. Non si saprebbe parimente negare che alcuni istinti, che non 
erano che in germs nell'animale selvaggio, si sviluppano quando esso è ridotto allo 
stalo di domesticità; che alcune piante degenerano allorquando si trasportano in 
contrade che non corrispondono ai loro bisogni, che le cure dell’uomo hanno fi- 
nito per render doppj i fiori, e per produrre fruiti più belli e succolenti. Tutti 
questi fatti sono esalti ; ma quanto tratto non passa tra queste leggieri modifica- 
zioni, e la perdita dei caratteri essenziali delle specie che reslan sempre perma- 
nenti. Il cane che è forse l’animale il più suscettibile a modificarsi sotto l’influenza 
della mutala temperatura, e del mutato alimento, conserva tuttavia a un tal punto 
i caratteri della sua specie in tutte le varietà che presenta, che nessuno è tratto 
in errore sulle sue razze estreme. 

Tutte queste variazioni che noi vediamo compiersi attualmente sotto I nostri oc- 
chi, hanno adunque dei limiti; esse sono contenute nelle loro deviazioni, dalla forza 
tipica della specie che è invariabile. 

Il piccolo numero di ibridi che con una infinità di cure si pervenne sfar mol- 
tiplicare non produsse dopo la seconda o la terza generazione che degii individui 
languenti, morti senza posterità. Per tal modo, nello stato attuale delie nostre co- 
gnizioni, la teoria della mutabilità della specie non si può ammettere; essa è contra- 
ria a quanto ne insegna la paleontologia, la quale non riuscì punto a constatare con 
qualche evidenza nessuno di questi passaggi da una specie alTaitra; essa ò in dis- 
accordo con fatti constatati e conosciuti; giacché i tre o quattro mila anni che scorsero 
da quando gli Egizj imbalsamavano i cadaveri de’ loro animali, non poterono influire 
in modo alcuno sui caratteri organici di questa medesima specie. I coccodrilli, le ibi, 
gii stessi icneumoni che vivevano in Egitto al tempo di Faraone sono identici sotto 
lutti i rapporti a quelli che errano anche al dì d’ oggi sulle rive del Nilo. Dei 
semi di frumento, di segale, di orzo trovali nelle catacombe di Tebe ed esaminati 
al microscopio trovaronsi esattamente eguali ai semi de’ cereali de* nostri tempi. 
Or dunque , se trenta o quaranta secoli non recarono cangiamento di sulla nella 
specie non si potrà conchiudere che elleno sono immutabili? Egli è ben vero, che 
per quanto considerevole questo spazio di tempo , egli è ben poca coti parago- 
nata a quello che la Geologia ci insegna aver dovuto scorrere tra un'epoca geolo- 
gica e l’altra ; ma resta sempre dopo quanto mostrò Cuvier , che basta per inse- 
gnarci che. nella natura vi ha una tale stabilità che le specie si mantengono co- 
stanti coi loro caratteri distintivi. 
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• Lei teoria della trasformazione non essendo appoggiala su alcun fatto evidente, e 
T ipotesi di una sola creazione in massa con successive distruzioni non polendosi 
sostenere, giacché i fossili d’ un’ epoca geologica qualsiasi differiscono in tutti i 
paesi dai fossili d’un' epoca più antica, egli è forza ammetterò, a fin© di spiegare 
questa successione di nuove faune e di nuove flore di mano in mano che il globo 
invecchiava, egli è forza ammettere dunque, colla maggior parte dei geologi contem- 
poranei l’ ipotesi di creazioni e distruzioni successive, manifestazioni spontanee ema- 
nanti da una suprema Potenza. Quantunque questa teoria non renda esattamente conto 
di tutti i falli e quantunque con qualche fatica debba Io spirito ammettere che il 
Creatore abbis, per cosi dire, interrotto a varie riprese la sua opera del di primo 
pure ella è lontana di sollevare objezioni così gravi quanto le altre due; cosi ella 
è la sola che ci sembra ammissibile. 

Di tutti gli esseri organizzali, l’uomo fu dunque Tultimo ad apparire su questi 
terra; almeno tutti I fatti geologici conosciuti concorrono a dimostrare che egli è 
comparativamente la creatura la più recente. Quanti secoli sono scorsi tra la comparsa 
dei primi esseri organizzati e quella della specie umana ? L’imaginazione si spaventa 
allor che cerca di calcolarne il numero. I nostri mezzi d’altronde sono così limi- 
tati per calcolare il tempo che noi potremmo appena esprimere l’immensità di 
quello che la geologia ci insegna che dovette scorrere , per permettere il deposito 
graduato degli strali che separano i più antichi avanzi fossili dalle spoglie appar- 
tenenti alle specie dell’epoca attuale. 

Un soggetto del più alto interesse e sul quale il lettore ha probabilmente già 
fatto riflessione si presenta qui : la specie umana sarà ella destinata a passare su 
questa terra e ad essere rimpiazzala alla suà volta, corno lo furono ad ogni epoca 
i diversi generi e lo diverse specie di vegetali e d’animali che la hanno preceduta? 

Alcuni filosofi più ardili che sensati non hanno dubitato di affermar ciò; ma 
qualche audace e gratuita ipotesi non ha fondamento alcuno, giacché se egli è 
vero che gli animali appartengono ad un piano unico d’organizzazione, nel quale 
le parli formano una vasta catena alla quale lo spirito , ne’ suoi traviamenti brama 
aggiungere dei futuri anelli, bisogna dire che 1’ uomo , questo re della creazione 
si allontana da questo piano per le sue facoltà morali ed intellettuali. Fra il bruto 
e l’uomo l’inlervalio è immenso. Il principio che ravvicina per grado gli esseri tra 
loro e di cui la natura diede così spesso la misura nel crearli , è qui interamente 
violato. Or dunque nel deviare dalla regola ordinaria, nel fare questa diversio- 
ne, questo salto d’un sol slancio sino allora senza esempio, sembra che la natura 
si sia piaciuta di marcare così il limite superiore della scala zoologica. 

Tutto ci induce quindi a credere che ponendo l’uomo alla testa di tutto quanto 
esiste quaggiù nello stesso tempo che vi imprimeva nel cuore de’ principj di giu- 
stizia e di equità, il Creatore ha posto la serraglio che corona la vòlta dell’edificio • 
organico. 

Qui s’arresta Ja Geogenia e le sue ipotesi, più o meno probabili. Abbandoniamo 
questo campo vasto e senza limiti della speculaziotie e rientriamo nel dominio dei 
Tatti positivi che noi non avremmo mai abbandonato, so questa parte teorica, per 
quanto imperfetta ella sia , non ci fossa sembrala adatta a gettare una viva luce 
sulla costituzione gcognostica del globo di cui dobbiamo ancora occuparci per ter- 
minare questo schizzo geologico. 

fi 
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Descrizione dei terreni c dei piatii clic cosliluiscuno la parie conosciuta 

della corteccia terrestre. 


La Geognolia è quella parie della geologia che constata i falli c i loro risul- 
tali indipendentemente dalie cause loro. Il suo oggetto speciale ò la conoscenza dei 
materiali che costituiscono la corteccia terrestre. Ella considera tali materiali sotto il 
rapporto della forma, della posizione, e della composizione dei caratteri mineralogici 
e paleontologici. 

Lo specie minerali ben determinate che entrano nella composizione di questa cor- 
teccia si sommano a quattrocento; ma la maggior parte di essi non vi figura per 
cosi dire che come parte accidentale; esse vi stanno disseminate nelle rocce in 
piccola quantità oppure ne tappezzano le pareli delle fessure, de’ filoni, delle geo- 
di, ecc./di modo che realmente da venticinque a trenta specie tuffai più, giuocano 
per la copia loro, una parte importante come materiali essenziali nella costituzione 
minerale del globo. Sono appunto sì fatti minerali, che ora da soli ed ora invece 
associati, ciò che è. il caso più frequente, costituiscono le rocce ; le rocce formano 
degli strali e dei piani; uno o più piani rappresentano una formazione, un terreno , 
c la riunione totale dei terreni per ordine cronologico costituisce • la scala geo- 
gnostica. 

Noi non ci estendiamo maggiormente sull’accettazione di simili nomi e su molti 
altri che si troveranno definiti nel piccolo Dizionario scientifico alla fine di questo 
lavoro. Aggiungeremo solo, col signor Constant Prevost che , se si volesse dare 
un’idea del valore relativo che hanno tali espressioni: rocce, piani, formazioni, 
terreni tanto frequentemente adoperate, e talvolta ancora confuse nel linguaggio 
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geologico, si potrebbe fino ad un certo punto furio prendendo per esempio un li- 
bro stampato. In quest’esempio i minerali sarebbero rappresentati dalle lettere al- 
fabetiche che variano secondo le parole adoperale ; le rocce avrebbero per analo- 
ghe le sillabe composte d’ una e più lettere ; i piani sarebbero comparabili alle 
parole, le formazioni alla frase; infine i terreni corrisponderebbero ai differenti 
capitoli; e tutta la serie geognostica al libro intero, ed in quella stessa guisa che 
una serie di lettere, di sillabe, di parole, ecc. finisce coll’iniziarsi ai pensieri del- 
l'autore ed allo scopo dell’opera, così lo studio successivo dei minerali, delle rocce, 
dei piani, delle formazioni e dei terreni può condurci, in fine, a conoscere e ad 
apprezzare l’assieme delle cause che in ogni tempo, impressero le loro azioni sulla 
superficie del nostro pianeta. 

Noi vedemmo che la corteccia terrestre è composta di differenti sorta di masse mi- 
nerali, e che il modo più razionale di distinguerli era d’aver riguardo alle origini 
loro; ma sebbene non esistano che due sorta di prodotti , gli uni ignei c gli altri 
sedimentar), noi ammettiamo, per maggior precisione una terza classe di rocce 
cristallizzate insieme e stratificate, risultante dalla solidificazione della primitiva 
pellicola terrestre. È questo suolo originario che servi di base e fornì i materiali 
ai primi depositi sedimentarj. 

Per tal modo noi dividiamo le sostanze minerali che compongono la corteccia 
terrestre in tre grandi classi o serie distinte. 

La prima si compone del Terreno primitivo o Terreno di cristallizzazione 
stratiforme , formato per raffreddamento attorno alla massa terrestre fluida ed in- 
candescente. 

La seconda abbraccia tutti i Terreni sedimentarj risultanti, sia da una preci- 
pitazione meccanica o chimica sia da un trasporto, e di cui i frammenti spesso 
rotolati, triturali, e gli avanzi organici che vi si contengono, dinotano evidente- 
mente l’azione dell’aque. 

La terza infine comprende i Terreni di spandimene o di eruzione prodotte 
dalla cristallizzazione come quelli della prima classe, poiché la loro origine Ignea 
è comune, ma che si presentano il più spesso senza stratificazione apparente. Essi 
si sono formate a tutte le epoche geologiche sia per iniezione della materia caoti- 
ca, sia per eruzione vulcanica; e costituiscono degli ammassi trasversali o delle 
accumulazioni stratiforme, in mezzo dei terreni di diversi periodi. 

Sebbene questi caratteri generali, siano ben limitali e assoluti, pure si danno delle 
masse minerali che a primo aspetto sembrano sotlrarvisi ; giacché come noi lo facemmo 
già osservare, le due grandi cause produttrici delle rocce, il fuoco el’aqua, avendo 
agito simultaneamente nelle epoche antiche, diedero origine ad effetti composti che 
talvolta è difficile di ben valutare. D’altronde le combinazioni possibili dei minerali 
fra loro sono così numerose, e ne risultano aspetti così differenti, che si ponno in 
alcuni casi riscontrare delle rocce d’ origine mista e dubbia sotto il rapporto del 
loro vero modo di formazione. 

Per meglio far conoscere i caratteri generali e la posizione geologica delle masse 
minerali che costituiscono la corteccia terrestre, noi non ci occuperemo dapprima 
che delle due prime classi di terreni di cui abbiamo ora parlato, e di cui la serie 
stratiforme è assai regolare quando si faccia astrazione dai prodotti di spandimento 
« d’ eruzione che vi si sono interposti. 

Questi strati affettnn o tra loro un certo ordine costante di sovraposizione ; cioè 
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quelli clic sono superiori in un punto non vengono mai inferiori in un altro. Ogni 
formazione indipendente si distingue da quella che la precede o elio la segue per 
dei caratteri che le sono proprj. In quanto poi all’età relativa di ciascuna di esse, 
ella è bastcvolmente indicata dall’ordine di sovraposizione. Il letto superiore è, in 
vero, sempre il più recente, e quello che serve di base è il più antico. Per tal modo 
supponendo lutti i terreni sovraposti in un medesimo punto e che fosse possibile 
di praticare in esso uno spaccato che ponesse tutti i piani allo scoperto dai depositi 
più moderni, fino alla base del terreno primitivo, si avrebbe la disposizione elio 
presenta Io spaccato teoretico clic diamo in fondo di questo trattato, nel quale noi 
collochiamo, di contro ad ogni piano la figura ridotta dei principali fossili carat- 
teristici che esso contiene. Disposti di tal guisa, questi fossili bastano per dare una 
idea della paleontologia, nel medesimo tempo clic rappresentano d’una maniera si- 
nottica , l’assieme dell’apparizione successiva dei principali esseri organizzati. 

Noi crediamo di dover lasciar sussistere in una colonna speciale di questa tabella 
i nomi delle cinque grandi divisioni dell’antica scuola Verneriana che corrispondono 
alla classificazione attuale; giacché, sebbene questa nomenclatura sia stala assai volle 
criticata, e non sia più attualmente l’espressione della scienza, ella continua ad es- 
sere adoperata nel discorso quando si tratta di generalizzare. Queste quattro grandi 
divisioni sono i terreni primitivi, di transizione, secondarj, terziari e d ' allu- 
vione. 

Nel medesimo quadro noi intercalammo al loro posto cronologico i diversi Sistemi 
di montagne, quali furono reccntemento indicali dal signor Elia di Be3umont nel 
suo dotto articolo: Sistema di montagne inserito nel Dizionario universale di 
Storia Naturale. Questi sistemi ci svelano la loro età relativa mediante la natura 
degli strali sedimentarj che essi hanno sollevato. Cosi a mo’ d’ esempio il sistema 
del Reno (che ò il IO. 0 ) ò posteriore alla formazione dell* Arenaria Vogese che essa 
ha sollevalo, ed anteriore alla formazione dell’Arenaria screziata giacché questa si 
depose orizzontalmente sull’Arenaria dei Vosges sollevata; egualmente il sistema dei 
Pirenei (il 14.°) è posteriore al piano della creta ed anteriore al piano parigino. 

Or poi ci affrettiamo d’aggiungere che un consimile spaccato, ove lutti i terreni 
stratificati trovansi riuniti per ordine di tempo, é puramente teorico. L’inviluppo 
minerale non si divido in porzioni il cui numero sia eguale su tutti i punti , esso 
si compone di preferenza di frammenti di forma irregolare e di differente natura 
e posti in modo differente accanto o sovraposti gli uni agli altri. Qualche volta i 
terreni moderni sono collocati , senza intermezzi, sopra terreni più o meno antichi, 
qualche volta invece I depositi i più antichi non essendo mai stati ricoperti in al- 
cuna delle loro parti, od essendo stati denudali in appresso, ponno del pari che 
i depositi i più moderni mostrarsi alla superficie del suolo. Per darsi ragione di 
tali circostanze bisogna richiamarsi alla memoria che i terreni di sedimento in ogni 
tempo non poterono formarsi che al fondo dello aque. Ora , noi sappiamo che a 
/ulte le epoche ebbero luogo dei sollevamenti che collocarono successivamente delle 
superficie più o meno considerevoli al disopra del livello del mare; ed è bene evi- 
dente che simili contrade emerse, non solo non potevano in siffatte condizioni ri- 
cevere alcun sedimento , ma che esse subivano al contrario gli effetti incessanti 
dell’azione erosiva. 

I terreni stratificali non formano adunque degli strati concentrici come le diversi 
pellicole d’ una cipolla ; uno » più di essi ponno anche mancare in questa o ta* 
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altra contrada ilei pari che a questa o a quest’altra altezza (lolla serie geognosticy . 
Ciò è appunto quanto l'osservazione ci apprende; e piu* non citarne che un esempio 
diremo elio recentemente nel traforo d’un pozzo artesiano a Calais, il quale aveva 
raggiunto la profondità a 340 metri, si riconobbe mediante i varj pezzi apportali 
dalla sonda che a 529 metri si aveva attraversata la base del terreno cretaceo, 
e che gli ultimi frammenti apportati alla superficie appartenevano alla parte su- 
periore del terreno carbonifero; per tal modo il terreno giurese, il triasico ed il 
permiano mancano completamente in quella contrada ; il che proviene da ciò che 
all’epoca della formazione loro in altri punti, la parte superiore del terreno car- 
bonifero sotto Calais, non era allora ricoperta dall’aqua (t). 

Si comprenderà facilmente, ora, perchè i fianchi scoscesi delle montagne ci pre- 
sentano frequentemente consimili lacune. D'altro lato sì fatti spaccati naturali non 
ci offrono che una porzione presa o a questa o a quest’altra altezza della scala geo- 
gnostica. La serie tutta intera non si vede mai, e fu solo combinando le osserva- 
zioni raccolte in diverse contrade dai geologi che si potè stabilirla quale noi l’ab- 
biamo figurata. 

Da quanto precede e dalla conoscenza in cui ci troviamo, degli sconvolgimenti 
che subì in ogni tempo la corteccia terrestre, si comprende che potrà non essere 
sempre facile di trovare il bandolo in mezzo a un tal dedalo di strati, e che in 
faccia ad un terreno spaccato si possa esitare prima di pronunciare un giudizio 
sul punto della serie al quale esso debba essere riferito. Esistono d’ altronde 
altre cause d’errore, così, per esempio gli strati sedimenlarj appartenenti a ter- 
reni di epoca diversa si rassomigliano talora sì fattamente che si può confonderli; 
altre volte accade al contrario che il medesimo deposito offre su due punti distinti 
una differenza assai sensibile di tessitura e di composizione. 

Le rocce pirogene spesso injettale ed incastrate in queste masse vengono a ge- 
nerarvi una nuova confusione. Infine, come già dicemmo uno o più sistemi di 
strati mancano spesso in alcune località, di modo che i depositi che essi avrebbero 
naturalmente colla loro presenza separali , trovandosi immediatamente a contatto 
lasciano l’osservatore indeciso sui veri punti della serie ai quali appartengono. 

Per non essere traiti in errore da fallaci apparenze, si ricorse alle osservazioni 
di continuità degli strali, che permettono talora di seguirli sopra grande distanza, 
e di riconoscere, in alcuni siti, gli strati che stanno loro immediatamento supe- 
riori o inferiori. Le osservazioni della stratificazione e dell’inclinazione bastano 
spesso ad autorizzare ia conclusione che un dato deposito si dirige al disopra o 
al disotto di un altro che trovasi a distanza. Dei frammenti di rocce pervenuti da 
uno strato conosciuto e che rinvengonsi in un altro strato servono qualche volta ad 
indicare la posterità di quello che li contiene. In fine il migliore mezzo adope- 
rato oggidì dalla maggior porte dei geologi onde non smarirsi in mezzo del labi- 
rinto talvolta inestricabile delle diverse formazioni è quello di assicurarsi della 
natura dei fossili che essi contengono, e di riferirne per analogia, i depositi, ai 


(I) Ma dopo ]a deposizione del terreno permiano, del triasico c del giurese in altri luo- 
ghi di Francia, giunta l’epoca della creta, un cataclisma, una rivoluzione del suolo cir- 
costante a Calais, lo approfondì di nuovo sotto le nque e permise che là ancora si depo- 
nessero gli strati appartenenti all’epoca cretacea. 

/Voto drì Trad. 
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depositi conosciuti che ne contengono di identici ; poiché attualmente i caratteri 
palentologi forniscono forso la sola base certa per la determinazione dei terreni di 
sedimento. 

Un’altra sorgente d’errore, che probabilmente il lettore ha già presentita, pro- 
viene dalle inclinazioni e dalle direzioni diverse che affettano spesso gli strati fra 
loro, in seguito ai sollevamenti ed agli abbassamenti che essi provarono; i quali 
fecero lor perdere il loro carattere generale d’orizzontalità; perciò veggonsi gli 
strati sedimentai presentare nelle loro posizioni delle grandi differenze. Ora essi 
sono orizzontali o nella loro posizione normale: ora sono più o meno inclinati e 
perfino verticali; frequentemente piani, qualche volta contorti o ripiegati a zigzag. 

Da ciò due sorta di stratificazioni ben distinte, l’una delta concordante che si 
ha allorquando due o più sistemi di strati sono posti l’uno sull’altro conservando 
il loro parallelismo, qualsiasi poi d’altronde la loro posizione o inclinata od oriz- 
zontale, convessa o concava. 

L’altra detta discordante o trasgressiva si ha allora quando gli strati d’ un 
deposito sono inclinati in un dato modo mentre che quelli del deposito anteriore 
o posteriore lo sono d’un modo differente; in altri termini allora quando nron vi 
ha parallelismo. 

La stratificazione discordante in strati che si succedono è frequentemente il mezzo 
il più certo di riconoscere la fine d’un piano ed il cominciamenlo d’un altro. 

Però si può avere un caso particolare di discordanza , il quale , in realtà , non 
è che apparente; cioè quando la parte superiore d’un deposito essendo stata denudata 
su qualche punto dalle aque, venne dappoi ricoperta da un altro deposito. — 
Questa specie di stratificazione discordante è rappresentata nelle nostre tavole ; essa 
si trova frequentemente nel bacino di Parigi , al contatto della creta col terreno 
sopracretaceo. 

Quantunque solo generali , i principii che abbiamo esposti erano necessari per 
istruire il lettore sulla disposizione e sulla sovraposizione dei terreni stratificati. — 
Ora noi descriveremo rapidamente questi terreni, incominciando dal suolo primi- 
tivo cho ne forma la base; indi noi rimonteremo successivamente lungo la scala 
geognostica seguendo l’ordine delle formazioni sino agli strati i più recenti; infine 
termineremo coi diversi depositi d’origine ignea intercalati in tutte le formazioni 
primitive e di sedimento, le quali in forza della loro posizione irregolare e fuori 
di serie noi credemmo bene di riunire in un gruppo distinto. 

Nella descrizione che ora intraprendiamo, noi passeremo in rivista le principali 
masse minerali che entrano nei diversi piani , senza occuparci dei caratteri e del- 
1’ applicazione delle materie utili che vi si trovano , ciò che specialmente è riser- 
balo alla seconda parte di questo lavoro. 

Siffatta descrizione a motivo della natura dei materiali diversi che ella comprende 
si dividerà in tre sezioni, di cui la prima comprenderà la descrizione del Terreno 
primitivo, o Terreno di cristallizzazione straliforme ; la seconda quella dei 
Terreni secondarj; e la terza quella dei Terreni di spandimene o d’eruzione. 
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TERRENO PRIMITIVO 0 TERRENO DI CRISTALLIZZAZIONE STRATIFORME. 

Sinonimìa : Terreni stratificati non fossiliferi ; terreno primario; terreno ori- 
ginario ; terreno del periodo primitivo di Cordier. 

r 

Il terreno primitivo compone la massa essenziale della parte conosciuta della 
corteccia solida , e forma la base di tutti ì terreni di sedimento. Esso si mostra 
in un gran numero di contrade, e siccome esso presenta dei caratteri generali, 
costanti dappertutto ove si può osservare, cosi è probabile che esso debba la sua 
origine ad un’unica causa che si manifestò contemporaneamente su tutti i punti del 
globo. E invero non potrebbe essere altrimenti; poiché il terreno primitivo è la 
prima pellicola solidificata per raffreddamento, pellicola che si ò costantemente au- 
mentata internamente , c che aumenta ancora di potenza per 1’ aggiunta di nuovi 
strati che si solidificano di mano in mano che il calore del globo si disperde ; 
cosi questo inviluppo di rocce cristallizzate è oggidì bastantemente robusto da 
opporsi, fino ad un certo punto all’espansione della massa incandescente centrale. 
Comprendendovi tutti gli strati inferiori inaccessibili alle nostre ricerche, il signor 
Cordier attribuisce alla corteccia consolidala una potenza media di circa 20 leghe 
(leghe di 4000 metri), potenza di cui gli strati sedimentai non formerebbero che 
la ventesima parte. 

Il terreno primitivo, propriamente detto, differisce da’ terreni sedimentai per 
ciò che egli è sempre composto di rocce ad elementi cristallini aggregati, formati 
in posto, e che non presentano mai la menoma traccia di cemento. Il terreno primi- 
tivo non contiene nò sabbia, nè ciottoli, nè avanzi di sorta di corpi organici. Que- 
st’ ultima circostanza è quella che di preferenza gli valse il nome, perchè esso ò 
anteriore ad ogni creazione organica. 

La stratificazione confusa che presentano spesso le rocce di questo terreno sembra 
risultare dal modo di raffreddamento della materia incandescente sotto l’infiuenza di 
circostanze diverse. Ecco in poche parole come qn abile geologo spiega questa parti- 
colarità delle rocce primordiali in una recente opera pubblicata a Londra: 

« La perfetta stratificazione degli strati deposli dalle aque, dice il signor Jo- 
bert, è dovuta all’estrema mobilità di questo liquido, che permette alle particelle 
minerali in sospensione di precipitarsi con regolarità al fondo d’un bacino , sepa- 
randosi dalla massa che le contiene, per formare uno straterello isolato alla parte 
inferiore. Ma egli è evidente, che perfino in un liquido la cui mobilità è meno 
grande di quella dell’ aqua , quale sarebbe la sostanza d’ una roccia granitica in 
fusione, se si trovano delle parti, che in forza d’una mutua e più valida affinità, 
cominciano a cristalizzarsi avanti le altre parti, e so il peso specifico dei cristalli 
nascenti , non è precisamente lo stesso delle materie in fusione, vi sarà una tendenza 
delle masse a disporsi in piani orizzontali ed a prendere delle apparenze più o meno 
analoghe a quella dei depositi stratificali sotto le aque. Cosi si può spiegare la 
stratificazione dei micascisti e dei gneiss ». Del resto, altrove aggiunge lo stesso 
geologo, non è raro di vedere alcuno rocce di spandimento offrire degli indizj d’una 
disposizione in strali, dovuta secondo tutta l’apparenza ad un raffreddamento as- 
sai lento. 
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Queste considerazioni , unite ai cara iteri generali e costanti die presentano le 
rocco del terreno primitivo, ci autorizzano a conchiudere che la crisftillizzaziono 
di queste medesime rocce non risulta punto come molti geologi lo pensano, dal- 
P azione del calore centrale sugli strati d' origine aquosa già formati. Col genera- 
lizzar troppo alcuni fenomeni di metamorfismo, si suppose che dopo essere stati 
deposti sotto forma di sabbia, d’argilla, eec., il terreno che ora descriviamo, sia 
stalo fortemente riscaldalo ; che ne risultò un cangiamento completo nella tes- 
situra e nei caratteri degli elementi di questi pretesi depositi aquei; che perfino 
tali elementi poterono fondere, cambiare in parte di composizione, perdere i loro 
fossili ed in fine cristallizzare sotto l’influenza d’una forte pressione. 

Questa teoria, stabilita da Iiutlon , non spiegando bastantemente l’origine di 
questi pretesi terreni di sedimento che bisognerebbe far risultare dalla decomposi- 
zione e dalla triturazione di rocce sedimentarie preesistenti, ci pare assai più ra- 
gionevole, di riconoscere, col signor Cordit?r e molti altri geologi, la formazione 
primitiva per la via del raffreddamento, d’una crosta solida che servi di base e 
tornì i materiali -ai primi depositi di sedimento. Tranne i pumi ov’ ella venne 
infranta, sminuzzata, e messa a nudo questa crosta che si è successivamente au- 
mentala^ involge il globo; è lo scheletro, l'inviluppo che circonda da tutte parti 
la massa incandescente; inviluppo oggidì abbastanza robusto per neutralizzare al- 
l’esterno la quasi totalità degli effetti calorifici del focolare centrale. 

La solidificazione del terreno primitivo si è operata successivamente d’ allo in 
basso all’opposto di quanto arrivò pei terreni di sedimento; e siccome nella massa 
in fusione, la materia non era omogenea, siccome conteneva il principio di parec- 
chie sostanze di differente densità, e che possedevano probabilmente affinità di- 
verse, ne risultarono, allo stato solido, dei prodotti differenti d’aspetto e di com- 
posizione. Il talco pare aver dominato nei primi tempi del raffreddamento , ed 
esser stalo poi sostituito dalla mica, e a questo esser succeduto il felspato. — 
In forza di questa differenza di composizione dei primi strati solidificati si può 
dividere il terreno primitivo in tre piani che si presentano sempre in stratifica- 
zione concordante che sono, andando dalla superficie al centro, eseguendo l’ordine 
delle formazioni, I.° i Talcoscisli , primo prodotto del raffreddamento; 2.° i Mica - 
scisti , che passano ai gneiss nella Joro parte inferiore; 3.° i Gneiss che per una 
grande abbondanza di quarzo , debbono senza dubbio presentare la composizione 
del granito nelle regioni inferiori, conservando la tessitura stratiforme, inerente al 
loro modo di formazione. 

Al disotto dei gneiss si trovano naturalmente i depositi inaccessibili che il raf- 
freddamento planetario ha graduatamente prodotti; poi la zona sotterranea degli 
agenti vulcanici attuali, infine la massa incandescente e liquida contenente, con 
grande probabilità il principio dei fenomeni magnatici. 

Si comprende che non è possibile al geologo di far la descrizione, completa di 
questo inviluppo stratiforme e cristallizzato, di cui la maggior parte è o sarà sem- 
pre sottratta alle nostre investigazioni. Il solo mezzo di apprezzazione che sia in suo 
potere a questo riguardo consiste nel dedurre, mediante la testimonianza delle rocce 
pirogene uscite a traverso i terreni primitivi e sedimentai , la natura di cui po- 
tessero essere contemporaneamente nell’iHlerno del globo, le masse in via di soli- 
dificazione; giacché le lave projetiate dal focolare centrale a qualsiasi epoca, potino 
essere considerale come i rappresentanti mineralogici de’ novelli strali, che col raf- 
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freddarsi si aggiungevano internamente all’inviluppo solido. — Ora la circostanza cho 
l’apparizione delle rocce di spandimelo o di eruzione ò corrispondente a delle 
epoche distinte della serie stratiforme, permette di constatare l’età relativa di que- 

i 

ste rocce che, per le principali fra esse, è nell’ordine cronologico seguente; gra- 
nilo, porfido. Ir achi le , basalle. Si può quindi presumere che remissione dell’una 

0 dell’altra di queste rocce alla superficie marchi ipoteticamente I’ epoca della sua 
solidificazione interna. Da quanto dicemmo si comprenderà che se, arrivali alla base 
del gneiss, si traforassero tutte le rocce solide che vi si trovano sotto , si ve- 
drebbe probabilmente il gneiss passare al granito, questo prendere a poco a poco 

1 caratteri del porfido, al quale succederebbe la trachile e poi il basalle. Convien 
qui ripetere che questa non è che una pura ipotesi, e che d’altronde delle circo- 
stanze diverse dì raffreddamento, e di pressione influenzano in un modo particolare 
sulla tessitura e perfino sulla natura d’una roccia ignea. 

Poste queste considerazioni generali intraprendiamo la descrizione particolare 
d’ogni piano del terreno primitivo , non secondo l’ ordine di formazione dei tre 
piani summentovati , poiché bisognerebbe seguirli dall’alto al basso, ma incomin- 
ciando dal piano dei gneiss e salendo secondo l’ordine di sovraposizione. — Questa 
progressiouc naturale avrà per noi il vantaggio di non produrre un invertimento al- 
lorquando arriveremo alla descrizione dei terreni sedimentarj. La qual via potrà inoltre 
essere utile a Ile persone che studiano le belle collezioni del Museo di Storia naluralu 
di Parigi , disposte dal signor Cordier ; giacché ad eccezione dei prodotti di span- 
dimento e d’eruzione, che per maggior chiarezza noi crediamo di descrivere a 
parte in quest'opera, questa via è presso a poco quella che segue il dotto professore. 

i. PIANO DEI GNEISS./ 

* 

Essenzialmente composto di felspato e di mica con quarzo come elemento acces- 
sorio, il gneiss è la roccia dominante di quest’immenso piano. Esso presenta d’or- 
dinario una stratificazione assai sconvolta; offre cioè un gran numero di rotture, 
di ripiegamenti e di contorsioni. 

11 facile scomporsi di questa roccia tiene a ciò che le lamine di mica vi sono 
disposte in un medesimo senso ed in una direzione parallela colla stratificazione. 

Il gneiss differisce dal granilo in ciò che esso contiene molto più mica e meno 
quarzo e che il modo di scomposizione ne è diverso. Esso si collega e passa fre- 
quentemente alle rocce che gli sono subordinate. Le masse minerali subordinale ai 
gneiss offrono qualche volta una grande potenza, come quelle di leptinile, di pag- 
malite stratiforme, d’amfibolite, di diorite, e di calcare cristallino così nominalo 
a motivo delle numerose sostanze minerali che spesso esso contiene ( corindone , 
spinello, fosfato di calce, amfibulo., granito). É la giacitura originaria delle diverse 
pietre fine che si trovano nelle alluvioni provenienti dalla disaggregazione di que- 
ste rocce. 

Indipendentemente da questi grandi depositi intercalati, il piano dei gneiss rac- 
chiude degli strali e degli ammassi subordinati, poco estesi di coccolite, di gra- 
nato in massa , di ferro oligisto , di ferro ossidulato , infine , cerne per eccezione 
di grafite. 

Il piano del gneiss costituisce, in quasi tutte le regioni del globo, delle monta- 
gne e dei depositi immensi. Si riscontrano abbondanti soprabitlo nel nord dell’Eu- 
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rapa; esso esiste in Francia (Limosino, Alvernia , Bretagna, Vandea , ecc.), i*» 
Scozia, in Irlanda, nelle Alpi; esso è assai sviluppate» in Asia nell' lutala ja; lo si 
riscontra in America ed in Africa: e si può dire in generale die non vi ha spazio 
un poco considerevole, su cui esso non sia stato messo a nudo. La potenza ne ò 
grandissima; essa può esser tale da formare la quarta o la quinta parte della cor- 
teccia solido. 

Il piano del gneiss è sterile ed ingrato per l’agricoltore, ma in contraccambio 
è uno dei più ricchi pel minatore. In esso trovansi numerosi Aloni metalliferi; 
contiene dell’oro corno a Gardette nel Delflnalo, dell’argento in Sassonia, dell’os- 
sido di stagno In diverse località, del rame a Fahlem in Svezia, e delle ricche 
miniere di ferro; infine il granato, il corindone, il rubino spinello, e molto altre 
gemme preziose vi si riscontrano frequentemente come già l’abbiam detto. 

2. PIANO DEI MICASCHISTI. 

Sinonimia: Scisti micacei } Micascisti del signor Cordici \ 

Il micascisto che forma l’elemento principale di questo piano, copre il gneiss al 
quaio passa. È una roccia essenzialmente composta di quarzo e di mica. A parte 
la differenza di composizione , il micascisto e il gneiss offrono qualche volta fra 
loro tanta analogia, che si potrebbe, a rigore, considerarli come delle modifica- 
zioni d’ una sola e medesima roccia; tuttavia il micascisto presenta una strut- 
tura più fogliacea, un’apparenza più ondulata. Esso si mostra su parecchi punti 
della Francia , principalmente in Bretagna e in Àlvernia ove esso è frequentemente 
attraversalo da filoni di quarzo bianco latteo. 

Il piano dei micascisti è formato da grandi masse che occupano dello estensioni 
considerevoli , la sua potenza arriva talvolta a 2000 metri. Le principali masse 
subordinate ai micascisti sono la quarzite e il calcare che vi costituiscono degli 
strati assai polenti. Il calcare associato all’ idocrasio , al granato compatto, al fels- 
pato, alla pirite, alla mica, ecc., costituisce una parie delle montagne delle Ca- 
vennes e del Picco del Mezzodì, nei Pirenei così rimarchevole per le contorsioni 
che vi presenta. Questo piano contiene inoltre della maclina , della diorite , delia 
dolomia (San Goltardo) come pure diverse altre sostanze in piccoli strati od am- 
massi, quali sono il ferro ossidulato, qualche volta zincifero, il gesso, l’anfibolo, ecc.; 
finalmente contiene un gran numero di filoni gli uni sterili , come quelli di 
quarzo, di fluorite, ecc., gli altri lavorati per le sostanze metalliche che conten- 
gono (galena argentifera, rame, stagno, ecc.). 

3. PIANO DEI TALC0SCIST1. 

% 

Sinonimia : Scisti talcosi, sleascisti , Talciti di Cordier. 

Questo piano, che domina il precedente, si divide in due sottopiani, l’uno infe- 
riore che comprende le talciti cristalli fere del signor Cordier, l’altro superiore 
che comprende le talciti fìlladiformi dello stesso geologo. 

I talcoscisti cristatliferi essenzialmente cristallini hanno per elemento princi- 
pala dei talchi di colori svariati, ora puri, ora più o meno quarzosi, felspatici , o 
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clorilosi. Le materie che vi sono subordinate appartengono primieramente al pro- 
lagino, cl»e forma talora dei picchi e dello montagne assai elevale; quali sareb- 
bero le catene del Monte Bianco: poi vengono le rocce seguenti: petroselce, ser- 
pentino, eufotide, variolite, selagite, calcare spesso laici fero (cipollino) , gesso, ecc. 
Vi si trovano inoltre c vi si lavorano diverse specie di minerali di ferro che vi 
costituiscono degli ammassi subordinati. 

I talcoscisli cristalliferi attestano, per le numerose sostanze minerali perfettamente 
crislalizzate che contengono, e sopra tutto pel volume prodigioso che vi ottengono 
alcuni cristalli, e fra gli altri quelli di granato, che un lungo periodo di tranquil- 
lità ed una eccessiva lentezza nel raffreddamento presiedettero alla loro formazione. 
La materia talcosa , durante questo periodo , dovette restare come allo stato pa- 
stoso, conservando una permeabilità sufficiente onde la cristallizzazione esercitasse, 
anche da lungi e per molto tempo, l’effetto d'attrazione molecolare necessario alla 
formazione degli enormi cristalli che vi si trovano, come quelli di pirite, di ferro 
ossidulato, d’asbesto, d’antibolo, diallaggio, granato, ecc. 

II soltopiano dei Talcoscisli filladi formi che alcuni geologi riuniscono al ter- 
reno cambriano è formalo di strali non fossiliferi composti principalmente di tal- 

» 

coscisti fllladiformi e qualche volta glandolare. — Le rocce subordinate che vi si 
trovano sono: il porfido protoginico, la quarzite, il petroselce, il gneiss leptinoide, 
il calcare talcifero, il ferro oligisto, ecc., ecc. 

I due sottopiani dei talcoscisli sono ricchi in metalli preziosi. Tuttavia i filoni 
che racchiudono sono meno abbondanti che nel gneiss e nel micascisto. Si osserva 
che la maggior parte di questi filoni sono di natura piombifera e argentifera. L’oro 
c il platino esistono pure nei talcoscisli; giacché i depositi di questa natura che 
trovansi nell’ America meridionale provengono, secondo ogni apparenza , dalla di- 
struzione delle quarziti aurifere e platinifere subordinate ai talcoscisli ed' ai 
micascisli. 

Qui finisce il terreno primitivo. La natura organica non aveva ancora fatta la 
sua comparsa. La temperatura troppo elevata s’opponeva, senza dubbio, allo svi- 
luppo degli esseri organizzati; così i diversi piani che compongono questo suolo 
originario sono interamente sprovvisti di tracce fossilifere, e non è che nei primi 
terreni di sedimento che ora descriveremo, che noi troveremo la tomba ove si sono 
sepolte le spoglie confuse della più antica organizzazione conosciuta. 

SEZIONE SECONDA. { 

TERRENI DI SEDIMENTO. 

Sinonimia: Terreni nettuni ci t Teireni di sedimento , Suolo secondario 

del signor Cordier . 

Una parte del terreno primitivo che noi ora descrivemmo era probabilmente so- 
lidificala, allorquando precipitandosi alla superficie del globo le prime aque forni- 
rono il principio dei depositi sedimentarj; tuttavia, il raffreddamento non era pro- 
babilmente ancora completo, poiché veggonsi talorale rocce del terreno primitive 
(talcoscisli fllladiformi) collegarsi cogli scisti sedimentarj che sono loro sovraposti, 
e che il loro passaggio a questi scisti si fa per gradi così insensibili ohe ella è 
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oosa spesso difficile di distinguerli. Checché ne sia, tutto fa presumere che i primi 
depositi sedimentai dovettero formarsi in una specie di bagno termale, sotto l’in- 
fluenza d’ un’enorme pressione e che queste circostanze riunite bastavano per 
dare un carattere mineralogico misto e anormale ai sedimenti strappati dalle aque 
al suolo originario. 

Considerati in massa, i terreni sedimentai formano un inviluppo assai etero- 
geneo. Essi si stendono soprs immensa superficie e coprono la maggior parte de’ 
nostri continenti. La loro potenza media totale, supponendo tutti gli strati riuniti 
e sovraposti in un medesimo punto, non eccederebbe un miriametro (due leghe 
e mezza ); ma siccome non accade così, è raro che tale potenza attinga una lega 
ed anche solo 2 o 3000 metri. 

Formatisi gli uni dopo gli altri , i terreni sedimenta^ sono necessariamente di 
diversa epoca e contengono quasi sempre degli avanzi di corpi organici. Essi sono 
essenzialmente stratificati e tanto più scomposti quanto più essi appartengono a dei 
periodi maggiormente antichi. Dalla loro posizione e dalla composizione loro vennero 
divisi in formazioni distinte, che alla loro volta si suddivisero in piani e strali di- 
versi i cui caratteri generali sono più o meno definiti. In genere , questi depositi 
sono composti di materie arenacee, argillose, marnose o calcaree formate a spese del 
terreno primitivo In seguito alla disaggregazione ed alla decomposizione d’una parte 
de’ suoi elementi costituenti. Qualche volta questi strati si dividono orizzontalmente, 
e in località differenti, in diversi tipi che sono degli equivalenti sincronici. 

Ogni terreno sedimentario può essere, considerato come una vera epoca geogno- 
slica, durante la quale le forze della nature, agendo sotto l’influenza di date circo- 
stanze, producevano degli effetti particolari. Ogni terreno sedimentare può essere 
egualmente considerato come un’ epoca organica ; giacché esso contiene gli avanzi 
fossili d’una fauna e d’una flora speciale che esistevano all’epoca della sua forma- 
zione, fossili più o meno antichi che il geologo ed il minatore strappano ogni 
giorno dai loro nidi tenebrosi. 

Non solo questi esseri organizzati forniscono, come noi vedemmo , dei dati pre- 
ziosi sugli avvenimenti che accaddero, ma essi sono d’un grande soccorso per la 
determinazione dei terreni che li contengono; perciò noi Indicheremo alla fine della 
descrizione che intraprendiamo di ogni piano i principali fossili che contengono. Si 
troverà nello spaccato teorico la figura di quelli che più importa di conoscere e 
che si potrà finalmente consultare al bisogno, giacché ognuno d’essi è collocalo, 
col proprio nome rimpetlo al piano che gli corrisponde. Questi caratteri organici, 
riuniti ai caratteri di giacitura, di composizione c di tessiture ci permetteranno di 
distinguere con maggior precisione le diverse formazioni. 

TERRENO CUMBRIANO. 

Sinonimia : Terreno scistoso ; terreno di transizione inferiore ; gruppo fossili- 
fero inferiore ; terreno talcoso; sistema cambriano ; terreno $iluria?io infe- 
riore di alcuni geologi ; piano [Uladico del signor Cordier. 

La denominazione di terreno cambriano è del tulio recente. Fu il signor di 
Beaumont che l'applicò ai più antichi depositi di sedimento che il signor Nurchison 
indicò nel Cumbcrland. 
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TERRENI DI SEDIMENTO. 

Le rocce che costituiscono questo terreno, la cui potenza non è ben conosciuta, 
sono precipuamente rappresentate da filladi o scisti argillosi ardesiaci, alternanti 
con delle grauwacke fllladifere , dei gres diversi , delle anageniti e talvolta con 
degli ammassi o strati d’euritina, e quarzite, di ftanite , di calcari, ecc., il coi stu- 
dio è ancora assai incompleto. — Ma questi depositi essendo stati seguiti da un 
sollevamento che il signor Elia di Beaumont chiamo sistema di Longmynd e il ter- 
reno siluriano ( Lower silurian) coprendoli con depositi in stratificazione discor- 
dante , non si deve punto esitare a riconoscervi una formazione discordante e di- 
stinta. Questa formazione pare essere rappresentata agli Stati Uniti del Taconic 
System; essa esiste in diversi punti di Francia e principalmente nel Finisterre. 

Sebbene nell’attual stato della scienza sia difficile di fissare rigorosamente il li- 
mite dei primi depositi fossiliferi, la maggior parte dei geologi s’accordano a ricono- 
scere che è nel terreno cumbriano che incominciano I primi vestigi dell’organiz- 
zazione. Essi appartengono al regno vegetale ed al regno animale. Le tracce ve- 
getali sono, a vero dire, un po’ confuse; ma una tale circostanza dipende probabil- 
mente da ciò che le piante non furono in grado di conservarsi cosi bene qoanlo i 
primi animali. Del resto, egli è certo, che si riconobbero delle impronte e degli 
avanzi di piante, che tutte sembrano appartenere alla divisione delle crittogame. 

Il terreno cumbriano racchiude, d’altronde, anche dei piccoli ammassi d’antra- 
cite, sostanza carbonosa, cui da tutti riconoscesi un origine vegetabile. Gli avanzi 
animali sono un poco meglio conservati; essi appartengono alla sezione dei zeoflti 
e dei molluschi; ma qui è bene aggiungere che questi primi esseri della creazione 
sono assai rari, e che essi si riscontrano sovente in un tal stato di confusione e 
cosi alterati che è diffidi cosa l’apprezzarne bene i caratteri. 

Tale fu, per quanto cf è concesso di conoscerlo, il punto di partenza delle ma- 
nifestazioni della vita sulla superficie della terra, creazione spontanea d’una po- 
tenza suprema, che diè, senza dubbio, a questi primi esseri una organizzazione 
speciale in armonia col mezzo nel quale dovevano riprodursi. L’ atmosfera con- 
teneva allora tutto il gas acido carbonico che la vegetazione doveva più tardi ap- 
propriarsi, e fissare allo stato di carbone nel carbon fossile, nelle ligniti, ecc. Essa 
era impropria alla vita degli animali più complessi ed a respirazione aerea che do- 
vevano successivamente apparire sulla superficie della terra. 

TERRENO SILURIANO- 

Sinonimia : Terreno ardesiano , formazione caradociana, gruppo detta Granwa - 

cke; terreno di transizione medio ; sistema siluriano ; terreno siluriano su- 
periore di qualche geologo: porzione del piano ampelilico del signor Cordier. 

Il signor Murchison intitolò questo terreno siluriano , dal nomo di una piccola 
tribù celtica (i Silurj) che abitava il paese di Galles , e che si difese accanita- 
mente all’epoca dell’invasione dei Romani nella Grande Bretagna. 

Questo geologo aveva dato dapprima il nome di Cambriano alla parte inferiore 
di questo terreno ; ma egli riconobbe più tardi che essa contiene ijmedesimi fos‘ 
sili del terreno siluriano propriamente detto, c che non v’è ragione di sorta per 
separamela. 

Da un altro lato, il signor Sedgwick e Murchison riconobbero recentemente che 
il Tileston (grès rosso fino ad ora confuso col vecchio grès rosso n Old red sand- 
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storie ) non rinchiude che dei fossili siluriani ; ch’esso fu terminato dal sollevamento 
del Westmoreland e dell’Hundsruck, e che si deve quindi separarlo dal vero vec- 
chio grès rosso che lo ricopre in stratificazione discordante. 

In seguito a queste aggiunte alla sua base ed alla sua sommità, il terreno si- 
luriano deve comprendere tutto ciò che è posteriore al sollevamento del Long- 
mynd e anteriore a quello del Westmoreland. 

Questo sistema di strati, il cui tipo è preso all’Inghilterra componesi principal- 
mente di filladi semilucenli (scisti ardesiaci), d’ampelile grafica, di diversi calcari 
d’un grigio ora chiaro, ora cilestrino, ora nerastro, a tessitura compatta ed. a strut- 
tura fissile. Uno di questi calcari assai ricco in fossili è conosciuto in Inghilterra 
sotto il nomedi calcare di Dudley perchè lo si scava presso la città di tal nome. Si 
riscontrano altresì nel terreno siluriano , altre rocce subordinate come dei grès 
quarziferi, dei calcari talvolta dolomitici, degli ammassi d’euritina e di gesso, degli 
strati di chamoisite, o silicato di ferro che si scava in Bretagna. 

Il terreno che ora descriviamo, la cui potenza può salire fino a 1000 metri, e più 
ancora secondo i geologi inglesi, offre ancora della fluorite, della pirite, della baritina, 
e dei ricchi ammassi di galena argentìfera , come a Iluelgaat, a Poullaouen, in 
Bretagna. Le ardesie che esso contiene e che vengono scavate sopra lutto ad An- 
gers e nelle Ardenne godono d’una grande riputazione. 

Il terreno siluriano è rappresentato agli Stali Uniti, nella sua parte superiore, 
dai calcari bleu, ricchi assai di fossili, dell’Ohio, dell’Indiana, del Kentucky, e dai 
calcari magnesiaci a trilobiti spinosi del Visconsino e del Misouri; e nella parte in- 
feriore dai scisti e dai gres di tutti i- colori del Mountain- Island e di Nuova- York 
con diverse specie di Lingule e coll’ Obolus appolinus che si trova anche in 
Russia. 

In generale, i depositi del terreno siluriano hanno molta analogia con quelli del 
terreno cumbriano. Si osserva però che il calcare è meno raro nel terreno silu- 
riano. Come abbiamo teoricamente già dimostrato, questa sostanza verrà sempre 
più abbondante, di mano in mano che rimonteremo i diversi piani della serie 
sedimentare. 

Gli avanzi organici del terreno siluriano sono abbastanza numerosi; vi si trovano 
alcuni vegetabili (calamili, felci, ecc.) quindici a venti specie di pesci, ed una grande 
quantità di trilobiti che abbondano principalmente in Francia, negli scisti arde- 
siaci d’Anger e della Bretagna. 

I fossili i più caratteristici di questo terreno sono i seguenti: 

1. tra i vegetabili il Catamites radiatus , 

2. tra i zoofili la Catenipora escliaroidcs, 

3. fra i moluschi il Liluiles cornu arielis , l* Orthaceraliles gregarioides , 
la Conularia pyramidala } il Pcntatnerus Knighlù, YOrthis tesludinaria a biloba , 
la Leptcena euglypha e sericea, ecc. 

4. fra i crostacei, i trilobiti Ogygia Gucllardi , Asaphus caudalus , Caly~ 
mena Blumenbachii e Trislani, Hisoelus gigas. Il signor Alcide d’ Orbigny in- 
dica 845 specie di molluschi nel terreno siluriano, che sull’esempio di parecchi 
geologi esso divide in due piani: il siluriano inferiore e il siluriano superiore 
o murchisoniano. 
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TERRENO DEVONIANO. 

Sinonimia: Terreno di transizione superiore; vecchio gres rosso (OldrcdSand- 
slone degli Inglesi); formazione paleo psammcritrica ; porzione del periodo 
paleozoico ; piano dei gres porpurei del sigtior Cordier. 

Sono lult’ai più 10 anni che i signori Sedgwick e Murchison crearono il terreno 
devoniano mediante uno smembramento del terreno siluriano. Furono la contea 
del Devonshira e la Scozia che loro offrirono i tipi che essi descrissero, e che ven- 
nero poi incontrati sul continente con dei caratteri se non identici, almeno assai 
analoghi. Intatto l’enorme massa dei gres per lo più rossastri, conosciuti sotto il 
nome di vecchio gres rosso (o Old red Sandslone), I quali sembrano comporre la 
quasi totalità del terreno devoniano nella Bretagna , si trova rappresentata nelle 
diverse parti dell’Europa come segue, per ordine di sovraposizione concordante 
dall’alto in basso : 

1. Scisti grigi o granwache (Prussia), psammite di Condiros (Belgio) con 
calcari e dolomie subordinate. 

2. Dolomia e calcare assai ricco di fossili di Ferques di Chinay, di Givet 
e delFEifel ; marmi di Sant’Anna di Trelon, ecc. 

3. Vecchio gres rosso di Montigny-sur-rock e d’Anor ( Francia ), di Burnot 
( Belgio), d’Eupen (Prussia), di Pietroburgo e di Lapponia. 

Agli Stati Uniti, come equivalente si indicarono 

1. Il Marcellus e Hamilton group; 

2. Il calcare di Red Cedar e delle discese dell’Ohio con Lucina proavia e 
Spirigerbia reticularis. 

Il terreno devoniano offre dell'antracite ed anche del vero carban fossile che si 
scava nei dipartimenti della Senna inferiore e della Maine e Loira , come puro 
nelle Asturie. Le estrazioni così importanti di zinco , di ferro e di piombo di 
Vieille Montagne, d’Eschweiler e di Stolberg (Prussia) come quelle di Engis o di 
Corfaly (Belgio) sono fatte quasi tutte in questo terreno , la cui potenza ineguale 
assai, può passare dai 300 fino a 1500 metri. 

Il signor Raulin ha fatto conoscere nel terreno devoniano (a Monlrelais ) un 
certo numero di specie di vegetabili fossili tra cui noi citeremo le seguenti : 
Licopodi tes imbricalus Sigillarla venosa 

Sphenopteris tentàfolia Lepidodendron carinatum. 

Vi si riconobbero 14-6 specie di zoofiti, tra cui 

Cyalophyllum exfigonum Favosites atveolaris 

Slromatophora potymorpha n suborbicularis, ecc. 

i quali vi formano dei banchi interi; 1054 specie di molluschi, dei quali la metà 
ù formata da Brachiopodi. 

I più caratteristici sono i seguenti : 

Terebralula Adrieni 
Spirifer Lonsdahi 
» Verneuiti 
Spirigerina reticularis 
Orthis slrialula 
Climenia Sedgwickti. 


Produclus subaculeatus 
w productoides 
Spingerà concenbrica 
Leptcena Mur chi soni 
Calccola sondai ina. 
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Vi si trovano altresì alcune specie di trilobiti ; ma i! carattere che distingue 
sopratutto il terreno che ora ci occupa , è la grande quantità dei pesci Tossili che 
contiene. Ve se ne contano 74 specie, sul cui argomento il signor Agassiz ha Talta 
una monografia importante. Questi pesci trovati in Scozia, nell’Eifel , e nelle vici- 
nanze di Pietroburgo presentano delle forme adatto speciali, e le squamme in loro 
sono sostituite da placche o specie di corazza come si osserva per esempio, nel 
Cephalaspis Lyellii. 

Esaminando la classificazione di questo terreno sotto il punto di vista dei solle- 
vamenti, esso deve comprendere tutti gli strati che si sono deposti in stratifica- 
zione concordante dopo il sollevamento del IVeslmorcland-IIundsruk e prima del 
sollevamento dei Ballon*. Esso comprenderebbe il terreno antracifero, ma al- 
l’esempio del signor Cordier e della maggior parte dei geologi, noi crediamo di 
dover fare di questo calcare un piano distinto che noi riferiamo al terreno car- 
bonifero. 


TERRENO CARBONIFERO. 

Sinonimia : Terreno antraci fero; terreno del carbon fossile ; gruppo carbonifero; 

piano carbonifero; parte media del periodo o formazione paleozoica ; por- 
zione del periodo antracifero del signor Cordier. 

Questo terreno è caratterizzalo nella sua parte superiore dall’antracite, e nella 
parte inferiore da una copia immensa di carbone. Queste due sostanze giustificano 
il nome che porta questo terreno. Esso si divide naturalmente in due piani di- 
stinti. 1 . Piatto del calcare antraci fero; 2. piano carboni fero t alla cui base sta il 
Afitl-stone-gril. 

i. PIANO DEL CALCARE ANTRACIFERO. 

Sinonimia: Calcare carbonifero; calcare di montagna (Moiunlain limeslone) ; 

calcare metallifero. 

Questo piano, la cui partenza arriva a 4 o 600 metri presenta dei caratteri ge- 
nerali presso a poco eguali ovunque, si è potuto osservarlo, in Francia, nel Belgio, 
in Inghilterra, in Scozia, agli Stati Uniti, e fino alla Nuova-Olanda. Egli è ge- 
neralmente rappresentato da un calcare compatto , qualche volta granelloso , fre- 
quentemente attraversato da vene di carbonaio di calce epatico. — Questo calcare 
svolge, collo sfregamento, un odor fetido; il suo colore grigiastro, bleuaslro o nerastro 
pare dovuto a delle materie carbonose e bituminose. 

È il calcare carbonifero che fornisce al commercio i marmi del Belgio, conosciuti 
sotto il nome di Ecaussines o piccolo granilo e che contengono molli polipai ed 
encrini. 

Le principali rocce subordinate al calcare carbonifero sono dei letti di selce ne- 
rastra, del perossido di ferro globulare, dell’antracite, del bitume, della fluorite, della 
barjtina, e da ultimo del calcare magnesifero che forma qualche volta degli strati 
potenti. 

Questo piano è assai sviluppalo in Inghilterra. Esso vi costituisce delle elevate 
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montagne, causa d’uno dei suoi sinonimi. In queste località esso racchiude dei fi- 
loni e degli ammassi di diverse sostanze metallifere che sono l'oggetto di scavi as- 
sai produttivi, quali sono quelli di galena, di blenda, ec. 

il piano antracitifero, così semplice nella sua composizione , è assai svariato pei 
numerosi fossili che contiene. Vi si riconobbero alcune specie vegetali , molti polipai 
e radiarj e circa 900 specie di molluschi, non che crostacei e pesci. Tra i molluschi 
piu caratteristici si ponno citare i seguenti: 


Orthoceratiles crenulatus 
Subcymenia evoluta 
Spiri fer glaber 
« lineatili 
Produclus semireticulalus 
« striatili 

i» giganteus 

» punclatus 


Straparolus pentangulatus 
Dellerophon costalus 
*i. Keynianus 
* bicarenus 

« hiulcus 

Strophonema depressa. ■ 


Mi tastone Grit. 

In parecchie località, come nelle Ardennee sopratutto nelle isole Britanniche si os- 
serva un deposito che si confonde col piano del carbon fossile, e che alcuni geo- 
logi rapportano alla parte superiore dei calcari antracitiferi; mentre che altri lo 
considerano come formante la parte inferiore del piano del carbone. Un tal de- 
posito è principalmente composto di scisti , di argille, di calcari spesso bitumi- 
nosi , di gres feldspatici ed infine di grès quarzosi grossolani abbastanza copiosi 
per fornire delle pietre da macina a tutta l’Inghilterra; è dovuto a questa circo- 
stanza il suo nome. 

Il signor Elia di Beaumont pone il suo Sistema delle Montagne del Forez ira 
il calcare da macina e il piano del carbon fossile. 

Piano del carbon fossile. 

Sinonimia: formazione del carbone ; terreno del carbone fossile , 

terreno carbmoso. 

I ricchi e preziosi depositi di litantrace che sono contenuti in questo piano gli 
procurano un’importanza tutta speciale. Esso è composto di strati successivi più o 
meno potenti di arenarie diverse delti grès del carbone , di scisti talvolta bitu- 
minosi ed infiammabili come a Muse presso Autun, ed in fine di carbone. Quest’ul- 
tima sostanza però non appartiene esclusivamente al piano di cui qui si traila; ma 
essa vi attinge il suo massimo di sviluppo. Le rocce che ora nominammo vi formano 
degli strali che allenano col litantrace a molle riprese e fino a cento o cento cin- 
quanta volle. 

Indipendentemente da alcune rocce subordinate come il carbonato di ferro, la- 
psefite, l’argilla, l’argillite , il calcare, ec. il piano del litantrace contiene piriti 
di ferro (sperkisa) la cui presenza nuoce assai alla buona qualità del combusti- 
bile. Vi si vede sovente del bitume trasudare dalia superficie dei pezzi recen- 
temente estratti, c, ma più di rado, della galena, della blenda, della baritina, del- 
l’allume di piuma, clic viene estrailo in vicinanza di Liegi. 

* 
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Il ferro carbonaio può essere consideralo come una roccia costituente la for- 
mazione del carbone. In Francia però se si eccettuano i due dipartimenti dell’Avey- 
ron e del Gard è rare voile cosi abbondarne da essere scavato con vantaggio; ma 
siffatto minerale è talmente sparso su certi punti dell’ Inghilterra, che vi alimenta 
la più gran parie dei ricchi « numerosi stabilimenti metallurgici di quel paese. 

I depositi di. litantrace sono d’ordinario disposti a piccoli bacini isolati. Essi 
sono assai diffusi nella parte occidentale deii’Curopa. La Francia sola ne possiede 
circa sessanta più o meno ricchi; ma questa disposizione a piccoli bacini indipen- 
denti gli u>ni dagli altri non si riscontra egualmente dappertutto; cosi la lunga . 
zona carbonifera che si 9cava a Eschweiier , Aquisgrana, Liegi , Charleroi , Mons e 
nelle isole Britanniche presenta una continuità rimarchevole, la quale indica, come 
l’ha giudiziosamente fatto osservare il signor Elia di Beaumont, che queste località 
appartengono ad un sol deposito forgialo nei medesimo mare o nel medesimo golfo. 

II numero degli strali di litantrace nel medesimo bacino varia assai. Si fanno 
salire a 8i> quelli che esistono nel bacino di Liegi. In riguardo al loro spessore 
la media non oltrepassa un metro. Tuttavia in alcuni punti essi raggiungono lino 
4 o li metri di potenza, e in certi rigonfiamenti fino a t>0 metri e più ancora* 
come, a cagione d’esempio, nell’Àveyron. 

Gli strali di carbone sono assai contorti in grazia delie molle dislocazióni che 
provarono. Essi si presentano frequentemente interrotti da salti , ora contorti ed 
yra ripiegati sopra sè medesimi in modo da formare dei zigzag; da ciò nasce che 
un pozzo verticale può attraversare più volte lo stesso strato. Nelle miniere di 
Mons e d’Anzin si osservano dei begli esempi di si fatte ripiegature per cui 

10 stesso strato è più volle altaceato da un sol pozzo. 

La potenza del piano del carbone oltrepassa talvolta 700 metri; ma d’ordinario 
non ne presenta che dai 200 ai 500. Esistono pochi avanzi d’animali in queste 
piano; vi si osservano solo alcuni rari molluschi, alcune tracce d’insetti e diverse 
specie di pesci che si trovano piuttosto abbondanti negli scisti d’Autun, come sono 

11 Palaeoniscus Blainvillti e il Palaeoniscus Voti zìi, e YAmbyplerus laltis ; ma 
in ricambio vi si rinvenne annumero prodigioso di vegetabili, sopratulto negli scisti 
carbonosi. Consistono questi in impronte ben conservate di foglie e di rami, e qual- 
che volta i rami stessi delle piante che quasi tutte presentano delle dimensioni gi- 
gantesche. Le specie conosciute si elevano, secondo Brongniart, a circa l>00 specie 
che si ripartiscono nel modo seguente: 

4 Alghe, 

2 Funghi, 

230 Felci tra cui la Pccopteris aquilina , la Sphettopleris Hoeninghausi , la Meu- 
ropleris helerophylla e Loshii , 

83 Licopodiacee, corno per esempio il Lepidodendron elegans , 

13 Equisetacee, come per esempio la Calamites Suckovii , * 

44 Aslerophillitee, 

<60 Sigillane, e -specialmente la Sigillaria laevi gala e Boblagi , 

42 Noeggeraibiee, 
o Cicadce , 

16 Conifere. 

Molte piante di queste diverse famiglio hanno qualche analogia con quelle ciré 
la natura produce attualmente nelle regioni intertropicali; ma la vegetazione, 4 cui 
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avanzi diedero origine al carbon tossite, dovette essere assai più sviluppata, molto 
più attiva di quella che spiegano ai nostri giorni te più ricche Savane dell’America 
equa lo rie le. 


TERRENO PERMIANO. 

, r * B 

Sinonimia: Terreno penco; formazione psammer Urica-, parte superiore del pe- 
riodo paleozoico ; parte del periodo salino-magnesiaco del signor Cordier. 

/ « * 

Il nome di Permiano (da Pena In Russia) fu dato ad un terreno composto di 
tre piani distinti che sono, secondo il loro grado d r antiehità 1.* le Pseflli o nuovo 
Gres rosso, 2.* il Zechslein, 3.° il Grès vogese. 

Questo terreno, che frequentemente manca, non è quasi mai completamente rap- 
presentato. — Ciò che offre di più importante si è che vi si trovano, per la prima 
volta gli avanzi di Saurj , rettili che Io caratterizzano dal lato paleontologico (1). 
Gli altri tossili poco numerosi che esso contiene sono quasi tutti concentrati nei 
Zechslein. 

Piano delle psefiti . 

,v , 

* 

i 

Sinonimia : Gres rosso di varj geologi; TodUiegende de i tedeschi; 
grès rossi medj di altri geologi ; formazione psammer Urica. 

. « ( . . 

Questo piano, d’una potenza media di 100 a 200 metri, si vede in una gran 
parto della Germania, dell’inghiUerra, nei Vosges, ecc. Esso si compone principal- 
mente d’una roccia frequentemente rossastra, a base d’un conglomerato porfirico 
decomposto, cui il signor Gordier dà il nome di Psefile . Questa roccia ora a grani 
grossi, angolosi, arrotondati, ora a grani fini e passanti al grès, alterna con delle 
materie argillose e ferruginee. 1 rari fossili che presentano le pseflli sono general- 
mente dei tronchi di conifere tramutati in silice ed olcune impronte di selci e di 
calamitcs. 


Piano del Zechslein . 

Sinonimia: Calcare alpino ; calcare magnesiano ; calcare perno o permiano ; 

formazione magmsifera, ec. 

Questo piano, assai facile a mancare, non è rappresentato in Francia che da al- 
cuni lembi insignificanti; ma in Germania ed in Inghilterra ove acquista una 
potenza di 100 a ItiO metri, esso si compone in generale di calcare magnesiano, 
calcare argilloso e di calcare bituminoso. Qoeat’ulUmo, quasi sempre d’un grigio 
nerastro, svolge, soffogandolo, un odore fetido. . 


(1) Il signor Alcide d’Orbigny però cita U geneie Kothosauru» come proprio giù del 
piano del carbon fossile. 
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Le rocce subordinate al Zechstein sono della natura delle dolomie, del gesso, 
del sai gemma, e per ultimo degli scisti calcarei e bituminosi infiammabili, degni 
di rimarco, nel paese di Mansfeld ed in Turingia, pei minerali di rame grigio ar- 
gentifero e piombifero che rinchiudono e che vi sono 1* oggetto d’ una scavazione 
considerevole. 

In questi scisti bituminosi e cupriferi si trovano in abbondanza degli avanzi or- 
ganici. Vi si vedono, per la prima volta, gli avanzi de’ rettili saurj di cui ab- 
biamo già parlato, quali sono il Monitor thuringiensis o Protorosaurus Speneri. 
Vi si trovano inoltre delle numerose specie di pesci appartenenti principalmente 
ai generi Palaeoniscus , Palaeosthrissum, Platysomus , oc., specie in parte ana- 
loghe a quelle del terreno carbonifero e che non si mostrano più nei terreni su- 
periori. Infine, il Zcchstein presenta un certo numero di specie di molluschi, come 
sareb bero: 


Produclus cancrini 
»> horridus 

Avidità antiquata 
n Kazanensis 

Lyonsia dubia 


Spinger alatus 
Rhynctionella Geinilziana 
« Schlotheimii 
Mytilus Ilausmanni . 


Vi si trovano ancora dei radiarj e qualche raro vegetabile. 




I 


l 
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Piano del grès vogese. 

Sinonimia : Grès dei Vosges; grès rosso superiore dei diversi geologi , 
parte dei grès screziati del signor Cordicr. 


Questo deposito che parecchi geologi riuniscono all’arenaria screziata, ne fu sepa- 
rato dal signor di Beaumont che lo considera come una formazione distinta. Esso 
si compone d’un grès quarzoso, generalmente friabile, a grani più o meno grossi, 
debolmente riuniti da un cemento siliceo o argilloso, e quasi sempre colorato in 
rossastro dall’ossido di ferro. Esso contiene qualche volta delle squametlc di mica, 
c dei piccoli grani di feldspato sia intatto, sia decomposto. 

Il grès vogese costituisce tutta la parte settentrionale dei Vosges ; esso presenta 
una potenza che oltrepassa qualche volta i 150 metri. In alcuni punti, e princi- 
palmente nei Vosges , esso è attraversato da filoni d’ ossido di ferro abbastanza 
ricchi da esservi lavorati. Questi filoni sono accompagnali da carbonaio, da fosfato, 
e da arseniato di piombo. Vi si trova ancora, sebbene accidentalmente ed in poca 
quantità, della galena, della calamina e del rame; ma il grès de’ Vosges non con- 
tiene quasi mai dei corpi organici se non è qualche raro avanzo di vegetabile ap- 
partenente al genere Calamites. 

TERRENO DEL TRIAS. 

Sinonimia: Formazione triasica; terreno keupricó o keuperiano ; 
porzione del Periodo salino-magnesiano del signor Cordier, ec. 

Questo terreno fu nominato Trias, perchè si compone di tre depositi mineralo- 
gicamente assai distinti : 1. i grès screziati , 2. il muschetkalk t ó. le argille 
iridate o Keuper dei Tedeschi. 
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Piano dei grès screziali. 

Sinonimia: Nuovo grès rosso degli inglesi ( New red sandslone ) 

formazione peciliana. 

Questo piano la cui potenza media è di circa 1U0 metri, è conosciuto in diversi 
luoghi della Francia (Lorena, Alsazia), in Germania, in Inghilterra , in Russia, in 
America. Esso si compone generalmente di numerosi strali di psammiti, o grès 
quarzosi argilliferi , a grani più o meno fini , di vario colore , e frequentemente 
screziati per macchie rosse, grigiastre, giallastre e cilestrine. Questi grès racchiu- 
dono delle pagliette di mica ed alternano con degli strati d’argilla. 

Le principali rocce subordinate a queste psammiti sono delle metaxiti, dei cal- 
cari spesso magnesiaci e globulari, del gesso, dell’anidrite, delle argille calcari- 
fere, frequentemente accompagnate da piccole masse di sai gemma. 

•Alcune sostanze minerali si trovano in questo terreno, quali, per esempio, 
il carbonato di rame (quello che vien lavorato a Chessy presso Lione, come in altre 
località di Germania e di Russia), il manganese, il ferro oligislo, il ferro idra- 
to, ec. 

Lo arenario screziate contengono molti vegetabili, ma invece pochi avanzi animali. 
Fra i vegetabili, che differiscono tulli da quelli del piano carbonifero, noi citeremo 
come caratteristici i seguenti : 

Voltzia brevifolia Anomopteris Mougeoi 

Calamites arenaceus Nevropleris Vollzii. 

I principali molluschi che vi si riscontrano sono 1» Malica Gaillardolii, la Lima 
striala, eia lineata ec. Vi si trovano ancora alcuni polipai, alcuni crostacei, G o 7 
specie di pesci e qualche avanzo di rettile. 

Agli Stati-Uniti il signor Hitcbcock indicò in queste arenarie le impronte di passi 
di uccelli, che egli chiamò Ornilliichnites, e di cui fece 8 specie distinte. In Scozia 
si trovarono egualmente alcune tracco di passi di tartarughe terrestri; in fine, 
nelle cave di grès quarzoso di Hildburghausen in Sassonia si scopersero delle im- 
pronte di passi appartenenti ad un animale sconosciuto che si nominò Chirothe - 
riunì , e che la maggior parte dei geologi riferisce ad un enorme rettile, che dif- 
feriva essenzialmente da tutti i generi conosciuti. Una di queste curiose impronte è 
attualmente esposta a Parigi nella Galleria di Geologia del Museo di Storia Naturale. 

Piano del Afuschelkalk . 

• * • s 

Sinonimia: Calcare conchiglifero; calcare a ceratiti del signor Cordier. 

II nome di Muschelkalk (calcare a conchiglie) fu dato dai Tedeschi ad un piano 
superiore olle arenarie screziate, e che si appalesa su diversi punti in Europa e 
specialmente in Germania , ove acquista spesso una potenza di 100 a ISO metri. 
— Egli consiste in diversi strati di calcare compatto, ora grigio di fumo, ora 
grigio cilestrc o nerastro, qualche volta magnesiaco e con dei noduli di selce: esso 
alterna con delle marne e delle argille. Questo piano, che in Francia si trova prin- 
cipalmente ncll’Alsazia, è assai ricco d’avanzi organici fossili, come lerebralule, 
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ostriche , pettini , pla/j tostami , ec. ma le specie più caraneristiche sono le se- 
guenti * 

Encrinus moniiiformis Terebralula communi s 

Miophoria Gold fusti i Mytilus eduli formis 

Avicula sociali s - Cerali tes ( ammoni ics ) nodosus , 

e i singolari Rhyncotithes (R. G« il la filati i) che molti autori altre volte collocarono 
nei crostacei, ma che i geologi considerano ora come veri becchi di cefalopodi. Vi 
si trovano anche più di trenta specie dt pesci , «Ned specie di rettili (Simosaurus 
Gaillardolii , Nothosaurus , Testudo Lunevitlensis , ec.) ed alcune specie di vege- 
tabili. I trilobiti , i produciti s, le orloceralili, e i Bellerophen, cosi numerosi nel.e 
epoche antecedenti, cessano di mostrarsi in questa. 

Piano delle argille iridiate . 

Sinonimia: Marne iridate ; Keuper dei Tedeschi; Red mari degli Inglesi. 

Questo piano, che ricopre il Muschelkalk, raggiunge in Francia e in Allemagno 
una potenza che oltrepassa qualche volta 200 metri. Egli si compone d’ima quan- 
tità di strati argillosi e marnosi irregolarmente colorati in rosso, in giallo, in bleti, 
o verdastro, alternanti, il più spesso con dei grès quarzosi friabili, argilliferi (psam- 
mite), che del pari sono diversamente colorali. 

Le principali rocce subordinate alle argille iridate sono delle argille salifere, del 
gesso, dell’anidrite, del sai gemma , del l’arkosa , del litantrace, magro, piritoso 
(stipite), dei calcari argilliferi, dei calcari magnesiaci, della galena, dei carbonato 
di rame, delle piriti, del ferro idrato, ecc. La materia la più abbondante di que- 
sto piano, quella che si presenta colla maggiore potenza nel Wurtemberg, e in 
Francia, è il sai gemma; sostanza che alterna, in strali di 7 a 8 e perfino 10 
metri, con strati argillosi. Questi diversi strati salìferi radunali rappresentano as- 
sieme, su alcuni punti, una potenza di 150 metri; il ehe ha luogo, per esempio 
nel Wiìrtemberg, del par! che a Vie e a Dieuae (Metmthe), ove il sai gemma forma 
una delle ricchezze del suolo ili Francia. 

* È parimente da questo piano che sgorgano le sorgenti solfuree del Jura. — te 
masse gessose più o meno abbondanti che accompagnano i depositi del sai gemma, 
sono frequentemente l’oggetio di vantaggiosi scavi. 

Le argille iridate contengono un gran numero di vegetabili. R signor Alcide 
d’Orbigny vi riferisce parimente molti molluschi, fra cui citeremo solo i seguenti : 
Rhynchonella semicostata Avicula subcostata 

Pecten decoralus Posidonomya striata 

« tubutifer Ermaginula Gold/ussii. • 

Arnnonites Aon 

In lino si indicarono avanzi di pesci e di rettili che si trovano nei dintorni di 
Slultgard. 


TERRENO GIURESK. 

Il terreno giurese, l’uno dei più potenti del pari che dei più complessi, si 
presenta sopra una estensione considerevole in Francia, in Germania e nelle regioni 
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alpine in Inghilterra. Il suo nome gli viene da ciò che le montagne del fura (Fran- 
cia) ne sono interamente formate; e servirono di termine di paragone per le altre 
contrade ove si mostra allo scoperto. Questo terreno, nel quale il signor Alcide 
d* Orbigny fece conoscere 5,78ì> specie di molluschi e di zoomi , si divide in due 
grandi gruppi distinti; 1. il piano del Lias, 2 la formazione colitica che com- 
prende 5 .piani, ; 

Piano del Lias. 

" w 4 • 

\ 11 nome inglese di Lias venne generalmente adottato per indicare un piano che 
costituisce la base del terreno giurese, e di cui la potenza media è di circa 100 
metri. 

La parte inferiore di questa formazione, che si mostra in Lorena e in Borgogna 
■è un sistema di strati arenosi , che variano secondo i paesi. Ell’è ordinariamente 
composta di sabbia e sopralulto di grès quarzoso, biancastro o giallastro, spesso 
calcarifero, detto grès del Lias, e che comprende la maggior parte del Quader- 
sandstein (pietra da costruzione dei Tedeschi). 

In diversi punti del centro della Francia, questi gròs sono ricchi di materia 
fdspatica, e principalmente quando poggiano sopra zone di spandimelo, e pas- 
sano allora a vere arteose o a melaxiti. Qualche volta contengono degli strati 
subordinati di calcari, di noduli diseminali di selce cornea, di solfato di piombo, 
d’ossido verde di cromo, di solfato di barile, di manganese, ecc. 

Al disopra delle arenarie Basiche si trovano dei calcari compatti, argillosi tur- 
chini o giallastri. Questi calcari costituiscono la parte superiore del Piano Sine - 
tnuriano del signor Aloide d’Orbigny o la zona dell’ Oslrea ( Griphaea ) arcuala, che 
vi forma un orizonte costante, e di cui la parte superiore è il gròs del Lias. 

Questi ultimi calcari di cui ora parlammo, sono coperti da marne che passano 
alla marnohte e costruiscono il piano Liasico del signor Alcide d’Orbigny. Questi 
depositi marnosi costituiscono una seconda zona di grifec, che è la zona ad Oslrea 
( Griphaea ) cymbium. 

Da ultimo il piano liasico ò seminalo di possenti strati di marne differenti pei 
fossili dalle marne ad Oslrea cymbium e che formano il piano Toarciano del signor 
d’Orbigny. — Questi strati sono talvolta misti ad arene, e talvolta bituminosi; 
spesso alternano con strati subordinaci di argilla, di maroolite, di lumachella, di 
calcare a grani spalici infine in alcuni punti, vi si trovano dei grès quarzosi, 
delle ligniti piritose, degli ammassi o rognoni di protossido di ferro e d’idrato di 
ferro che diedero luogo in alcune località a diversi scavi. 

Il Lias ò assai ricco in fossili. Ne’ suoi strali inferiori appaiono le Belemniti 
(Belemnites acutus), le ammoniti a foglia di prezzemolo (1) (Ammonites bisulcatus 
e A . Conybeari). — Le specie divengono assai numerose negli sfrati medjjed infine 
nelle parli superiori esse si presentano colle loro ferme le più ricche e le più 
svariate ( Belemnites tripartilus , Am. intignisi bifrons, el serpenlinus ,* Lima 


(I) Sono cosi dotte quello specie di ammoniti in cui le concamerozioni tracciano sul gu- 
scio uq disegno assai sinuoso e che s’ avvicina por ciò in certo modo al contorno delle 
foglie del prezzemolo. A'c/la del T, 
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(o Plagio stoma) gigantea, Peclen acuticosta, Trigonia navi*). I zoofili, i vegetabili 
hanno parimente numerosi rappresentanti nel piano del Lias. Vi si rinvennero del 
pari una ventina circa di specie di pesci appartenenti tulle a generi estinti; ma 
i fossili ì più rimarchevoli sono alcuni rettili a formo speciali e bizzarre, a dimen- 
sioni gigantesche, come gli Ichthyosaurus o pesci -lucertole , di cui certe specie 
avevano più di 7 metri di lunghezza ; i Plesiosauri cosi rimarchevoli pel loro colio 
che rassomiglia al corpo d’un serpente; i Plerodaclylus , rettili volanti che si avvi- 
cinano agli uccelli perla forma della testa e del collo, ai mammiferi ordinarj per 
la forma del tronco e della coda, e le cui membra alate richiamano i pipistrelli. 

Ed è appunto a questi rettili che appartengono gli escrementi fossili conosciuti 
sotto il nome di coprolili che si trovano tanto frequenti nei Lias di Lyme-Régis 
in Inghilterra. In questa località vennero trovali ancora gli avanzi di una Bele- 
mnosepia sagittatah cui borsa d’inchiostro conservava ancora la sua forma e con- 
teneva uu inchiostro colorante ancora cosi ben conservato da poter essere sciolto 
e adoperato agli stessi usi che la sepia e l’inchiostro di China. 

. Formazione politica. 

Sinonimia: Calcare alpino dei diccrsi geologi. 


Questa formazione, la cui potenza va talvolta fino a più di 700 metri, è carat- 
terizzata mineralogicamente d’ una maniera generale , per una tessitura oolitica 
(globulare) che i suoi calcari offrono spesso. Essa si divide in 3 piani: 1. V oolite 
inferiore, 2. Voolile media, 3. V oolite superiore. In Inghilterra ove la formazione 
oolitica si mostra sotto il modo il più svariato, si stabilirono, oltre quelle accen- 
nate, altre suddivisioni secondarie, che ricevettero delle denominazioni particolari 
per lo più adottate dai geologi francesi. 

i 

Oolite inferiore . 


L’oolite inferiore costituisce potenti depositi ricchi di vegetabili (alghe, selci, ci- 
cadee), ma più ricchi ancora di avanzi animali, come zoofiti, molluschi, pesci e 
rettili. Questi fossili si raggruppano in due depositi distinti. 

Il primo (piano lìajociano del signor A. D’Orbignv) è in generale rappresentato 
da animali da costa, come sarebbero i seguenti: 

Nautilus linealus ' Pleur otomaria conoidea 

Ammonites interruptus Trigonia costata 

« Gervillei Pholadomya oblusa 

« Brongniartii Lima proboscidea 

Rhynchonclla plicatella, ec. 

Questo deposito comincia con strali cui si diede il nome di Oolite ferruginosa 
che raggiunge anche i +0 metri di potenza. Si compone per la massima parte Ui 
calcari giallastri, biancastri e rossastri, carichi d’idrato di ferro, sovente oolitici, e 
che poggiano su delle sabbie calcaree. 

Qualche volta questi calcari sono magnesiferi; e in molte parli della Francia 
(Ardenne, Mosella , Costa d’Oro, ecc.) i minerali di ferro in grani che ricettano, 
formano l’oggetto d’importanti escavazioni. Alla loro parte superiore si trovano delle 
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alternanze ili argilla c di marne cerulee o giallastre. Gli Inglesi le chiamarono terra 
da folloni , o terre da purgo poiché servono a digrassare i drappi che escono 
dalle fabbriche. 

Il secondo deposito dell’ oolite inferiore (piano Dalhoniano del signor A. d’Or- 
bigny) è generalmente caratterizzato da strati che si sono formati in seno a mari 
profondi, come lo indicano la maggior parte dei fossili che contengono: 
Terebratula digona 

— • ornithocephala 

— decorata (Rhynchonella) e numerosi polipai. » 

Questo deposito contiene parecchie suddivisioni. 

1. ° La grande oolite composta di un’ alternanza di calcari oolitlci , di calcari 
grossolani conchigliferi con arenarie magnesifere subordinate e noduli di selce. 

2. ° L’argilla di Bradford ( Bradford clay degl’inglesi) che in realtà non è che 
una marna cerulea , la quale frequentemente racchiude una grande quantità 
d’ merini. 

5.° Il Foresi marò le, o marmo da foresta , cosi appellato perché in Inghilterra 
Io si scava nelle foreste di Wichwood. Si compone ordinariamente di sottili strati 
di sabbia quarzosa, di sabbia marnosa e di calcare assai ricco di conchiglie. 

4.° Finalmente il Corn brash degl’inglesi. Il Corn brash è un calcare grossolano, 
più o meno oolitico, diviso in piccolissimi strati, i quali alternano con marne sci* 
stose. È a quest’ultimo deposito che appartiene il calcare fissile chiamato dagl'in- 
glesi scisto di Stones/leld e nel quale, secondo alcuni geologi, si trovarono alcune 
mascelle di mammiferi vicini ai Didelfi ; ma questi pretesi avanzi di mammiferi 
sono riguardati da molti paleontologi come dubbj, e tra gli altri dal sig. A. D’Or- 
bigny, che li considera come appartenenti a rettili. 

Oolite media . 

Questa è formata da due depositi distinti. Il primo comprende il Kelloways- 
Bocli (Piano Kelloviatio del signor A. D’Orbigny), e l’ Argilla d' Oxford {Oxford 
clay degl'inglesi), ed è perfettamente caratterizzata da strati assai potenti di ar- 
gilla bteu. 

Le principali rocce subordinate a queste argille sono ordinariamento dei letti di 
calcari marnosi c di scisti bituminosi, d’idrato di ferro globulare, che si scova 
su diversi punti della Francia , come a Chatillon-sulla-Senna e nelle vicinanze di 
Lannoy (Ardennes); dei noduli di selce e di calcare ferruginoso detto Septaria 
dagl’inglesi; e che in Francia si chiama (nell’Alta Saona) terreno a Chailles. 


Questi diversi strali contengono numerosi e bellissimi fossili, come sarebbero: 


Nucleolites scuialus 

Ammonites cordatus 

Oslrea dilatala 

» 

macrocephalus 

» gregaria 

« 

alhlcla 

w Marshii 

n 

anceps 

Trigonia clavellala 

n 

perarrnatus 

Belemnìles haslalus 

n 

plicatilis . 

li sito dello delle Vaches-noires nel 

dipartimento 

dei Calvados è celebre per le 

ammoniti trasformate in piriti, e Dives 

nello stesso dipartimento ha rinomanza per 

gli avanzi del rettili saurj che vi si trovarono. 
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Il secondo deposito dell’oolite media è formato dapprima da sabbie e da arena- 
rie calcarifere, conosciute in Inghilterra sotto il nome di Calcareous grit; poi da 
strati di calcari diversi , talvolta magnesiferi , che comprendono il Coral-rag 
o Calcare a coralli (Piano Coralliano del signor A. D’ Orbignv ), rimarche- 
vole per l’abbondanza de’ polipai , che vi formano talvolta dei banchi continui di 
4 a li metri di potenza, conservando per la maggior parte le posizioni nelle quali 
essi vissero al fondo del mare. 

I fossili caratteristici di questi depositi sono i seguenti : 

JJiccras arielina Nerinea nodosa 

Phasianella striata « clavus. 

È a questo coral-rag che si devo riferire la preziosa pietra litografica della Ba- 
viera, e nella quale si scoprirono a Solenhofen dei numerosi avanzi fossili, tra cui 
dei vegetabili, dei crostacei (Eryon cancri formis), degl’insetti, come il genere Li- 
bellula , il genere Buprcslis ; dei pesci ed in line dei rettili, come per esempio, 
il Pterodaclylus longirostris. 

Oolite superiore. 

Essa comprende l’argilla di Kitnmeridge (o Kimmeridiano) e il Calcare di Port- 
land (o Portlandiano). L’argilla di Kimmeridge (Kimmeridge-clay) è formata da nu- 
merosi strali di argilla cerulea o giallastra , alternanti con delle marne e delle 
marnolili conchiglifere, delle marne bituminose infiammabili, dei conglomerali a 
conchiglie, dei calcari arenacei o magnesiaci. Questo deposito ò assai bene rap- 
presentato in Francia ai Cap de la liève, presso Havre , ed a Hécourt, presso 
Ileauvais, ec. In Inghilterra acquista una potenza di 200 a 250 metri. L’ 0- 
slrea delioidea e l'Oslrea ( Griphaea ) virgula che in abbondanza vi si trovano, for- 
mano in questo strato una zona costante. L’argilla di Kimmeridge. contiene inoltre 
un gran numero d’altri fossili, come sarebbero la Zamia feneonis , la Phola- 
domya multicostala , il Mytilus jurensis ed il Nautitus inflatus. 

Riguardo al Calcare di Portland ( Pori land- s Ione ), che termina la parte supe- 
riore della formazione oolilica, esso si compone d’una serie di calcari alternanti 
oolilici, compatti o grossolani, marnosi e sabbiosi, e contenenti qualche volta dei 
♦ noduli di selce. Questi calcari rinchiudono molti fossili, tra cui noi citeremo solo 
la Ccromya ( Pholadomga ), excentrica, la Pholadomya t rancata ed il Nautitus 
gigas. 

Come si vede, la formazione oolilica contiene una prodigiosa quantità di av anzi 
organici che variano secondo i piani. In genere, essa racchiude una gran copia di 
vegetabili continentali, di zoofili, di molluschi, e principalmeule ammoniti. Vi si 
trovarono ancora crostacei, insetti, pesci e rettili. Fra questi appaiono i Megalo- 
saurus , Teleosaurus, Pleurosaurus , Geosuurus, ecc., e diverse specie di Ptero- 
daclylus, rettili volatili, la cui presenza noi abbiamo giù indicala all’ epoca del 
Lìas. 

# 

TERRENO CRETACEO. 

Sinonimia: Terreno cretoso; gruppo cretaceo ; periodo cretaceo ddsig. Cordici-. 

Questo terreno, come il precedente, è assai esteso e assai pulente. In Francia, 
secondo Raulm, ferma due bacini; quello del nord, che comprende la Champagne 
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c la Neustria, e quello del sud, che comprende i terreni che dipendono da bacini 
idrografici delia Garonna e del Rodano. Altrove si presenta in mollissime località 
con dei caratteri svariali. Esso deve il suo nome al calcare bianco, tenero, pol- 
verulento che si chiama croia e che ne occupa la parte superiore. 

In Inghilterra, il terreno cretaceo s’appoggia sulla formazione oolilica; mentre che 
in alcuni punti della Francia, riposa non solo sul terreno carbonifero, ma per- 
fino sul terreno Cumbriano, il più antico, come si sa, dei terreni sedimentarj. Il 
terreno cretaceo, nel quale il signor A. D’Orbigny indica A, 098 specie di mol- 
luschi e di zoofiti, si divide generalmente in tre piani distinti, che sono, seguendo 
l’ordine cronologico,!, il piano delle sabbie ferruginose, 2. il piano della glau- 
coma, 5. il piano cretaceo . 

» * 

Piano delle sabbie ferruginose. 

Sinonimia : Gruppo tuealdiano; formazione wealdiana ; terreno neocomiano , 
e che comprende i Piani neocomiano e apuano del sig. A. d’Orbigny. 

Questo piano non è conosciuto in tutto il suo sviluppo che in Inghilterra, ove 
vien detto terreno del ìVeald , nome che indica diverse parti delle contee di Reni, 
di Surrev e di Sussex , dove fu particolarmente osservato. Là vi raggiunge una 
potenza di 2 a 300 metri, e si divide in Ire depositi collocati nell’ordine seguente, 
salendo dal basso all’alto: 

1. Calcare di Purbeck, composto, nella penisola di questo nome, di calcari 
siliciferi infarciti di Paludine e d’altre conchiglie d'aqua dolce. Questo calcare al- 
terna frequentemente con strati di marne più o meno scistose. La potenza media 
di questo deposito è di circa 73 metri. 

2. Le Sabbie di Haslings (Hastings-sand), nome d’una cittadella contea di Sus- 
sex, nelle cui vicinanze esse acquistano una importanza considerevole. Questo piano 
è formato di sabbie, di grès, di marne e di conglomerati, quasi sempre ferruginei, 
con ammassi d’idrato di ferro. La sua potenza è di circa 130 metri. 

3. L'argilla wealdiana propriamente detta, che alterna con letti marini di sab- 
bia e calcare conchiglifero. Questi diversi depositi contengono un buon numero 
di conchiglie quasi tutte lacustri o fluviatili, come per esempio, i generi Paladina, 
( Melania M. tricarinala ), Vaio (.V. anliquus,)* c. Vi si trovarono dei vegetabili con- 
tinentali (cicadce, felci, ecc.), dei pesci d’aqua dolce, degli avanzi di uccelli tram- 
polieri, appartenenti ai generi PaUeornis, Cimoliornis, ecc. , e diversi generi di 
rettili, tra cui citeremo, solo il Afegalosaurus e l’ Ignonodon, mostruoso sauro che 
doveva avere più di 20 metri di lunghezza. 

Il piano delle sabbie ferrugineo esiste nei dintorni di Reauvais (Oise) (Tipo Bel- 
lovasiano del signor d’Orbigny) con caratteri presso a poco eguali; ma in generale 
esso è rappresentato in Francia, in Svizzera e in molte altro località da un depo- 
sito che loro corrisponde e che prende il nome di neocomiano da Neufchàlel 
(Neocomum). Questo deposito è ordinariamente composto di marne e di calcari are- 
nacei, con strali subordinali di sabbia, di grès quarzosi, frequentemente assai 
ferruginosi. Questi ultimi strati differiscono da quelli del gruppo wealdiano che 
abbiamo sopra mentovato in ciò che essi sono essenzialmente marini. — Fra i nu- 
merosi fossili che vi si contengono noi citeremo i seguenti come i piu caratteristici; 
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Spalang us relusus 
Pholadomya elongala 
Janira alava 
Crioceras Ilonoralii 


» aquila 
Pleroceras pelagi 
Ancyloceras Matheronianus 
Ammonite $ radiatili 


Oslrea Coutoni 


n Enterici 


« asper. 


Piano della Glaucoma. 


Sinonimia: Formazione del grès verde (greemsatid degl’inglesi), che comprende 
il gaull degl’inglesi o il Piano Albiano del signor A. d' Orbigny e I Piani 
Cenomaniano e Turoniano dello stesso autore. 

Questo piano, detto Grès verde da molti geologi, raggiunge qualche volta perfino 
200 metri di potenza, ma d'ordinario non ne ha più di 20 a 30. I fossili che pre- 
senta autorizzano a dividerlo in due depositi distinti. 

Il deposilo inferiore , conosciuto dapprima sotto il nome di gaull e poi detto 
Terreno Albiano dal signor A. D’Orbigny comprende la Glauconia sabbiosa del 
signor Brongniarl; i grès verdi inferiori della Perdita del Rodano presso Ginevra 
(Ain), i calcari nereggianti delle montagne di Fis (Savoja), ec. Questo deposito è 
per lo più composto di sabbia quarzosa più o meno carica di glauconia o silicato 
di ferro che loro comparte un color verdastro. Le principali rocce subordinate a 
queste sabbie verdi o quelle che in alcune località le rappresentano sono delle 
sabbie e dei grès quarzosi conchigliferi (Quadersanstein dei Tedeschi), delle ar- 
gille, e delle marne d’un bleu grigio che gli Inglesi chiamano gaull o gali. 

Gli avanzi fossili sono immensamente numerosi nel deposito che descriviamo, 
caratterizzato sopralullo dall’abbondanza dei cefalopodi, come ammoniles, homi Ics , 
lurrulites , ec. Fra questi fossili noi citeremo come caratteristici VJnoceranus con - 
cenlricus, la Aucula pedinala , V Ammoniles mamillaris , il Bendanti , e gli 
Ilamiles rotundus , e allernalo-luberculalus, ec. 

Il deposito superiore del piano della Glauconia (Piani Cenomaniano e Turoniano 
del signor A. d’Orbigny) comprende la creta clorilica; la glauconia cretosa del 
signor Brongniarl; il grès verde superiore d’Ilonfieur (Calvados), d’ Uchaux ( Vai- 
chiusa), e della Sarthe. 

Fra i numerosi fossili che racchiude questo piano superiore, noi citeremo l 'Hip- 
purites organisans e cornu-pasloris , V Oslrea carinola , V Oslrea ( o Gryphaea) 
columba , lo Scaphites aequalis , V Ammoni tes rholomagensis e varians. \\s\lro- 
varono altresì vegetabili, avanzi di pesci, di rettili, di numerosi spongiali di forme 
svariate come la Syphonia pyriformis , 17/a// irho costata, ec. 


La roccia dominante di questo piano è la creta bianca o creta propriamente 
della, quasi interamente composta di carbonato calcico. Questa creta ancora tenera, 
che traccia i corpi su cui si striscia, presenta nei dintorni di Parigi una potenza, 


Piano cretaceo. 


Sinonimia: Piano Senoniano del signor A. d'Orbigny. 
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che supera 200 metri, potenza che potè essere constatata mediante ii traforo del 
pozzo di Greneile. La creta rinchiude, per Io più, nella sua parte inferiore su- 
periore, molta selce piromaca, sia in noduli, sia in letti; ma, nella sua parte 
ella cessa dal contenerne c diviene marnosa. Prende allora gradatamente una certa 
quale durezza e passa perfino allo stato di roccia solida suscettibile di essere ado- 
perata nelle costruzioni. 

La creta fornisce un numero considerevole di conchiglie e di radiarj fra cui si 
fanno rimarcare, specialmente nei dintorni di Parigi, il Delemniles mucronatus , 
Plagiostorna spinosa , VOslrea vesicularis, V Inoceranus (o Catillus) Cuvieri , lo 
Spondylus spinosus , VAnanchiles ovata ed il Micraster coranguinum. 

’ l caratteri generali della creta sono variabili secondo le località; così la creta di 
Maestrichl che costituisce la parte più alta del piano cretaceo è un calcare rosso- 
giallastro, friabile o indurito e che offre dei noduli di selce calcedoniosa. Vi si tro- 
vano dei fossili che riferiscono chiaramente questo deposito al piano cretaceo, c spe- 
cialmente un rettile gigantesco, il Mosasatirus Hoffmanni . 

Si riferiscono altresì al piano della creta immensi depositi calcarei i quali for- 
mano una zona che esiste su diversi punti della Francia e che si ritrova in Spa- 
gna, in Morea, nell'Asia Minore e perfino nelle due Americhe. Questi calcari sono 
caratterizzali su alcuni punti, sia da numerosi rudisti , come la Radioliles (o 
Sphcerulites) dilatala , crateri formis, alala , Ilccninghausii ; sia da una grande 
abbondanza di nummutiti. Però i geologi non sono d’accordo sull’ età di questi 
ultimi depositi , e quindi sulla loro vera posizione geognostica. — Boué, Desha- 
yes, Raulio, A. d’Orbigny, ec. pensano che la maggior parte dei depositi num* 
mulitici corrispondono al piano parigino (eoceno) e che essi non appartengono 
punto all’epoca cretacea come J’ammettono altri geologi. 

Infine la creta dei dintorni di Parigi , che i geologi consideravano altre volte 
come immediatamente coperta dall’argilla plastica, nc è realmente separata da un 
deposito distinto che noi altrove descrivemmo con cura, e pel quale abbiamo pro- 
posto il nome di calcare pisolitico che venne adottato. Questo deposito consiste a 
Meudon, a Bougival, a Port-Marly, a Vigny, al Monl-Aimé e in molti altri siti più 
o meno vicini a Parigi , in calcari frequentemente pisolitici ( cioè a globuli di dif- 
ferenti dimensione e formati a strati concentrici) qualche volta con sabbie, alter- 
nanti con marne, ec. Noi vi trovammo e facemmo conoscere, dietro la determina- 
zione dei signori Deshayes e d’Archiach, diversi avanzi di fossili marini , come 
per esempio parecchie specie di zoofiti ed una ventina di specie di molluschi con- 
siderati tutti come più o meno caratteristiche del terreno sopra cretaceo. Questi 
fossili per lo più in frammenti, erano di difficile determinazione; ma, recentemente, 
nuove località nelle quali si presenta questo calcare pisolitico, permisero di trovarne 
un maggior numero cassai più caratteristiche (cornea Falaise presso Parigi, a Faxoc 
in Danimarca, ec.). Il signor A. d’Orbigny che ne fece l’argomento d’un lavoro spe- 
ciale conobbe che esse appartengono a più di 00 nuove specie di zoofiti e di' 
molluschi ( Naulilus danitus e Ileberlinus ; Turritella sopracretacea. Solarium 
Dance, Turbo Grovesii, P leurolomaria penultima, ec.), caratterizzando così un piccolo 
orizonte geologico cui dà il nome di Piano Damano e che bisogna definitivamente 
collocare sopra la la creta di Maestricht, alla parte più alta del terreno cretaceo. 

In generale il piano cretaceo , e particolarmente la creta bianca , abbonda in 
conchiglie marine. Vi si trovano alcuni vegetabili (conferve, alghe , ticadee, ec.), 


GEOGNOSIA. 


110 

parecchi generi di pesci ( Squalus , Diodon , Muraena , ec.),di rcllili (tartarughe 
mosasaurius, cocodrilli, ec.) ed alcuni avanzi di uccelli; ma è interamente privo di 
mammiferi. Nel terreno che gli lien dietro al contrario noi vedremo le spoglie di 
questi animali più complessi mostrarsi con una abbondanza che non farà che ac- 
crescersi di mano in mano che ci inoltreremo verso le formazioni recenti del globo. 

v 

TERRENO SOPRACRETACEO. 

Sinonimia : Terreni terziari dei diversi geologi ; gruppo eoceno , inioceno o plio- 
ceno del signor Lyell; periodo paicolerico del signor Cordier. 

Il terreno sopracretaceo comprende quella lunga serie di formazioni che inco- 
minciano al disopra del piano della creta e terminano colle alluvioni cioè cogli 
strati i più moderni della natura terrestre. Sebbene assai complicato e assai po- 
tente, il terreno sopracretaceo presenta minore estensione e minor spessore che il 
terreno cretaceo su cui appoggia e per cui ebbe il nome. I diversi piani che lo 
compongono non hanno la grande continuità che i piani anteriori. Essi sono di- 
sposti in bacini isolati ed indipendenti , presentano fra loro una composizione 
sensibilmente differente e non riferendosi gli uni agli altri che come depositi pa- 
ralleli o equivalenti sincronici; di modo che per svilupparne tutti i caratteri, occor- 
rerebbe descrivere ogni bacino in particolare. Si comprende che a quest’ epoca i 
continenti attuali erano in gran parte emersi, ed i depositi , che non ponno ope- 
rarsi che al fondo delle aque, dovettero essere più limitati. Nella descrizione di 
questo terreno, che ora daremo, noi cercheremo solo di abbracciare, in un modo 
generale, l'assieme dei diversi piani che costituiscono il terreno sopracretaceo; il 
qual terreno in Francia trovasi distribuito principalmente in due grandi bacini 
1. quello del nord o di Parigi, 2. quelto del sud-ovest o d’Aquitania. 

Questi depositi, non andando coperti che da strati alluvionati , sono più esposti 
a mostrarsi su mollissimi punti della superficie del globo; per questo sono anche 
meglio conosciuti ; offrono altresì un interesse tutto speciale per la prodigiosa ab- 
bondanza e per la grande varietà dei fossili che contengono, fossili la cui natura 
organica comincia per la prima volta a presentare delle specie analoghe a quelle 
della organizzazione attuale. L’assieme di questi fossili, non considerando che i 
molluschi e i zoofili s’oleva, secondo il signor A. d’Orbigny, a 0040 specie. 

Il terreno sopracretaceo venne diviso in tre formazioni , di cui noi formiamo 
quattro piani distinti, limitati però da particolari sistemi di sollevamento. 

I. La parte inferiore ( formazione eocena) ì formala dal piano parigino nella 
quale le conchiglie di quest'epoca non. comprendono, secondo il sig. Lyell, che il 
tre o il quattro per cento di specie fossili identiche alle specie attualmente viventi (I). 


(I) Questa proporzione delle specie fossili clic hanno le loro analoghe allo stato vivente 
risulta dalle tavole compilate dal signor Dcshaycs nel 1830 c pubblicate dal signor Lyclt 
nc’ suoi Principi di Geologia; ma, da quell’epoca, un gran numero di specie fossili es- 
sendo state scoperte c paragonate con cura alle conchiglie recenti, specialmente dal si- 
gnor A. d'Orbignv, si venne a concliiudere clic la proporzione delle specie viventi trovate 
all stato fossili nei gruppi coceno, mioceno c pliocene , c assai meno considerevole di 
quella che l'indicano le cifre qui sopra riprodotte, dietro l’opera del signor Lyell. 
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2 . La parie media ( formazione mioccna) che comprende il piano della Mollassa 
e quello dei Faluns i quali due contengono circa il 17 per 100 di specie che hanno 
le loro analoghe allo sialo vivente. 

5. La parie superiore (formazione pliocena) rappresentala dal piano del Cray, nel 
quale le specie fossili, secondo il signor Lyell, hanno ancor maggiore analogia collo 
specie viventi, poiché esse presentano circa dal 3li al i>0 per cento di specie identi- 
che a quelle che esistono attualmente. 

Questi quattro piani vennero suddivisi alla lor volta in molli soltopiani e depo- 
siti diversi, onde raggruppare convenevolmente i diversi strali che loro apparten- 
gono, e il cui assieme non si trova riunito in alcun punto. 

Piano parigino. 

Sinonimia: Terreno terziario inferiore; formazione o sistema coceno , che com- 
prende i Piani Suessoniano e Parigino del signor A. d’Oibignv; Piano Pa- 

ieolerico del signor Cordier. 

La parte inferiore del piano parigino è composta di molti strati d’ argilla pia - 
slica al disotto della quale si trova quasi sempre il calcare pisolitico. L’ argilla 
plastica presenta delle tinte assai diverse; ella alterna con strali di sabbia, di grès, 
di puddinghe e di ligniti pirilose, ligniti che costituiscono nel Suessonese dei letti 
potenti i quali vengono con vantaggio scavati, sia per correggere la natura dei prati 
artificiali, sia per l'estrazione dell’allume e del solfato di ferro. Questi diversi strati 
contengono talvolta dell'idrato o del carbonato di ferro, dell’ambra, dei cristalli di 
gesso ed un certo numero di conchiglie d’aqua dolce e marina, come, per esempio 
la Cyrena antiqua Metanopsis buccinoidea Oslrea betlovacina 
— cunei formis Planorbis Prevostinus Cerilhius variabile, ec. 
Alla base di questo deposito noi abbiamo constatata la presenza di un conglome- 
rato composto di creta e di calcare pisolitico nel quale abbiamo trovalo (a Meudon 
inferiore, al sito detto i Montalets) degli avanzi di molti generi di rettili (tartaru- 
ghe, coccodrilli) e di denti di diversi mammiferi, quali l’Anthracotherium, Lophio- 
don, Lontra, Vulpe, Scojatlolo, ec. Cosi diversi generi di mammiferi terrestri esi- 
stevano all’epoca del deposito dell’ argilla plastica , e come i depositi anteriori 
non ne contengono alcun avanzo positivamente riconosciuto , almeno fino al di 
d’oggi, così si ha diritto di credere che fu solamente a quest’epoca che data la loro 
apparizione ben autentica sulla terra. 

Al di sopra dell’argilla plastica, la cui potenza varia da 10 a 00 meni, ed. alla 
parte inferiore della quale noi riferiamo il calcare tacuslro a Physa di Rilly presso 
Reims, vengono tre depositi marini assai ricchi in conchiglie, cioè: 

1. Le sabbie glauconiferej alternanti sia con degli strali d’argilla calca rifera , 
sia con delle sabbie ferruginee e contenenti dei banchi e dei noduli di grès spesso 
conchiglifero. Questo deposito marino che^ nelle vicinanze di Laon e di Compiégne 
(Monl-Ganelon , Cuise-Lumolte), arriva fino a 40 metri di potenza, rinchiude dei 
numerosi fossili, di cui i più caratteristici sono la Neri lina conoidea, il Cerilliium 
acuturn e papale , I ’Ostraea multicoslala , e la Numtnuliles planulatu. 

2. Il potente deposito di calcare grossolano , composto di numerosi strali ma- 
rini, ad eccezione, però di qualche piccolo letto offrente un miscuglio eli con- 
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chiglie marine e di conchiglie d’aqua dolce ( Corbuldj Natica , Cerilhium , Pala * 
diniy Lymnaea , ec.). 

Il calcare grossolano, col quale sono costruiti per la massima parte gli edifici 
di Parigi, contiene un numero prodigioso di Miltiolites e di conchiglie, tra cui 
noi indicheremo solo le seguenti come le piu frequenti e le più caratteristiche : 
Nummuliles laccigaia Turritella imbricataria 

Cerilhium gigantenm Terebel/um convolutum 


Vi si trovano ancora degli avanti di vegetabili, di rettili e di mammiferi. 

5. Le sabbie e i grès detti di Beauchamps. — Questo deposito la cui polenta 
oltrepassa qualche volta 25 metri, si compone principalmente d'una massa di sab- 
bia contenente, verso la sua parte superiore, dei noduli e perfino dei banchi di 
grès scavati da lungo tempo pel lastricato delle vie di Parigi, il signor D’Archiac 
che scrisse una Memoria assai interessante su questo deposito, vi riconobbe 521 specie 
di molluschi. In questo numero, 1CG si trovarono nei depositi inferiori, e 155 sono 
proprj ai grès di Beauchamps. Fra le specie le più caratteristiche o le più comuni 
noi citeremo la 

. Cytherea elegans Cerilhium mutabile 

Lucina saxorum — bicarinatum 

Melania hor (iacea Oliva Laumonliana , ec. 

Al di sopra dei grès di Beauchamps si presenta anzitutto un deposito di calcare 
d’aqua dolce ( calcare di Saint-Ouen, o travertino inferiore) assai sviluppato nella 
Brie. Questo calcare contiene un gran numero di grani di C/lara, di foglie di Typha, 
diversi generi di conchiglie fluviali ( Lymnaea longiscala , Planorbis rolundalus 
Cyclostoma mumia , ec.), degli avanzi di pesci e di uccelli, delle ossa di Palaeo- 
iherium e di Anoplotherium. 

Da ultimo, il piano parigino ò coronalo da un potente deposito di gesso , con 
numerosi strati di marne e d'argille di diverso colore. Alla parte superiore di 
questo deposito si trova ordinariamente intercalato un nuovo deposito di calcare 
d’aqua dolce (travertino medio) con selce cavernosa o pietra da macina , che si 
scava appunto a Ferlé-sous-Jouarre per farne eccellenti pietre da molino. In 
quanto alle marne ed alle argille, esse servono, in alcune località alla fabbrica- 
zione dei mattoni, delle tegole e dei vasellami. 

È in questo gesso parigino che vennero scoperti i numerosi avanzi di mammi- 
feri terrestri coll’ojuto dei quali l’illustre Cuvier, il creatore dell’osteologia fossile, è 
arrivato a dedurre la forma, c la proporzione delle altre parlidi questi animali, ed 
a ricostruire i loro scheletri intieri con una tale precisione, che lo scoperte poste- 
riori d’altri frammenti di questi medesimi animali sono venuti a confermare tutto 
ciò che aveva presentito il suo genio. Per tal modo furono risiaurate 7 specie di 
Palaiotherium , C iì' Anoplotherium, ec., pachidermi che si avvicinano al Tapiro ed 
al Rinoceronte. Si trovarono inoltre nel gesso molte specie di carnivori , di rosi- 
canti, di didelfi, d’uccelli, di rettili e di pesci. — Alcuni letti marnosi posti alla 
base di questi depositi, contengono dei vegetabili, quali VAmphitoites parisiensis 
e dei Fuchi; delle conchiglie marine, degli insetti e dei crostacei. 

Noi abbiamo detto che i diversi depositi del terreno sopracrctaceo sono disposi 


Pectunculus ptiloinalus 
Cardium porulosum 


lapidum 


Voluta spinosa 
— harpa 
Lucina saxorum. 
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in bacini isolati e indipendenti presentando tra loro una composizione sensibilmente 
differente e non riferendosi gli uni agli altri che come formazioni parallele o equi- 
valenti; noi troviamo la prova di questa asserzione nel coscienzioso lavoro sulla 
costituzione geognostica dell’ Aquitania che il signor Vittore Raulin ha sottomesso 
all’Academia delle Scienze. 

Si sa che la vasta pianura triangolare dell’Aquitania e del sud-ovest della Fran- 
cia è una delle grandi regioni naturali del nostro paese. Collocala fra faltipiano 
centrale dell’Alvernia e la catena de’ Pirenei ella si divide fra I grandi bacini Idrogra- 
fici della Gironda e dell'Adour, occupando cosi piu della decima parte del suolo di 
Francia. Questa contrada, formata dai terreni terziari!, è ben lungi dal presentare, in 
ciascuno de’ suoi depositi, l’uniformità e la regolarità che caratterizzano quelli del 
bacino di Parigi. Un gran numero di osservazioni, fatte sopra uno spazio che com- 
prende più di quindici dipartimenti, hanno condotto il signor Raulin a conchiudere 
che i depositi minerali delPAquitania risultano dal riempimento d’un antico estua- 
, rio che porge uno de’ più begli esempj che si possano citare all’appoggio delle teo- 
rie degli affluenti del signor Constant Prevost. Infatti nelle parti orientali e nord- 
est i depositi sono esclusivamente d’aqua dolce; altrove sopra una zona allungata , 
dall'Imboccatura della Gironda fino a Tarbes, si riconosce una serie di formazioni 
alternativamente ora marine, ora d’aqua dolce; mentre che nelle parti - sud-ovest 
del bacino dell’Adour le formazioni marine esistono quasi da sole. Noi ora , senza 
cessare d’appoggiarci alle ricerche del signor Raulin , passeremo rapidamente in 
rivista i diversi depositi dell’Aquitania, che sono sincronici del piano parigino , e 
faremo poi successivamente lo stesso per gli altri depositi di queste contrade , di 
mano in mano che arriveremo ai diversi piani al quali essi appartengono. 

La base degli strali minerali che, nell’Aquitania , si riferisce al piano parigino, 
è formata dalle sabbie di Royan coll 'OslreamuUicostata^ec.f e con echini in parte 
identici a quelli del deposito a nummuliti di Bajonue. Al disopra viene il calcare 
grossolano di Médoc , affatto simile a quello di Parigi pei suoi caratteri piro- 
grafici e paleontologici; poi la Molassa del Fronsadais formata da sabbie ed ar- 
gille grigio-verdastre, le quali contengono, alla Grave , molle specie di Paleothe - 
riunì identiche a quelle di Montmarlre. A Bergerac vi sono degli strali di grès 
quarzoso che danno un lastricalo assai in uso in tutto il bacino. Nel Saintonge e 
nel Perigord quest’ultimo deposito è composto di sabbie rosse con minerali di fer- 
ro; ed ammette nel suo interno, dei grandi depositi lenticolari di un calcare gros- 
solano marino. La parte superiore di questo piano è formata dal calcare d’aqua 
dolce bianco del Perigord , che contiene in alcuni punti delle pietre da macina, 
escavate corno quelle di Ferté-sous-Jouarre. 

Il piano parigino è rappresentato, in altri paesi, da piani equivalenti, i quali of- 
frono del pari delle differenze notevoli coi depositi dei dintorni di Parigi ; cosi in 
Inghilterra questi equivalenti si presentano sotto la forma di strati di sabbia o 
d’argilla (argilla di Londra) nella quale si trovò a Kyson, nel Suffolk , un dente 
ben conservato ed appartenente ad una specie di scimia che il signor Owen 
chiamò Macacus wocenus. Questi strati di sabbia e d’ argilla appartengono evi- 
dentemente all’ epoca del piano parigino , perchè essi contengono una parte dei 
molluschi del calcare grossolano di Parigi. Presso a poco accade lo stesso nel Bel- 
gio; ma nel Vicentino (Monte Bolca), in Sicilia e in altri luoghi, questi equivalenti, 
o depositi sincronici, presentano dei caratteri ancor più differenti, non cessando 
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d’apparlenere allo slesso piano. Alcuni autori riferiscono, con dubbio però, al piano 
parigino il celebre deposito di sai gemma di Wieliczka, in Polonia, il quale ap- 
partiene forse ad un piano più recente. 

Piano della Molassa. 

Sinonimia: Terreno terziario medio; parte inferiore della formazione mioccna , 
parte del piano fa Inni ano, del signor A. d’Orbigny. 

Nel bacino di Parigi, la base di questo piano è composto da sabbie quarzose 
che hanno un grande spessore. Queste sabbie, ora assai pure, ora un poco argil- 
lifere ed ora micacee, racchiudono dei banchi di grès calcarilero che si scava a 
Fontainebleau , a Orsay, a Montmorcncy, ec., pel lastricalo di Parigi e de’ suoi 
contorni. 

Vi si trovano delle coste di Lamantino ( Manatus Guetlardi ) non che diverse 
specie di conchiglie marine come la Corbula striala , VOstrea longiroslris , PO- 
sirea cyalhula , la Cylherea iticrassala , il Pectunculus terebratularis , il Ceri- 
Ihium plicatum, ec. 

A queste sabbie e a questo grès tien dietro un deposito d’aqua dolce formalo da 
un calcare lacustre (calcare della Beauce) e da argille rossastre più o meno sab- 
biose che contengono conchiglie d’aqua dolce e terrestri tra cui le principali sono: 
Polamides (cerithium) Lamarcki Planorbis corna 

Lymnca cornea Cyclostoma elegans 

llelix Morog uesi, cc. 

Vi si trovano altresì dei vegetabili come la Nymphaea arelhasa , Licopodytes 
squamalus , Chara tnedicaginula, ec. 

Come il piano precedente, questo della molassa cambia più o meno di compo- 
sizione secondo la località. Nell’ Alvernia ( tipo arveniano del signor Cordier ) è 
rappresentato da strati di arkosa, di metaxite, di marne e di travertina talvolta 
roseo come nelle vicinanze di Bourges, tal altra tuberculare con grès pisasfaltico , 
vene di gesso, e scisti infiammabili (disodile) che sono suscettibili d’essere scavati. 
In alcuni punti di questi depositi, si trovano dei conglomerati quasi interamente 
formati da Cypris faba. Questi differenti strati contengono numerosi avanzi di 
mammiferi come Palacolherium, Lopliiodon , Anthracotherium, ec. Vi si trovarono 
egualmente avanzi di uccelli, e cosa rimarchevole, anche di uova e di piume fos- 
sili perfettamente conservate. 

Nel mezzodì della Francia , e specialmente nei dintorni di Aix e di Narbona 
(tipo Narbonesc del signor Cordier) il piano che ora descriviamo è rappresentato 
dalla molassa (grès quarzosi, mescolati a marne con grani di felspato e mica) da 
un calcare travertino, e da brecce calcaree, con strati subordinati di lignite e di 
gesso. A Aix si trovarono abbondanti avanzi d’ insetti e sopratutto di pesci , in 
parte analoghi a quelli del celebre deposito del monte Bolca in Italia , il quale si 
riferisce al piano parigino. 

Secondo le osservazioni del signor Raulin, la base del piano della molassa ò rap- 
presentato in una parte del bacino dell’Aquitania dal calcare grossolano di San 
Macario il quale contiene numerosi aculei di asterie. Questo calcare poi , è rap- 
presentato, nel bacino dell’^dour, da argille sabbiose conchiglifere, conosciute setto 
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il nome di Falun azurra, indi viene nelle vicinanze di- Bordeaux e di Dax il 
Falun di Léognan ove si trova un’ immensa quantità di conchiglie marine; verso 
l’est questo Falun passa alla molassa media di Agen, che ha la più grande ras- 
somiglianza con quelle di Fronsadais. Il piano termina col calcare d'aqua dolce 
grigio di Agen che costituisce uno dei migliori orizonti geognostici delFAquitania. 
Questo calcare rassomiglia spesso al calcare superiore della Beauce e racchiude 
qua e là della pietra a macina. 

Si riferisce egualmente al piano della molassa lo scisto silicifero zoolico di Bilin 
in Boemia che alcuni geologi considerano come facente parte sia dei Falutis, sia 
anche del Crag. Questo scisto, detto tripoli, costituisce un esteso deposito, della po- 
tenza di quattro o cinque metri; esso è adoperato da tempo antico nelle arti come 
polvere per lucidare i metalli. 

Il professor Ehrenberg esaminandolo con un forte microscopio , riconobbe cho 
consta interamente da bucce silicee di infusorj cui egli diede il nome Gailonella 
distans. La piccolezza di questi animalelli è tale, ed il loro numero cosi prodi- 
gioso che, per darne un’ idea, basterebbe il dire che ogni pollice cubico di questo 
scisto ne contiene più di quattrocentoundici milioni. 

Piano dei Faluns. 

Sinonimia: Terreno terziario medio ; parte supcriore della formazione eoccna ; 
parte del piano Faluniano , del signor A. d’Orbigny. 

Si chiamano Faluns diversi strati formati quasi per intero da conchiglie c da 
polipai infranti cho si adoperano a migliorare le terre di alcune località, come nei 
dintorni di Tours e di Bordeaux . Si trova un tal terreno quasi ovunque e special- 
mente in Austria, in Patagonia e in Australia ove la sua potenza oltrepassa talvolta 
i trecento metri. 

Questi depositi conchigliferi che non si presentano punto nei dintorni di Parigi 
alternano talvolta con strati d’argilla, di marne , di calcare grossolano, di sabbie 
e di grès ferruginoso , e contengono degli ammassi o noduli d’ idrato di ferro e 
qualche volta di bitumo come a Bastennes, presso Dax ( dipartimento delle Lande). 
Ogni anno si ricava molto bitume da questa località. 

Indipendentemente dai frammenti di molluschi che compongono i Faluns , vi si 
trova un’innumerevole quantità di conchiglie intere, più o men bene conservate. 

Noi citeremo solamente la Cypraca affinis e globosa t il Conus Mercati , il 
Murex turonensis > la Cancellarla aculangula, l’arca diluii , il Peclunculus 
glycimeris. Vi si riconobbero ancora dei pesci, dei rettili e dei grandi mammife- 
ri , come il Dinotherium y Rhinoceros , Mastodon Hippopolatnus , Equus , Cer- 
vus t ec. . 

11 signor Raulin indica il Falun di Basaz come la base dei Faluns nel bacino 
delFAquitania. Questo Falun che si vede ancora a Mont-de-Morsan ed a Dax, oD 
fre delle conchiglie jn gran parte differenti da quelle dei Faluns di Léognan ed 
identiche a quelle della Turenna; a Sainte-Croix-du-Mont si osserva un potente 
banco ad Oslrea nudala , altrove, nella parte orientale del bacino, questo deposito 
couchiglifero marino passa ad un deposito d’aqua dolce ; ò la molassa inferiore 
dell’ Armagnac e deWAlbigese, non che quella di Caslelnaudary e del Fronsea- 
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dese. Alla parte superiore si trova il calcare d’aqua dolce giallo dell' Armagnac 
c dell’ Albigese. 

11 calcare d’aqua dolce della celebre collina ossifera di Sansan presso Audi (Gers 
appartiene appunto al piano dei Faluns , ove il signor Lartet trovò un tanto co- 
pioso numero di ossa di tartarughe, d’uccelli, e sopratutto di mammiferi tra cui 
i generi Palacoelherium , Rhinoceros Sus , Felle, Viverra , Talpa , ec., ma ciò che 
rende questa giacitura ancora più interessante è che il signor Lartet vi scoperse 
altresì delle mascelle di quadrumani appartenenti ad una specie di scimia ( Pi - 
thecus untiquus) del gruppo delPorang-outang. 

Piano del Crag. 

Sinonimia: Formazione plioceyxa; terreno terziario superiore; piano subapennino. 

Gli Inglesi diedero il nome di Crag ad un deposito di circa dieci metri di po- 
tenza che esiste nella contea di Suffolk. Esso consiste principalmente in una serie 
di strati marini di sabbia quarzosa colorata in rosso da materie ferruginose; que- 
ste sabbie contengono un gran numero di avanzi di molluschi poco alterati ma che 
assunsero la tinta ocracea delle materie minerali che li ricoprono. Tra questo 
fossile si hanno il Fusus contrarius , il Murex alveolatus , la Cypraea cocinel- 
loides , la Voluta Lamberti. 

Il piano del Crag forma dei cumuli polenti in diversi punti d’Europa. In Fran- 
cia, una parte della Presse, tutta la valle del Rodano, sino al Mediterraneo ne9ono 
interamente formate. Per lo più sono strati di pudinghe e di ciottoli con sabbia 
quarzosa ed argilla ferruginosa con arena; ma lo strato più potente di tal genere 
è quello che costituisce le colline subapennine che si stendono sui due versanti 
della catena degli Apennini. Esso si compone per lo più d’argille e di sabbie che 
alternano fra loro con marne e calcari araniferi. Questi strati differenti , che non 
presentano più marne rossastre del deposito del Suffolk , contengono una gran 
quantità di conchiglie marine, tra le quali noi citeremo il Cardiutn hians , la Pa- 
nopaea Aldovrandi, il Pecten Jacobaeus , la Iìostellaria pespelecani, la Ranella 
marginala , ec. 

Nel bacino dell’Aquitania il Crag, secondo il sig. Raulin, è formalo dalla sabbia 
delle lande, che in ragione della sua purezza, non è atta a nutrire che pini ed eriche. 
Verso Test egli passa alla Molassa superiore dell’ Armagnac e dell’ Albigese; molassa 
nella quale si trovano Mastodonti e Dinoterà, i cui denti talvolta colorati dal- 
l’ossido di rame forniscono la Turchesa così detta di roccia nuova od odontolite. 

L’assieme dei depositi che costituiscono il bacino deli’Aquitania attesta che essi 
si formarono in un vasto golfo ove col succedersi del tempo, i depositi marini , 
acquistando ogni dì ili estensione, ricacciarono sempre più all’est, e verso il fondo 
del bacino, le formazioni esclusivamente d’aqua dolce. In altri siti, ma contempo- 
raneamente a quest’azione, le masse d’aqua successive, spostandosi per gradi da 
nord-nord-est a sud-sud-ovest s’allontanavano a poco a poco dall’ altipiano cen- 
trale. Queste sono le principali ipotesi alle quali s’arresta il signor Raulin, alla cui 
gentilezza noi dobbiamo degli eccellenti dati intorno alla costituzione geologica del 
bacino dell’Aquitania. 

A questo piano del Crag si riferiscono altresì i numerosi avanzi di mammiferi 
che si trovano nella Val d’Arno superiore in Toscana, come sarebbero 1’ Elephas 
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meridionali, V Hippopolamus major, il Mas to don angustidens „ ec. Questo piano 
fu indicalo parimente nei pampas di Buenos Ayres; ove si scoperse una moltitu- 
dine d’ossa di mammiferi, e in particolare parecchie specie di sdentati come sa* 
rebbero il Glyplodon clavipes, il Mylodon robustus, il Megalherium , ec. 

Da ultimo si potò constatare la presenza di questo piano in diverse altre lontane 
contrade, e riconoscerlo fino nella Nuova Olanda, ove assicurano che si estenda so- 
pra delle superficie d’un cenlinajo di miglia quadrate. 

Nella descrizione dei diversi piani del terreno sopracretaceo noi non abbiamo 
parlato dei vegetabili fossili, riservando di riprodurre qui alcuni paragrafi d’ una 
interessante tesi di botanica che il signor Raulin sostenne alla Facoltà delle 
Scienze di Parigi. In questa memoria, intitolata Sulla trasformazione della flora 
dell’Europa centrale duranle il periodo terziario, questo geologo indica , sotto 
forma di quadri dettagliali, tulli i vegetabili fossili , che a lui sembrano doversi 
riferire alle formazioni eocena, miocena e pliocena. 

Poi non lenendo conto che delle famiglie che hanno almeno quattro rappresen- 
tanti o specie in una di queste tre formazioni egli riassume il suo lavoro nel 
quadro seguente : 


Divisione e suddivisioni 

Famiglie 

Terreno 

eoceno 

(piano 

parigino) 
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Questo quadro dimostra che ogni flora, eocena , miocena, o pliocena fu caratte 
rizzala in un modo affatto speciale pel predominio di vegetabili particolari. 
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TERRENO D’ALLUVIONE. 

Sinonimia: Terreno di trasporlo ; terreno recente ; periodo 
al turiate del sig. Cordier. 

Eccoci alla perfine arrivati agli strati sedimentari i più moderni, quelli che formano 
le parti più superficiali della corteccia terrestre, e che sono in pari tempo le più 
universalmente diffuse sui nostri continenti. Questi diversi strati alluvionali sono 
così relativamente disposti che si ponno talvolta a primo aspetto confondere ; infatti 
essi talvolta s’intralciano , si ricoprono a vicenda , e sembrano non seguire ordine 
alcuno di sopraposizione costante. 

Tuttavia si potè riconoscere in un modo positivo che questi depositi , general- 
mente arenacei ed incoerenti, appartengono a due epoche ben distinte. Da ciò la 
divisione loro in due piani, delti l’uno delle alluvioni antiche , l’altro della allu- 
vioni moderne. Le prime par che derivino da perturbazioni violenti , da cause più 
potenti di quelle che agiscono ai nostri giorni ; le seconde al contrario debbon 
semplicemente la loro origine agli agenti di erosione attuali, o che ebber luogo 
dopo i tempi storici i più remoti. 

Plano delle alluvioni antiche. 

Sinonimia: Diluvium ; Terreno di trasporto aulico ; 

Terreno quaternario; piano diluviano del signor Cordier. 

La composizione dello alluvioni antiche varia necessariamente colla natura mi- 
nerale delle contrade che ne fornirono i materiali. In generale, esse si compongono 
di strati incoerenti , di frammenti arrotolati di tutte le qualità di rocce mescolate 
a sabbie, ad argille ed a marne. Questi strati, di variabile spessore, sono collocati 
più o men profondamente al di sotto della terra vegetale, e qualche volta anche 
alla superficie del suolo. Il loro principale carattere è d’essere accompagnate quasi 
sempre da enormi frammenti di rocce, ad angoli smussati, detti blocchi erratici, 
di cui alcuni presentano un volume assai considerevole — ve ne hsnno persino di 
20 metri cubici. 

1 ciottoli ed i blocchi erratici ricoprono una gran parte de’ nostri continenti. Si 
trovano anche sopra punti così elevati , che egli è impossibile di supporre , che 
qualche corso d’aque , mosso dalle forze attuali le più potenti, abbia mai potuto 
attingere tale livello; di modo che per spiegare un tale trasporto bisognerebbe 
necessariamente ammettere uno o più violenti cataclismi i quali abbiano prodotti 
dei grandi accidenti di corrosione, dei grandi spostamenti di aque, di cui le po- 
tenti correnti dispersero questi detriti ciottoliformi a distanze e ad al tezze più o 
meno considerevoli. 

Questi grandi accidenti di erosione di cui la vera causa è misteriosa, sembrano 
in parte essere stati prodotti dal sollevamento della catena principale delle Alpi 
che mise fine alla formazione sub-apennina. Secondo I diversi geologi, bisogna 
forse riferirvi ancora il sollevamento delle Ande, sollevamento che abbraccia quel- 
l’enorme rialzo montagnoso che lungheggia la costa occidentale delle due Americhe 
da una parte, e si prolunga dall’altra fino all’impero de’ Birmani seguendo la di- 
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rezione d’un semicerchio della terra. In fatti questo polente sistema di montagne 
che presenta il tratto il più esteso, il più retto, il meno scancellato dalla configu- 
razione del globo, pare essere il risultalo della più recente catastrofe che abbia 
subito il nostro globo. 

Nella valle della Senna, al di sopra del livello del fiume , si vede una zona di 
alluvioni antiche, la cui larghezza arriva in alcune località a più d’una lega, come 
a Saint-Gcrmain, a Boulogne, a Sablonville, ecc. Esaminando con cura questo de- 
posito si riconosce che esso contiene, non solamente dei blocchi di grès provenienti 
dai depositi dell’ argilla plastica dei contorni di Montereau e dei frammenti di 
quasi tutte le rocce dell’altipiano terziario parigino, ma ancora dei blocchi del cal- 
care giurese che proviene evidentemente dalla Borgogna, e perfino del detrito di 
granito, di sienite, di porfido e di gneiss identici a quelli delle montagne del Mori- 
vean (Nièvre), donde essi furono trascinati. Tutto porta a credere che questi depositi 
ed i loro analoghi, che trovansi nel bacino della Senna, e sopra altri punti della 
Francia, non sono altra cosa che il risultato degli ultimi cataclismi che, spostando 
le aque del mare, diedero luogo a delle grandi erosioni. 

Altrove, nel nord dell' Europa, i blocchi erratici sono # sparsi a miriadi. Essi 
formano delle serie longitudinali che affettano per lo più una direzione dal nord 
al sud. Essi sono ordinariamente di granito, di gneiss, di porfido, più rare volte 
di calcare. Studiando la natura minerale di queste masse sepolte frequentemente 
nelle alluvioni che attualmente ci occupano, si potranno riconoscere in essi dei 
caratteri identici a quelli delle rocce che costituiscono le montagne della penisola 
Scandinava, e constatar cosi il loro punto di partenza. 

Nell’America settentrionale, e particolarmente negli Stati-Uniti, si osserva del pari 
che le file dei blocchi erratici, presentano press’a poco una direzione nord a sud. Il 
ravvicinamento di consimili fatti sembra indicare l’azione d’una causa potente e ge- 
nerale, che dal nord avrebbe trasportate queste masse verso il sud, unitamente 
ad una grande quantità di sedimento e di frammenti più o meno arrotondati. Una 
osservazione, che dobbiamo a Buffon, viene a convalidare quest'ipotesi. Ed è che 
in generale le punte dei continenti sono rivolte verso il sud; configurazione che 
indica ancora l’azione di una grande corrente partita dal nord , corrente che non 
è forse straniera al trasporto dei blocchi erratici, del pari che alla escavazione della 
maggior parte delle valli, la cui disposizione generale egualmente attesta una dire- 
zione presso a poco analoga. 

Checché ne sia il modo del trasporlo dei massi erratici e delle congerie di ciot- 
toli arrotolati che ricoprono principalmente le parti nordiche si dell’antico come 
del nuovo continente, fu il soggetto di gravi discussioni, nelle quali tanto da un 
lato che dall’ altro si concepirono delle ipotesi più o meno ingegnose, ma tra cui 
nessuna spiega il fenomeno d'un modo baslevolmente soddisfacente. 

Di tal guisa alcuni geologi pensano che i massi erratici siano stati trasportali 
da immensi banchi di ghiaccio, staccali dai ghiacciai, e spinti fino al mare, ove 
una corrente da nord li portò verso il sud con una grande rapidità, la quale loro 
permise talvolta anche di solcare e di coprire di striature e perfino di lisciare lo 
superficie delle rocce sui cui fianchi venivano a battere. Quando lo scioglimento ebbe 
luogo, le rocce, divenute libere, precipitarono al fondo di quelle aque, e vennero 
a deporsi su pianure , in valli o su montagne sottomarine. — Tali masse sarebbero 
restate là, fino a quando un sollevamento, oppure il ritiro dell’aque, non le mi- 
sero in secco. 
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Altri geologi però suppongono, col signor di Humboldt, che questi massi erratici 
abbiano potuto essere trascinati da una enorme corrente la cui estrema rapidità e 
la cui potenza , accresciuta dalla congerie delle sostanze terrose che essa teneva 
in sospensione, bastavano per vincere l’azione della gravità, ed impedire a quei 
massi erratici di cadere altrove che sulle dighe, che essi incontravano sul loro 
passaggio; di modo che esse potevano deporsi a distanze e ad altezze variabili, 
a norma del loro volume o della prossimità del centro della corrente che le aveva 
staccale. 

Una scuola di geologi attribuisce ancora il trasporto di questi massi e di questi 
ciottoli allo sdrucciolamento e alla rottura d’antichi ghiacciai che avrebbero co- 
perta la terra sopra un’estensione considerevole, e la cui mobilità sarebbe stato 
come l’effetto di un subitaneo cambiamento di temperatura. 

Da ultimo, vi sono geologi i quali, trovando tutte queste ipotesi insufficienti a 
render conto d’un fenomeno così generale, ricorsero all’urlo, o meglio al passaggio 
d’una cometa nelle vicinanze della terra. L’attrazione di quest’astro errante aumen- 
tando allora in ragione della sua vicinanza, avrebbe determinato sul nostro globo 
dei grandi spostamenti ideile aque del mare, dal che ne sarebbero risultate delle 
immense correnti, le quali avrebbero staccato o strascinato, a distanze ed altezze 
più o meno considerevoli , queste masse di materiali differenti , che costituiscono 
il piano delle alluvioni antiche. 

A queste alluvioni appunto si riferiscono le escavazioni stannifere della Corno- 
vaglia; la cui giacitura primitiva appartiene al terreno granitico. Vengono riferiti 
ancora alle alluvioni antiche i depositi auro-platiniferi che si lavorano sui versanti 
occidentali dei monti Urali; I depositi così celebri del Brasile, della California, 
ed infine tutti i depositi gemmiferi formati da ciottoli, tra i quali trovansi disemi- 
nati diversi metalli preziosi, accompagnati da smeraldi, topazzi, corindoni e dia- 
manti, staccati dalle loro giaciture primitive dall’ azione combinata degli agenti 
erosivi. 

Le alluvioni antiche, alle quali si riferiscono in parte i depositi ossiferi di certe 
caverne, contengono una grande quantità di mammiferi fossili, di cui alcuni hanno 
i loro rappresentanti fra gli animali attualmente viventi , come il Cavallo , il 
Bue, ecc., ma di cui molli generi e un gran numero di specie differiscono più o 
meno da quelle della natura animata. Tra queste vanno menzionate parecchie spe- 
cie di Mastodonti , di Rinoceronti , di Orsi, di Jene t di Megalonice , specie di 
dasipo gigantesco. Tra gli avanzi organici trovali nella valle della Senna, noi 
citeremo I’ Elephas primigenia , ed il gran Alce d’ Irlanda ( Cervtis giganteus), 
specie egualmente perdute. A queste alluvioni antiche vanno parimente riferiti i 
celebri depositi ossiferi delle coste della Siberia ove si scoperse \' Elephas primi- 
genius o grande Mammut ed il Rhinoceros tichortnus , che quantunque rinchiusi 
da migliaia d’anni nel limo e nelle argille arenacee, si trovarono in tale staio 
di conservazione che i cani ne poterono mangiar la carne; ciò che ci autorizza a 
ritenere che tali animali vennero colpiti dal gelo immediatamente dopo la loro 
morte; e fu in questa condizione che la loro carne potè sfidare per tanto tempo 
l’azione disorganizzatrice. 
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plano delle alluvioni moderne. 


Sinonimia: Terreno post-diluviano ; 

Post-diluvium ; Alluvioni recenti ed atiuali. 

f 

Quest’ultimo piano comprende tutti i depositi che si sono formali dalle tradizioni 
istoriche le più antiche, e quelli che si formano attualmente sotto i nastri occhi, 
e che noi abbiamo dovuto studiare nel principio di quest’opera, onde afferrare il 
filo che ci potesse guidare nella valutazione dei fenomeni aquosi di tutte le epo- 
che; cosi noi trasvoleremo rapidamente sopra queste alluvioni remote, riassumendo 
tuttavia i fatti più importanti che vi si raggruppano. 

Questo piano presenta dei prodotti assai varj , che risultano in generale dalia 
disaggregazione d’ ogni sorta di rocce, e dagli scoscendimenti che producono le 
aque che s’ infiltrano nel seno della terra. Nelle contrade montagnose ai piedi dei 
dirupi , e sulle spiagge ove il mare batte continuamente le balze che gli servono di 
sponda , noi vediamo lutti i giorni formarsi degli ammassi di materiali sgretolati 
composti di frantumi di. rocce che la pioggia, i geli e gli altri agenti di erosione 
tendono senza posa a produrre. Non di raro in questi depositi hanno luogo delle in- 
nitrazioni di materia calcare o ferruginosa che fa l’ufficio d’un cemento, il quale 
col tempo le solidifica, dando origine a brecce o a pudinghe, secondo che i fram- 
menti sono angolosi o rotondi. 

Qua e là esistono depositi di natura affatto differente: qui sono aque stagnanti, 
pantanose ove la torba si forma giornalmente con altri depositi più o meno fan- 
gosi. Questi depositi di torba e di limo che al cominciar dell’epoca attuale dovevano 
essere ben più numerosi che oggidì , poiché i lavori di coltivazione ne fecero spa- 
rire una gran parte, contengono una moltitudine d’osso appartenenti per lo più a 
specie viventi, e qualche volta, cosa questa degna d’essere rimarcala, a delle spe- 
cie perdute. 

Là invece, come già abbiamo veduto , sono le correnti d’ aqu» che trasportano 
e pongono dei sedimenti sia sul fondo delle valli che esse percorrono, sia perfino 
alla loro imboccatura e talvolta anche fino al mare, formando così delle isole no- 
velle più o meno estese. 

Altrove, i mari accumulano su diversi punti delle coste, o nel loro seno, degli 
ammassi di ciottoli, di banchi di sabbia, che formano degli scogli pericolosi alla 
navigazione. Qualche volta questi depositi arenacei sono trasportati sulle basse 
spiagge dell’Oceano; là i venti dominanti ne prendono possesso, li spingono nel- 
l’interno dei continenti sotto forma di moniicelli di sabbia che si chiamano dune. 
In altre contrade i depositi che si formano, più o meno arenacei , sono composti 
di frantumi di conchiglie, che si solidificauo mediante la precipitazione del carbonato 
di calce, che le aque tengono in dissoluzione. Questo è quanto osservasi sulle coste 
della Morea , della Sicilia, e sopra tutto della Guadalupa , ove si trovò incrostato 
»n un deposito coochiglifero uno scheletro di donna, probabilmente di razza caraiba. 
•Questo interessante scheletro è esposto a Parigi nella Galleria di Geologia del Mu- 
seo di Storia Naturale, ove attira un gran numero di curiosi. 

* 1 depositi marini i piu rimarchevoli che corrispondono a qu<*6to piano sono quelli 
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che risultano dall’accumulamento di certi molluschi viventi io società, e sopralullo 
di polipai delia famiglia delle madrepore. Questi piccoli animali , mediante le loro 
secrezioni calcaree c l’accumulamento delle loro spoglie, producono degli immensi 
banchi che s’ incontrano principalmente numerosi nei mari della zona intertropicale. 

Da ultimo, si riferiscono alle alluvioni moderne i depositi di tufo calcareo tra- 
vertino, non che d’altre concrezioni calcari o silicee che alcune fonti minerali de- 
pongono, o che si formano per infiltrazione nelle grolle o nelle caverne, produ- 
ccndo le stallatili e le stalagmiti di cui abbiam già parlalo. 

Nelle caverne si osservano delle concrezioni calcaree mescolate a ciottoli e ad 
argilla fra cui giace una congerie d’ossa di mammiferi, la maggior parte carnivori, 
e di cui molli appartengono a specie perdute. Questi animali facevano senza dub- 
bio la loro dimora in questi nascondigli sotterranei, come sembrano provarlo le 
masse di album grcecum che vi si trovano e che non sono altro che il prodotto 
de’ loro escrementi. 

Si osservano ancora in queste caverne altri avanzi d’animali che, probabilmente, 
servirono di preda ai primi; giacché vi si riconobbero ossa rosicate e fratturate 
sulle quali si distinguono perfettamente le tracce non equivoche di denti d’animali 
carnivori. Molle caverne offrono ancora, mescolato ad avanzi d’animali di specie 
estinte, ossa umane e frammenti di vasellami. Il signor Desnoyers considera que- 
sta singolare associazione come il risultato di molto cause fortuite, non simultanee, 
e posteriori al riempimento della maggior parte delle caverne. 

Quasi tutte queste ossa, in generale ben conservate, appartengono, come quelle 
delle torbiere, a degli animali attualmente viventi; ma alcune specie non avendo 
i loro analoghi sulla terra, siamo autorizzati a pensare che queste masse ossifere 
dovettero essere state rimescolate con depositi più antichi. Sta tuttavia, e questa 
particolarità è rimarchevole , che fra questi avanzi organici si poterono riconoscere 
delle ossa umane e dei frammenti di terra cotta, rozzi prodotti dell’industria dei 
primi uomini. 

Qui finisce la descrizione dei terreni successivamente formati per via aquea. Noi 
abbiamo procuralo di mettere in evidenza i tratti i più salienti dei piani che li 
costituiscono. Per completare questo schizzo geognostico non ci rimane che , se- 
guendo l’ordine cronologico, fare la descrizione succinta dei principali prodotti 
ignei, i quali in tutte le epoche uscirono dalla massa centrale, traversando i ter- 
reni stratificati , che essi sovente sconvolsero , e sui quali talvolta si sono anche 
distesi. 

SEZIONE TERZA- 

TERRENI DI SPA.ND1MENTO E D’ERUZIONE. 

• » 

Sinonimia: Terreni pirogenili; Terreni plutonici; Terreni d’origine ignea; 

comprendenti i Terreni granitico, piroideo vulcanico di diversi geologi, ecc. 

Come già accennammo, le rocce che costituiscono questi terreni si trovano me- 
scolate ed intercalate colle masse stratificaie di tutte le epoche, e particolarmente 
delle epoche antiche. Esse portano lutti i caratteri di rocce uscite dal seno della 
terra allo stalo di ignea fusione. Si trovano impegnale nel suolo primitivo o nti 
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terreni di sedimento, sia sotto forme di masse trasversali formate per injezione a 
traverso le fessure provenienti da dislocazioni della corteccia terrestre, sia in cu- 
muli indipendenti, risultanti da eruzioni più o meno ripetute alla superfìcie terrestre. 

L’aspetto e la tessitura di queste rocce sono variabili oltremodo. Queste differenze 
perciò paiono risultare dall’assenza o dalla presenza di uno o più degli elementi 
componenti , come ancora dalle circostanze diverse che hanno presieduto al loro 
raffreddamento; per. tal modo vedesi talvolta la stessa roccia, per poco che occupi 
una certa estensione, presentare varietà d’ aspetto e di composizione, alle quali si 
sarebbe tentato di assegnare dei nomi differenti , se in luogo di considerare tutta 
la massa non si portasse la propria attenzione che sopra alcune delle sue parti. 
Riguardo all’età di queste rocce è spesso assai diffìcile di determinarla con preci- 
sione. E invero i prodotti ignei non ponno essere così rigorosamente classificati 
come i prodotti squei; giacché la stratificazione e i fossili, base della classifica- 
zione delle rocce sedimentarie, non esistono quasi mai nelle materie ignee. Tut- 
tavia, siccome queste materie corrispondono a delle epoche distinte dei terreni 
sedimentari che esse attraversano, e siccome esse presentano dei caratteri minera- 
logici che loro sono proprii, si potè fissare l’ordine della loro antichità d’un modo 
positivo sebben generale. 

I limiti di questo nostro schizzo non ci permettono di offrire qui una descrizione 
minuta delle principali rocce di spandimene e d’eruzione; ond’c che, all’esempio 
di parecchi geologi, li riuniremo in quattro gruppi distinti, che sono, a norma del 
loro ordine cronologico i seguenti: 

1. ° Terreno granitico , 

2. ° n porfidico , 

o.° 11 trachilo basaltico , 

4.° n lavico o vulcanico propriamente dello. 

TERRENO GRANITICO. 

Questo gruppo, caratterizzato principalmente dal predominio del granito e dalla 
tessitura graniloide, comprende altresì delle tieniti , delle dioriti, delle pegma- 
liti , ec. Tutte queste rocce costituiscono degli ammassi trasversali che tagliano i 
piani di stratificazione dei depositi del terreno primitivo, alla parte superiore del 
quale veggonsi spuntare talvolta e prolungare ancora all’ insù, inoltrandosi negli 
antichi terreni sedimentari. 

In genere , esse si presentano in ampie fessure più o meno dilatate, fessure 
attraverso le quali si sparse la materia liquida e incandescente che ne occupò gli 
intervalli. 

II granito , composto di felspato, di quarzo e di mica, è la roccia la più co- 
piosa che abbiano prodotto gli spandimenli delie prime età. Oltre le montagne e 
gli altipiani ebe esso forma alla superficie del terreno primitivo, esso si presenta 
in enormi filoni o dicchi i quali attraversano alcuni terreni antichi sedimentari , H 
che indica che uscì ad epoche differenti, 

A motivo della sua antichità e della sua estensione, che arriva talvolta fino a 
30 ed anche 40 leghe quadrate, il granito provò dei numerosi spostamenti. 
Questo fatto è assai evidente in presenza dei molti filoni che lo attraversano e di 
cui la diversa natura, e la formazion posteriore ponno, in certo modo, tracciare la 
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storia e indicar l’epoca della dislocazione. Questi filoni che si tagliano fra loro fre- 
quentemente sono stanniferi, cupriferi, piombiferi, ec. 

La sìenite è, dopo il granilo, la roccia la piu importante del terreno che ci 
occupa; ella presenta delle varietà di composizione che la fanno cambiare d’aspet- 
to. A Siene in Egitto essa forma, trasversalmente alla direzione del Nilo, una zona 
che si stende dall’est all’ovest sopra 60 leghe circa. La sienite è meno suscetti- 
bile a decomporsi del granito e si osserva che essa non contiene punto dei filoni 
metalliferi. 

Le altre recce del terreno granitoide, hanno minore importanza del granito e 
della sienite; vi si annoverano principalmente le pegmatiti, le dioriti che del pari 
formano degli ammassi trasversali. — Le prime sono in certo modo dei granili 
senza mica; ed è nel loro seno che si riscontrarono i cristalli i più voluminosi che 
fino ad ora si conoscono. Le grandi lamine di mica di Siberia che i contadini 
russi adoperano per fornir di vetri le finestre delle loro capanne e che si adope- 
rano in alcuni siti del Nord come vetri nei bastimenti, si trovano a contatto delle 
pegmatiti. Il magnifico cristallo di quarzo jalino esposto all’ingresso della Galleria 
di Geologia al Museo di Storia Naturale di Parigi proviene egualmente da questa 
roccia. 

Le pegmatiti offrono un curioso fenomeno di alterazione, di cui la causa è an- 
cora sconosciuta: esse si decompongono profondamente ad intervalli qua e là, senza 
che tale alterazione sopportino le parti vicine. Il Caolino .0 terra da porcellana 
riconosce la sua origine da questo particolar fatto. 

Quanto risguarda la Diorite ella differisce dal granilo per ciò solo che il quarzo 
e la mica vi sono sostituite dall’anfibolo. Questa roccia è per lo più a piccoli grani, 
e presenta talvolta nell’aggregazione delle sue molecole un genere particolare di 
cristallizzazione nella Diorite orbicolare di Corsica , formata da un impasto di 
diorite contenente dei globuli a straterelli concentrici alternativamente composti 
di felspato e d’anfibolo. Si citano ancora come appartenenti at terreno granitoide 
gli ammassi di Kersanlon che trovansi di preferenza in Brettagna ; da ultimo le 
Selagili, ec., che si trovano in diverse contrade. Queste ultime rocce, meno sparse 
delle, altre formano delle masse meno considerevoli, rinchiuse su diversi punti del 
suolo primitivo. 

Noi non insisteremo oltre sull’analogia evidente che esiste tra le varie rocce 
granitoidi e che loro assegna un origine comune. Basta di vedere le fessure che 
esse hanno riempiute, fessure che si prolungano indefinitamente in profondità , 
per restar convinti che queste masse cristalline escirono a diverse epoche da un 
focolare centrale. 

Il terreno granitoide si mostra alta superficie del suolo nella maggior parte dei 
paesi mossi e montagnosi. Si vedono in certe parti dei Pirenei , delle Alpi , in 
Brettagna, nei Vosgcs, nell’Alvernia, nel Limosino, nel Vivarais, ec. Esso si pre- 
senta abbondantemente in Sassonia, in Slesia, in Boemia , nella Scandinavia e in 
molti punti d’Africa, d’America e sopralutto d’Asia. Le catene di monti che esso 
forma sono spesso assai elevate. Essi, offrono frequentemente una forma tondeg- 
giante; ma se ne vedono ancora a punte acute, a guglie e spigoli taglienti, che 
slanciandosi dalle loro sommità, sembrano talvolta perdersi nelle nubi. 
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TERRENO PORF1DICO. 

Questo terreno, piuttosto sparso in natura comprende , come il precedente, 
molte rocce di diversa natura, tra le quali dominano i porfidi. Lo stalo attuale 
delle cognizioni geognostiche non permettendo di stabilire dei dati cronologici ba* 
stevolmente rigorosi sull’epoca di comparsa di queste rocce, noi diremo solamente, 
d’un modo generale, che esse hanno incominciato a spandersi dopo la formazione 
del terreno primitivo e che gli ammassi trasversali, o i prodotti eruttivi che esse 
formarono nei terreni di sedimento appartengono di preferenza all’epoca siluriana, 
devoniana e carbonifera. 

I Porfidi sono svariatissimi di composizione e d’ aspetto. Essi passano gli uni 
negli altri frammezzo a degradazioni quasi insensibili. Quantunque tulli usciti dal 
centrai focolare, tuttavia presentano secondo Cordier, due modi differenti di for- 
mazione: gli uni, i più antichi, risultano dallo spandimelo che ebbe luogo in se- 
guito a dislocazioni generali e locali, mentre che gli altri pajono essere il prodotto 
di eruzioni vulcaniche, analoghe alle eruzioni attuali ; cosi noi avremo d’ ora in- 
nanzi a considerare due sorta di prodotti pirogenici: quelli di spandimento usciti 
a traverso le fessure della corteccia della terra ; e quelle di eruzioni spinte alla 
superficie per l’intermezzo dei camini vulcanici. Questi ultimi prendono sempre 
maggiore importanza a misura che s’aumenta la potenza della corteccia terre- 
stre. Le altre al contrario cessano di comparire all’epoca delle formazioni del ter- 
reno sopracretaceo; o se vi si mostrano ancora , essi non formano più che dei 
dicchi formati da ciò che quelle lave, invece di salire fino alla superficie, si dira- 
marono sotterraneamente nelle 'fessure. Qualche volta però , alcuni ammassi tras- 
versali lasciano nello spirito un dubbio a questo riguardo; giacché l’apparecchio 
vulcanico essendo stato in parte smantellato o completamente distrutto non ne re- 
stano più che de’ lembi, il cui modo di formazione diventa difficile a determinarsi. 

I prodotti del terreno porfidico sono principalmente dei Porfidi sienitici , proto - 
ginici e pirossenici ; delle dioriti , delle sieniti a zircone (Norvegia) , delle Pi- 
rotneridi (Corsica) e delle rocce pirosseniche conosciute sotto il nome di Lerzolite. 
Ofilone, Ofite e Mimosite. 

II terreno porfidico propriamente detto è generalmente considerato come un ter- 
reo* che non rimonta nella scala geognostica più in su del terreno carbonifero ; 
tuttavia, diversi depositi pirogenici, usciti un po’ più tardi dal focolare centrale, si 
raggruppano alla formazione porfidica e ne sono in certo qual modo un appendice. 
Questi depositi contengono ancora eccezionalmente alcune rocce porfidiche , ma 
che non offrono più la stessa importanza; giacché durante l’epoca permiana , tria- 
sica e basica non si formarono dei prodotti pirogenici che di mediocre estensione. 
Sopratutto sono questi dei Porfidi diorilici, delle Leucosline , delle Mimositi , ec. 

II periodo cretaceo al contrario pare esser stalo terminato da eruzioni vulcaniche 
pressapoco analoghe alle eruzioni attuali e da numerosi spandimenti che si apri- 
rono una via tra le fessure della corteccia terrestre. Nel mezzodì della Francia 
presenta molte rocce antìboliche intercalale, come Dioriti , Anfibolia e Porfidi 
dioritici , ec. Altrove è il sistema pirossenico che domina, il quale consiste di Mi- 
mosite e di Porfido pirossenico. In Ungheria è un sistema di trachiti, differenti 
dalle trachiti ordinarie per la presenza dell’elemento quarzoso o siliceo. Infine pa- 
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recchie rocce analoghe si mostrano ancora in Sassonia ove esse sono rappresentate 
da retiniti. 

Il terreno porfidico contiene diverse sostanze metallifere. Vi si rinviene dl*l mer- 
curio, del manganese, della calamita, del solfuro di ferro, e diversi ossidi di questo 
metallo. L’oro e l’argento vi si riscontrano del pari e si sa che delle miniere im- 
portanti di questi due preziosi metalli trovarci in questa formazione al Messico , 
in Transilvania e in Ungheria. 

In Francia, le rocce porfldiche spuntano su diversi punti ma essi non presen- 
tansi in qualche abbondanza die nella parte nord-est deU’alto piano centrale ed in 
qualdie parte del mezzodì della Francia. 

In quanto riguarda l’aspetto del suolo, la maggior parte delle montagne por- 
fìdiche affetta una forma conica. Nei Vosges arrivano tali monti fino a 4000 o 1500 
metri d’altezza ; altrove essi sono più o meno elevali ed offrono, sui loro fianchi, 
quasi sempre delle depressioni considerevoli. Del resto il terreno porfidico si trova 
cosi frequentemente in natura, che sarebbe inutile l’intraprendere qui una enu- 
merazione anche generale de’ luoghi ove esiste. Lo si trova mescolato , in tutti i 
modi possibili di giacitura, colle formazioni stratiformi che gli corrispondono; ora 
le sue diverse rocce sono iniettate od intercalale fra gli strati sedimentari, su grandi 
estensioni; ora esse costituiscono delle cime di colline o di montagne. Altre volte 
invece esse si presentano sotto forma di filoni o di dicchi; da ultimo costituiscono 
ancora alla superficie, degli ammassi e delle pialteforme estese come vedesi in al- 
cune località di Germania. 

TERRENO TRACHlTO-BASALTICO. 

I depositi di questo gruppo risultano da eruzioni vulcaniche che ebbero luogo 
durante il periodo sopracretaceo. Le rocce che rappresentano questi depositi hanno 
una tessitura cristallina meno apparente che quelle dei gruppi precedenti. Ponno 
esse dividersi in tre sistemi mineralogicamente distinti. 

II primo non presenta che rocce felspaliche (Trachili). 

Il secondo non offre che rocce a base di pirosseno (Basalti). 

Il terzo è misto, composto cioè di rocce assieme e felspatiche e pirosseniche. 

Il tipo del sistema felspalico o trackilico si palesa principalmente nei monti Eu- 
ganei, nel Siebengebirge , nell’AIvernia , nel Vivarais, ec. , esso si compon# di 
trachili , di porfidi irachitici (leucostina), di fonolite , di pomice , dì resinile 
d 'ossidiana j di conglomerali Irachitici, di ceneri leucos Uniche , di trass, ec. 
Queste rocce formano dei dicchi, dei filoni e sopratulto delle colate d' un certo 
spessore, circostanza la quale indica che quando esse uscirono, si trovavano in 
uno stato pastoso e consistente che loro non permise di stendersi così lontano 
come fecero altre colate della medesima epoca ma di natura differente. Per così 
fatta ragione le rocce (rachitiche presentano delle ondulazioni, delle asprezze sopra 
» pendj sui quali esse vennero versate. 

La maggior parte dei vulcani estinti od in attività sta poggiata su dei massi 
irachitici, come nel centro della Francia, alle isole del Capo Verde, e sopra lutto 
in America, nella grande catena delle Ande. Le rocce trachitiche formano ancora 
dei massi considerevoli in molte altre contrade vulcaniche. Esse si presentano tal- 
volta sotto forma di altipiani, ma più particolarmente sotto quella di montagne 
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coniche spesso assai elevate. Si considera in generale la trachite come avente pre- 
ceduto la formazione delle rocce basaltiche. 

Il sistema pirosscnico o basaltico è oarallerizzato dal basalte , dalla basanite , 
dalla mimosite, dalla dolerite , dall’ antivenite, dalia pendolile , dalla scorie, dalla 
cacchio,, dai tufi , ec. Gli strati che formano le rocco basaltiche, avendo una 
maggiore estensione delle rocce trachilìchc, pare che abbiano goduti d’ una mag- 
giore fluidità, che loro abbia permesso di estendersi con uno spessore minore. Il 
sistema basaltico si presenta in Francia nei dipartimenti dell* Aveyron , del Cantal 
e dell 'Ardèche; esso si appalesa in Sassonia, in Boemia, neli’Assia, e sopratutto alle 
isole Ebridi (Scozia), ove si vede nell’isola di Staffa la celebre colonnata prisma- 
tica volgarmente detta la grolla di Fingai. 11 sistema basaltico si mostra altresì 
in Irlanda ad Anfrim, località celebre pel suo pavimento dei Giganti. 

La struttura prismatica a tre, quattro, cinque, sei , sette ed otto lati che affet- 
tano quasi tutte le masse basaltiche sembra provenire dal ristringimento della' 
materia prodotto nel suo raffreddarsi. Ovunque si trova questa struttura, sia nelle 
colate, sia nei dicchi, sia nei filoni. La forma esagona è la piò comune e quella a 
A lati è la più rara. Questi prismi s’elevano fino a 2!i o 30 metri offrendo un dia- 
metro che varia tra i t> e i 10 centimetri. 11 più sovente essi sono perpendicolari 
ed articolati a pezzi, come vere colonne d’architettura. { 

Noi crediamo utile raggiungere che la struttura prismatica non è solamente pro- 
pria alle rocce basaltiche; giacché varie colate tracbiliche delR Islanda presentano 
la stessa disposizione, che esse debbono senza dubbio al ritiro della materia du- 
rante il suo raffreddamento. . w . . ' ' 

Quanto al sistema misto (felspatico e pirosscnico) esso è generalmente più sparso 
che gli altri due; e quantunque esso offra parecchie irregolarità , si potè constatare 
che è particolarmente all’estremità di questo sistema che si trovano le rocce o le 
lave pirosseniche , e verso il centro che s’incontrano le rocce felspatiche, le quali 
in forza della maggior loro consistenza non poterono colare così da lungi come le 
prime. Si ponno vedere dei begli esempj di questa disposizione a Teneriffa , nel 
Puy-de-Dòme, al Mont-Dore, ed in altre contrade. 

Non è inutile di richiamare qui alla mente che in vicinanza delle rocce piroge- 
niche, le rocce sedimentarie offrono qualche volta delle tracce visibili d’alterazione 
e quindi presentano un aspetto differente del loro stato abituale. Alcuni calcari in 
contatto coi basalti, assunsero una tessitura più o meno cristallina; il litantrace in 
analoghe circostanze perde il suo bitume e passa all’antracite; i grès sono tutti a 
fessure ed affettano qualche volta un aspetto vitreo; altre rocce infine trovansi 
più o meno metamorfosale. Ma colali alterazioni non si riscontrano in tutti i punti 
di contatto delle rocce pirogenite; giacché non è raro vedere dei prodotti d’origine 
aquea toccare immediatamente i prodotti d’origine ignea, senza offrire per ciò la 
minima traccia d’alterazione, che d’altronde non pare aver avuto luogo che sopra 
una scala assai ristretta. 

Ella è cosa probabile che i numerosi depositi d’eruzioni vulcaniche dell’epoca 
sopracretacea abbiano perduta in parte la loro forma primitiva, smantellati come 
essi furono dal grande rataclisma diluviano. Per siffatta ragione la maggior parte 
dalle rocce pirogenite di quest’epoca si presentano sotto forma di frammenti , di 
scorie, di ceneri o di dejezioni incoerenti, spesso consolidale da un cemento po- 
steriore che le convertì In conglomerali. 
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Sai punti ove queste materie sono incoerenti qualche volta ed accidentalmente 
si trovano degli avanzi organici appartenenti a W'Elephas iìrnnigenius ì ai Rhinoce- 
ros tichorinus , ec. A non dubitarne questi animali o i .loro avanzi furono sor- 
presi e inviluppati da prodotti polverulenti che, in alcune circostanze , i vulcani 
emettono e spingono assai da lungi ed in una quantità considerevole. Si trovano 
dei resti organici di specie perdute neH’Alvernia, al Mont-Dore, nel prolungamento 
degli Apennini, ec. ma fino ad ora non si trovò d’una maniera evidente indizio 
alcuno o avanzi dell’industria umana, ciò che s’accorda perfettamente con ciò che 
apprendemmo studiando i terreni sedimentai che corrispondono a quest’epoca. 

TERRENO LAVICO 0 VULCANICO PROPRIAMENTE DETTO. 

Questi nomi sono generalmente consacrati per indicare 1’ assieme dei depositi 
vulcanici risultanti dalle eruzioni accadute dopo l’ mcominciamento dell’epoca at- 
tuale o storica, sino ai nostri dì. — Questo gruppo pirogenito moderno non pre- 
senta in generale alcun carattere particolare che lo distingua dal terreno prece- 
dente. Le sostanze che lo compongono sono assolutamente somiglianti alle materie 
gettate alla superficie durante il periodo sopracretaceo , con questa differenza che 
ii tempo c le circostanze non avendo permesso alle infiltrazioni minerali di agire 
sopra questo prodotto recente, come sopra i prodotti vulcanici più antichi , ne ri- 
sultò che i depositi recenti differisconp dagli antichi per l’ assenza quasi completa 
di minerali accidentali. D’altra parte, gli elementi mobili dei prodotti vulcanici 
recenti non poterono ancora essere disaggregati c riconsoliduti dappoi pel mezzo 
di un qualsiasi cemento come .accadde alle materie vulcaniche del periodo prece- 
dente. Astrazione fatta da tali circostanze il terreno lavico ò rappresentato dalle 
stesse rocce fclspatiche, basaltiche, peridotiche e vetrose che si trovano nel terreno 
traohito- basaltico. 

Ciò che qui importa di rimarcare si è che le rocce vulcaniche del periodo so- 
pracretaceo sono il risultato di eruzioni considerevoli ; e che i fenomeni che ne 
li produssero furono ad un tratto e più generali, c più polenti che quelli dell’epoca 
attuale. Da questa osservazione ben constatata , ne risulta che la causa che presiede 
all’emissione delle materie incandescenti perdette e perde ogni dì della sua im- 
portanza; giacché dali’incominciamento del nostro periodo, la metà almeno de’ suoi 
vulcani è estinta. 

Noi non aggiungeremo parola sopra il terreno lavico , di cui noi abbiamo già 
fatto conoscere le particolarità più salienti, occupandoci dei vulcani e degli effetti 
loro. Del resto i prodotti vulcanici moderni non differiscono da quelli dell’ epoca 
precedente che pel carattere cronologico che li separa, e perchè essi rinchiudono 
qualche volta rottami dell’industria umana, congiuntamente alle spoglie d’ animali 
diversi che appartengono alle specie che vivono adesso. 

Riassumendo, in poche parole, i fatti principali offerti dei terreni ignei usciti 
dal focolare centrale attraverso la corteccia consolidata, noi veggiamo , che dalle 
epoche le più remote fino ai nostri giorni vi ebbe sempre continuità nell’ emis- 
sione di materie fluide incandescenti ; che questa emissione si fece dapprima me- 
diante spandimeli e poi mediante eruzioni; che essa fu più frequente e più con- 
siderevole nelle epoche antiche che nelle moderne; che i prodotti ignei ebbero ne’ 
primi tempi una maggior forza di cristallizzazione che non T abbiano oggidì , e 
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che, per ultimo, di mano in mano che ci avviciniamo all’epoca attuale, la potenza 
che presiede ai fenomeni eruttivi si ristringe e impiccolisce; di modo che le lave 
che attualmente sgorgano alla superficie della terra si trovano, per così dire, iso- 
late e come straniere sul suolo che le riceve. 

Qui noi poniamo termine a questo schizzo geologico, spoglio per quanto fu pos- 
sibile da dettagli secondari e da formolo astratte. Il poco che dicemmo basterà per 
l’inlelligenza di quanto ci rimane a dire sull’origine, i caratteri , e lo scavo delle 
sostanze minerali utilizzate nelle arti e nell’agricoltura; così noi ci affrettiamo a. 
cominciare a percorrere il campo vasto e positivo delle applicazioni, oggetto prin- 
cipale di questo lavoro (1). 


(i) Per rendere maggiormente utile questa nostra traduzione occorrerebbe che lo schizzo 
sui terreni di sedimento, con cui ha termine questa prima parte, e nella quale sono di 
preferenza descritti i depositi che compongono il suolo francese, fosse seguito da qual- 
che descrizione della costituzione geologica dell'Italia e in particolar modo della Lom- 
bardia. Ma anche una succinta descrizione del suolo italiano ci svierebbe di troppo dallo 
scopo di questo libro, che piuttosto che essere un trattato di geologia particolare deve 
occuparsi delle applicazioni di questa scienza all’arti ed all' industria. Noi dunque , nei 
mentre che ci proponiamo nella seconda parte di aggiungere tutte quelle cognizioni geolo- 
giche che serviranno a dare più vasta idea delle arti c dello industrie già coltivate o che 
maggiormente sono da coltivarsi in Italia, qui ci limitiamo di indicare ai nostri lettori le 
precipue fonti ove attingere le più giuste cognizioni intorno alla costituzione geologica 
del suolo italiano. 

Brocchi : Conchiologia fossile sub-apennina, Milano, 1814. 

Balsamo-Crivelli Gius . Prospetto generale di una descrizione geologica dell'Italia in aggiunta 
al Corso di Geologia di Bcudant, Milano 1847, 

Cartoni : Stato geologico — Articolo inserito nelle Notizie civili e naturali su la Lom- 
bardia, Milano 1844. 
ii Parecchi articoli sul Politecnico. 

Meneghini Davide c Savi : Considerazioni sulla geologia slratigrafìca della Toscana. In ag- 
giunta alla traduzione da questi professori fatta all'opera di Murchison che ha 
per titolo: Memoria sulla struttura geologica delle Alpi , degli Ape nn ini e 
dei Carpar j, Firenze, 1851. 

Pareto: Cenni geognostici sulla Corsica. Atti del Congresso scientifico tenuto in Milano, 1844. 
Collegno : Elementi di Geologia pratica e teorica destinati principalmente ad agevolare lo 
studio del suolo dell'Italia, Torino, 1847. 

Non che molte Memorie di Catullo, Pasini, De Filippi, Scacchi, Orsini, Collegno, Pareto , 
Pilla, De Zigno, La Marmora c Villa sparsi negli atti dei Congressi Italiani c nelle varie 
pubblicazioni academichc e nei periodici che veggono la luce sui diversi punti della Pe- 
nisola italiana. 

Recentemente il Dr. Giovanni Omboni ne’ suoi Elementi di Storia Naturale inserì molti 
c preziosi dati intorno alla costituzione geologica della Lombardia c principalmente delle 
valli del Bergamasco c del Bresciano , frutto di escursioni fattevi in compagnia del prof. 
Balsamo Crivelli. Questo bel saggio ci fa ansiosamente desiderare un lavoro completo in- 
torno alla nostra terra lombarda, assai interessante ed ancor poco conosciuta. 
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GENERALITÀ. 

DELLE MATERIE UTILI; DIVISIONE LORO IN QUATTRO 

GRANDI SERIE. 

i 

Lo studio delia geologia , sollevando un lembo del velo che ci invola la storia 
del nostro pianeta, fa nascere nello spirito del filosofo un profondo raccoglimento. 
La conoscenza delle leggi che presiedettero alla formazione della corteccia dei globo, 
quella, più interessante ancora, della comparsa cronologica degli esseri diversi che 
hanno abitata la terra provocano bastevoli filosofiche meditazioni per soddisfare 
agli spiriti serj. Ma per la comune degli uomini queste scoperte sublimi sareb- 
bero in certo qual modo sterili, se esse non avessero dato luogo a delle applica- 
zioni utili e generali. La società apprezza sopratullo le scienze dal loro lato di pu* 
blica utilità ; e così va in cerca con maggior premura di quelle che stanno inti- 
mamente legate collo sviluppo dell’arte e delia agricoltura , fonte feconda e molte- 
plice d’onde sgorgano insiememente e il ben essere materiale dei popoli e la mo- 
ralità che ne consegue. 

Fra le scienze dotate d’un carattere eminente d’utilità publica, la geologia si col- 
loca in primo rango; infatti ella ci guida nei vasto dedalo degli strati minerali, 
che si succedettero a tutte le epoche, e nelle quali noi abbiamo d’uopo di frugare 
per estrarne un gran numero di sostanze di prima necessità; ella ci fa conoscere 
la natura , il modo di formazione , la giacitura e l’uso d’una quantità grande di 
sostanze che i bisogni dell’umanità reclamano altamente. 

Nella prima parte di questo lavoro, noi abbiamo passato in rivista l’assieme degli 
strati minerali costituenti la corteccia terrestre, ed i fenomeni che hanno presie- 
duto alla loro formazione. Ora ò cosa per noi di grande momento lo studiare se- 
paratamente la natura dei materiali utili contenuti in questa corteccia, e di cono- 
scerne le applicazioni più o meno immediate- Come ognun sa egli è nel suolo che 
giaciono a differenti profondità le sostanze d’onde si ritirano i metalli; d’onde 
s’estrae la maggior copia dei nostri materiali di costruzione: i marmi, l’alabastro, 
i porfidi adoperati nelle decorazioni ; il carbon fossile sorgente inesauribile di ca- 
lore e di luce, e che imprime alle manifatture ed al commercio un movimento 
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tanto prodigioso; il calcare col quale si fabbrica la calce; il gesso, lo marne cosi 
utili al miglioramento dei terreni; le argille indispensabili alle arti ceramiche. Egli ò 
dal suolo che escono tutte queste pietre proprie a polire, a tagliare ad affilare 
gli utensili che formano l’arsenale industriale deU’uomo; e quelle pietre ancora non 
meno utili ed adoperale al lastrico delle vie, ed alla copertura degli edifici; infine, 
egli c dal suolo che si traggono quei brillanti cristalli ai quali venne dato il nome 
di pietre preziose a motivo della rarità loro e del loro splendore, gemme abba- 
glianti, dai più svariati colori e che si direbbero piuttosto cadute dalle regioni 
luminose che strappate alle oscure viscere della terra. 

Come si vede, da questo semplice schizzo le sostanze minerali prestano all'e- 
conomia domestica tanti ajuli, all’industria tante materie prime, alPagricoltura tante 
risorse, alle arti infine cosi ricchi materiali, che riesce assai importante lo studiare 
separatamente ognuna di queste sostanze, col fine di comprendere meglio le par- 
ticolarità diverse che si attaccano alla loro storia. 

Questo è lo scopo che ci siamo proposto di raggiungere in questa seconda parte 
del nostro lavoro. 

Onde evitare la monotonia d’ioutiH ripetizioni, non che di dare al nostro piano 
la maggiore concisione e semplicità possibile, noi riuniremo tutti gli usi di cia- 
scuna sostanza in un solo e medesimo articolo. In quanto alla classificazione delle 
materie., noi non sapremmo adottar la classificazione mineralogica atteso che devono 
trovar qui posto solo le sostanze utili. Noi continueremo quindi a seguire, per lo 
rocce l’ordine geologico, fondato sull’antichità relativa dei depositi, e suU’origine loro 
ignea o sedimentare. Procedendo di tal guisa, la nostra descrizione delle rocce con- 
viene tanto più al carattere elementare di questo lavoro, che essa si lega strettamente 
alla parte geognostica, ne fa risaltare i dettagli, e ne diviene lo sviluppo sotto un’al- 
tra forma. • 

In quanto alle materie minerali che non costituiscono masse abbastanza conside- 
revoli da ricevere il nome di rocce, noi porremo le specie non metallifere a norma 
della toro composizione, conservando tuttavia a questo riguardo una certa latitudine. 

Le specie metallifere che seguiranno, saranno collocate secondo l’importanza e 
l’utilità del metalli che se ne estraggono. Noi al certo non ignoriamo tutto quanto 
presenta d’imperfetto un tal metodo di classificazione sotto il rapporto scientifico; 
ma ciò non può aver qui inconveniente di sorta. Invero non è la descrizione com- 
pleta dell’intero regno minerale che noi intendiamo qui di fare; i limiti del nostro 
piano non permettono cosi alte pretensioni. Noi ci proponiamo solamente, coma 
abbiam già fatto presentire, di fare Io schizzo successivo della storia di ciascuna 
delie sostanza utili che in sò racchiude la corteccia terrestre, storia che ne dà 
insiememente e la descrizione, e la composizione, e la giacitura, e l’escavazione , 
quand'ella esige dei lavori particolari, ed infine le differenti applicazioni. 

Noi dividiamo il nostro lavoro in quattro serie di capitoli: 

Il primo capitolo comprende le rocce d’origine ignea, la cui applicazione imme- 
diata è più o meno generale. 

Il secondo abbraocia le rocce d’origine sedimentaria utilizzate nelle arti, sia come 
vengono estratte, sia in altri diversi stati. 

. Il terzo ha per oggetto le spocie minerali non metallifere la cui importanza in geo- 
logia non è abbastanza grande per costituire delle rocce propriamente dette , ma 
la cui applicazione nelle arti non è meno utile ad essere conosciuta. 
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Il quarto, ed ultimo, s’occupa delle specie minerali metallifere; cioè dei mine- 
rali che forniscono all’industria i metalli di cui ella ha bisogno. In quesl’ultima 
serie noi riassumeremo i lavori i più importanti deli’escavazione delle miniere 
non che le principali operazioni metallurgiche alle quali si dovette ricorrere per 
ottenere ogni metallo allo stato di purezza. 

Queste quattro divisioni formeranno per tal modo una mineralogia industriale 
di prima necessità., d’una facilità elementare, e che noi speriamo non sarà total- 
mente priva d’interesse (1). 


(1) Il metodo seguito dai nostri Autori nell'esposizione degli argomenti della seconda 
parte del loro lavoro, è certamente la migliore che potevano adottare onde esporre le cose 
in modo elementare e colla massima brevità. — A noi però pare che una classificazione 
mineralogica delle rocce possa tornare utile ai nostri lettori per vedere i diversi gruppi 
che esse ponno costituire dal lato della loro composizione. — Sotto il quale rapporto ecco 
una classificazione delle rocce quale noi la crediamo migliore. 


1.° Ordine. 


I. Classe 
Rocce pietrose. 


Rocce silicee. 


2.° Ordine. 
Rocce silicatc. 


Rocce quarzose. 


, Rocce scistose. 


Rocce argilloso. 

< 


Rocce felspaliche. 




Quarzo 

Quarzite 

Grès 

Sabbia 

Selce 

Tripoli 

Puddinga 

Psammite 

Macigno 

Gonfolite 

Arcosa 


Scisto 


Ampeilite 

Porcellanile 
Pseflte 
Calcisto 
Caolino, 
Smectite 
Argilla 
Limo 
Marna 
Ocra 
Felspalo 

I Pegmatite 
Granito 
Sienite 
Protogino 
Leptinite 
Eurite 
Porfido 
Variolite 
Argilofìro 
Perl ite 
Pomice 
Domile 



t Scisto p. d. 
J Ardesia 
1 Cote 
< allumifera 
« grafica 


134 


GEOLOGIA 


Rocce albiliche. 




(seguito). 

I. Classe. Rocce pietrose. 


[Rocce labradoriche. 


IRocce anQgeniche. 

(seguilo). j Rocce Bfeuetiche. 
2.® Ordine. 7 Rocce cloritiche. 
Rocce silicato. \ Rocce mlcocee 

Rocce talcosc. 


'Rocce anfìboliclie. 


Rocce pirosseniche. 


3.® Ordine. 

'Rocce carbonate. Rocce calcaree. 


4." Ordine. > Rocce « es50se - 
Rocce solfate. > Rocce taritiche . 

I).° Ordine. Rocce clorurate. 

6.° Ordine. Rocce fluorurate. 


('Rocce ferruginose. 


II. Classe. Rocce metalliche. 


Rocce manganiche. 

Rocce zinciche. 
Rocce cupree. 

III. Classe. Rocce combustibili. Rocce carbonose. 


( Trachi te 
I Fonolite 
| Ossidiana 
C Retinite 
Labradorite 
Saussurite 
Eufotide 
Granitone 
iperstenite 
Tefrina 
Leucitoflro 
Granato 
Eclogilc 
Ciorite 
Micascislo 
Gneiss 
Magnesite 
Oflolite 
Steascisto 
Orniblenda 
Emitreno 
Diorite 
Afanite 
Lerzolile 
Dolerite 
Melaflro 
Trappo 
Rasalte 
Vacchia 
Peperino 
Spilite 
Calcare 
Glaucoma 
Cipollino 
Oflcalce 
Dolomia 
Gioberlile 
i Gesso 
( KaTstenite 
Baritina 
\ Allumile 
Saimarino 
Fluorina 
Pirite 
Sperchisa 
Oligisto 
Calamita 
Limonite 
Siderosio 
r Acerdesio 
( Rodonite 
r Calamina 
| Pirolusite 
Calcopirite 
Antracite 
Carbon fossile 
Lignite 
Torba 
Terriccio 
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CAPITOLO I. 

DELLE ROCCE UTILI D’ORIGINE IGNEA. 

Granito — Sienite — Pcgmatile. 

Fra le rocce d’origine ignea suscettibili d’applicazione, il Granilo si colloca in 
primo rango. Noi sappiamo che queste rocce e le sue congeneri uscirono a diverse 
epoche del focolare centrale, attraverso i depositi stratificati e che esso forma di 
preferenza delle masse considerevoli nel terreno primitivo. Non solamente il granito 
costituisce degli ammassi e delle catene di montagne più o meno elevate; ma esso 
esiste senza dubbio in masse potentissime nel seno della terra alla base del ter- 
reno primitivo. 

11 granito si compone di cristalli di felspato, di quarzo e di mica pressapoco 
egualmente diseminali. Il felspato vi è, il più spesso, l’elemento dominante ed ar- 
riva fino a comporre i due terzi della massa. Il colore del granito varia ; giacché 
gli elementi che lo compongono sono soggetti a mostrarvisi sotto diverse tinte; 
tuttavia il suo colore più frequente è il grigio, o il roseo, od il rossastro* I gra- 
niti debbono la loro durezza al quarzo ed al felspato. In riguardo alla loro solidità, 
questa dipende dal modo con cui i cristalli sono aggregati fra di loro; e si osserva 
che questa solidità è tanto maggiore quanto più i cristalli sono piccoli e serrati. 

Il granito è a buon diritto considerato come la pietra monumentale per eccel- 
lenza ; per lo meno, in alcuna varietà, la più inalterabile di tutte quelle che si può 
porre in opera per le costruzioni. Esso prende una bella politura, e conserva per 
lunghissimo tempo la vivacità de’ suoi spigoli. Siccome questa roccia si appalesa 
in masse enormi e non stratificate, c siccome ella non presenta giunture , così si 
può tagliarne de’ pezzi che non offrono altri limiti che quelli che le forze umane 
ponno impiegare per spostarli. 

L’escavazione del granilo offre delle grandi difficoltà che non si ponno superare 
che col soccorso della polvere. Le difficoltà sono più grandi ancora allorquando si 
desiderano ottenere dei blocchi monumentali. Si giunge a staccarne i pezzi che si 
bramano isolare, praticando delle profonde solcature nelle quali si inficcano dei 
cunei di legno che vengono bagnali dopo che furono spinti profondamente; allora 
il legno si gonfia per l'assorbimento dell’aqua ed a poco a poco la massa si fende. 
Continuando ad approfondire dei cunei ben secchi ed a bagnarli di mano in mano 
che sono convenevolmente approfondati si fanno spaccare così le rocce le più dure 
e le più compatte. Questo metodo d’escavazione doveva essere altresì quello de- 
gli antichi, perchè se ne vedono ancora le tracce nelle cave che avvicinano il Nilo. 
É là che gli Egiziani staccavano I massi di Sienite e di Granito che loro servi- 
rono ard effigiare quelle statue colossali, quelle sfingi misteriose, quei monoliti che 
formarono l’ammirazione di tutti i secoli. 

Ma lutti i graniti non hanno la stessa tessitura , le medesime proporzioni dei 
loro elementi costituenti, ed alcune varietà certamente non potrebbero essere im- 
piegate con successo per delie costruzioni monumentali. Se ne trovano infatti a 
pasta grossolana) ed a grani così poco serrati, che si disaggregano assai facilmente. 
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Egli è sempre per la alterazione del felspato che i granili a poco a poco si decom- 
pongono e terminano collo sgretolarsi. La mica e più di tutto il quarzo sono per lo 
contrario elementi in certa qual guisa indistruttibili ; perciò si trovano questi due 
minerali anche allorquando il granito ò ridotto in polvere per l’azione degli agenti 
distruggitori in uno stato di completa conservazione. Da tutto ciò consegue che 

che si dovranno scegliere di preferenza come materiali d’una solidità a tutte prove 

quei graniti, la cui pasta omogenea offre la maggior copia di quarzo e di mica, 

ed i grani dei quali sono i più fini e più compatti. 

Il granito è applicato ad un’infinità d’usi. Se ne fanno abbeveratoi, termini, ri- 
vestimenti ad edifici, marciapiedi, ec. In alcune contrade lo si adopra per fare il pa- 
vimento delle grandi vie ; in altre lo si riserva per le costruzioni cui si vuol dare 
non minore solidità che durevolezza. I Chinesi costruirono in granilo le torri della 
loro famosa muraglia. La più popolata, del pari che la più bella di tutte le città 
deU’America Meridionale, Rio-Janeiro, è quasi interamente costruita con del bel- 
lissimo granito grigio, la cui cave esistono in diversi punti della stessa città. In 
Francia Rennes, Lorient, Limoges, Cherbourg e moll’altre città non impiegano per 
le loro costruzioni, che il granito. 

Le più belle cave di granito trovansi nel Nord dell’Europa ; la Svezia, e la Nor- 
vegia ne esportano fino in Olanda. La Scozia e l’Inghilterra ne posseggono di im- 
mense. Quelle di Francia esistono particolarmente nei Vosges, in Brettagna, in Nor- 
mandia , nel Borbonese e nel Limosino. Ma la maggior parte delle cave trovan- 
dosi collocate in paesi occidentali e poco accessibili, ne risulta che il granito ac- 
quista un prezzo assai elevato in ragiona del trasporto e delle difficoltà della sua 
estrazione; perciò una tal roccia non è in grande adoperata che nei siti istessi ove 
la si scava (1) 


(1) In Italia la presenza del granito ò eminentemente legata colle formazioni alpine, 
e noi lo troviamo adoperato specialmente nelle città vicine alle alpi e che ponno attivare 
facili c brevi mezzi di trasporto colle località nelle quali il granito esiste e si scava. Mi- 
lano, Pavia, Torino sono tra le città dell'alta Italia quelle che più copiosamente ponno 
approfittare di questa bellissima materia. Le località più celebri fra noi sono quelle di 
Bavcno e di Montorfano sul Yerbano e di S. Fidclino presso Chiavenna. .Nella prima di 
questa località il granito è a felspato roseo e prende fra noi il nome di Miarolo rosso, 
mentre il granito dcll'allrc due località ha il felspato bigio o bianco e costituisce il ,Vi«- 
rolo bianco. 

Le cave di Bareno sono collocale nel Monte Montcrone che sorge dietro il villaggio di 
quel nome sino all'altezza di circa I2I»2 metri sul livello del mare. La bellezza di molli 
edifici di Milano ò dovuta al granito rosso che li adorna o li riveste. È un fatto singolare che 
fino ad una cert’cpoca questo granito non venne adoperato per gli edifici della nostra 
città. Così nò gli avanzi romani presso S. Lorenzo, nò l’atrio della Basilica di sant’Am- 
brogio, nò gli antichi edifici clic ricordano il medio evo c il secolo decimo quinto (le porte 
antiche della città i torrioni del Castello, l’Ospitale maggiore) offrono pezzi di granito. In 
queste epoche solo ì paesi collocati più presso alle cave e lungo il Vcrbano presentano 
vestigio di monumenti in granito. L'edificio più antico che in Milano offra colonne gra- 
nitiche ò il Lazzaretto ove se ne contano circa una dozzina* È adunque nel principio del 
15)00 (XVI secolo) che comincia a figurare il granilo fra gli edifizj della nostra città. Da 
quell’epoca in poi nella bella nota pubblicata del signor Gaetano Barrano sul granito di 
Bareno, troviamo citati i primi monumenti nei quali fu impiegato il granito e vi troviamo: 
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Fino ad ora non abbiamo parlato che del granito propriamente detto ; importa 
di far rimarcare che questa roccia passa frequentemente ad altre che portano an- 
cora volgarmente lo stesso nome, ma che i geologi distinguono diversamente,, giac- 
ché la composizione loro non è la stessa. Fra queste rocce granitoidi la cui applica- 
zione è d’uso generale noi citeremo la Sienite e la Pegmalite. 

La Sienite è essenzialmente composta di felspato e d’anfibolo, ai quali s'aggiun- 
gono qualche volta il quarzo ed una piccola porzione di mica nera. Essa è rin- 


il monastero di san Pietro in Gessate del 1509; il vestibolo Trivulzio attiguo alla chiesa 
di san NazBro grande c che rimonta al 1518, ecc. — Fino a quell'epoca i pezzi di granito 
erano di poco volume e solo versa la metà di quel secolo troviamo estratti dalle cave di 
Baveno due massi giganteschi di granito effigiati in colonna quali sono le due monoliti che 
fiancheggiano internamente la porla maggiore delia nostra Cattedrale c che costarono 
56,000 lire. 

Poi si portarono in città le colonne di san Fedele indi quelle del Seminario Maggiore 
(1570), poi quelle del Palazzo di Brera (1372), poi quelle del Collegio Elvetico (1600), quindi 
quelle del Palazzo di giustizia (1621), ec. Da quell’epoca in poi in tutti i fabbricati un 
poco cospicui figurò il granito rosso sia nei palazzi privati, sia nei palazzi pubblici sia nei 
monumenti atti ad abbellire la città come sarebbero i due edifici a fianco dell’Arco delia 
Pace, la Barriera di Porta Orientale e l’Anfiteatro della Arena, i teatri della Scala c della 
Canohbiana, ec. fra le recentissime citeremo le colonne del tempio di san Carlo. Attual- 
mente in Milano non si contano meno di 40,000 colonne di granito ; nò solo la nostra città, 
ma anche in lontane quando la soverchia spesa non fu d'ostacolo, si ricorse per mag- 
gior lusso al granito di Baveno. Così noi troviamo di granito le 82 bellissime colonne che 
ornano la Basilica di san Paolo presso Roma. — In tre volte vi- furono spedite queste co- 
lonne cioè : 

nel 1827 le due che sorreggono l’arco di Placidia lunghe 11 metri, che costarono 8000 
scudi. 

» 1828 le 40 destinate alla principale navata alte 8 metri, che costarono 1200 scudi 
cadauna. 

» 1856 le 40 destinate alle navate laterali alte 7 metri, che si pagarono sul posto 653 
scudi ciascuna ; 

si aggiungano 4 pilastri, ad 800 scudi, eguali in lunghezza a queste ultime colonie. 

Ell’cra cosa naturale che il nostro granito venisse rivolto anche all’uso di rotaje, do- 
vendo in ciò superare le migliori pietre ; ma a quest’uso non corrispose quanto il granito 
bianco di san Fidelino presso Chiavenna, come lo chiari un esperimento fatto di confronto ad 
apposito scopo. Quest’esperimento data già dal 1796 fattosi nella Contr. di Borgo Nuovo ; 
e da quell’epoca non s’adoperò a tale uso che quest’ultimo granito, per Io meno nei siti * 
più frequentati. Il granito di san Fidclino però per la situazione doile cave riesce pivi 
costoso che non l’altro. Quel di Baveno poi riceve miglior politura, e si fecero con esso 
degli oggetti d’una finezza mirabile. 

Ai mineralogisti il granito di Baveno è altresì pregevole pei minerali che contiene nelle 
sue geodi. Il quarzo e il felspato vi prendono le più belle e più rare forme che Gno ad ora 
siano state avvertite di queste specie minerali, intorno alle quali già il Padre Ermenegildo 
Pini se ne occupò, e recentemente il distinto nostro mineralogista signor Prof. Gaetano 
Barzanò. Olirò a questi due minerali contiene spesso il granito di Baveno bellissimi cri- 
stalli di fluorite, frequentemente in ottaedri o dodecaedri romboidali. 
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chiusa in ammassi trasversali nel terreno primitivo. Questa ròccia; poco suscetti- 
bile a disaggregarsi è in certo qual modo indistruttibile. 

La sienite serve agli stessi usi in genere cui serve il granilo, e siccome essa con- 
tiene poca o nessuna quantità di mica ne risulta che essa prende un polimenlo più 
perfetto; per questo motivo ella è riservata particolarmente pei monumenti, e so- 
pratutto per gli oggetti di lusso e d'ornamento. La sienite offre il suo tipo il più per- 
fetto in Egitto nella parte superiore del Nilo. — La si indica generalmente col nome 
di granito rosso. Con questa bella pietra furono costruiti dagli antichi numerosis- 
simi monumenti che rimontano alle epoche le piu remote, come lo attestano quelle 
statue, quelle sfingi, quelle colonne che oggidì ornano la maggior parte do’ musei 
d'Europa. 11 piedestallo in forma di scoglio della statua di Pietro il Grande a Pietro- 
borgo è di sienite. Questa massa imponente del peso di 800,000 chilogrammi venne 
scavata da una località non più lontana di 50 chilometri dalla moderna capitale 
degli Czar (4). Del pari è una beila sienite, proveniente di Corsica, quella che riveste il 
basamento della colonna. Napoleone della piazza Vendóme monumento imperituro 
come la memoria dell’uomo che l’ha inalzato. Finalmente l’obelisco di Luxor, mo- 
nolito egizio che poggia sopra un bel blocco di granito di Brettagna è in sienite 
rosa delle cave della città di Siene in Egitto, donde viene il nome di questa bella 
varietà di roccia granitoide. 

In quanto alla Pegmalile, la sua composizione in genere non offre che del fel- 
spato unito a quarzo. É in certa guisa un granito senza mica. Il quarzo si pre- 
senta qualche volta in cristalli allungati e come sparsi in una pasta felspatica (peg- 
matite grafica). La pegmalile si trova sotto due stati diversi nel terreno primitivo; 
ell’è ora in letti straliformi ed ora non stratificala formando in questo caso de’flloni 
e degli ammassi trasversali. 

La pegmalile è adoperata nelle arti, ma d’essa è lontana dal possederei! valore 
c la solidità delle altre rocce graniloidi. Infatti ella s’altera facilmente in ragione 
delia grande quantità di felspato lamellare che entra nella sua composizione e che 
si disaggrega o si decompone per l’azione prolungata degli agenti atmosferici. In- 
vece è a questa circostanza dovuta l’utilità della pegmalile in un ramo importante 
dell’industria; poiché il caolino o I’ argilla bianca risultante da questa decomposi- 
zione, serve alla fabbricazione della porcellana come si farà menzione oli’arlicolo 
delle argille. 

Si può, in generale, dire che la copia maggiore delle varietà di rocce graniloidi 
non è utilizzata in grande nelle costruzioni thè in mancanza d’altri materiali ; ed 
ancora quando vi si è costretti si scelgono di preferenza quelle che si lanciano 
tagliare più facilmente senza aver riguardo alle qualità che risultano dal colore dei 
grani e dal polimr.nto; ma allorquando si vuole erigere dei monumenti destinati 
a sfidare gl’insulti del tempo, non si saprà mai porre bastante attenzione nello sce- 
gliere le rocce graniloidi il cui impasto inalterabile è capace di conservare per 
sempre la purezza delle lince e la vivacità degli spigoli. 

Unanime ò il consenso che particolarmente i graniti sono le rocce coil’ajulo delle 
quali gli uomini, ponno a dispetto del tempo, communicare colla più remota po- 
sterità. I quadri, infatti, s’oscurano e cadono per vetustà, i marmi si corrodono, 

(1) Il trasporto di questo blocco erratico presentò tali difficoltà che ì curri di ghisa es- 
sendosi schiacciati sotto il suo peso si dovette ricorrere a curri di bronzo. 
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i metalli tentano la cupidità de’ rapitori o sono crudelmente fusi in seguito alle 
guerre ed alle commozioni politiche. Solo a alcune rocce granitoidi sfuggendo ad ogni 
sorta di distruzione, sembrano sfidare la mano dei tempo che cancella ogni cosa : 
provano questi monumenti del vecchio Egitto che attraversarono tanti secoli, che vi- 
dero passare tante rivoluzioni, e che per ciò non sono meno freschi che se loro si 
fosse appena dato l’ultima mano. Vi ha nella prodigiosa durata di questa pietra 
un carattere di grandezza che sembra avvicinarsi a quello delie cose eterne. La 
bella conservazione dei geroglifici .scolpiti sulle rocce granitoidi dovrebbe comman- 
dare alle nazioni moderne di non confidare le inscrizioni do' lori monumenti che 
a delie materie indistruttibili. 

Dando la preminenza al granito ed alla sienile per trasmettere alla posterità dei 
fatti importanti, richiamiamo alla memoria degli artisti che un vandalismo brutale 
distrusse a Roma un gran numero di statue e d’altri capi d’opera antichi e che 
la perdita che ne soffrirono la storia e Parti non tenne che alla natura particolare 
del marmo saccaroide o statuario, il quale produce, mediante la calcinazione, un ec- 
cellente calce grassa. Non è adunque nò sul marmo nè sul bronzo che i popoli 
debbono scrivere il loro nome; se essi vogliono scriverlo in caratteri incancellabili, 
che lo scolpiscano sul granito, pietra modesta in apparenza, che non riceve le im- 
pronte dello scalpello che con difficoltà , ma che le conserva , sfidando in uno il 
tempo e la barbarie. 


■kernanton. 

Questa roccia, d’un grigio nerastro, essenzialmente composta d’anfìbolo, di fel- 
spalo, di mica e di pinite contiene talvolta del calcare come elemento accidentale. 
Essa è granulosa, tenace e forma alcuni ammassi trasversali nel terreno primitivo. 
La si trova in alcune contrade granitiche, come in Brettagna. 

Il Kersanlon è adattato ai lavori di scultura; la sua solidità e la sua tenacità 
sono tali, che sotto lo scalpello questa roccia prende tutte le forme che le si vo- 
gliono imprimere, e siccome la sua pasta è quasi inalterabile, conserva per moltis- 
simo tempo la purezza dei contorni, e la vivacità degii angoli. La maggior parte dei 
monumenti religiosi presentano nella Brettagna delle decorazioni eseguite con questa 
materia il cui colore cupo conviene specialmente ai monumenti funebri. Si vede 
nella Galleria del Museo di Storia Naturale di Parigi un saggio di Kersanton ta- 
gliato in cornicione con una purezza cosi rimarchevole che ne strappa lamento per- 
chè l’uso di questa roccia non siasi difTuso nelle arti. 

Porfidi — Eufotidi — Variolili. 

I Porfidi , sono generalmente composti d’una pasta compatta a base di felspalo, 
nella quale si trovano disseminati dei cristalli di feispato, di quarzo e qualche volta 
d’anflbolo e di pirosseno , che hanno frequentemente un colore diverso del fondo, 
sul quale essi si disegnano in un modo più o meno spiccato. I cristalli ordinaria- 
mente biancastri sono incassali in una pasta la cui tinta varia dal bruno rosso al 
bleu violastro o roseo, o rosso od anche verdastro. 

1 porfidi sono abbondantemente sparsi nella naturi*. Essi formano dei filoni e de- 
gli ammassi trasversali d’una grande importanza negli antichi terreni di sedimento 
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(siluriano , devoniano e carbonifero). Queste rocce sono ossai dure, solidissime 
e prendono un bellissimo polimenlo. Se ne serve per la decorazione degli edifici 
per la costruzione di vasi di colonne di alto prezzo. Gli antichi ricercavano di 
preferenza il porfido rosso d’Egitto che essi traevano dalle montagne che s’elevano 
fra il Nilo ed il Mar Rosso. Essi no facevano urne sepolcrali, bagni, obelischi, ec. 
La più gran massa conosciuta di questo porfido egizio è l'obelisco di Sisto V 
in Roma. In Francia si cita il bacino che serve di fonte battesimale nella cattedrale 
di Metz. 11 Museo del Louvre a Parigi possiede egualmente, in porfido rosso egizio, 
alcuni bagni antichi d’una rara bellezza, molle statue colossale rappresentanti dei 
barbari prigioni, ed un certo numero di basamenti e di colonne di una grande 
ricchezza. 

Parecchi dipartimenti di Francia, e specialmente quelli di Corsica e dei Vosges, 
posseggono delle belle cave di porfido , ma questa roccia non è ora tanto usata , 
quanto altre volte Io era. Meno duro, e quindi ancora più facile ad estrarsi ed a 
mettersi in opera, il granito è preferito al porfido; ed è solamente per gli oggetti 
di lusso e di decorazione che quest’ultimo viene riservalo. 

Noi citeremo, come impiegate all’arte decorativa, le Eufotidi , rocce granulose 
e tenacissime, essenzialmente composte di diallaggio e di felspato, che presentano 
dei riflessi madreperlacei sopra un fondo verdastro o grigio e le Varioliti che non 
differiscono dalle eufotidi che in ciò che i loro elementi sono compatti, e d’una 
grossezza microscopica ora separali, ora fusi assieme; nella loro pasta generalmente 
nerastra, sono frequentemente serrati dei globuli verdastri di felspato e che presen- 
tano una struttura raggiala dal centro alla periferia. Queste rocce, di diverso colore, 
del pari che altre molle di quasi eguale natura, non sono usate che per oggetti di 
lusso e rare volle in architettura, giacché quest’arte è oggidì più severa o meno 
prodiga d’ornamenti che altre volle. 

Noi ricorderemo ancora un Porfido prologinico suscettibile d’applicazione al sel- 
ciato delle strade. Se ne fece di già la prova a Parigi su diversi punti ; ma que- 
sta roccia tenace, dura e resistente, sebbene propria a quest’uso, diventa sdruccio- 
levole quando è bagnata, e ne risultano gravi inconvenienti nei sili che presen- 
tano qualche pendio un po’ rapido. Questo porfido prologinico piuttosto facile a 
ridursi in dadi, s’estrae nel Belgio e precisamente nella provincia di Brabanle. 

Serpentino. 

\ 

Il Serpentino la cui composizione fu per molto tempo problematica è un miscu- 
glio intimo, compatto, e generalmente verdastro di diallaggio, d’un poco di felspato e 
di qualche parte talcosa. Il serpentino è più o meno duro secondo che contiene 
più o meno felspato; ma esso è sempre compatto, tenace, ed offre frequentemente 
alcune screziature che vennero paragonate alla pelle dei serpenti; di là il nome di 
Serpentino. 

11 serpentino indipendentemente dagli elementi essenziali che lo costituiscono pre- 
senta qualche volta dei granati e delle piccole vene d’asbesto; quesl’ullima materia 
colora gradevolmente la roccia; ma le riesce fatale perciò che al più debole urto vi 
produce delle rotture. 

li serpentino forma ora dei banchi stratificati di grande dimensione ed ora degli 
ammassi trasversali nel terreno primitivo al di sopra del quale esso è frequenti»- 
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mente adagiato. Ne viene citata la presenza anche nei terreni di transizione ove 
esso forma delie montagne coniche poco elevate. 

Quando quésta roccia presenta qualche durezza * è suscettibile di un bel poli- 
mento; e la si impiega allora frequentemente per la decorazione e per la forma- 
zione di diversi oggetti d’arte come sarebbero vasi, basamenti e colonnette; ma 
quand’essa è tenera ed untuosa, ciò che si deve ad una maggior copia di talco che 
contiene, se ne fabbricano dei vasi, dei bacini, che servono a cuocere gli alimenti 
e che vengono preferiti al miglior vasellame. A motivo di un tal uso questa varietà 
di serpentino, in parecchi paesi, è volgarmente conosciuta sotto il nome di pietra 
oliare. 

Sebben ridotti ad esili pareti questi utensili di cucina, sono assai solidi, sop- 
portano bene le alternative di freddo e di caldo e non comunicano gusto cattivo 
di sorta alle vivande che vi si preparano. L’uso di essa è piuttosto esteso in alcuni 
paesi specialmente in Corsica e nel Vailese. 

Il serpentino oliare serve egualmente a costruire dei fornelli, delle stufe destinate 
a riscaldare le camere (1). 

Trachi le. — Domite. — Fonolite. 

La Trachile è una roccia vulcanica, grigiastra o rossastra, aspra al tatto (d’onde 
il suo nome), d’un aspetto terroso ed a tessitura porosa o cellulare, la sua densità 
è minore di quella delle rocce fino ad ora mentovate. Essa è quasi comunemente 
composta di grani microscopici di felspalo intrecciati fra loro; a cui s’aggiungono 
alcuni centesimi di mica, d’antibolo e di ferro titaniato. Dei cristalli piuttosto netti 
di questi diversi elementi rendono spesso la trachile porfiroidea. 

Le trachiti formano degli ammassi e degli strati considerevoli nel terreno sopra- 
cretaceo e d’alluvione. Esse costituiscono la maggior parte delle contrade vulcaniche 
antiche e moderne , particolarmente in America nella grande catena delle Ande. 
In Francia, queste rocce sono abbondantemente sparse nei dipartimenti del Puy- 
de-Dóme, del Cantal e deU’Alta-Loira. Esse si presentano sotto forma di montagne 
caratterizzate da forme bizzarre, provenienti senza dubbio dalla facilità colla quale 
gli agenti atmosferici alterano la meteria felspatica (2). 


(1) Anche fra noi si fa uso del serpentino allora che è di ottima qualità. Si trova nella 

Valle Malenco, dipendenza della Valtellina. Se ne fanno al tornio que’ vasi che prendono il 
nome di laveggi, e che i montanari in date epoche dell’anno discendono a vendere nelle 
nostre città. Certamente l’uso dei vasi di terra anche per far cuocere gli alimenti è mi 
gliorc e dovrebbe essere preferito a quelli metallici. Tuttavia fra di noi è limitato alle classi 
povere. Talvolta la pietra oliare offre l’inconveniente di contenere dei grani lucenti, d'un 
giallo d'oro, che si debbono a pirite o sulfuro di ferro. Questi grani non nuociono punto 
per la loro natura, comechè d’un metallo affatto innocente, introdotto che sia nel nostro 
organismo; ma alterandosi al fuoco, facilmente si distruggono c lasciano bucherellato il 
vaso. Quando adunque si comperano di questi vasi, bisognerà guardare che nelle loro pa- 
reti non appajano di questi punti giallo-lucenti. Potrebbe però anche darsi che quelle pi- 
riti de’laveggi di alcune località fossero arsenicali (Mispickcl), e che venissero decisamente 
pericolose alla salute. JY. del T. 

(2) Il suolo d’Italia è ricco di trachiti, e siccome l'esistenza loro c internamente legata 

coi tufi vulcanici, cosi delle trachiti del nostro paese si parlerà più avanti nella nota al- 
l’articolo delle pozzolane c dei tufi prodotti dai vulcani. iY. del T . 
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Sebbene le (rechiti sieno poco utili alle arti esse tuttavia forniscono degli ot- 
timi materiali a costruzione. Il bel stabilimento di bagni al Mont-Dore ò interamente 
costruito di tracbile de! pari che l’immensa cattedrale di Colonia, lina varietà di 
trachite, detta Domile da alcuni geologi, era altre volte impiegata dagli antichi 
per farne sarcofagi. Un’altra varietà detta Fonolite non differisce dalla trachite che 
pel suo stato compatto c per la proprietà di staccarsi in esili foglie; questa è usata 
in alcune parli per coprirne le case villerecci. In Ungheria si trovano trachili anti- 
che che contengono accidentalmente del quarzo, e di cui se ne fanno pietre per 
macinare i grani. 


Basalle — fìasanile. 

Il Basalle è una roccia nerastra., dura, compatta, densa c solidissima. Esso pre- 
senta nella sua composizione del felspalo, del pirosseno, del ferro titaniato, e talvolta 
del peridoto sia io cristalli diseminali sia in noduli. Come la trachite il basalte fa 
parte del terreno vulcanico appartenente ai periodi sopracrelacei (terziario) c dal— 
luviali. 

In genere il basalte si presenta sotto la forma di masse o di banchi spesso di- 
visi in prismi. Queste sorta di pilastri naturali, serrati gli uni contro gli altri af- 
fettano frequentemente la posizione verticale. Essi hanno talvolta Ano 20 o 50 me- 
tri d’altezza, ma divisi in pezzi come gli strali d’una colonna. Nulla vi Ita di più 
pittoresco che gli accidenti che presentano queste masse prismatiche, offrenti ta- 
lora per la simmetria della loro disposizione, l’aspetto di ruine gigantesche d’un 
monumento greco o romano (!). 

È facile comprendere l’applicazione del basalte: basta infatti dividere nei loro 
pezzi queste colonne triangolari, quadrate, penlagone , esagone , cc. per fare do» 
pavimenti proprj a combaciarsi perfettamente fra di loro gli uni contro gli altri 
come se fossero nella loro posizione naturale. 1 pavimenti in basalti sono conosciuti 
da lunghissimo tempo ; la piccola città di Montelimart nel dipartimento della Dromc, 
non ne ha altri. Altrove il basalle è impiegato per selciare le strade. Si tentò in 
alcuni porti di farne pavimento, ma divenendo questa roccia assai sdrucciolevole in 
seguito allo sfregamento si dovette abbandonarne l’uso (2). 

Il basalte è impiegato con maggiore utilità per fare il suolo alle aje, ecc. In al- 
cuni casi può il basalle rimpiazzare la pietra di paragone usata dai gioiellieri, giac- 

(!) In Italia il terreno basaltico si può assai bene studiare nel Vicentino, negli Stati 
romani cd in Sicilia. Nella prima di queste località si vedono i prismi basaltici frapposti 
agli strali sedimentar], più antichi però di quelli di Sicilia. Sono celebri le località di Ronco, 
di Sangonini e di Maria Viale per ('aspetto clic vi prende il terreno basaltico. 

Molte isole circostanti alla Sicilia sono basaltiche. Vanno famose alcune località per la 
belle apparenze che vi prendono i basalti, e assai comuni sono nei trattati di geologia i 
disegni della Grotta di Fingai c del celebre Pavimento dei Giganti. Noi offriamo ai nostri 
lettori nella tavola 17 una colonnata basaltica a Santa Cruz presso Teneriffa, e dalla quale 
si può prendere una giusta idea del modo di trovarsi di questa roccia singolare. 

N. del T. 

(S) Napoli c quasi tutte le città de* suoi contorni sono pavimentate con basalti e con lava. — 
NeH’Eifel sulle grandi vie di campagna le colonnette collocate come riparo ai margini sono 
altrettante colonne basaltiche. — IV. del T. 
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chè il suo colore è nerastro e la sua pasta inalterabile dagli acidi. Gli antichi usa- 
vano il basalte in scoltura; e veggonsi ancora oggidì, nei principali Musei d’Eu- 
ropa, numerosi vasi ed oggetti d’arte scolpiti in basalte ^ i quali conservano a di- 
spetto del tempo le forme delicate di cui l’artista li seppe improntare. 

In quanto alla Basanile, che non differisce dal basalte che in ciò che la sua pasta 
grigiastra è maggiormente cellulare, e che contiene minor copia di pirosseno e di 
ferro (ita nato, viene utilizzata in differenti lavori. La lava di Volvic nel Puy-de- 
Dome, che non è altro che una basanite, mostra l’utilità che si può tirare da 
questa roccia; essa poi non è solo applicata alle confezioni di rotaje, ec. ma serve 
altresì per abbeveratoi, per colonne eleganti, ec. Sotto lo scalpello dello scultore 
essa prende tutte le forme e fornisce tombe, statue ed ornamenti diversi — La 
cattedrale di Clermont è interamente costruita in lava di Volvic. 

Pozzolana — Tufo vulcanico. 

La Pozzolana o pozzo lite , risultato della decomposizione di scorie vulcaniche, 
appartiene alle rocce pirosseniche dei periodi cretacei e sopracretacei. Questa roc- 
cia , che si scava da tempo immemorabile a Pozzuolo nelle vicinanze di Napoli, 
è ovunque si rinviene della maggiore utilità per la fabbricazione della calce idrau- 
lica ; basta mescolare in proporzione giusta delia pozzolana polverulenta con delia 
calce e della sabbia per avere un cemento che indura perfettamente sotto acqua. 
Ma oggidì, dopo i lavori dì Vicat, viene rimpiazzala con vantaggio la pozzolana, 
sopratutto in Francia, da un calcare argilloso di cui parleremo quando tratteremo 
dei calcari. 

I Tufi vulcanici provengono dalle ceneri basaltiche slanciate dalle eruzioni vul- 
caniche; queste ceneri avendo subito una decomposizione in luogo vennero talvolta 
indurite da infiltrazioni, per cui ne risultarono degli strati più o meno solidi che attual- 
mente si scavano e che forniscono materiali eccellenti per le costruzioni. I tufi vul- 
canici sono comuni in Italia e sopralutto nei dintorni di Napoli. Si sa che Erco- 
lano e Pompei rimasero sepolte sono ceneri rigettate dal Vesuvio. Gli scavi permi- 
sero di constatare che le antiche rotaje di queste due città sono d’una lava che pre- 
senta la massima analogia con quella che vomita ora il Vesuvio: circostanza che s’ac- 
corda colla storia per indicare che questo vulcano ebbe a riprese dei momenti di 
quiete in epoche remote. 

Parte di Pompei venne sbarazzata dalle ceneri vulcaniche in cui giacee che fu- 
rono poi indurite dalle infiltrazioni posteriori. I risultati che si ottennero interessano 
vivamente l’archeologia; giacché non solo danno un’idea delle arti al tempo di Pli- 
nio, ma ci fanno ancora conoscere la maniera di vivere dei Romani di quell’epoca. 
Mobili, provvigioni alimentari ancora riconoscibili, si trovano a quello stesso posto 
che occupavano nel momento dell’eruzione, che nel 76 dell’era cristiana seppellì 
molte città della Campania sotto le reiezioni vulcaniche (1). 


(I) Molti geologi descrissero i Campi I'iegrci clic avvicinavano Napoli; quei campi ap- 
punto così detti perchè tormentati dal fuoco già da più remoti secoli, anche adesso por- 
tano le tracce che l'interno focolare non è spento. 

Numerosi strati di tufo vulcanico si stendono dal Vesuvio a .Napoli , ad Ischia, Pro- 
cida ed altri luoghi circonvicini ove formano spesso balze scoscese che scendono a pierò 
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Ossidiana. 

Sostanza viirea, pellucida, talvolta opaca, d’un colore ordinariamente nero o ne* 
rastro, e in alcuni casi verdastro o grigiastro; si citano però anche ossidiane rosacee 
e perlacee. Questa roccia presenta uno splendore così vitreo che si potrebbe con- 
fonderla col vetro da bottiglie. La sua pasta uniforme ed omogenea contiene 
accidentalmente dei cristalli di felspato che gli danno un’apparenza porfiroide; al- 
tre volle ella oltre una serie di piccole zone bianche e nere. 

La composizione de\V Ossidiana ò la stessa che quella della Irachite e delle rocce 
congeneri. Questa roccia avrebbe potuto cristallizzare come la maggior parte delle 
rocce vulcaniche, ma sembra che un raffreddamento troppo repentino n’abbia fatto 
abortire la cristallizzazione. Del resto questa roccia appartiene alle materie rigettate 
dai vulcani a diverse epoche; e forma delle correnti, degli ammassi sempre di 
poco spessore. 

L’ossidiana è assai comune in alcune contrade del Messico, del Perù e deli’Islanda 
Il bel polimento che questa roccia dura e compatta è suscettibile di ricevere la 
faceva altre volte ricercare per farne diversi oggetti d’ornamento. Il celebre specchio 
degl’Incas, che si vede al Museo di Storia naturale di Parigi, altro non òche una 
bella ossidiana tagliata. I Messicani al tempo di Montezuma , facevano gran caso 
dell’ossidiana, che loro serviva per farne dardi, frecce, coltelli, ecc. 

nel mare. Ecco quanto dice il Coilegno a proposito di questi strati: u Là si vede che 

il tufo è composto di frantumi di tracliile sparsi in una pasta della stessa natura, ma nella 
quale il volume dei frammenti è divenuto impercettibile ; in alcuni strati le parti volumi- 
nose sono più abbondanti c la roccia pare quasi una breccia trachitica; altre volle gli strati 

sono composti per intero di parti tenuissime ed hanno un’apparenza marnosa Gli 

strati del tufo si distinguono spesso gli uni dagli altri per una leggera differenza nel colore 
che varia dal rossigno al giallo ed al biancastro, ed allora si riconosce facilmente la se- 
parazione degli strati; anche il volume degli elementi delle rocce varia spesso da uno strato 
all’altro; così, per esempio, verso Nisida le coste sono formate da strati alternanti a più 
riprese, composte gli uni quasi per intero di frammenti di pomice di cui si scorge ancora 
la tessitura fibrosa, c gli altri di marne dovute alla tenuità quasi microscopica di fram- 
menti della stessa natura. La regolarità dogli strali del tufo è un primo carattere che 
indica essere esso stalo depositato ncll’uqua c cotesta induzione è confermata dal trovarvisi 
sepolte varie conchiglie marino, ostrea edulis , pectunculus pilusux, (urritella (crebra, cc. 
onde è cosa geologicamente certa che il tufo nei Campi Flcgrei è un vero terreno di sedi- 
mento , i di cui clementi però sono stali forniti da vulcani trachitici. I banchi di tufo 
sono assai potenti come lo dimostrarono i lavori fatti in Napoli nel 1845 per la forma- 
zione d'un pozzo artesiano ; lo scandaglio arrivato a 190 metri di profondità riportò alia 
superfìcie ancora tufo vulcanico analogo a quello clic a Pozzuoli sta alla superficie del 
terreno. La celebre grotta di questo nome è scavata tutta quanta nel tufo vulcanico, come 
lo sono le celebri catacombe di san Gennaro collocate nell'ulto della città di Napoli. 1 Ro- 
mani che si deliziavano in Pompcia vi coslrusscro in tufo molte case e molti templi, ciò 
che prova che il tufo fu materiale i cui elementi furono forniti dal Vesuvio anche prima 
della celebre eruzione del 79 dell’era volgare. Le colonne scanalate dell’elegante tempio 
di Iside sono in tufo cinereo. La facilità colia quale il tufo vulcanico si taglia e mo- 
della agli usi cdilizj lo fa anteporre ad altri materiati di costruzione che sarebbero anche 
maggiormente durevoli. 

ÌY. del T . 
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Ora coll’ossidiana si fanno alcuni oggetti di lusso, ma il loro poeo splendore e 
la loro fragilità ne fanno diminuire la ricerca. Tuttavia si cita una bella varietà 
di ossidiana gatteggiarne o avventurata che con successo viene impiegata per or- 
namenti nelle contrade del nord d’Europa (l). 

Pomice. 

La pietra pomice o Fumile è del pari che le antecedenti una sostanza d’origine 
vulcanica, composta quasi interamente di felspato, come 1’ ossidiana, dalla quale 
differisce solo per la sua tessitura porosa ed il suo colore biancastro o grigiastro. 
EU’è bollosa, e perciò ancora cosi leggera, ch’ella può spesso galleggiare alla su- 
perficie delle acque. La si trova nelle contrade vulcaniche sia in frammenti staccati, 
sia in strali alla superficie di correnti d’ossidiana. A Lipari la pomice si presenta 
in strati estesi assai e potenti; altrove si presenta in frammenti diseminati senz’or- 
dine, come se le eruzioni vulcaniche l’avessero lanciata a delle distanze più o meno 
considerevoli. 

La maggior parte della pomice che trovasi in commercio arriva dalle isole Li- 
pari, ove ne esistono depositi inesauribili. La durezza di questa sostanza scoriacea 
la rende alta a differenti usi di certa quale importanza: ridotta in polvere e stem- 
prata nell’acqua, serve a polire il legno, l’avorio, alcune pietre ed anche de’ me- 
talli. Si adopera la pomice per immorbidire e nettare la superficie delle pelli delle 
pergamene e d’altri oggetti. Gli Orientali non escono dal bagno senza essersi fregati 
con pomice i calli e l’allre durezze de’ loro piedi. Noi trovammo quest’usanza; dif- 
fusa su una gran parte del litorale del Mediterraneo, particolarmente nell’Arcipe- 
lago, ove si assicura che è questo il miglior metodo di liberarsi, senza pericolo di 
sorta , da queste escrescenze naturali. 

Noi passammo rapidamente in rivista le masse d’origine ignea, suscettibili di 
applicazione. Le rocce di questa prima serie hanno un uso assai limitato, e non 
comprendono alcuna sostanza di prima necessità. Assai dure, difficili ad essere 
estratte e ad essere collocate in opera, la maggior parte di queste rocce non offrono 
alle arti quei vantaggi che danno le rocce di sedimento, che ponno sempre essere 
tagliate e ridotte a polimento con facilità. Del resto queste ultime, occupando delle 
vaste superficie e nelle contrade le più accessibili , e presso i più grandi centri di 
popolazione, sono per ciò solo meglio conosciute e più generalmente impiegate, 
come lo vedremo nel capìtolo seguente. 


(i) Chiamansi gatlegyianti alcune pietre quando i riflessi luminosi clic emettono s’asso- 
migliano alla luce dell'occhio del gatto seduto ncli'oscurilà; avventurinute altre quando 
presentano i fenomeni dell’Av venturina specie di quarzo che tiene sparsi nella sua pasta 
minutissime laminctte lucenti probabilmente di mica — La Marecunitc è una ossidiana 
del Kamschislka clic si trova naturalmente in ciottoletti sferici. 
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CAPITOLO IL 

DELLE ROCCE ETILI D’ORIGINE SEDIMENTARIA. 

Scisto — Ardesia — Cole. 

I diversi Scisti (scisto argilloso, scisto talcoso, scisto ardesia o fillade, ec.) che 
la maggior parte de’ geologi confondono a torlo sotto lo stesso nome, sono in ge- 
nere le più antiche rocce formatesi per via aquea. Esse derivano dal detrito prò* 
dotto dagli agenti corrosivi a spese del suolo primordiale, e particolarmente delle 
materie felspatiche e talcose. Sono dei veri conglomerati più o meno compatti, 
a polvere morbida, e d’una tenuità estrema, formando de’ possenti banchi disposti 
a foglie o lamine contigue più o meno sottili. Gli scisti ora sono oscuri, ora se- 
milucenti, offrendo nella loro composizione delle materie talcose ed argillose alle 
quali vengono ad aggiungersi delle particelle felspatiche e micacee. Queste rocce 
sono piuttosto abbondanti ; esse costituiscono una buona parte dei terreni cumbrici 
e siluriani; se ne trovano altresì nelle Alpi e nei Pirenei che appartengono ai ter- 
reni giuresi e cretacei. 

Fra gli scisti il cui uso ò generalmente addotlato, gli scisti ardesiaci occupano 
il primo posto. Essi sono sonori, a superfìcie liscia, appannali, o brillanti. Il co- 
lore che posseggono, sebbene variabile, è frequentemente cinereo o nerastro ; essi 
si lasciano dividere in lamine tutte a superfìcie piane d’una grande sottigliezza. 
Questa loro divisione, od in altri termini questa scistosità si manifesta anche nei 
frammenti i più esili. 

Ognuno sa che l’ardesia è impiegata a fare tetti a case e più ancora a grandi 
editici (1). In parecchi paesi le ardesie sono assai ricercale, perchè la loro leg- 

(I) L’uso delle ardesie per coprire edifici è molto più generalizzato fuori d’ Italia che 
fra noi. — In Lombardia solo i paesi di montagna veggonsi coperti di ardesie, c tuttavia 
ne possediamo di ottime come a Pcrlcdo sul lago di Como, in Valtellina, cd altre località 
dell'Alta Lombardia. Alcune si ponilo ridurre esilissime senza clic punte perdano troppo 
della loro solidità. — In Italia fra le più celebri sono quelle di Lavagna nei Gcnovesato 
ove se nc estraggono d'un'ampiczza grande c d’una orizontalilà perfetta. Sono quelle clic 
arrivano anche a Milano ad uso di lavagne o di tabelle su cui nelle scuole si fanno le 
dimostrazioni, scrivcndovisi sopra in bianco o con gesso o con saponacc (silicato magnesiaco 
tenerissimo). 

Le lamine in cui dividonsi gli scisti sono frequentemente parallele fra loro, ma non piane, 
bensì contorte insieme, formando delle apparenze assai singolari. — Sulla riva del lago di 
Como, in Valtellina c nelle pluralità delle contrade montagnose sono frequenti i casi di 
bellissimi scisti contorti in tutti i sensi i quali provano la primitiva mollezza degli strati 
j-cistosi e le ineguali compressioni cui andarono soggetti. — Gli scisti di parecchie nostre 
località contengono avanzi di rettili e di pesci (Pcrlcdo), i quali dimostrano la loro anti- 
chità geologica. Infatti sono riferibili al Lias e forse meglio al Trias. Quest’epoca antica 
«piega anche le frequentissime contorsioni che gli strati scistosi offrono» come quelli clic 
deposti nelle prime epoche geologiche provarono tutti gli effetti de’ sconvolgimenti po- 
steriori. jV. del T. 
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gerezza non esige una troppo pesante armatura per sostenerle : in altri , per lo 
contrario, si preferiscono quelle che essendo pesanti resistono meglio all’impetuo- 
sità del vento. Qualche volta onde accrescerne la solidità, vengono torrefatte in 
un forno da mattoni, finché abbiano assunto una tinta rossastra. Questo processo 
prolunga considerevolmente la loro durata; ma dopo quest’operazione non ponno 
essere più tagliate, nè forate; it perchè diventa necessario di dar loro la forma 
conveniente prima di cuocerle. 

La Francia possiede delle ottime cave di scisto; le quali sono lavorate con atti-, 
vita; le ardesie di Angers, nel Dipartimento della Marna e Loira ; quelle di Rimogne 
e di Fumay nelle Ardenne sono le maggiormente ricercale. Sebbene il colore non 
sia un Indizio certo per giudicare del valore degli scisti, pure s’accordano i tec- 
nici nel considerare le varietà più nere come le più belle, e quelle d’un grigio 
cilestrino come le più compatte e le più solide. . 

Le ardesie che vengono estratte dalle cave di Angers si fanno osservare per la 
finezza del loro composto, per la loro esilità e solidità ; ma per la durata esse non 
ponno realizzare con quella del dipartimento dello Ardenne. Si veggono nel 
Tlelgio antichi monumenti coperti di ardesie scavate in questo paese, che van- 
tano molti secoli d’esistenza mentre che le ardesie d’Angers resistono di rado oltre 
!>0 anni. 

I scisti ardesiaci sono d’una facile escavazione. Si estraggono dapprima dalla 
cava dei massi di convenevole grandezza press’apoco quadrati. Questi sono quindi 
trasportati all’opificio, là appositi operai li dividono in lamine più o meno esili, 
coll'ajuto d’una lama e d’un martello che fanno agire sull’estremità della massa. 
Per eseguire questa operazione si ha cura d’evitare il diseccamento dei massi; 
giacché, quando essi perdettero la loro aqua primitiva, si sfogliano meno facilmente 
e perdono anche col tempo questa proprietà naturale. 

Si scavano in altri paesi, e sopratutto in Italia, dei scisti che non solo danno 
delle ardesie proprie a costruir i tetti, ma ancora proprj a formar piastre per pa- 
vimento d’un cerio spessore. Gli usi cdl s’impiegano questi scisti sono svariatissimi; 
le grandi lamine sono destinale a coprire il suolo degli appartamenti e a far gra- 
dini di scale; se ne rivestono anche parecchie parti di alcuni edifici sla all’esterno che 
all’interno. In Svizzera se ne formano stufe, recipienti per conservar l’olio, delle lami- 
ne su cui si distendono mosaici, e più di tutto per tavolette su cui scrivere. Per 
quest’uso si scelgono le ardesie compatte a grana assai fina, e di cui si agguaglia 
la superficie mediante della pietra pomice. Queste ardesie sono poi circondate da 
un cornice di legno, cuf è ordinariamente fissato un lapis di grafite e d’un’ardesia 
un poco più molle, onde non si scalfisca la superficie della tavola, ma che invece sia 
capace di essere abraso lui stesso, sicché lasci una traccia polverulenta biancastra 
che facilmente si può scancellare mediante lo strofinamento. In Svizzera, in Inghil- 
terra, ed in molte altre contrade, si fa un gran consumo di queste tavolette pei 
conti giornalieri di casa, nonché per apprendere a leggere ed a scrivere ai ragazzi. 

Gli scisti forniscono inoltre la varietà conosciuta sotto il nome di cole o nova- 
colite , tanto «tifi per affilare I rasoi e le lancette. Le pietre da rasoi sono tagliate 
in modo da presentare due parti distinte sovrapposte; l’una destinata ad affilare, 
è giallastra, a grana fina ed omogenea, composta di talco, felspato e quarzo; nel 
mentre che l'altra, nerastra, cinerea o verdastra, è generalmente più scistoide e d’una 
natura meno omogenea. Noi potremmo citare ancora altre varielà di scisti più o 
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meno argillosi , la cui utilità è messa a profitto per pavimenti e coperture grosso* 
lane; uso questo a! quale ponno essere rivolte indistintamente tutte le rocce scistose. 

Calcare ( Carbonato di Calce). 

• * 

Sotto questo nome è conosciuta una sostanza minerale essenzialmente composta di 
calce e d’acido carbonico, la quale fa viva effervescenza negli acidi, sciogliendovisi 
completamente allorquando è pura, che cristallizza nel sistema romboedrico, e che 
dà della calce caustica mediante la calcinazione. Il calcare è assai diffuso in na- 
tura ; esso è anzi la roccia che domina di preferenza alla superfìcie del globo. 
La si trova tanto nei terreni più antichi come nei più moderni , e si osserva che 
l’ abbondanza sua aumenta ne* terreni sedimentar] a misura che si allontana dalle 
formazioni antiche. Egli è raro nello stato di purezza; e mostrasi per lo contrario 
frequentemente mescolato di malarie diverse, come sono argilla, silice, magnesia. 
Esso si presenta sotto diversi aspetti, ora cristallizzato, ora compatto, friabile, ter- 
roso, con dei colori che ponno essere anche i più vivi ed i più diversi. 

Sì fece Posservazione che il carbonato di calce cristallizza con molto maggior fa- 
cilità sotto l’influenza di certe circostanze; egli non è raro, in realtà, di vedere dei 
corpi organizzati ( radiarj ) presentare quella disposizione molecolare che caratterizza 
la cristallizzazione del calcare. Lo stesso risultato si scopre nelle stallatiti e nelle 
stallagmiti. Perciò non vi è punto da meravigliarsi se alcuni calcari, formatisi per 
precipitazione, presero talvolta un carattere più o meno cristallino. 

Il calcare non è duro(1), lo si taglia facilmente con degli strumenti affilati, per 


ri) La durezza è uno dei caratteri più importanti in mineralogia c che serve mollissimo 
per la determinazione delle varie specie minerali. Talvolta l'esperimento delia durezza 
vale da solo a distinguerle. Per durezza , in mineralogia non si intende, come volgarmente, la 
facoltà maggiore o minore di resistere ad una percossi od ad una forte pressione, bensì 
l'intensità della forza colla quale le molecole stanno fra loro unite, c quindi la resistenza 
clic esse molecole oppongono a qualsiasi corpo che cercasse di distaccarle. Questo carat- 
tere Io si cspcrimcnta sfregando sul corpo la cui durezza si ama conoscere, mediante un 
corpo di durezza conosciuta. 

Avanti Mohs questo carattere io si rintracciava con una lima o con un coltello volendosi 
vedere se questi avevano forza si o no di sfregiare il minerale sottoposto all’esperienza. 
Ognuno può comprendere quanto vago fosse questo modo di sperimentare, il perchè il 
gratulo mineralogista viennese propose un metodo nuovo che pel suo vantaggio sugli altri 
viene preferito attualmente da tutti. 

Mohs scelse alcuni minerali facili a trovarsi c li fissò come altrettanti punti di durezza 
cui quella di tutti gli altri minerali si dovesse rapportare. Le sostanze scelte da Mohs sono 
dicci c costituiscono la così detta Scala della durezza che da lui prende il nome. Queste 
sostanze vanno prese cristallizzate c al massimo grado di purezza onde i risultati siano da 
tutti paragonabili. 

Ecco i dicci minerali adottati di Mohs. 

1 Talco 6 Fclspato 

2 Gesso 7 Quarzo 

3 Calcare 8 Topazzo 

i Fluorite 9 Corindone 

3 Apatite IO Diamante 

K superfluo il far osservare che il primo termine sarà fornito da una sostanza di cui 
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modo che l’escavazione di questa roccia non presenta mai la difficoltà che presenta 
lo scavo del granito, del porfido o d’altra roccia analoga. 

Gli usi del calcare sono cosi numerosi, che questa sostanza, pereosi dire, indi- 
spensabile, non solo ella fornisce all’architettura I materiali d’ogni genere, di cui 
abbisogna ina essa serve ancora allo stato di calce ad un numero grandissimo d’indu- 
strie. Come pietra monumentale, il calcare dà, per l’arte decorativa, tutti quei marmi 
di vario colore, e talvolta d'un candore abbagliante, che tanto egregiamente si pre- 
stano alia delicatezza della scultura. Meno puro, sotto il nome di calcare grossolano , 
fornisce delle eccellenti pietre da fabbrica ; e tutti conoscono come quest* ultima 
varietà abbia esercitata una grande influenza sulla bellezza dei monumenti di Pa- 
rigi. - Le pietre litografiche, che hanno dato origine ad un nuovo modo di trasmis- 
sione del pensiero, non sono che calcare compatto d'una finissima grana. Da ultimo 
la creta, la marna ricevono nelle arti e nell’agricoltura delle applicazioni diverse , 
sulle quali ritorneremo in seguito. 

Nessuna sostanza, dice il signor Beudant, presentasi in natura sotto tanti aspetti 
diversi quanto 11 ealcare; il che dipende, senza dubbio, dalla sua estrema diffu- 
sione sulla superficie della terra, in tutte le posizioni immaginabili. Le sue forme 
accidentali e regolari sono estremamente numerose; la struttura, i colori , le misce- 
le, ecc. , danno luogo del pari ad una moltitudine di distinzioni di cui si potrebbe 
aumentare ancora il numero sotto il rapporto della giacitura. — In tal modo i cal- 
cari dividonsi in un numero grandissimo di varietà; ed ora noi passeremo in re- 
vista quelle che presentano un’applicazione più o meno generale. 

Calcare saccaroide. Questo calcare, composto di piccoli grani cristallini , offre talora 
nella sua struttura delle lamelle splendenti e distinte ; esso è unicamente formato di car- 
bonato calcico. Allorquando 6 lamellare questo calcare riceve un bel polimenlo; come 

„ Afitì/k > Of"' » . * 

Io dimostra il marmo bianoo antico di Paros, di cui rimasero molli antichi capolavori 
di scultura, come la Venere Medicea, la Diana cacciatrice, ecc. Quando è a grani as- 
sai fini, brillanti ed omogenei imita con grande verità lo zucchero raffinato tanto 
pel suo candore quanto per la sua tessitura. Il marmo di Carrara, sulla riviera di 
Genova , può essere considerato come il tipo di quest* ultima varietà , che è assai 
stimata (l). 


nessuna più molle trovasi tra i minerali, de! pari che l’ultimo (il diamante) da una che 
vince in durezza tutti i minerali noti. Cosi avendosi un minerale la cui durezza va .de- 
finita, s’incomincia a tentarlo col t.° poi col 2.° e si continua a prendere un grado più 
elevato finché si trova quello che sfregato sul minerale si vede incapace di scalfirlo. Sia 
questo il N. 6. Si dirà allora che la durezza del nuovo corpo è tra 5 e 6, tra quelle del- 
l’Apatite e del Felspato, od anche che è duro: 5,5. 

♦ M del T. 

(1) Come si ò detto altrove i marmi cristallini debbono la loro origine a cause che agi- 
rono sopra di essi dopo la loro deposizione. Furono le rocce emersone che colla alta 
temperatura di cui erano dotate e colla forte pressione da essi esercitata sulle rocce cir- 
costanti, le quali valsero ad ivi indurre un principio di ignea fusione nei calcari com- 
patti , e a disporne le molecole in modo che potessero assumere l'aspetto cristallino. In 
molte località trovansi dei marmi saecaroidi, ed in parecchie trovasi il marmo bianco come 
quello di Carrara, ma o la massa è piccola e screpolala o le lamelle sono troppo ampie 
cd il calcare diventa epatico o vi esistono piriti di ferro, o qualche nubecola colorata; per 
cui in pochissime si poterono scavare marmi atti alla statuaria c le cave di Carrara 


Ilio GEOLOGIA 

Questi calcari cristallini, e sovente ancora pellucidi t formano delle masse di 
banchi potenti in diversi terreni, sopratulto nei terreni antichi. I calcari saccaroidi 
sono talvolta leggermente colorati da mescugli poco abbondanti; e danno cosi ori- 
gine a molte varietà di marmi usati come ornamento, quali sarebbero il bleu tur * 
chino, colorato da una legger proporzione di bitume, ed il marmo giallo antico, 
mescolato ad una piccola quantità di idrato di ferro (1). 

Il calcare dolomitico ( Dolomia ) composto di carbonato di càlce e di magnesia, 
è granulare o lamellare, salvo sopra alcune parli della sua massa ove, in seguito 
a speciali alterazioni, assume l’ aspetto arenoide. La sua proprietà caratteristica 
è di sciogliersi più lentamente negli acidi che il calcare propriamente detto. Esso 
forma dei banchi potenti nei terreni antichi. Quando la dolomia è pura , bianca e 
solida, nulla s’oppone peroi^ ella sia utilizzala per la statuaria e come ii marmo 
saccaroide di cui abbiamo parlato sopra. 

Il calcare carbonifero ò così nominato perchè contiene una certa quantità di 
materie carbonose e bituminose che gli danno un colore grigiastro o nerastro. — 
Questa circostanza dipende senza dubbio dalla sua vicinanza col piano del carboo 
fossi ie cbe gli è sovraposto. — Il calcare carbonifero fornisce all’ industria una 
grande quantità di marmi di cui si serve per fare delle tavole,* degli ornamenti da 
camini, e sopratutlo coprir mobili. Ciò accade di preferenza nel Belgio, nella pro- 
vincia di Hainaut, ove si scava questa roccia sparsa di avanzi organici (enormi) ; 
lo si chiama volgarmente piccolo granito o marmo delle Éucassines. 

Il calcare compatto è assai diffuso nel terreno secondario e fornisce una grande 
varietà di marmi di diversi colori. L’Italia, la Spagna, la Francia, ecc., posseggono 
un’infinità di questi marmi macchiati, venati o festonati, che prendono, nelle offi- 
cine de’ marmorai , dei nomi speciali a norma dei colori e della disposizione delle 
tinte. Il calcare compatto somministra ancorala preziosa pietra litografica (2) d’un 


emuli delle antiche del Pcntclio, mandano i preziosi loro blocehi in tutto il mondo. — Hanno 
anche il grande avvantaggio cito essendo collocate in riva del mare, il mezzo di trasporto 
diviene a paragone più facile c meno costoso. Anche a Carrara trovansi due o tre qua- 
lità di marmo dovute alla maggiore o minore finezza ed eguaglianza delia grana e della 
purezza della tinta — I marmi statuarj di seconda qualità trovansi con maggiore fre- 
quenza. — Per noi ha un particolare interesse il marmo bianco di Gandolia dalle cui 
cave usci quella portentosa e mirabilissima opera del nostro Duomo di Milano. 

N. del T. 

(1) La quantità dei marmi usati nelle arti decorative è senza numero; alcuni però sono 
più degli altri conosciuti c si additano come formanti parte delle più preziose decora- 
zioni i tempj e di palazzi — Fra noi la Certosa di Pavia va rinomata per la bellezza de’ 
marmi che vi formano le numerose colonne che vi si ammirano , e che ne incrostano le 
mura. La fiamma di Francia , il rotto antico, il giallo di Verona, il giallo di Siena, i 
broca'.ello , ecc. ecc. vanno fra gli altri nominati. 

(2) Da alcuni anni anche fra noi si va in cerca di pietre litografiche c pare che nel Veneto 
queste lodevoli ricerche siano state coronate da qualche successo. Le cave del Veneto tro- 
vansi in quel calcare [particolare che da noi prende ii nome di biancone o tnajolica. Da 
ciò deriva che il biancone formando una linea che si può seguire dal Veneto fino in 
Lombardia c che attraversa tutte le valli lombarde, si potrebbero cercare con probabilità 
di successo anche fra di noi. Ciò cho si richiede , si è che la massa sia bastevolmonte po- 
tente per aversi delle lastre di buona qualità e di ampia superficie , c che presenti una 
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color giallastro, a pasta assai fina ed assai omogenea. La qualità di questa varietà 
di calcare consiste in una porosità finissima che gli permette d’imbeversi facil- 
mente della materia grassa dell'inchiostro e delle matite litografiche di cui si serve 
il litografo per tracciare i disegni. — Ognuno sa che mediante una pietra così pre- 
parata si ponno ottenere centinaia di copie su) disegno originale. 

Si trovano dei calcari compatti buoni per la litografia in molli punti della Francia, 
e fra tutti a Chateauroux (Indre), a Marchamp (Ain), o nelle vicinanze di Dijon e di 
Perigueux; ma la pietra calcare più ricercata dai litografi, quella che gode della 
maggior riputazione, viene da Pappenheim in Baviera. 

Il calcare oolilico è formato di globuli calcarei concrezionati , di diverso calibro, 
accolati gli uni agli altri alla maniera di uova di pesci ed agglutinati il più spesso 
da un cemento; qualche volta questo cemento non è apparente; e si direbbe allora 
un ammasso di piccoli globuli d’un sol calibro. Questo calcare, il cui colore è d’or- 
dinario giallastro, abbonda nel terreno giurese; esso prende il nome di oolite 
migliare quando è formalo di globuli piccoli e della grossezza de’ grani del miglio. 

1 calcari oolilici forniscono delle eccellenti pietre di fabbrica. Alcuni fra essi, avendo 
una tendenza a dividersi, sono suscettibili di dar delle lastre buone anche a coprire 
rustiche abitazioni. 

11 calcare brocatello è una roccia globulifera, che presenta una agglomerazione, 
di tubercoli rudimentarj concrezionati, spesso incompleti, di forma assai irregolare, 
che si compenetrano l’un l’altro e che sono riuniti da un cemento calcare allo stato 
compatto. — Questa roccia fornisce de’ marmi assai ricercati. La più bella varietà 
viene da Tortosa in Spagna; essa vi forma de’ banchi considerevoli che apparten- 
gono al terreno cretaceo. — 11 brocatello giace però ancora nel terreno oolilico. 

Il calcare lumachella è un conglomerato formato quasi interamente da avanzi 
di conchiglie e di polipai diseminati in una pasta più o meno omogenea. Siccome 
questi avanzi organici hanno quasi sempre un colore differente delle paste, ne ri- 
sultano spesso dei marmi il cui aspetto è de’ più aggradevole come sono per esem- 
pio la lumachella d’ Astrakan, composta di avanzi di conchiglie d’un giallo rari- 
dato vivo riunito da un cemento bruno (i). 

tale stratificazione da lasciarsi staccare in lastre della dovuta grossezza. Se qucsta'dispo- 
sizione non esistesse, le lastre (che richiedono un’oncia o due di spessore) dovrebbero es- 
sere fatte tutto a scalpello ed a sega con grande dispendio di tempo e di denaro, ed il 
prezzo loro sarebbe talmente elevato da non potere sopportare la concorrenza delle pie- 
tre litografiche di Baviera. — É certamente desiderabile che fra noi si facciano di tali 
ricerche onde sottrarre il nostro paese da un tributo che esporta ogni anno una conside- 
revole somma di donaro. 

N. del T. 

(!) A formare le così dette lumachellc non abbisogna che gli avanzi organici appar- 
tengano esclusivamente ai gusci de’ molluschi univalvi gasteropodi che precisamente por- 
tano il nome generale di Lumache. — Talvolta sono conchiglie bivalvi come Telline, Ve- 
neri, Mitili, Pinne, Arche , Pettini, Ostriche Unioni, ccc. Talvolta ancora sono gusci di 
animali non appartenenti alla classe dei molluschi ma bensì a quella di Uizopodi cd altre 
tra cui le «osi dette Nummo li ti che comprendono generi quasi tutti estinti e che tro- 
vansi abbondantissimi fossili. — ! gusci delle numinoliti (Rizopodi gregarj) hanno una forma 
discoidea come di moneta ( nummus ) c nel loro interno sono divisi in un numero infinito 
di piccolissime concamerazioni. — Le nummoliti abbondano talmente in alcune calcaree 
da esserne queste quasi esclusivamente composte.— Siccome poi queste calcaree sono assai 
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Il calcare breccia che si trova in quasi tutti i terreni, e che risulta dalla frat- 
tura di calcari preesistenti, i cui frammenti angolosi vennero riuniti insieme da un 
eemento più o meno abbondante e d’una tinta per lo più differente da quella dei 
frammenti. — La maggior parte delle brecce danno dei marmi di un beU’effetto , 
come sono la breccia d’Alet e di Tolonet presso Aix in Provenza , la quale si com- 
pone d’un fondo giallastro con frammenti grigi, bruni, rossi e gialli. Le brecce le 
più rinomate presentano dei colori bianchi sopra un fondo nero. 

il calcare puddinga che consiste come le brecce in frammenti di calcari preesi- 
stenti, fra loro conglutinati ma nelle quali i frammenti si presentano sotto la forma dt 
ciottoli arrotondati ed insieme uniti da un calcare Quando la puddringa è suscettibile 
di ricevere la politura e che presenta de’ bei colori, forma, come gli altri marmi 
dell§ pietre ricercate per le decorazioni , sopralulto allorquando offre delle tinte 
varie splendenti e ben distinte (1). 

Il calcare cretoso offre generalmente una tessitura molle e friabile come la creta 
bianca de’ dintorni di Parigi (Meudon, ecc.). Qualche volta passa ad una tessitura 
più o meno compatta c diventa propria a fabbricare. Questo calcare, assai abbon- 
dante principalmente nel terreno cretaceo, è quasi sempre biancastro 0 giallastro. 
Secondo alcuni geologi, la creta sarebbe il risultato della disaggregazione o delia 
triturazione di conchiglie e di polipai. Questa ipotesi, adottala da Lyell, riposa in 
parte sul fatto che la creta è carbonato di calce puro, come quella appunto che 
risulta dalla decomposizione delle conchiglie. Altri invece l’attribuiscono semplice- 
mente alla triturazione di rocce calcaree preesistenti , di cui il fino detrito tenuto 
in sospensione nell’aqua, e poi trasportalo lungi dalle costo, siasi lentamente de- 
positalo in mari tranquilli. 

La creta serve a preparare il cosi detto bianco di Spagna o bianco di Meudon ; 
egli è di preferenza nella Sciampagna che quest’industria ò sviluppata. Per ottenere la 
creta a questo stato di purezza, bisogna sospenderla nell’aqua, lasciarne depositare 
le parti grossolane e travasare il liquido che la tiene in sospensione, poi, quando 
questa creta s’è deposta, la si decanta; la si fa essiccare, e allorché ha acquistato 


diffusi c trovanti sempre in un dato punto della serie geologica dei terreni ne nacque la 
denominazione speciale di Terreno nnmnwlitico data a quel terreno che di preferenza lo pre- 
senta. Il bacino del Mediterraneo offre nelle sue vicinanze estesissimi banchi di terreno 
nummolitico di cui- se ne vedono bellissimi esempj nel Vicentino, ncU'Istria, nella Grecia. 
In questi siti quando il calcare nummolitico è compatto c sodo viene lisciato per farne 
marmi ed adoprato anche come pietra da costruzione. Tutto il famoso Anfiteatro di Fola 
è costruito in pietra nummolitica. — Fra noi abbiamo sul lago di Como (Varcnna, Esilio 
delle bellissime iumachcllc che sono ancor poco usate in paragone ai bei marmi che ponn* 
fornire. Talvolta le conchiglie delle Iumachcllc furono cosi ben conservate che presentano 
ancora la vivezza dei colori madripcrlacci ed iridescenti. Un esempio sifatto ci vien offerto 
dalle Iumachcllc di Corinzia celebri e preziosi perciò. — Di esse però si fanno solo og- 
getti piccoli c più ricercali come tabacchiere, placche da intarsio negli altari, mobili, ec. cc. 

(i) I ciottoli debbono pure essere di natura calcarea. — Talvolta nelle pudinghe sono 
di natura silicea quindi assai dura, e non ponno essere rivolti all'uso dei marmi. — In 
tal caso servono alle confezione d'altri oggetti , e di esse parleremo trattando delle 
pietre da macina. Una tra le più celebri brecce conosciute c il così detto Marmo mini- 
forme o Paesino che si scava in Toscana. 

A f . del T. 
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una conveniente consistenza, la si foggia in forma di cilindri (1) o di pani, di cui 
si termina l’essiccazione all’aria. Questo bianco s'impiega come matita; entra nella 
maggior parte delle pitture a tempra dei colori; se ne fa un grand’uso nelle fab- 
briche di prodotti chimici, ecc; mescolato con altre sostanze, entra nella compo- 
sizione di parecchie sorta di mastici; ed a modellare gli ornamenti delle cornici 
destinate ad essere dorate; fa parte ancora, ed in proporzione notabile, della mi- 
scela di cui risultano le terraglie, ed ogni giorno s’impiega in una quantità d’usi 
domestici , come sarebbe per polire i metalli e il vetro. 

li calcare grossolano è una roccia a tessitura poco solida ed a grani irregolari. — 
Egli è quasi interamente composto di conchiglie marine, triturate e riunite dappoi 
da un cemento calcare, al quale deve la sua consistenza, che è per altro differente 
assai da luogo a luogo. — Molli terreni del gruppo secondario offrono questa sorta 
di calcare; tuttavia la sua principai giacitura geognostica è nella parte inferiore 
del terreno sopracretaceo. Abbonda esso nei dintorni di Parigi, che gli deve lo splen- 
dore de’ suoi monumenti. — 11 calcare grossolano si lascia tagliare facilmente , e 
conserva però talvolta bastevole tenacità da prestarsi alle esigenze della scultura. Mol- 
tissime contrade posseggono numerose varietà di questa roccia. In Francia Parigi , 
Bordeaux, Marsiglia, ecc., sono in gran parte fabbricate con dei calcari grossolani 
dell’epoca sopracretacea. Lo stesso può dirsi di molte altre grandi città d’Europa. 

Nel calcare grossolano dei contorni di Parigi si distinguono molte varietà la cui 
grana è più o meno fina; la roccia più o meno compatta; e gli operai la indicano 
sotto nomi particolari, come di p tórre de liais, cliquart, banc de roche , lane 
frane, lambourde , ecc. Ognuna di queste varietà è destinata a questo o a quell’auro 
uso a norma delle qualità che le distinguono. Il calcare grossolano impiegalo per 
la statuaria e che nomasi vergelel , proviene dal dipartimento dell’ Oise (2). 

In alcune località esistono dei calcari grossolani a tessitura assai molle e porosa, 
e di cui si fanno degli eccellenti filtri per chiarificare le acque; sì estraggono queste 
principalmente a Sainl-Leu in Piccardia. 

L’alabastro calcare , che non bisogna confondere coll’ alabastro gessoso (alaba- 
strile), proviene dalla concrezione del carbonato di calce sotto forma di stallatiti 
e di stalagmiti. — Quesl’c il deposito che le eque infiltranti lasciano nelle grolle 
dei paesi calcariferi. 

L’alabastro calcare è un vero marmo, cristallino, pellucido e suscettibile di ri- 
cevere un bel polimento. Il suo colore è ii bianco leggermente giallastro , talvolta 
venato e macchiato di grigio. Le belle varietà unicolori d’un bianco latteo sono 
particolarmente ricercate pei lavori di lusso e di decorazione. La Francia possiede 
degli alabastri abbastanza belli nelle sue grotte e caverne; già quello più stimato 


(1) Questi cilindri hanno 10 o 12 centimetri di lunghezza, cd un mezzo decimetro di 
diametro. 

(2) Il Calcare grossolano che serve per fabbriche a Parigi, ha la vantaggiosa proprietà 
di esser molle al momento in cui si estrae dalia cava e d’indurirsi poi stando all’aria. È 
per questo che a Parigi vedesi scolpire direttamente sul posto le parti ornamentali delle 
case, cerne sarebbero cornicioni, capitelli di colonne di finestre ec.; cioè alle colonne si 
sovrappone un pezzo riquadro di calcare grossolano che a cosa finita, ed asciutto, si scol- 
pisce secondo l’ordine architettonico che il disegno richiede. 

N. del T. 

1 » 
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nel commercio proviene dall'Italia. Se ne fanno piedestalli, vasi, basamenti d’oro* 
Jogio, ecc. Gli antichi stimavano grandemente questa sostanza quand’ era bianca e 
perfettamente diafana. Essi ne facevano colonne, tavole, vasi, e sopralutto lampade 
destinate a spargere nei loro templi una luce fioca e misteriosa. 

Da ultimo il tufo calcare o travertino che continuatamente si forma pel depo- 
sito delle sorgenti d’ aque calcarifere, e per la via di concrezioni, costituendo delle 
masse stratificate a tessitura compatta e cellulosa, e talvolta anche mamellonare. 

II suo colore è ordinariamente il biancastro ed il giallastro. Di frequente esso rin- 
chiude avanzi di corpi organici d’aque dolci e torrenti, come Limnei , Paludine, 
Elici, ecc. Questa roccia fornisce in molle contrade un eccellente materiale di co- 
struzione, imperocché essa riunisce a molta solidità e leggerezza una grande alti- 
tudine a ricerere il cemento, qualità che dipende dalla sua tessitura cellulosa. La 
magniQcenza di molli monumenti di Roma devesi ad una varietà di lufo calcare 
conosciuto sotto il nome di travertino (corruzione di tiburtìno , cioè dai luoghi in 
riva al Tevere alle cui aque è dovuto). L'immensa cupola di San Pietro e la mag- 
gior quantità delle chiese moderne di questa capitale della cristianità sono costruite 
in travertino. 

Così noi indicammo le principali varietà del calcare le cui applicazioni sono più 

0 meno generali. Questa sostanza merita tanto a ragione il nostro interesse, che 
il nome di pietra preziosa le sarebbe senza dubbio dovuto , se un tal nome fosse 
applicabile alle cose utili; il calcare in realtà ha rapporto con quasi tutte le indu- 
strie conosciute, e si può dire ch’osso servi a costruire la maggior quantità delle • 
abitazioni e di tutte le mura che s’ innalzano sulla superfìcie della terra. 

Aggiungasi che fra le rocce calcari (e quest’osservazione s’applica del -pari anche a 
tutte le rocce impiegale nelle fabbriche), ne esistono talune le quali sono permeabili 
ull'aqua, cche debbono essere abbandonate come quelle che non presentano sufficiente 
solidità; è facile il comprendere come una pietra imbevuta d’ aqua e in appresso 
colpita in quello stato dal gelo, abbia a disaggregarsi prontamente; imperocché l’a- 
qua contenuta nei pori della roccia, aumentando di volume nel solidificarsi, fa spac- 
care la massa. Diventa perciò cosa prudente, allorquando una roccia non è sotto 
questo rapporto baslevolmenle conosciuta, di abbandonarla aU’eslerno per qualche 
anno prima d’impiegarla nelle costruzioni. 

Per conoscere se una pietra sofTra sì o no il gelo, alcuni pratici, o tra gli altri 
Brard, raccomandano d’ immergerne un frammento in una soluzione salina, e di 
ritirarla dopo l’imbibizione. 11 sale, cristallizzando nell’interno della roccia, produce 
lo stesso effetto che vi produrrebbe la congelazione dell’aqua. Questo processo, buono 
per fare una scelta adattata, ha l’inconveniente, come lo fa notare a dritto il signor 
Beudant, di far mettere da banda anche dei materiali buoni, giacché esiste una 
gran differenza fra una soluzione salina che lascia un sale nella pietra, e l’ aqua 
pura che s’evapora d’altronde in gran parte; così vedonsi delle pietre permeabili 
che non resistono alla prova sopra Indicata, e tuttavia sanno conservarsi in buon 
essere malgrado le intemperie della stagione. Risulta da questa osservazione che il 
mezzo migliore di riconoscere se le pietre permeabili sono adattate quali pietre da 
fabbrica, consiste ancora, come I' abbiamo già detto più sopra, nel lasciarle espo- 
ste durante l’inverno onde riconoscere come si comportino al gelo. 

In riguardo ai calcari compatti, unicolori o mollicolori, quelli cioè che forniscono 

1 marmi di decorazione , dobbiamo far rimarcare che essi non manifestano il loro 
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splendore, la vivezia de’ loro colori che quajndo sono politi. — Per dare ad essi 
una superficie brillante, sono necessarie parecchie operazioni. Dopo averli divisi in 
lastre, col mezzo della sega , si fanno sparire le asprezze della superficie, sfregan 
doli con una pietra di gres a grana fina, che si bagna d’aqua di tempo in tempo, 
poi si liscia con pomice, e da ultimo, per ottenere il polimento, si ricorre alle 
operazioni seguenti: si adopera prima lo smeriglio con limatura di piombo e si con- 
tinua a fregare fino a che un primo polimento sorga nella pietra; poi si fa agire 
il rossetto inglese, e si termiha coll'ossido di stagno di prima qualità che fa risal- 
tare il polimento già ottenuto, e partecipa ai marmi quel brillante splendore e 
quella morbidezza che si vantano in essi (1). I graniti, le sieniti, i porfidi, ecc., 
si puliscono press’ a poco nella medesima guisa, ma con molto maggiore difficoltà; 
giacché il felspalo ed il quarzo, che formano la base di queste rocce, sono assai 
più duri che noi sia il calcare il più compatto. $ 

A tagliare le colonne e i vasi si adoperano seghe particolari mosse da macchine 
in tal maniera congegnate che si ponno levare dall’interno di essi i nudi massicci 
che servono alla loro volta a fabbricare degli oggetti di minore dimensione (2). 
Allorquando la materia è preziosa, si ottengono cosi da un solo cilindro due, tre 
o quattro colonne , che sono concentriche Luna all’dltra. 

Gli strumenti che servono per eseguire siffatte operazioni sono assai ingegnosa- 
mente costrutti, e sopratutto assai economici, giacché non vi ha di materia perduta 
se non quella che lo strumento stacca sul suo passaggio. 

Il calcare di cui abbiamo tracciata la storia offre alle arti altre applicazioni ancora 
più importanti, di cui ora faremo menzione. 

La calce. Quest’agente prezioso indispensabile tanto nell’arte edilizia quanto in 
moltissime altre industrie, s’ottiene calcinando il calcare ad una temperatura 
rapidamente elevata al rosso bianco. A questa temperatura U carbonato calcico perde 
il suo acido carbonico, che si svolge nell’aria, e non resta più che la calce viva 
colla quale si fanno i diversi cementi. — Ma tutti i calcari non sono atti a dare per 
la cottura il medesimo prodotto, e le calci ehe ne risultano presentano fra loro dei 
caratteri differenti e delle proprietà che importa di conoscere. 

Si può dividere le calci in tre classi ; la calce grassaj la calce magra e la calce 
idraulica. 

La calce grassa proviene dalla calcinazione dei calcari i più puri. È la qualità 
die s’adopera più comunemente; in primo luogo perchè i calcari d’onde proviene 


(1) 11 rossetto cT Inghilterra che i francesi chiamano potée rouge è il sesquiossido di 
ferro costituito di una polvere rossa finissima c morbidissima a! tutto. Onde ottenere que- 
st’ossido di ferro in tale stato di divisione si hanno parecchi processi, ma quello general- 
mente usato consiste nel calcinare in un crogiuolo del solfato di ferro del commercio; 
l’acido solforico all’alta temperatura cede una porzione del suo ossigeno ai protossido di ferro, 
passa allo stato di gas acido solforoso che si svolge coll’acido non decomposto, mentre fa 
passare il protossido allo stato di sesquiossido. Questo è il processo più economico che 
si conosca. Ottenuto cosi il sesquiossido, si lava con molta cura, e mediante le decantazioni si 
ponno avere varj gradi di finezza. L’ossido di stagno che i francesi chiamano potée d'étain 
è fatto in cgual modo ; si mescola ad esso della limatura di piombo, la quale, secondo i 
pratici rende più adatto H miscuglio all’uso cui ò destinato. 

(2) Si comprende con ciò che le colonne preziose sono tubi piuttosto che cilindri di marmo- 
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sono i più diffusi in natura; in secondo luogo perchè, assorbendo una grande quan- 
tità d’aqua, ella sopporta una forte prpporzione di sabbia; per modo che ella for- 
nisce mollo maggior copia di cemento sotto un dato peso. Questa è la calce la più 
economica, ma ancora la men solida; perchè in seguilo alla quantità d’aqua che 
assorbe, ella non indura all’aria che con molta lentezza, non prende mai una 
consistenza considerevole, e non indura mai ne’ siti umidi e poco aereati; per la 
stessa ragione essa è impropria ai lavori sotterranei e ai fondamenti. 

La calce magra è data dalla cottura dei calcari compatti, che contengono una 
piccola quantità d'argilla o di magnesia; il suo colore è meno bianco che quello della 
calce grassa, essa non ha come questa la proprietà di sfiorire facilmente, assorbe 
una minore copia d’aqua c di sabbia per passare allo stato di cemento; ma questo 
però ogni di acquista maggior solidità , e indura prontamente all’ aria anche nei 
sili umidi. 

La calce idraulica per ultimo si fabbrica calcinando dei calcari contenenti il 20 
ed anche il 30 per cento di parli argillose. Essa sflora lentamente e forma una pa- 
sta tenace, dotata dell’immenso vantaggio di prendere nell’ aqua una durezza che 
non è minore dei calcari i più resistenti. È una qualità della maggiore importanza 
per la costruzione dei piloni de’ ponti, degli argini, ecc. Indurando la calce idrau- 
lici dà luogo alla formazione d'un composto che al contatto dell’aqua si strasforma 
in un idrato duro e compatto. 

Dacché si conobbe che la calce idraulica differisce solamente dalle calci grasse in 
ciò che essa è prodotta dai calcari che centengono una certa proporzione d’argilla i 
egli è naturale che si cercasse se dei calcari più o meno puri, ai quali s’aggiun- 
gesse, nella preparazione conveniente una dose d’argilla, non dessero mediante la 
cottura , essi pure la stessa calce idraulica. Il signor Vicat sciolse affermativamente 
il problema , di modo che oggidì diverse miscele di creta e d’argilla ridotte in pol- 
vere e impastale con un po’ d’aqua, ponno servire a fare dei pani che, sottomessi 
alla calcinazione, danno un’eccellente calce idraulica artificiale . 

Si prepara la calce idraulica nei dintorni di Parigi, stemperando nell’ aqua un 
miscuglio d’una parte d’argilla e di quattro parli di creta; la pastiglia cosi otte- 
nuta, si secca all’aria sotto forma di piccoli pani, poi la si sottomette ad una cal- 
cinazione moderata ; tanto il calcare quanto l’argilla entrano, se non in combinazione, 
almeno in una disposizione molecolare tale, che la calce che ne risulta dopo essere 
stata impastala, è suscettibile d'indurirsi nell’ aqua. Quando non si hanno dei cal- 
cari che si stemperano nell’aqua come la creta o le marno, si può adoperare la calce 
stessa che si lascia estinguere all’aria , e che si mescola poi con delle argille sciolte 
nell’aqua ; ne risulta una pasta di cui si fanno dei pani che si cuociono allorquando 
sono secchi. 

La calce idraulica prende il nome di cemento romano quando contiene fino a 
4-0 % d’argilla. Un buon cemento romano acquista spesso, dopo un’ immersione di 
un quarto d’ora nell’aqua, la durezza della pietra stessa. 

Nella fabbricazione della calce idraulica s’impiegavano altre volle delle pozzolane, 
o delle scorie alterate, che si facevano venir da lontano, per mescolare alla calce 
od alla sabbia. Ne risultava che la calce idraulica veniva sempre assai cara; oggidì, 
dopo la bella scoperta del signor Vicat , si fa una immensa economia nelle pub- 
bliche costruzioni ; una chiesa che altre volte costava 200,000 franchi , può ora es- 
sere fatta per 40 o 30,000. Hisparmj non meno considerevoli furono realizzati nella 
«ostruzione delle dighe, dei ponti in pietra, ecc. 
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Si credette per lungo tempo che la solidificazione del cemento dipendesse da una 
combinazione della calce colla sabbia quarzosa che si mescola. La cosa non è per nulla 
cosi. Delle osservazioni recenti fecero riconoscere che questa solidificazione risulta 
dalla combinazione della calce coll’acido carbonico dell’atmosfera. — Il cemento or- 
dinario non indura quando è assolutamente privo del contatto dell’aria. Un muro 
assai grosso, fabbricalo e Postdam già da trenl’anni, presentò, quando fu demo- 
lito, del cemento ancora molle nel suo interno, perchè in tale condizione non aveva 
potuto assorbire abbastanza acido carbonico per indurirsi. In tal modo il cemento, 
indurandosi col disseccamento e la combinazione della calce col gas acido carbonico 
dell’atmosfera, dà luogo ad un carbonato di calce. 

La calce non serve solo come base ai differenti cementi ; ella torna indispensa- 
bile anche ad una numerosa schiera d’altre industrie. Viene adoperala nell’imbian- 
catura dei tessuti, dei cenci destinati alle cartiere, ecc., ecc. La si adopera van- 
taggiosamente per neutralizzare i gas deleterj principalmente quelli che hanno per 
base l’acido carbonico. Se ne serve per la concia delle pelli, per gonfiarle, ecc. Gli 
agricoltori l’applicano per concimare la terra, del pari che per distruggere il ger- 
me delle malattie dei grani (1). La si adopera per impedire le emanazioni putride 
dei cadaveri ammucchiati; da ultimo, stemprata nell’aqua, la calce forma la base 
di tutte quelle imbiancature più o meno colorate che si danno sugli edifici e che 
conferiscono alle fabbriche campestri un aspetto tanto più ridente quanto più le fa 
risaltare dalla verdura che le circonda. — In molti paesi questa imbiancatura la si 
dà tanto nell’interno che nell’esterno delle abitazioni. Quest’uso ò utilissimo spe- 
cialmente nei siti ove gli animali domestici vivono ristretti; poiché la calce di- 
strugge gl’insetti nocivi nel medesimo tempo che risana le abitazioni. 

Gres . 

I gres sono ordinariamente delle rocce a base di quarzo, provenienti da sabbie * 
agglutinate da un cemento siliceo o calcare, qualche volta siliceo-calcare. Essi ri- 
sultano evidentemente dalla disaggregazione o dalla triturazione delle rocce quar- 
zose che sono assai abbondanti; per tal modo i gres formano dei banchi e degli 
ammassi considerevoli tanto sotto il rapporto dell’estensione, quanto sotto quello 
della loro potenza. Vi sono dei gres a grana assai fina, altri a grani più o meno 
grossi, contenenti talvolta delle materie felspatiche alterate e degli ossidi di ferro 
che loro danno delle diverse tinte. In generale il loro colore è bianco grigio, giallo, 
rosso o screziato. Queste rocce si trovano tanto ne’terreni antichi quanto nei terreni 
moderni, e si formano anche oggidì mediante la consolidazione delle sabbie. 

I gres, quando sono duri e consistenti, forniscono delle pietre abbastanza buone 
per le costruzioni , ma dessi sono ben lungi dal prestatisi così bene quanto i cal- 
cari per la delicatezza del taglio. Il loro principale inconveniente è d’offrire una 
tessitura fragile che li fa sgretolare sotto la pressione; pure molte varietà di gres 
danno per l’arte edilizia eccellenti materiali. Un gran numero di cave ò aperto in 
Francia per l’escavazione di tali rocce che hanno il vantaggio d’essere tenere e di 
indurirsi assai all’aria. 

* . • 

(t) Si sa essere stata la calce proposta anche contro la malattia delle viti. Ritengono 
coloro che la proposero che valga a distruggere la facoltà germinalrice delle spore dcl- 
VOidium Toukeri, la devastatrice mucedinea che da 5 anni fa stragi dei nostri vigneti. 
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N«ii terreni antichi di sedimento si trovano non infrequenti degli ottimi gres purpurei, 
omogenei, compatti, a grana finissima e suscettibili di ricevere un bei polimento. 
Tale è, per esempio, quello che impiegasi attualmente a Parigi pel sarcofago della 
gigantesca tomba dell' imperatore Napoleone. Questo magnifico gres porporino ed 
avventurinato, che il signor Tardier propose di chiamare gres monumentale , fu 
estratto dalle cave di Schokscha sulla riva occidentale del lago di Ladoga, a qualche 
lega al N-E. di Pietroburgo (i). Aggiungeremo che dei banchi di questa bella roccia 
furono donati alla Francia dall'imperatore di Russia appena che questo monarca seppe 
l’uso cui era destinata; fu un omaggio reso alla memoria del grand’uomo. 

I gres rossi, i gres del carbone, i gres bianchi sono quelli di cui si serve ordinaria- 
mente l’industria ; ma tra queste rocce se ne trovarlo di assai permeabili ehe debbono 
essere messe da banda , giacché non presentano abbastanza solidità. I gres forni- 
scono ancora ottimi materiali pel lastrico delle vie. Essi sono altresì frequentemente 
impiegati sopratutto per far delle mole da arrotino; egli è evidente che in questo 
caso la grana loro deve avere una finezza proporzionata alla natura del tagliente 
che si vuol ottenere. Per tal modo le pietre che servono ad affilare coltelli fini 
debbono presentare all’acciaio una superficie meno scabra che quelle che servono 
ad affilare istrumenti più grossolani. Egli è mediante molo di gres fini, ed animate 
da movimenti rapidi di rotazione, che s’arriva a tagliare cristalli, e diverse al- 
tre sostanze, alle quali si danno delle faccette brillanti elisele. In alcune manifat- 
ture di chincaglieria le mole di gres servono ancora a polire alcuni metalli: queste 
mole fanno l’ufficio di lama , con questa differenza che , essendo rapidissimamente 
e continuamente mosse, elleno poliscono quasi sull’istante la superficie degli oggetti 
che loro vengono presentati. 

In alcuni paesi , certi gres a tessitura tenera o grossolana sono impiegali alla 
confezione di filtri per la chiarificazione delle aque. Le isole Canarie ne posseggono 
di assai propri a quest’uso, ma quello che in Europa gode della maggiore riputazione 
si scava nella Navarra. La sua tessitura porosa , nel mentre che ancora s’ oppone 
al passaggio di tutti i corpuscoli stranieri che alterano la limpidità dell’aqua, per- 
mette a questo liquido d’infiltrarsi rapidamente. Sebbene questo gres sia d'uria grana 
poco compatta , pure si presta ad essere effigiato dallo scalpello dello scultore. De- 
gl’impostori ne fecero scolpire delle statue di santi, il cui capo, in parte cave, ver- 
sava lagrime abbondanti, dando passaggio all’aqua, di cui lo si riempiva per mezzo 
d’ un’ apertura abilmente dissimulata; si comprende che le cavità ove si trovano 
gli occhi, presentando al liquido la parte la più esile ad essere attraversata, esso 
arrivava facilmente in questi punti in goccioloni, e la folla attonita gridava: Mi- 
racolo ! 

Il gres è sopratulto impiegato per lastricar le vie; nei contorni di Parigi, ove la 
natura ne depose dei considerevoli ammassi , se ne fa un consumo enorme. A questo 
scopo si ricercano di preferenza i gres suscettibili di frangersi in modi regolari, 
cornei gres d’Orsav, presso Palaiseau, di Fontainebleau, d’Auvers, di Beauchamps,ec. 
Queste rocce riuniscono a molta durezza la proprietà ancora di spaccarsi facilmente 
in piccole masse. Un colpo vivamente applicalo basta per fenderli d’una maniera 


(1 ) La basilica di Sant'lsacco, uuo dei più splendidi monumenti di questa capitale e in 
parte costruita di questo gres 
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nella, e per ampi tratti; cosi si fanno dei cubi, talvolta dei parallelepipedi di di- 
mensioni varie che si prestano assai bene all’uso (1). 

Sabbie e Ghiaje. 

Lo sabbie hanno la stessa origine e la medesima composizione dei gres ; come 
esse si compongono ordinariamente di frantumi polverulenti quarzosi, triturali dal- 
l’aqua. Esse sono quasi sempre mescolate a materie straniere, qualche volta si pre- 
sentano allo stato di purezza. Il colore che offrono ora è bianco, ora rossastro, o 
grigio o bruno. Questi depositi incoerenti sono sparsi nei terreni moderni; essi ab- 
bondano principalmente nei terreni d’alluvione, ove le aque in movimento conti- 
nuano a produrle ed a deporle. II mare, continuando a battere le vaste rive dei 
continenti, produce una quantità considerevole di sabbie che esso seppellisce ne’ suoi 
abissi o che abbandona sulle basse spiagge. — Quest’azione si manifestò in tulle 
le epoche geologiche; per tal modo questi sedimenti si trovano anche nei terreni 
antichi; però colla differenza che essi e sono agglutinati da un cemento, e che vj 
costituiscono i gres di cui noi abbiamo or ora parlato. 

La sabbia s’utilizza in molte industrie. Mescolata colla calce, essa forma la base 
essenziale dei cementi. — Si scelgono per quest’ uso le sabbie dei fiumi; quelle del 
mare, essendo più o meno salate, è necessario una lavatura nelPaqua dolce, la quale 
le sbarazzi dalle particelle saline, fonte d’umidità. Nelle fonderie, per gittare i varj 
oggetti in metallo fuso, sia ghisa, sia rame, sia ottone, si serve u’una sabbia 
fina ed untuosa. — Si sa benissimo che tali oggetti sono quasi sempre fusi in ma- 
trici di terra costruite con sabbia un po’ argillosa e leggermente umida. 

La sabbia dei fonditori è generalmente stacciata ; giacché il più piccolo corpo 
straniero può impedire la perfetta esecuzione del getto. Dei resto, la prepara- 
zione d’una tal sabbia e la cognizione dei grado d’umidità che deve possedere per 
sostenersi nella sua forma e permettere nel medesimo tempo lo svolgimento dei 
vapori attraverso alla sua massa, esigono dalla parte dell’operajo che dirige la fu- 
sione molta pratica. Nelle fonderie de’ dintorni di Parigi si serve quasi sempre della 
sabbia di Fontenai-aux-Roses, la quale possiede eccellenti qualità per quest’uso. Ma 
quando si tratta di fondere alcuni pezzi che abbiano grande volume, non importando 
assai una purezza grande di superficie, la maggior parte delle sabbie stacciate ponno 
convenire allo scopo. 

L’applicazione più interessante della sabbia ha luogo nelle vetrarie e nelle cri- 


(t) Questi gres od arenarie si trovano anche in Lombardia c parecchi vengono anche 
in Milano per la parte decorativa delle nostre case. Le arenarie di Vigano, quelle di Viggiu 
sono gres abbastanza durevoli, d’un facile taglio c che frequentemente sono impiegate da 
noi per davanzali per balconi, per capitelli e via via. — Riescono assai meglio perù quando 
sono esposti a mezzodì. — A settentrione soffrono pel gelo c si coprono anche facilmente 
d’una vegetazione microscopica , la quale nelle scabrczzc della sua superficie trova ove 
attaccarsi c svolgersi. Per tal modo si copre facilmente di grandi macchie ebe danno un’a- 
spetto cupo all'edificio. In finanza molte sono le località ove si trovano le arenarie, le 
quali nelle eolline briantec spettano a terreni non molti antichi; mentre nelle parte mon- 
tuosa della Lombardia si hanno le arenarie rosse ricche di vene metalliche che vengono 
lavorate con molto vantaggio. 
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stallerie. Tutto il mondo sa oggidì che la sabbia quarzosa, resa fusibile per rag- 
giunta d’un poco di soda o di potassa, costituisce la materia principale del vetro. 
Questa scoperta, attribuita ai Francesi, rese i più grandi servigi all’umanità; per- 
ché non solamente il vetro serve ad una quantità grande e svariatissima d’usi nei 
bisogni abituali della vita, ma ancora le scienze naturali gli debbono una parte dei 
loro progressi. L’astronomia, la fisica, la chimica sono arrivate, coll’aiuto del vetro 
e del cristallo, ad un grado di perfezione ammirabile. 

Per fabbricare il vetro ordinario, quello da bottiglie per esempio, si può indi- 
stintamente servirsi di tutte le sabbie più o meno polverulenti, più o meno impure, 
alle quali si aggiunge dell’ossido di manganese o dell’ossido di ferro come materia 
colorante; ma per ottenere dei vetri bianchi, si evitano con cura tali aggiunte, e 
tutte le materie che contengono degli ossidi coloranti; si cercano le sabbie quarzose 
le più bianche, alle quali si aggiungono nelle volute proporzioni alcuni fondenti, 
quali sono la soda o la potassa, del pari che il carbonato di calce, od anche la 
calce sola. Queste diverse sostanze sono mescolale sino a che il tutto sia congluti- 
nato in una sola massa. Si fa fondere poi questa in ampj crogiuoli; riscaldando con- 
venientemente il tutto, la combinazione ha luogo e la materia vitrea entra in fusione; 
in questo stato la si può versare, oppure la si modella, oppure la si soffia, secondo 
la natura degli oggetti che si brama ottenere in vetro (t). 


(t) Chiamansi fondenti in metallurgia ed in altre industrie quelle sostanze clic unite 
alle materie prime sono capaci di unirvisi c di fonderle sia in totalità sia soltanto in parte 
o in qualche loro componente. Nell’arte di fare ii vetro sono gli alcali che fanno l'ufficio 
di fondente, dando origine ad una sostanza più o meno trasparente che prende il nome 
di vetro; spesso la trasparenza è perfetta. — Per cui ii vetro altro none che un silicato 
di potassa o di soda. La fusibilità di questi vetri dipende dalla copia di alcali. — Se la 
potassa abbonda molto si può fare un vetro clic è solubile se non a freddo almeno a 
caldo assai moderato, i I qual composto è conosciuto sotto il nome di vetro solubile. Venne 
questo utilizzato per difendere dal fuoco le sostanze facilmente combustibili e fu di prefe- 
renza applicato alle decorazioni dei teatri. In fatti operatane una soluzione, se ne spal- 
mano le stoife le quali restano coperte, asciutta che sia la soluzione, dà una vernice vi- 
nca che sottrae le stoffe stesse all’azione dclTaria e che impedisce clic abbrucino. Esse si 
carbonizzano ma non ardono, c il fuoco non si propaga. 

Nell’arte vetraria si distinguono 3 sorta principali di vetro: 

f.° / vetri incolori ordinarj , che sono un doppio silicato di calce e di potassa o soda 

2. ° / vetri colorali o vetri di bottiglie che sono silicati multipli di calce, d'ossido di 
ferro, d'allumina di potassa o di soda. 

3. ° Il cristallo che ò un silicato doppio di potassa e d'ossido di piombo. 

Riguardo ai vetri incolori si odopera la soda o la potassa secondo l'opportunità mi- 
gliore. In Francia p. e. s’adopera quasi sempre il carbonato di soda, in Germania invece 
quello di potassa. Il celebre vetro di Boemia è un doppio silicato di potassa e calce. 

Il quarzo lo si trova nei fiumi sotto forma di ciottoli talvolta d'una purezza ammira- 
bile, e quanto è più puro meglio conviene. Difficilmente i materiali che si ponno impiegare 
sono puri di solito; il ferro allo stalo di protossido tinge il vetro in verde oscuro. Onde 
togliergli questo colore si mette nel bagno di vetro fuso del perossido di manganese in 
conveniente quantità che fa passare il protossido di ferro allo stato di sesquiossido , in 
una sostanza cioè che colora pochissimo il vetro. Anche il carbone colora il vetro in rosso, 
e questo accade quando il forno non rinnovclla bastantemente l’aria ricca d’ossigeno. l ! a 
vetro bianco c di prima qualità si ottiene fondendo : 
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In riguardo a quel vetro che prende il nome di cristallo , questo accoglie in sè 
anche una forte copia di ossido di piombo; in tal modo esso diventa più pesante, 
ed acquista un potere rifrangente assai maggiore che lo rende grato alla vigila. Il 
cristallo che s’adopera alla fabbricazione degli istrumenti d'ottica prende il nome di 
Flint-glass , e quello che imita le pietre preziose porta il nome di Strass. 

Ito parli) di quarzo in polvere 
04 » - carbonato di potassa raffinato. 

24 • it calce caustica 

Ho detto più sopra che il protossido di ferro colora il vetro in verde, ed è appunto 
la sostanza che s'adopera quando si vuole ottenere questa tinta, specialmente per quel vetro, 
che si conosce sotto il nome di vetro da bottiglia e che s’adopera appunto per fare tali 
recipienti. Per la composizione di questa varietà s’adoprano materiali assai scadenti, sce- 
gliendo delle sabbie ocracee ; perchè Tossido di ferro che contengono partecipa il colore 
e la fusibilità alla massa. — Gii alcali non vi si mettono purificati che in poca quuulitù 
c si supplisce poi aggiungendo delle ceneri di legna lavate o non lavate. 


Ecco i miscugli adoperati per tali vetri. 

Sabbia ocracea 100 

Sode di varietà 40 — CO 

Ceneri nuove 50 — 4G 

Ceneri lavate 150 — 180 

Argilla ocracea 80 — 100 

Fruntumi di vetro ecc. 100 — 150 


Secondo la preparazione c la natura decomponenti il vetro riesce più o meno coloralo 
c più o meno di liuta pura. In Germania le bottiglie sono poco colorate c ia tinta loro è 
giallastra o violacea per sesquiossido di ferro o per manganese. 

Il cristallo si compone di clementi assai fini. — La sabbia dev’essere purissima come 
pure raffinato deve essere il carbonato potassico. — Il piombo vi si aggiunge allo stato di 
minio, il quale non può mai permettere clic qualche particella del suo metallo venga repri- 
stinata ciò che torrchbe trasparenza al vetro, in cristallo di buona qualità si può otte- 
nere con 

500 parti di sabbia pura 
200 di minio 

. 100 di carbonato di potassa purificalo. 

I vetri per costruir lenti o sono vetri ordinari cd analoghi a quelli di Ilociniu i quali 
prendono il nome di Crown-glass, o sono cristalli chiamali Flivl-glass, Quello che im- 
porla assai d'otlenerc in questi vetri è l'assoluta trasparenza. 

Lo sirass è un cristallo ancora più denso c rifrangente c s’adopera se incoloro af- 
fatto per fingere i diamanti. — Coloralo poi di varie tinte s'adopera per fìngere le diverse 
pietre preziose di cui imita Io splendore c si hanno zaffiri, rubini, topazzi artificiali. 

Quando l’ossido che produce il colore c in molta copia il cristallo diventa opaco c 
prende allora il nome di smalto. Le materie che s'adoperano gcucrahncnlc per fare smalti 
sono il perossido di stagno, l'acido arscnioso, il fosfato di^calcc, ccc. 

Oltre i colori impartiti ai vetri dal ferro (verde o giallo) c dal manganese (violetto) che 
più sopra abbiamo rammentato, ricorderemo che l'ossido del cobalto forma una bellissima 
tinta bieu, l’ossido di rame e l'ossido di cromo danno un bel color verde; gli ossidi di 
ferro e di cobalto uniti un color nero intenso. 

II color giallo vivo s’ottiene aggiungendo al vetro del nero fumo , mentre un bel color 

di porpora si ha prendendo del cristallo polverizzato , unendovi dell’ossido di stagno od 
imbevendo la massa con una soluzione di cloruro d’oro. — Si fonde il lutto e la tinta 
porporina spicca di tutta la sua vivezza. — La pittura sul vetro è un’applicazione di que- 
sta proprietà colorante degli ossidi metallici, /V. del T* 
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Lo sabbio dolio vetrerie o dolio fabbriche di cristallo dol Nord «lolla Francia si 
trovano noi d’intorni di Rebus, alla baso dol terreno sopra cretaceo ; quelle di 
tétampes, d’Aumonl , di Longjumeau , di Fontaincbleau s’adoperano di preferenza 
nelle cristallerie dello vicinanze di Parigi. Si scelgono Io più pure e le più fine. 
— La finezza è una condizione essenziale per un buon miscuglio della sabbia coi 
fondenti. 

In quanto alle sabbie grosse o ghiaje ed ai ciottoli che non sono altro che sab- 
bia di una grana più o meno voluminosa si trovano nel letto dei torrenti e dei 
fiumi. Ne esistono anche dei vasti depositi ncH’iiilerno dei continenti. Il Nord del- 
l’Europa ò in parte coperto da questi ciottoli che costituiscono il diluviani. 11 prin- 
cipale vantaggio che l’uomo ritira da questo materiale incoerente ò d’impiegarlo ad 
inghiaiare le grandi vie di campagna (I). 


(1)Le sabbicele ghiaje corrispondono per la loro composizione alle rocce d'onde 
provengono, così nei fiumi trovansi ghiaje e sabbie di identica natura di quelle 
delle rocce componenti i monti ove quelle correnti d’aqua trovano la loro origine. 
— Per questo noi abbiamo nell’Adda e nel Ticino bellissimo sabbio quarzose, per- 
chè provenienti da monti di natura granitica. — Quand’c una roccia composta che 
disaggregandosi dà origine allo sabbie, queste si separano e si depongono secondo 
il loro peso specifico. Cosi se da un lato tra le sabbie provenienti da un granilo 
quelle fine saranno portale assai più oltre verso il mare delle sabbio grosse; dell’altro 
le particelle quarzose rimarranno indietro alle felspaticho e cosi via via; per cui 
non rado accade di vedere dei seni di fiume quali col fondo formalo solo di sabbie 
quarzose, quale solo di sabbia calcarea, quali di pagliette di mica, ccc. La chiarezza 
o la bellissima tinta che offrono le acque dei nostri fiumi dipende della purezza delle 
sabbie che travolgono. Anche i lidi marini corrispondono nella natura dei depo- 
siti che li costituiscono, alla natura dei monti che li circondano. Cosi sulla riviera 
di Genova le sabbie sono scrpcnlinose, a Palo e sul restante della Romagna sono 
pirosseniche per le lave del Lazio da cui derivano, lungo Flstria invece sono tutte 
calcaree. 

In Lombardia lungo i fiumi abbiamo delle colline d’alluvione che constano tutte 
di sabbie c di ghiaje commiste. La grossezza dei ciottoli che si trovano mescolali 
allo ghiaje di vario volume ed alle sabbie diversifica assai e prova la violenza delle 
correnti che produssero quelle colline. In parecchi siti quelle sabbie e quelle ghiaje 
vennero cementate da aque ricche di carbonaio calcico e diedero origine a quella 
particolare roccia da noi volgarmente conosciuta sotto il nome di Ceppo. Questo appar- 
tiene all’epoca quadernari o al terreno «li trasporto, di cui giace nella parte inferiore. 
A norma della grossezza dei ciottoli che lo compongono prendagli aggettivi di ru- 
stico, mezzano a gentile. I ciottoli componenti il ceppo sono in generale di natura 
ignea , appartenendo a materiali preesistenti al ceppo stesso. — Pare che queste 
puddinghesi formassero lentamente; il cemento essendo spesso composto di cristallini. 

Lo puddinghe trovansi per lo più appena sotto il terreno vegetale; e sono messe 
a giorno ordinariamente dai fiumi. — Cosi fra noi il Lambro , PAdda, ccc. hanno 
in molti siti il loro letto scavato nella puddinga che ne forma le dirupate rive. — 
Questa puddinga <* scavata «’on vantaggio adoperandosi secondo la qualità sua per 
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Selce. 

i 

Si chiama Selce o Selce pir ornaci), una materia silicea, compatta, pellucida sui 
margini delle schegge ed a frattura concoide. Lssa si frange con fucilila in frammenti 
a spigoli taglienti. Il colore in genere è grigiastro, nerastro, o biondo. Questa 
roccia si presenta sotto forma di noduli o di blocchi nei calcari del terreno cre- 
taceo e sotlocrelaceo. La creta bianca del bacino di Parigi è il terreno che più 
abbondantemente contiene di questo selci; dispostevi in letti orizontali, ed in ar- 
nioni la cui forma è sempre tubercolosa e a contorni arrotondali. 

L’origine della selce della creta, ò dovuta secondo alcuni geologi ad una nota- 
bile quantità di silice che teneva in soluzione lo acquo nelle quali ebbe luogo la 
precipitazione della creta bianca. Quando questa si depose lentamente, la selce in 
luogo di mescolarsi e di renderla silicifera, si sarebbe riunita in noduli disposti in 
serie. Da questa causa dipenderebbe la deposizione di banchi di selce regolari e stesi a 
differenti altezze; egli strali cretacei cheli separano segnano gl’intervalli che scor- 
sero tra la loro formazione rispettiva. — Si può realmente concepire come mano 
mano che nuove precipitazioni avevano luogo, la solidificazione dei noduli che si 
erano già deposti, fosse troppo innoltrata per ammettere la possibilità d’una miscela 
fra i noduli di epoca diversa. Altri geologi facendosi puntello delle utili esperienze del 
sig. Becquerel, relative airelettro-chimica, non veggono nella formazione della selce 
piromaco che un fenomeno puramente elettrico. Secondo quest'ipotesi le molecole si- 
licee sarebbero state trascinate su alcuni punti da correnti elettrochimiche e si sa- 
rebbero agglomerate successivamente per serie di noduli. 

La proprietà che hanno le selci di far fuoco all’acciarino lo fece ricercare sempre 
per la fabbricazione delle pietre da fuoco. Per questo uso si fa scelta principal- 
mente- di quelle di color giallo bigio a forma globulosa, di quelle di cui la frattura è 
liscia, eguale, di quelle in fine che sono suscettibili di essere tagliato in frammenti 
ad angolo acuto. Al pari della maggior parte delle altre pietre perdono colla lunga 
esposizione all’aria la proprietà di lasciarsi tagliare facilmente ; per questo motivo 
gli operaj hanno cura di foggiarle tosto o quando ancora sono esse imbevute della 
loro acqua primitiva. 

La Francia possiede le migliori varietà di selci; durante lunghi anni ella esportò 


fondamenta alle case, per zoccolo di muri, per stipiti eco. non che per macine di cui 
alcuno godono d’una celebrità secolare e vengono esportate anche in paesi lontani as- 
sai. La puddinga in alcune valli lombarde ò collocata assai alta sul livello marino, men- 
tre anche si trova profondamente collocata sotto il suolo della nostra pianura, come si 
potè accertarsi nello scavare un pozzo a Milano profondo 80 metri c die diede 
dei frammenti di puddinga nella sua parte inferiore. — La puddinga di Sirotiv 
cretacea, celebre per gli avanzi fossili ebo contiene (ippuriti, acteonellc ccc. ccc.) , 
è pure utilizzala nella nostra Brianza onde farne ottime macine. La puddinga di 
Mont’orfano ricca anche di nummoliii e quindi eocenica ha la stessa applicaziono 
Ueile altre puddinghe clic abbiamo iin qui nominale. — 

.V. dd 7. 
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una grandissima copia di pietre da fucile, ma oggidì l’uso della selce per le armi 
da fuoto è quasi abbandonala. In Europa si preferiscono le capsule fulminanti; 
lo stesso battifuoco è stato rimpiattato in tutte le città dai solfanelli chimici e fos- * 
forici. Mercè i progressi della scienza, noi godiamo attualmente d’un gran numero 
di processi produttori del fuoco; più commodi e specialmente più pronti del giuoco 
dell’esca e dell’acciarinp; tuttavia questo prevale e prevaierà sempre in campagna, 
perchè è più economico, non produce inconvenienti di sorta o l’effetto ne ò certo 
in ogni momento. 


Selce da macine. 

La Selce da macine o molare si distingue dalla selce piromaco per la sua tes- 
situra ordinariamente cellulosa e pel suo colore biancastro o rossastro; essa è opaca 
e spesse volle come cariata. Questa roccia indistruttibile forma dei blocchi o dei 
frammenti sepolti nelle argille arenacee del terreno sopracrelaceo, esso è comune 
nei dintorni di Parigi che l’adopera con grande successo pei lavori di fondamenta, 
di canali e colatoj d’ogni genere. Le fortificazioni di Parigi sono fabbricate in 
questa roccia cavernosa. 

Un’altro uso importante della selce da macine, c pel quale ncssun’altra materia, 
le può essere paragonata, è di servire per la costruzione dello mole per macinare 
il grano. Le più celebri di queste macine si fanno a Fertè-sous-Jouarre (Senna 
e Marna); se ne trovano di eccellenti anche nella Turena e nei dintorni di Ber - 
tjerac (Dordogna). Sventuramente i grandi blocchi di questa varietà di selce non 
sono comuni, e òi fabbricano quindi spesso le macine con pezzi riuniti. Per essere 
di prima qualità questa selce deve offrire delle numerose cellule o cavità, ma 
poco estese, onde il grano possa subire Fazione della macina, senza però penetrare 
nelle cellule stesse. 

ROCCE CARBONOSE 0 COMBUSTIBILI FOSSILI 

■ 

Antracite. 

L'antracite è una sostanza carbonosa, nerastra, opaca , d’ uno splendore semi- 
metallico che arde con difficoltà, senza fiamma, nò fumo, nè odore bituminoso. Del 
resto il suo aspetto è piuttosto simile o quello del carbone fossile. La principale 
giacitura dell’antracite appartiene ai terreni di transizione; ma se ne trova anche 
nei terreni secondarj. Si vede al più spesso l’antracite alternare con degli scisti 
argillosi, delle granitiche e dei calcari; la si trova qualche volta nel litantrace col 
quale ella si collega per una serie insensibile di passaggi. In alcuni casi si di- 
rebbe che è il litantrace islesso che fu cangiato in antracite al contatto delle rocce 
ignee. Quest’ipotesi acquista un certo grado di consistenza, se si considera che 
l'antracite si trova generalmente nelle vicinanze delle rocce porfiriche. Ora nessun 
dubbio vi può esistere che queste rocce non abbiano esercitala un’azione colorifica 
Sulle materie carbonose che esse attraversavano e che il risultalo di quest' aziono 
non abbia potuto privare alcuni litanlracrdel loro bitume, onde risultarne l’antracite. 

Al pari del litantrace, l’antracite riconosce la sua origine dell’accumulamento de» 
vegetali delle epoche antiche; la sua natura carbonosa, e le parti fibrose clic prc* 
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senta non lasciano campo ad altre supposizioni. Essa offre d’altronde qualche volta 
delle impronte di piante, che sebbene alterate, pure sembrano appartenere a delle 
specie analoghe a quelle che si trovano nel piano del carbon fossile. La principale 
differenza che esiste fra il litantrace e l’antracite consiste in ciò che quest’ultima, 
privata dal bitume, abbrucia con maggiore difficoltà, e si estingue tosto che sia 
ritirata dal fornello; per questo motivo, onde usarne riesce indispensabile di me- 
scolarlo con altre materie più infiammabili, disponendo il fornello di maniera di 
ricevere una forte corrente d’aria che aitivi la combustione. 

Si può far uso dell’antracite in molle occorrenze domestiche ; ma un tal combustibile 
offre maggiori vantaggi nelle fucino , e principalmente per la cottura della calce, 
dei mattoni, delle stoviglie e per una quantità d’operazioni industriali ove il calore 
è il principale agente. — L’ uso dell’ antracite è ancora limitalo in Europa ; non 
cosi accade negli Stali Uniti d’America, ove si trae un ottimo partito di tutti i de- 
positi di antracite che la natura vi collocò con una profusione straordinaria. So 
l’Inghilterra è il paese classico pel carbon fossile, l'America del Nord lo è dell’an- 
tracite; la Pensilvania, il Connecticut c la Virginia le debbono in gran parte la loro 
prosperità. 

Non è molto ancora che agli Stati Uniti l’antracite era, per cosi dire, sprez- 
zata: la si considerava come un combustibile imperfetto. Ma un tale errore non 
poteva durare in un paese ove il popolo è in uno laboriosi» ed intelligente. Il prò- , 
hlema fu sciolto; gli Americani del Nord compresero che l’uso di questo combu- 
stibile, il quale con leggerezza veniva lasciato da banda, non esigeva che qualche 
cura particolare nelle sue applicazioni. Questo fatto fu riconosciuto ; cd ora che essi 
appresero a giovarsene Io stimano quasi quanto il carbon fossile. 

Sfortunatamente alcune varietà d’antracite hanno la sgraziata proprietà di decrepi- 
tare al fuoco, c di ridurvisi in piccoli frammenti ed anche in polvere; Quesl’ò 
un inconveniente reale; imperocché s’introduce nel focolare dei fornelli una quan- 
tità di minuzzoli i quali vi si ammucchiano e impediscono la libera circolazione 
dell’aria; per modo che quando i fornelli c i graticci non sono a dovere costrutti 
bisogna rimediarvi necessariamente in qualche altro modo, il crepitio della antra- 
cite dipende da una piccola quantià di aqua chiusa nei pori microscopici della roc- 
cia ; quando qucst’aqua risente l’impressione del calore, il vapori che si forma fa 
scoppiare la massa carbonosa. 

Ad onta della cura che la completa combustione dell'antracite richiede, non ó 
men certo che questa sostanza ò adattissima nella maggior parte delle fucine cho 
esigono un’alta temperatura. In Francia, ove questo combustibilo rinvicnsi su parec- 
chi punii sarebbe a desiderarsi che si diffondessero i processi necessarj per renderne 
Fapplicaziono più facile c più generale (I). 


(I) In Piemonte e in altre parti d'll3lia esistono tracce di antracite; ma In nes- 
suna in copia bastante da lasciar sperare un utile nell’attivarne Io scavo* — La 
presenza dell’antracite vi è legata a speciali formazioni geegnosliebe. 
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Litantrace ( Carbon /insite). 


Il Carbon fossile è una sostanza essenzialmente composta di carbone, d’idrogeno 
e d’ossigeno, differente dall’antracite in ciò clic contiene una materia bituminosa, lu- 
cente, qualcho volta iridata, particolarità clic trae la sua origine da un principio 
di decomposizione. Essa si accende c brucia finalmente con fiamma, spandendo un 
fumo nero ed un odore bituminoso. 

Questo combustibile minerale presenta delle proprietà assai diverse; lo sue qua- 
lità variano da un luogo all’altro e nella stessa miniera si trovano dei carboni dif- 
ferenti che gli opcraj indicano con nomi speciali. Noi non entreremo in questi det- 
tagli ; diiemo solo che si ponno classificare i carboni fossili in generale in due grandi 
sezioni; il litantrace magro cd il litantrace grasso o mar celiai. Il litantrace magro 
brucia senza clic i frammenti si agglutinino fra di loro; esso é in particolar modo 
adattato agli usi domestici. Il litantrace grasso, molto più bituminoso ha la pro- 
prietà di gonfiarsi, durante le combustione, o di rammollirsi al punto cho i fram- 
menti aderiscono fra loro. Una tale proprietà è quella che lo rende tanto prezioso 
per il trattamento del ferro; giacché ne risulta una vòlta ciré garantendo il ferro 
che si riscalda dal contatto dell’aria esteriore lo preserva da ogni ossidazione. 

Se si ferma la combustione del carbon fossile, grand’esso cessò di fiammeggiare, 
si ottiene un prodotto carbonoso, duro e leggero, celluloso, brillante, privo di bitume 
che è chiamalo Arso (Coke). L’arso proviene non solo dalla carbonizzazione ma an- 
cora dalla distillazione del carbone fossile nelle fabbriche di gas illuminante; esso 
s’adopera con molto vantaggio sui domestici focolari cd in un gran numero d’of- 
ficine d’ogni natura. Abbrucia senza fiamma, non spande punto fumo odoroso , e 
sviluppa un calore assai grande. 

In quanto all’origine del litantrace, noi abbiamo già veduto che questo com- 
bustibile provicno dalla decomposizione dei vegetabili degli antichi tempi. Talvolta 
la sua formazione sembra il risultalo dell’accumulazione c della decomposizione in 
posto di molle generazioni successive di piante diverse, come accadde pure per la 
torba ; altre volte essa pare doversi attribuire al trascinamento ed alla accumula- 
zione di masse di vegetabili in laghi o in golfi. Si comprende poi facilmente, che in 
seguilo a sollevamenti più o meno violenti, le aque spostandosi potevano spazzare 
dello isole, delle parli di continenti e trascinare delle masse di vegetabili a delle di- 
stanze variabili e in depressioni favorevoli; là coperti da sedimenti di diversa na- 
tura, questi vegetali avranno subito una decomposizione, una fossilizzazione, atti- 
vala senza dubbio dalle circostanze di pressione odi temperatura che dominavano 
allora. Checché tic sia si può seguire, colla più grande evidenza, e per insensibili 
gradi la trasformazione del legno in litantrace, dalla lignite appena alterata , fino 
ai veri carboni fossili, uri quali le apparenze del tessuto legnoso sono appena visi- 
bili. Il litantrace, bastcvolniente abbondante in natura, forma degli strati o degli 
ammassi talvolta assai considerevoli, a tessitura scisloidc, compatta, granulosa o ter- 
rosa . 

Le giaciture sue principali appartengono al terreno carbonifero, c sopra tutto a! 
fiatio carbonifero. Il litantrace però incontrasi ancora, ma in minore abbon- 
danza, iti alcuni piani meno antichi, come nelle manie iridate ed anche ne! Las, 
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secondo alami geologi. Al di sopra di qiiest’ultima posiziono, gli avanzi vegetali 
non si presentano più che allo stato di lignite o di torba. 

« I lavori che hanno per iscopo la ricerca (l’un deposito di carbone dice il si- 
gnor Burat non ponno essere intrapresi che dietro a degli indizj diretti , fornai 
sia da affiorimenti, sia da una completa identità di rocce con. quelle che accom~ 
pagnano altrove dei depositi conosciuti. Per esempio, qualunque sia il terreno ove 
si trovano degli scisti bituminosi con impronte vegetali, del carbone diseminato o 
dei noduli di carbonato di ferro, si potrà benissimo praticare delle ricerche in que- 
ste scisti, n 

Se, invece di tali semplici indicazioni esistessero nel paese degli affiorimenti di 
carbone, converrebbe procedere per tagli c mettere a nudo una maggiore esten- 
sione di 'punti di affiorimenti, onde riconoscere l’andamento dello strato. In ge- 
nere per inspirare un’intiera confidenza, gli affiorimenti di carbone debbono avere un 
carattere di seguito e di regolarità. 

Un eccellente maniera di constatare una gracitura di carbono o di qualsiasi al- 
tro combustibile consiste noi praticare molte traforazioni colla trivella. I frantumi 
ciie Pistrumento porta alla superficie bastano per indicaro la natura del terreno o 
la potenza del deposito traforato. Ma, allo scopo che la trivellazione sia efficace, bi- 
sogna aver cura di riconoscere l’inclinazione degli strati clic si perforano , onde po- 
ter determinare la direzione dei trafori fatti dalla sonda , i quali debbono essere 
generalmente posti al letto degli strali clic si tratta di attraversare in modo di 
raggiungerne il maggior numero possibile. 

Sebbene noi ci proponiamo, quando tratteremo dei minerali, di dare un’idea ge- 
nerale dei processi ardili ed ingegnosi che adoprano i minatori per divellere dal 
seno della terra le materie utili che vi si trovano, noi crediamo dovere indicare 
già alcune particolari là speciali all’escavazione del litantrace. 

• Questa «scavazione presenta realmente maggiori difficoltà di quelle dei filoni 
istcssi ; così essa richiede maggior arte o maggiore prudenza. Qui gli ostacoli na- 
scono in folla; ed essi crescono col crescere della potenza del deposito. Spesso non 
si ha ne tetto nè muro per appoggiarsi, ed allora l’armatura che ordinariamente 
si costruisce nelle mine per resistere alle diverse spinto del terreno, riesce insuf- 
ficiente poiché non si appoggia su qualche cosa di solido. Si deve quindi nella 
massa stessa del combustibile, lasciando dei pilastri a maggiore o minore distanza 
fra di loro, ricercare i mezzi d’ottenere la solidità dei lavori coll’economia e il tras- 
porto il più completo possibile delia massa da estrarsi. 

In generale il metodo da adottarsi por scavare il litantrace dipende dall’inclina- 
zione e dalla potenza de’ suoi strati; qualsia però il metodo da adottarsi, i se- 
guenti principj sono riconosciuti indispensabili nello scavo del carbon fossile. 

1. Disporre i lavori in modo che il trasportodei materiali neH’interno della mi- 
niera possa eseguirsi comodamente; e fare In modo che le aque si riuniscano in 
un pozzo comune d’onde si possano estrarre nel modo il più facile. 

% Attaccare e scavare dapprima i massi i più profondi, onde non essere inco- 
modati dalle acque e non abbandonarli che dopo averli interamente lavorati tutti. 

3. Aprire dei lavori su ampia superficie , onde ottenere il litantrace in grossi 
pezzi; poiché il valore del litantrace triturato è comparativamente minimo. 

4. Dare a tutti i lavori per primaria condizione una buona circolazione d’ari8. 

Un granile ostacolo che spesso presenta l’escavazione del carbone è la presenza 
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dell'Idrogeno carbonaio che si svolge da esso, e che i minatori conoscono sotto il 
nome di grisou , o di gas infiammabile. 

Questo gas, il cui peso specifico ò assai minore di quello deH’aria, si svolge pre- 
cipuamente dagli strati di litantrace grasso. Esso è meno abbondante in quelli di 
litantrace magro. Si rimarca che esso si spande, nei sili ove si lavora, con un ru- 
more particolare somigliante a quello che produce l’aqua sul principiare delPebul- 
lizione. Lo svolgimento del grisou aumenta di mano in mano cho i lavori s’av- 
vicinano a qualche salto, a qualche incrociamento distrali, o a qualche rigonfia- 
menti di essi, ed in genere all'avvicinarsi a quei sili nei quali il litantrace e lo scisto 
die gli serve di letto sono friabili e fessurati. Qualche volta la sua presenza si ap- 
palesa all'occhio sotto la forma d’un vapore biancastro sospeso al soffitto delle 
gallerie ; altre volle esso forma delle bolle inviluppate da una leggera pellicola somi- 
gliante ad una tela di ragno; ma lo si riconosce con maggiore sicurezza alla 
fiamma della lampada che diventa bleu, s’allunga e s’allarga allorquando l’aria, 
ancor respirabile ne contiene una certa quantità. » 

Ogni volta che il grisou s’accumula in una parte dei lavori ove l’aria è sta- 
gnante, e che arriva a formarvi 1/5 o un 1/6 del volume totale, esso diventa esplo- 
sivo al contatto della fiamma. Allorquando un simile accidente avviene, ne risulta una 
viva impulsione dell’aria, di cui la rapidità esercita in ogni senso una pressione 
considerevole. La detonazione, proporzionala al volume della mescolanza, è suscet- 
tibile di produrre i più grandi disastri, di apportare la morte alla pluralità degli 
operai, di atterrare i lavori e di communicare il fuoco a tulle le impalcature di 
legno, non che al carbone istesso. li danno non s’arresta là; delle quantità consi- 
derevoli di gas acido carbonico e d’azoto, prodotte dalla combustione, fanno pe- 
rire d’asfissia gli infelici che sfuggirono all’azione immediata dell’esplosione; giac- 
ché le correnti d’aria, bruscamente interrotte dalle rovine, divengono altrettanto più 
difficili a stabilirsi, ehè le aperture che servivano a regolarle sono in parte ottu- 
rale o distrutte. 

Le antiche gallerie, i lavori antichi sono i sili ove il grisou s’accumula in quan- 
tità notevole. Questo gas esiste in alcune gallerie in tal copia che fa continua- 
niente scoppiettare le lamelle di combustibile. Talvolta svolgesi ancora dai carboni 
grassi di fresco estratti ed in tal copia che può essere accoso alla superficie dei 
barili quando questi arrivano a giorno fuori dalie gallerie. 

Per combattere il grisou , la prima idea che altre volte si presentò allo spirito 
dei minatori fu di lasciar operare la separazione de) gas e di portar il fuoco nella 
parte superiore ove il gas detonante si raccoglie. Questo processo era assai peri- 
coloso per quell’operajo incaricato di dar il fuoco al gas. Un altro mezzo consisteva 
nel collocare delle lampade accese nella parte superiore delle gallerie allo scopo di 
abbruciare il grisou di mano in mano che vi arrivava , in modo che non so ne 
potessero formare delle grandi raccolte. Questo mezzo, che diminuiva il pericolo, fu 
abbandonato perchè si produceva troppo acido carbonico, come risultato della com- 
bustione, il quale rendeva le gallerie pericolose sotto altro rapporto. 

Burat con molto giudizio fa osservare che solo due mezzi potevano condurre ad 
un buon risultato onde rendere innocua la presenza del grisou : o la rapida sua espul- 
sione fuori delle cave, o un sistema d’illuminazione differente da quello fino allora 
adoperato. Il primo mezzo, quello cioè di trascinare il gas mediante buone correnti 
d’aria, lasciava ancora incompleta la soluzione del problema; perchè in alcuni «io- 
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menti Io sviluppo del gas infiammabile era abbastanza rapido e copioso per deto- 
nare. Il modo d’illuminazione solo poteva dunque levare le difficoltà. Dapprima si 
feco uso di lampade poste in siti i più bassi a poca distanza; gli operaj non per- 
devano punto di vista queste lampade, e quando la fiamma bleu, indizio del gri- 
sou, incominciava a mostrarsi, le spegnevano prontamente. 

Più tardi, si scoprì che il grisou era d’una accensione piuttosto difficile, e che 
il calor rosso non bastava per determinarla; ma che si poteva portare un ferro rosso 
in questo gas senza pericolo; il color bianco, ossia la fiamma, avendo solo la tempe- 
ratura necessaria per infiammarlo. Questa scoperta fu messa subito a profitto, e diede 
luogo alla costruzione d’un istrumento che veniva chiamalo rotella a selce. Con- 
sisteva questa in una ruota d’ occiajo che girava rapidamente sopra un pezzo di 
gres, e le scintille che ne sgorgavano bastavano per illuminate il minatore. Quan- 
tunque assai imperfetto, questo processo godeva d’una certa approvazione, allor- 
quando il celebre chimico Davy cominciò quella serio d’esperienze che dovevano 
condurlo a sciogliere completamente il problema ed a dare all’industria carboniera 
la lampada di sicurezza. 

In Inghilterra, ove le esplosioni si ripetevano più frequenti che altrove, si con- 
tavano annualmente un gran numero di vilt'me. Molte delle minierò di carbone 
erano abbandonale, in seguito alle accadute spaventevoli, catastrofi. Colpito da que- 
ste disgrazie, Davy studiò con cura la natura del gas infiammabile delle carboniere 
e i mezzi di prevenirne lo scoppio. Egli a tale scopo si procurò una collezione di 
gas carbonaii presi nelle miniere di Newcaslle, o sui quali dovevano essere fatte lo 
esperienze, provando, com’egli diceva , un indicibile piacere in queste perchè Tu- 
manitù doveva risentirne un qualche profitto. In fatti l’acuto osservatore scoperse 
ben presto che la fiamma circondata da una esile laminella metallica perforata 
da piccoli buchi non accendeva nU’eslerno un miscuglio detonante, anche quando 
questo entrava nei fori e bruciava nell'interno della lampada. In questo modo 
Davy fu condotto a costruire la lampada di sicurezza elio porta il suo nome « 

A 

e che nello stato il più semplice non ù altro che una lampada cumune circondata 
da un inviluppo di tela metallica avvitata sul serbatojo. 

Il miscuglio detonante abbrucia nella lampada di mano in mano che vi arriva, 
ma la fiamma non può comunicarsi all’esterno; essasi spegne passando attraverso 
i fili avvicinati della rete elio lo sottraggono molto calore. 

Tuttavia, ad onta di così bella scoperta, che è un vero beneficio per Tumanitù, 
accadono ancora troppo frequenti le disgrazie nelle cave di litantrace. Venne per 
esempio constatalo che una corrente d'aria un poco viva può spingere la fiamma 
attraverso la rete e determinare lo scoppio del grisou circostante, se questo vi- 
esistesse in grande quantità; per tal motivo si raccomanda seriamente di non sof- 
fiar mai sulla fiamma della lampada di sicurezza, la quale altresì deve essere accu- 
ratamente e sempro collocala al sicuro dalle correnti atmosferiche. Un tubo di vetro 
che circonda in gran parte la fiamma è attualmente destinato a prevenire questi 
inconvenienti. . * > - 

In alcuni punti delle mine di carbone si svolge qualcho volta tutto ad un tratto 
una grande quantità di grisou; allora i minatori hanno cura di consultare ad ogni 
istante la lampada di sicurezza por sapere se conviene di ritirarsi. Il cilindro di 
questa lampada ò dapprima riempiuto da una fiamma bleu, nel mezzo della quale 
si distingue difficilmente la fiamma dello stoppino che è d’altro colore ; ma allor- 
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quando la proporzione del gas infiammabile diventa ingente, la fiamma della lam- 
pada cessa di essere veduta e si perde nella damma totale. Allora il pericolo è im- 
minente, e si comprende che i minatori non debbono mai attendere questo mo- 
mento per abbandonare il campo dei loro lavori che essi riprendono poi dopo 
quando la ventilazione ha trascinato al di fuori la maggior copia del gas detonante. 

Dopo questa digressione ritorniamo al combustibile che forma il soggetto di que- 
st’articolo. 

II consumo del carbone nei focolari domestici non è certo in Francia cosi gene- 
rale come in Inghilterra, esso vi è ancora minore per un pregiudizio popolare che 
attribuisce un’ influenza deleteria al leggero odore bituminoso che svolge bruciando 
il carbone minerale, e che d’altronde si può evitare disponendo a dovere i fornelli. 
Questo pregiudizio è cosi poco fondalo, che quando i carboni sono privi di solfuro 
di ferro, i loro vapori bituminosi sono di preferenza salutari che nocivi alla salute 
In Inghilterra si attribuisce alla fiamma del carbone la proprietà d'arrestare la 
propagazione di alcune malattie contagiose; e realmente dacché questo combusti- 
bile è adoperato a Londra sopra un’ampia scala, alcune febbri altre volte periodi- 
che non ricomparvero piu. 

Del resto l’uso del carbon fossile si diffonde sempre più ovunque è possibile il 
darlo a basso prezzo, e i grandi mezzi di trasporlo dell’ epoca attuale ne propa- 
gheranno senza dubbio ancora l’applicazione. Si sa da lutti che questo combusti- 
bile è divenuto un immenso mezzo di produzione. Non solo esso può sostituirsi alle 
legna, ma a peso eguale esso dà un calore assai più intenso; perciò egli è impie- 
galo con ottimo successo nelle fonderie, nelle manifatture , ed in un gran numero 
di officine ove giornalmente se ne consumano masse enormi. In certo modo le mac- 
chine a vaporo debbono al litantrace quei motori cosi polenti mediante i quali si 
costituirono con tanto vantaggio le macchine idrauliche, e principalmente quegli or- 
digni che grinfelici o le bestie da soma altrevolte bagnavano del loro sudore, ot- 
tenendo ancora dei ben deboli risultati. Mercè le meraviglie del vapore, il mondo 
ha preso una nuova carriera, ed ogni dì noi restiamo confusi ed attoniti davanti i 
prodigi ch’esso ancor pare destinato a produrre. 

Da ultimo il carbon fossile è ancora la fonte , mediante la sua distillazione in 
storte di ferro o d’argilla, del gas idrogeno carbonato, che si usa con tanto van- 
taggio nell’illuminazione. La prima idea di questa applicazione è dovuta all’ inge- 
gnere francese Labon che nel 1786 fece comparire la sua termo-lampada, specie di 
stufa nella quale distillava del legno o del carbone fossile per ottenere contempora- 
neamente del calore applicabile al riscaldamento e del gas proprio all’illuminazione. 
Questa scoperta, importata come altre tante, in Inghilterra vi ottenne un successo 
immenso. Essa fu studiata da Murdoch, che pel primo no fece l’applicazione con 
buon esito nel 1702. Più tardi ella rifluì sul continente colla scorta di apparecchi 
perfezionati ed inventali dagli ingegneri inglesi. Ora, come ognun sa, l’illumina- 
zione a gas si stabili in tulle le principali città del mondo incivilito. 

Tutte le qualità di litantrace, dice un dotto professore, il signor Payen, non sono 
egualmente adattate alla distillazione. Si debbono preferire quelle che contengono la 
maggior copia di carburi di idrogeno e che presentano all’analisi la maggior qua- 
lità di idrogeno in eccesso sulla quantità necessaria a produrre dell’acqua coll’ossi- 
geno dello stesso carbone. Le diverge specie di carbone danno delle qualità diverse 
«li gas; esse esigono una temperatura più o meno elevata c sostenuta, lasciano 
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uff ar$o (coke) più o meno pregiato, infine svolgono secondo le proporzioni di bi- 
solfuro di ferro che contengono, delle combinazioni di solfo coll’idrogeno o col car- 
bonio che alterano la qualità del gas e necessitano una depurazione dispendiosa. 
Si deve aver riguardo a tutte queste circostanze nella scelta delle materie prime. 

I carboni di M©ns e di Coventry che si adoperano generalmente a Parigi danno 
per medio ‘termine 23 metri cubici di gas per ogni 100 chilogrammi. Se ne otteneva 
un volume maggiore facendo uso del litantrace di Saint-Etienne ; ma il gas era 
più sol fu rato. 

II prezioso combustibile di cui noi abbozziamo la storia è assai inegualmente 
sparso sulla superficie della terra. L’Europa pare, sotto questo rapporto, la più 
ricca delle cinque parli del mondo; ma questa ricchezza tiene forse ai numerosi 
td estesi lavori di ricerca cho vi si fanno, piuttosto che ad una assoluta maggior 
copia che in essa si trovi. Il litantrace abbonda soprabiti© in Inghilterra, e certa- 
mente questo paese deve al carbone in gran parlo la sua preponderanza commercialo 
<d industriale. Dopo l’Inghilterra viene il Belgio la cui produzione relativa è egual- 
mente assai considerevole. La Francia ò meno favorita. Da ciò l’introduzione in 
questo paese dei carboni esteri che vi arrivano da Newcaslle, da Sunderland e da 
Mons; ma questa necessità proviene in parte da ciò cho il maggior numero dello 
cavo francesi non ponno cho a grandi speso mandare i loro prodotti in molli dii 
Dipartimenti. 

I centri principali dell’escavaziono carbonifera in Francia, sono, verso il Nord, 
net contorni di Lille e di Valenciennes ove si trovano le cave di Anzin tanto ce- 
lebri per le macchine c per grandi lavori che vi vennero eseguiti ; nel mezzodì 
si trovano le miniere di Saint-Etienne di Rive-deGicr e dell’Aveyron i cui pro- 
dotti alimentano le numerose officine di quelle contrade c somministrano alla do-, 
mestica economia un enorme quantità di carbone minerale. In altre località, si 
scava egualmente del litantrace, ma in molto minore abbondanza. 

Si osserva che i depositi carboniferi dell’Europa sono in genere concentrati nelle 
sue porli occidentali, sopratutto nell’Inghilterra , nel Belgi©, in Francia e nella 
Prussia renana. La Sassonia, la Baviera, la Boemia , l’Austria sono comparativa- 
-mento meno ricche della Francia. Il Portogallo, la Spagna, l’Italia hanno dei de- 
positi piccolissimi, quasi sterili e sconosciuti; ma questo dipende senza dubbio dal 
poco sviluppo dell’industria montanistica di questi paesi. La Ungheria, la Molda- 
via, la Valachio, ec. non posseggono che cave insignificanti. J,n Russia, sebbene 
più ricca sotto questo rapporto, ò ancor lungi dal possedere abbastanza carbone 
per soddisfare al suo minimo consumo. In vano ella cercò con tutti i mezzi di in- 
coraggiare la scoperta di depositi di carbone sull’Immensa sua superficie ; invano 
rila concepì la speranza d’applicare lo macchine a vapore alle sue imprese indu- 
striali e d’accelerare i mezzi di trasporto ne’ vasti suoi Stali ; quasi tulle le sue 
ricerche furono infruttuose per trovare questo combustibile in copia bastante, e non 
è cho a grandi sacrifici che essa l'otlieno daìl’ Inghilterra . 

II litantrace è oggidì il principale motore dell'industria, il grande ausiliare del 
commercio, l’agente indispensabile del ben essere materiale dei popoli; esso c ora- 
mai così indispensabile alla società incivilita quanto lo è il ferro, quest’aliro ele- 
mento che presta un tanto potente concorso alle conquiste dell’industria. 

Dalla combustione del Carbon fossile risulta il calore, questo fa passare l’aqua 
allo stato di gas ; questo gas o meglio questo vapore fortemente imprigionalo in 
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caldaie Ut ferro obbedisce al genio dell’uomo, che non gli accorda in seguito la 
iiberlù che in quanto che la sua forza espansiva potrà imprimere il movimento alle 
sue macchine. Coll’ajuto di questo polente motore, le manifatture le più compli- 
cale progrediscono ed eseguiscono i loro lavori con precisione e celerilà. A dispetto 
dei venti, e senza vela i navigli solcano i mari o rimontano I fiumi come per incanto. 
1 carri senza cavalli od altri animali corrono spontaneamente sulle rotaje di ferro 
con una rapidità prodigiosa ; e questi risultali sono dovuti per la massima parte 
al carbou fossile; ed il gas illuminante che se ne cslrae viene, quando l’astro del 
giorne è scomparso, a versare intorno a noi, i suoi torrenti di luce. 

Qui si presenta un riflesso del maggior interesse : non si direbbe forse che fu 
pei progressi deii'umanilà che la vegetazione dei primi tempi geologici, invece di dis- 
siparsi senza lasciar traccia della sua esistenza , venne a seppellirsi nelle viscere 
delia terra? Non si direbbe che prima ancora di crear l’uomo, la natura s’occu- 
passe di già dei suoi bisogni futuri conservandogli questi preziosi depositi di car- 
bone che gli permettono ora di cambiare il carattere della sua industria e di so- 
gnare un altro avvenire ? (1) 


(1) Mentre tanla copia di carbon fossile estraesi dalle viscere della terra nelle partì 
occidentali e nordiche d’Europa, riescono nelle contrade meridionali infruttuose 
tutte le ricerche allo scopo di rinvenirlo. In Lombardia prima d’ora non venivano 
riconosciuti terreni inferiori al lias; ed in tal caso nulla di più naturale che il ter- 
reno carbonifero co’ suoi depositi combustibili avesse a mancare, giacché fra noi 
il lias si riteneva riposare direttamente sulle rocce emersone. Se non che attual- 
mente si vanno scoprendo strali che la posizione loro e gli avanzi organici fanno 
assolutamente riferire a terreni molto più antichi; così il trias e l’arenario rosse, 
che preludiano al terreno carbonifero ci ponilo far nutrire speranze che anche fra 
noi questi combustibili possano un dì ritrovarsi. 

In Piemonte già da qualche anno fu trovata dell’antracite la quale portava im- 
pronte di vegetabili identici a quelli Che si trovano nelle cave di vero litantrace; di 
ciò potino far fede le seguenti specie le quali vennero espressamente classificate e 
studiate Uall’illuslre A. Brongnìart, quegli che in Europa fondò la paleofilologia, 
ossia la scienza che tratta dei vegetabili antichi. 

Ecco le specie trovate dal Generale La Marmora nel terreno carbonifero di Sarde- 


gna e classificate dal Bron 

gniart. 



Calamiles suckovii 

che trovasi 

a 

Newcastle, Saarbruck, Liegi, ecc. 

Pcropteris arborescens 

n 

» 

Saint-Elienne, Ànzin, 

polymorpha 

n 

« 

Saint-Etienne, Alais, 

unita 

li 

n 

Sainl-Etienne, Saarbruck, 

dentata 

u 

n 

Anzin, Saarbruck 

Spliaenophyllum dentatum 

»i 

il 

Newcastle, Anzin, ecc. 

Annularia longifolia 

n 

n 

Anzin, ecc. 

Asterophyllites tenuifolia 

n 

n 

Newcaslle, Slesia, 


li marehese Pareto riferirebbe al terreno carbonifero alcuni strati con combu- 
stibili che trovatisi in Corsica; tuttavia il carbone vi c in poca quantità. 
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Lignite. 

* 

La lignite è un combustibile carbonoso, d’origine vegetale. Essa s'accende e ab- 
brucia facilmente con fiamma nera, e dà odore bituminoso, lasciando un carbone 
che continua ad ardere come la brago de’ fornai. I suoi pezzi non si fondono mai 
nella loro combustione, come ha luogo col litantrace. La lignite è per lo più ne- 
rastra, il suo è aspetto resinoso, lucente od appannato; la sua tessitura è compatta, 
terrosa, scistosa o fibrosa; ma la sua polvere è pressoché sempre bruna, menlreche 
quella del carbon fossile mantiene il suo nero intenso. 

Questo combustibile differisce poi dal litantrace in ciò che , essendo d* una for- 
mazione in paragone più recente, le tracce dall’origine sua, e della sua organa- 


li carbon che si scava in altre località italiane, di Toscana, Istria, ecc. appar- 
tiene ad epoche più recenti, e piuttosto che vero litantrace ò a ritenersi come ot- 
time ligniti le quali però souo inferiori a questo sulla forza loro calorifica. 

Le miniere di carbon fossile che la Francia, i’Inghiiterra ed il Belgio posseg- 
gono, sono d’una estensione veramente meravigliosa. 

L’Inghilterra possiede più di 1,570000 ettari di terreno carbonifero che è distri- 
buito principalmente in tre grandi bacini. 

1 quello collocato al sud della Scozia e che occupa lo spazio tra Edimburgo, 
Glasgow e Dumbarton. 

2 il bacino del Northumberland e del Durham conosciuto comunemente sotto 
il nome di Newcaslle. 

5 il bacino del Dcrbyshire e dei paese di Galles. 

La Francia conta solo 280,000 ettari di questo terreno ed il Belgio 15,000, i 
quali ultimi però sono più produttivi che non quelli di Francia. Ecco la produ- 
zione approssimativa dei principali Stali che posseggono miniere di carbon fossile, 
produzione per altro che ogni anno va aumentando in una progressione gigan- 
tesca. — Nel 1840 diedero 
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Nel testo si è già indicalo la provenienza del carbon fossile e la posizione dei 
suoi depositi nella serie dei terreni. Onde andarne In traccia bisogna distinguere 
il caso o che lo si cerca in un banco conosciuto ove già ne esistono cave, oppure 
che si tratta in andare in traccia a priori della formazione, ossia che ancora si cer- 
chi litantrace nei terreni vicini ove è tuttavia possibile la sua presenza. Sotto que- 
sto rapporto la storia delle miniere di carbon fossile è delle più interessanti. 

Il carbon fossile trovasi sempre in strati di maggiore o minore potenza c più o 
meno sovrapposti in numero. Talvolta gli strali sono moltissimi e di piccola po- 
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zazione vegetale sono meno scancellate. In alcune circostanze la lignite è cosi poco 
alterata, che si può lavorarla cogristrumenti coi quali si lavora osi foggia il legno 
ordinario. 

I- vegetabili che le diedero origine pajono tutti appartenere a delle piante dicoti- 
ledoni, aventi la maggiore analogia con quelle dell’epoca attuale: ma una delle cir- 
costanze , che importa di far notare , si é che i depositi di lignite non sono così 


lenza, tal altra invece sono in piccolo numero ed anche uno solo ma d’uno spessoro 
assai grande come si può vedere nelle miniere di Montchain. A Mons gli strali 
sono più di 100 varianti per lo spessore da 0,m 20 a 1,*n SO. 

Si osservi che l’andamento regolare dei depositi di litantrace è come di tanti 
bacini, avendo le parli più depresse centrali , e rialzandosi alla periferia Ano da 
arrivare a fior di terra. Questo mostrerebbe che tali depositi sono l’avanzo del 
fondo di vasti laghi o paludi In cui crescevano quelle gigantesche piante che la- 
sciarono sì giganteschi avanzi. 

Gli strali di litantrace però se furono deposti regolarmente in origine, subirono 
in seguilo non pochi sconvolgimenti sicché non sempre la loro escavaziono ò facile 
e sicura. Tra gli accidenti i più generali si ha l 'inclinazione ; rarissime volte gli 
strati di carbon fossile sono orizzontali, e ponno inclinarsi talmente da divenire 
- verticali come vede» appunto nella cava di Creuzot. Le stesse cause che produssero 
l’inclinazione produssero ancor I e ripiegature dello strato per cui esso si approfonda 
ad ondulazioni più o meno forti. Talvolta sono così sentite da formare dei veri 
angoli e di cambiate di direzione. I quali angoli ponno essere da breve intervallo 
ripetuti. Si osserva ancora che al sito dell’angolo il deposito si offre più polente 
e ricco di combustibile. Da queste ondulazioni ne potrà derivare che un pozzo ver- 
ticale che discenda in un punto qualsiasi d’un bacino carbonifero potrà attraver- 
sare più volte lo stesso filone, dando l’apparenza di altrettanti filoni superposli. 

Un altro accidente presentato dai depositi di carbon fossile si è l’ingrossarsi e 
1’assotligliarsi rapido che essi ponno fare; il primo caso è frequentemente seguito 
dal secondo; cioè il deposito si ingrossa al punto di parere un ammasso c poco 
dopo s’assoliglia sì che quasi scompare. Allora il tetto e il muro vengono quasi a 
toccarsi , ed anche talvolta a confondersi. — Non raro è il case che poco oltre 
tornano ad allontanarsi e ad accogliere fra loro nuovo carbone, — àia fra gli ac- 
cidenti i più frequenti dobbiamo numerare i salii o spostamenti di cui si è già 
parlato più sopra e pei quali l’assieme degli strati di carbone superposti , cessa 
tutto ad un tratto per ricominciare o più in allo o più in basso del punto ove 
cessò. Gii strati di Lucy e di Monceau offrono dei bellissimi esempj di questo fatto 

Lo sviluppo delle cave di carbon Tossilo dipende moltissimo dai mezzi di com- 
•municazione che esistono nei paesi ove giaciono le cavo. Il trasporto del carbon 
fossile sì difficile e lungo ne danneggia la qualità e impedisce un modico prezzo; 
«gli è per questo che il Bacino dei Nord della Francia è quello che dà la massima 
copia di carbone, ed ò più del quarto della produzione totale di Francia e che 
sopra 38,000 officine che esistevano in Francia nel ISSO, 4,000 circa, cioè 1/10 
vennero a stringersi vicino a Valenciennes centro ynnoipalo di produzione. 


Digitized by Google 


'175 


APPLICATA ALLE ARTI. , 

frequenti, così estesi, e sopra tutto così polenti come quelli di litantrace ; ciò che 
indica un progredir decrescente nella vegetazione. Infatti, continuando di secolo in 
secolo, l’abbassamento della temperatura e lo diminuzione dell’acido carbonico del- 
l’atmosfera, dovettero trascinar seco necessariamente delle condizioni sempre di mano 
in mano meno favorevoli allo sviluppo delle piante. 

L’uso della lignite, paragonalo a quello del carbon fossile, è assai limitalo 
Quelle qualità che non spandono odore di sorta nell’ abbruciare, ponno servire an- 
che nei focolari casalinghi, e anche avere sul litantrace il vantaggio di dare brage 
ed una fiamma analoga a quella del legno. In alcuni opifici si odoprano, senza far 
distinzione, tutte le varietà di lignite; ma questo combustibile non è punto atto 
per le fonderie, nè per tutte quelle operazioni che richiedono un’ alta temperatura. 

La lignite ò piuttosto comune in natura, la si trova nel terreno cretaceo, ma di 
preferenza la sua principale giacitura appartiene ai terreno sopracretaceo, ove si 
presenta in strali ed in ammassi considerevoli più o mena decomposti. 

Il mezzodì della Francia ne offre dei depositi considerevoli accompagnati frequen- 
temente da conchiglie fluviatili e lacustri. — Quando la lignite è nera, lucente, dura 
e abbastanza compatta per ricevere un polimenloed essere lavorata al tornio, prende 
il nome di giajetto, gagate ( jajet o jais), e serve a fare degli ornamenti diluito. 
J! giajetto si trova particolarmente in Catalogna, ove se ne fanno bottoni, orecchini» 
crocette, collane, rosarii, ecc. Se ne costruiscono ancora de’piccoli vasi e delle lamine 
per ornamento di alcune mobiglie. Per la Francia questo genere d’industria è con- 
centrato nel dipartimento delPAude; ma il giajetto che vi si lavora è proveniente 
dalla Catalogna. 

La pittura adopera una varietà di lignite friabile, conosciuta sotto il nome di 
Terra d'ombra o Terra di Colonia', luogo ove questa sostanza forma degli strali 


I 3*2 millioni di quintali metrici che sopra dicemmo prodursi di litantrace in 
Francia noi troviamo che vengono somministrali come dal quadro seguente. 


V 

Numero delle 
concessioni 

Superficie concesse Estrazione 
Ettari Quintali metrici 

Bacino della Loira . . . > . 

. . 59 

22,7 14 

11,150,000 

— del Nord 

. . 15 

51,518 

7,900,000 

— della Saona e Loira . 

. . 15 

32,240 

2,150,000 

— d’Alais 

. . 22 

22,394 

1,960,000 

d’Aubin ..... 

. . il 

3,000 

950,000 

— di Litlry 

. . 2 

16,347 

640,000 

— di Epinai 

. . 5 

8,292 

580,000 

-— della Sarlhe . • . . 

. . 11 

25,556 

560,000 

— di Brossac . .. . 


3,841 

580,000 

— della Bassa Loira . . 

. . 8 

21,513 

450,000 
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piuttosto estesi; a questo scopo scegliesi una lignite torrosa a grani fini, ti'un co- 
lor bruno. Questa varietà di lignite, penetrala da piriti, avendo una tendenza a 
fiorire, costituisce la materia prima lavorata in molti stabilimenti ove si prepara 
allume e solfato di ferro. In fine esistono ligniti terrose e friabili che seno adope- 
rate per emendamento delle terre sia dopo una calcinazione, sia direttamente al loro 
stato naturalo (1). . . 


(1) L’Italia è piuttosto ricca di ligniti, riferibili a’ suoi terreni cretacei e terziarj. 
Certamente un maggior numero di depositi si ritroverebbero se venissero con 
maggior alacrità cercale. 

Nel Piemonte si hanno le cave di Cadi bona , di Caniparola, di Godiasco , che 
danno un buon combustibile. Nella prima di queste località {(provincia di Savona) 
il combustibile è fragile, analogo per l’aspetto al carbone. Gli strati di combusti- 
bile vi hanno im SO circa di potenza, essendovi alternali con puddinghe, arenarie, 
marne ed altre rocce; in quei depositi non trovansi- avanzi di vegetabili riconosci- 
bili nè di conchiglie, bensì di qualche mammifero. — A Caniparola nella Lunigiana 
si ha un’analoga giacitura. — Nella Toscana vi sono depositi ricchi di lignite clic 
vanno riferiti a quest’epoca. Il loro aspetto è assai bello, e per mollo tempo si vol- 
lero ritenere per veri litantraci. Questo dicasi delle ligniti di Monte Bamboli, Monte 
Massi, descritte dal Savi, e che debbonsi ritenere per afTa Ito terziarie. Questi strati, 
come lo dimostrò il Coquand, sono dell’identica epoca degli strati di lignite della 
Provenza, c lo stesso dicasi di molle cave del mezzodì della Francia. 

Egualmente al terreno cretaceo superiore ( Etrurio del Pilla) appartengono le 
cave di lignite del Vicentino, combustibile impropriamente detto carbon fossile, il 
quale trovasi in argille bituminose o scistose. — il deposito celeberrimo di pesci 

fossili del Monte Dolca è collegato cogli strati di lignite di quella località. 

Non lungi da Bergamo si ha un deposito di lignite di molta importaza , e che 
si scava con non tenue vantaggio. Ecco come il signor Omboni descrive i terreni 
delle vicinanze del deposito lignitifero di Beffe ne’ suoi Elementi di storia naturale: 

u Lasciate alle spalle lo collino terziario di Bergamo e passata la pianura fino ad 
u Alzano maggiore ed a Nese, osservasi qua o là nel Ietto del Serio l’argilla cene- 

« rognola già descritta dal Curioni, contenente poche c piccole conchiglie, qualche 

«scarsa traccia di lignite, e cho appartiene al terreno pliocenico. Si appoggia sulle 
« calcari marnose or cinericcie, or bianche, che per la loro analogia con quelle 
«della Brianza si ponno considererò cretacee, ed è ricoperta quasi dovunque da un 
« conglomerato grossolano assai duro, chiamato crespone nel dialetto del paese. 
« Ascendendo i monti sopra a Neso si osservano gli strati calcarei cenerini e rossi 
«appoggiarsi ad altri, anch’essi calcarei per lo più e assai bituminosi, o che non 

« sono altro che le rocce bianche, rosse e grigie giuresi alterato A Vallali:» 

«compaiono le calcaree e le dolomie giuresi, che sopra Cene sono attraversale da 
« filoni. — Strati di porfido grigio con macchietto bianche, assai alterali alla supcr- 
« Moie. Esse proseguono fino al ponte di Fiorano, dove vedonsi rialzate ed attra- 
« versato da altri filoni di porfido grigio-verdastro ora simili al precedente, ed ora 
u con lunghi cristalli d’anfibolo verbe. 

« Nell’entrare nella valle di Gamlino nel letto del fiume Bomnn altre emersioni 
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Torba. 

Sostanza bruna o brunaslra, che facilmente abbrucia, talora con fiamma talora 
senza > dando un fumo analogo a quello delle erbe secche, e lasciando dopo la com- 
bustione una brago finissima. Questo combustibile è ordinariamente leggero, spon- 
gioso compatto, qualche volta soffice come musco. La sua tessitura varia secondo 
l’età del deposito al quale appartiene, nonché lo stato della decomposizione in cui 
si trova. 

Si sa cho la torba formasi giornalmente nei paludi delle zone temperate per ac- 
cumulamento delle pianto aquatiche. So ne può seguire la formazione graduata 


« di porfido anfibollco s’inalzano fra le calcareo che formano lutti i monti all’in- 
« giro della valle; il cui fondo ò occupato dagli strati quasi orizzontali d’argille, 
u azurrino e di lignite, sui quali sta il paese di Leffe, che in gran parte vive dello 
u escavazioni di quel combustibile. Queste argille contengono gran copia di fossili, 
•i specialmente conchiglie d’aqua dolco, e gli strali di Ugnilo contengono avanzi di 
u cervi, rinoceronti, castori, tartarughe, frutti, foglie, ere., ecc. « 

NelPIstria esistono abbondanti depositi di lignite che sono con vantaggio adope- 
rate in molle industrie e specialmente pei battelli a vaporo che toccano quelle co- 
ste; resa più vantaggiosa una tale applicazione da ciò che alcune di quelle cavo 
non distano dal mare, al quale facilmente può essere portato il combustibile. 

È un calcare bituminoso biancastro ricco dì conchiglie quello che preludia pi 
depositi di lignite. — In vicinanza ad Albona stanno le escavazioni più importanti. 
La galleria di Carpano s’approfonda più di G00 metri. Gli strali di lignite vi som- 
mano a 30 e collo interposizioni calcareo che offrono hanno una potenza di 114 
metri. 

Altri depositi si hanno presso Pingucnto che egualmente vengono scavati. 11 
combustibile dell’Istria ha un aspetto lardaceo e non si spacca in piani paralleli 
come quel di Newcastle. 

La sua polvere è bruna, dà un coke bolloso e schiumeggia un poco arso in vaso 
chiuso. Da ciò si comprende che partecipa in parte alle proprietà del vero carbone. 
Ecco la composiziono chimica del carbone dell’ Istria. 



1 analisi. 

2 analisi. 

Carbonio 

. G9,39 

70,26 

Idrogeno 


«, 56 

Ossigeno e Nitrogeno . 

. 14,46 

13,69 

Cenere 

. 10,49 

10,49 


100,00 

100,00 


Nella lignite si distinguono la varietà piciformc che s’avvicinano appunto al li- 
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partendo dalla superficie ove le piante sono fresche e viventi ed andando verso le 
parti inferiori ove esse presentansi sempre più alterate. 

La torba non si produco indistintamente in lutti i luoghi pantanosi: si osserva 


(antrace non che la fibrosa. — All’analisi tutte le ligniti vcdonsi composto di car- 
bonio, di ceneri e di materie volatili d’origine vegetale. 

Ecco un’analisi delle principali varietà di lignite. 

Lignite comune 



Giajetto di 


di 

' Legno 

Lignite 

Terra di 


s. Colombo. 

Marsiglia. 

Delfinato. 

fossile. 

bituminosa. 

Colonia. 

Carbone 

CI, 4 

49,3 

43,0 

44,1 

38, 4 

57,4 

Cenere 

1,7 

3,9 

7,4 

1,4 

% !> 

5,7 

Materie volatili 5G,9 

46,8 

49,0 

liquidi 57,1 

39, 3 

31,3 


100,0 

100,0 

100 )0 

gas. 17,4 

19, 8 

25,0 


100,0 

100,0 

100,0 


Per confronto di queste analisi porremo qui la composizione del carbon fossile 
ridotta agli stessi elementi, onde mostrare di preferenza il predominio nel litan- 
trace del carbonio paragonato a quello della torba. 


• 


Litantraci 

nccchi. 


i 



Paese 



Mons 

Fresnes 

Rolduc di Galles 

Antracite 

Carbone 

85,0 

82,4 

87,0 79,3 

91,9 

Ceneri 

2,3 

4,2 

2,7 1,5 

5,9 

Materie volatili. 

12,7 

13,4 

10,5 19,4 

4,2 . 


100,0 

100,0 

100,0 100,0 

100,0 



Litantraci granai. 



A Ibis 

Rive-de-Gier Carmeaux 

Decazcville 

Carbone 

08, i 

CO, 5 

71,50 

04,5 

Ceneri 

6, 4 

2,0 

3,50 

6,5 

Materie volatili 

25, 5 

31,5 

25,00 

29,2 


100,0 

100,0 

100,00 

100,0 



Litantraci magri. 



Cublae 

Tuchan 

Blanzy 

Epinac 

Carbone 

70,25 

50 

70,48 

74,75 

Ceneri 

7,40 

20 

2,28 

5,65 

Materie volatili 

22,35 

24 

21,24 

19,00 

- 

400,00 

100 

100,00 

100,00 
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che le regioni intertropicali ne sono totalmente prive; ciò che fa supporre che 
una temperatura elevata non è punto favorevole a questa produzione. I naturalisti 
cho seguirono la formazione della torba in tutti i'suoi periodi non poterono Ano 
adesso darcene una teoria soddisfacente. — Tutto quanto si sa si è che ella ri- 
chiede una costante umidità, il concorso d'una temperatura che non oltrepassi (0 
o 12 gradi o dello aque poco profonde nò troppo stagnanti nè troppo spesso ri- 
novate. 

Si può in certe contrade favorevoli alla sua produzione, mettere 1 paludi in ta- 
glio regolalo come gli stessi boschi ; nel luogo della torba estratta se ne produce 
di novella, che accumulandosi d'anno in anno finisce col rimpiazzare quella che fu 
ostratla. La rapidità di questa riproduzione varia. Delue assicura che in Olanda non 
esige più di 50 anni; ma in alcuni punti di Francia si fissa a 100 anni il termine 
della rigenerazione della torba. 

Un fatto importante a segnalarsi, e che noi dobbiamo al signor Dufrenoy, deve 
essere qui menzionato. Risulta da numerose analisi che la ricchezza in carbone del 
combustibili fossili diminuisce sempre più quanto questi stessi combustibili sono 
meno antichi. In fatti l’antracite contiene da 80 a 90 per 100 di carbonio; i litan- 
traci ne contengono da 00 a 80, le ligniti di 40 a 00; infine nelle torbe la propor- 
zione di carbonio varia da 20 a 50 per 100. 

La torba rinviensi principalmente nei siti bassi,, paludosi,' nelle valli a «poca in- 
clinazione ed ove esiste una corrente d’aqua. Certe contrade montagnose ne pre- 
sentano altresì in alcuni bassi fondi ove la stagnazione delle aque mantiene una 
lussureggiante vegetazione. Frequentemente la torba soffice c filamentosa è indicala 
dall’elasticità e leggerezza del suolo. Questi sono segni certi della presenza della 

torba e siccome dessa non trovasi mai a grande profondità , la sonda ò il mezzo 

più sicuro ed in uno il meno costoso per assicurarsene. 

La prima operazione per lo scavo delle torbe consiste nel praticare degli scoli 
nella parte la più declive della località, alio scopo di dare alle aque una uscita 
naturale; poi, quando il diseccamento ò giunto al punto necessario, si scava la tor- 
biera incominciando il lavoro nelle parti le più basse della valle. A questo scopo 
si scavano de’ fossi a piccoli gradini che hanno circa da 50 a 40 centimetri di al- 
tezza , precisamente come il ferro che serve a tagliarli. Questi gradini sono sepa- 
rati gli uni dagli altri per mezzo d’uno spazio mediocremente ampio o sul quale 
gli operai camminano tagliando dei prismi che vengono raccolti di mano in mano 
e che vengono trasportali in un sito secco e ventilato. Solamente dopo un’essicca- 
zione complchi si ponno in seguilo sovrapporre gli uni a gli altri per formarno 
mucchi che si coprono accuratamente con paglia. . - 

Spesso le torbiere occupano un bacino senza uscita per lo scolo delle aque. In 
tal caso si cerca di aprire qualche pozzo assorbente, se la natura dei terreno lo 
permette, cioè se il sotto-suolo presenta , ad una data profondità, degli strali sab- 
biosi o cretosi ; nel caso contrario si lavora sott’aqua servendosi d’un apposito Stru- 
mento più ampio. Questo adoperato da due uomini permette di estrarre la torba 
ad una profondità di ìi metri. Quando il combustibile è in uno stalo di mollezza 
quasi liquida, lo si estrae mediante badili a cucchiaio e dopo gli si comparte con- 
sistenza, comprimendolo in forme bucherellate. 

Lo scavo della torba è portato in Olanda ad una rara perfezione. Si sa che il 
popolo industrioso di questo paese ò destinato, per la sua posizione geografica, a 
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lottare contituamenla contro le aque; cosi nessuno meglio di lui conosce l’arte» d’in- 
nalzare una diga, di scovare un canale, di facilitare lo scolo delle aque, di ese- 
guire, in somma, tutte le operazioni che rescavazione delle torbiere esige. La torba 
è cosi abbondante nel suolo piano e paludoso dell’Olanda, che vi si trova quasi 
ovunque a qualche metro di profondità dalla superficie. — Questo è il principal 
combustibile adoperato in quel paese. 

Dopo le torbiere d’Olanda, le più ricche sono quelle situate principalmente in 
{scozia , in Irlanda ed in alcuni Stati della Germania. La Francia ne possiede un 
numero considerevole; tra cui le più importanti sono quelle delia valle dell» Som- 
ma tra Amiens ed Abbcvilie, quelle dei dipartimenti deli’Oise, della Meurlhe e del 
Doubs. • 

La torba è il combustibile ordinario d’ un gran numero di officine; ella serve 
specialmente nelle operazioni che hanno per iscopo di evaporare de’ liquidi, corno 
nelle saline, nelle manifatture d’aquavite e nelle birrerie. La si adopera con van- 
taggio nelle case; in line le ceneri delia torba sono ricercale per concimare i terreni, 
e servono a promovere la vegetazione degli erbaggi (1). 


(1) Il fenomeno della formazione della torba è abbastanza studiato dai nostri au- 
tori; tuttavia non saranno discare le cognizioni seguenti intorno u un tema ora 
tanto importante anche per la Lombardia. 

La produzione della torba succede anche sotto i nostri occhi , e dai modo con cui 
il fenomeno accade attualmente, possiamo dedurre le circostanze sotto le quali si 
sarà prodotto in mollo località durante le epoche geologiche. — La torba o si produce 
direttamente sotl’ aqua o nei sili leggermente declivi delle regioni montanine. In 
questi casi non eccede lo spessore della torba più di 4,m 20 circo, mentre se trae 
origine dal trasporto di vegetabili può avere 10, 12 c perfino 14- metri di potenza. — 
Ella cresce sempre più che s’allontana dai tropici. — Nell’emisfero australe in tutto 
il Brasile non esisto torba, neppure negl’impaludamenti delle isole; ma comincia 
meno ad abbondare nella Terra del Fuoco, nelle isole Falkland, ecc. ; là, come 
dice il Darwin, tulle le piante, si può dire, partecipano alia produzione della torba; 
però non sono i muschi, che di preferenza la formano, bensì altre specie di vege- 
tabili, tra cui primeggia V Astelia pumila. — Rennie dà il catalogo delle pianto 
che in Europa concorrono alla formazione della torba, e tra le altro vi si trova lo 
SpUagnum palustre, aculifolium , lahfolium, Vhypnum fluilans , dicranum sco- 
parum j ecc., i cui tronchi hanno la singolare proprietà di produrre nuovi rami 
nelle parti superiori e di decomporsi (senza però corrompersi) nelle parti infe- 
riori. Sì aggiungano alcune'; conferve juncacce, Vertophum vaginatutn, caratteri- 
stico delle torbiere di Lombardia. 

Il peso della torba varia assai , come pure il ristringimene) che ella prova nel 
diseccarsi. Alcune varietà si ritengono di 2/3 a 4/3. Nel nord-ovest della Francia 
1000 pani di torba secchi pesano du 500 a 575 chilogrammi; e nell'alto Reno il me- 
tro cubo pesa circa 560 chilogrammi. 

L’alterazione dei vegetabili, per cui trae principio la torba, dà origine ad una so- 
stanza particolare conosciuta sotto il nome di utmina od acido ulmico ; al quale 
si vorrebbe attribuire la carbonizzazione e l'impedita putrefazione do’ vfgciabili delle 
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Gesso. 


Questa preziosa sostanza naturalo che fornisce il gesso da fabbrica, ù un solfalo di 


torbiere. Molli ora ritengono che i vegetabili delle torbiere decompongano puro 
l’acido carbonico, di cui tengono il carbonio, ed emettono l’ossigeno il quale si 
svolge sotto forma di bolle dalle aque delle paludi. 

La torba per la sna composizione pare veramente un intermedio fra la lignite ed 
il legno; distillandola, dà i prodotti di questo, cioè, gas c> mbuslibile , aqua acida 
ed olii, e quasi sempre dell’ammoniaca. — li carbone che rimane subisce un folle 
ristring intento. 

Ikrthier dà le seguenti analisi delle principali torbe conosciute. 


Elementi componenti 

Domerà y 

Clwhcau 

I.aridon 

Clermont 

(Oise) 

Rcims 

Voilsumma 

(Baviera) 

Carbone 

23,5 

20 

30,1 

34,9 

38, G 

Cenere 

17,3 

15 

17,4 

0,0 

1,7 

Materie volatili liquide 

36,7 

31 

28,4 

39,9 

38,5 

Gas 

-22,5 

28 

24,1 

18,0 

21,2 

• 

100,0 

100,0 

100,0 

400,0 

100,0 


Alcune torbiere hanno un’immensa estensione. Pare che una decima parte del suolo 
dell’ Irlanda sia occupato da torbiere; so ne conoscono di 50 miglia inglesi quadralo 
d’estensione, e molte di esse pajono occupare il posto di estesissimi boschi di quercic 
e di pini, caduti sotto il peso degli anni, e trasformali, coU’arrestarsi delle aque fra loro, 
in torbiere. Questo però ha luogo se ii fenomeno uccade in climi temperali o freddi, 
non già nei tropicali ove principalmente gl’insetti avrebbero distrutto quei tronchi 
— Molte torbiere attuali hanno un’origine, che non rimonta ad epoche neppur 
troppo lontano. Nel Itoss-schire presso a Lochbrcom una vasta palude ebbe origine, 
da! rovesciamento U’una estesa selva in seguito ad un uragano accaduto nel XVII 
secolo; e dopo meno d’uti secolo gli abitanti di quei dintorni estraevano torba da 
quella palude. — Questo esempio spiega lo formazione di tutte quelle torbiere nelle 
quali trovansi i tronchi d’albero rotti a Om 60 o Ora 90 dalla superfìcie primitiva 
del suolo. — La presenza di questi tronchi d’alberi nelle torbiere di Francia, d’O- 
landa e d’Inghilterra riesco frequente. Alcune torbiere sono di origine comparativa- 
mente ancor più recente; si trovarono in esse degli alberi conservatissimi, del pari che 
tracce d’opere umane, come strade, ecc. Alcuni minerali accompagnano frequente- 
mente lt* torbiere, tra cui citeremo il ferro lununoso, o ferro idrato, diesi trova 
talvolta in molla abbondanza. — Le circostanze che concorrono a conservare i ve- 
getabili, salvano dalla putrefazione anche le sostanze animali cadute o sepolte nel 
seno U’una torbiera in attualità di formazione. — Parecchi scheletri umani furono 
trovali nelle torbiere d’Irlanda perfettamente conservati ed ancor abbigliati, con- 
vesti che svelarono l'età loro e che li fecero risalire a parecchi secoli. — Lo stesso 
si deve dire dello scheletro d’un cavallo e d’un cavaliere trovato nella torbiera di 
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calco idealo, cioè che contiene una certa quantità d’aqua (1). La si pu£ facilmente 
scalfire coll’unghia. 

La tessitura è cristallina o lamellare, fibrosa , granulosa, saccaroide, compatta, ecc. 
Il suo coloro è per lo più bianco o biancastro, ma qualche volta alterato da ossido 
di ferro che gli comunica delle tinte gialle. Il gesso è talora mescolato con carbo- 
nato calcico, talora con marne o argille. Quand’esso è puro, non fa mai efferve- 
scenza cogli acidi; ciò che lo distingue nettamente dai calcari, da cui differisce al- 
tresì per altri caratteri. 

Il gesso si trova in quasi tutti i terreni stratificali e principalmente nei terreni 
triasici c terziarj , ove forma degli strati e degli ammassi assai estesi. Lo si trova 
specialmente abbondante nel Piane parigino , come se tutti i materiali da fabbriche 
si fossero riuniti a piacere nei dintorni di Parigi per far sorgere una delle prime o 
più belle capitali del mondo. 

La formazione del gesso è attribuita, dalla maggior parte dei geologi, sia a dei 
vapori di gas acido solforoso usciti dai focolare centrale, sia a delle sorgenti d’acide 
solforica che avrebbero agito sopra certi calcari, e da ciò sarebbe nata la trasfor- 
mazione del calcare in solfato di calce. Un tal fenomeno pare essersi manifestato 
nelle aque cariche di carbonaio calcico, e la combinazione sorta dall’unione della 


Solvay Moss (Scozia) c che rimonta al 1542, epoca nella qualo ebbo luogo in quel 
silo una battaglia datasi sotto Arrigo Vili , e tra gli episodj della quale narrasi d’una 
compagnia di cavalieri, che, fuggendo, precipitatasi sul palude, questa l’aveva in- 
ghiottita. 

Le torbiere in attività di formazione sono assai pericolose. La loro superficie 
è coperta d’erbe e di giunchi ed ha talvolta aspetto d’un terreno solido, ma quel 
suolo alla minima pressione oscilla , trema ; quel fondo ò mezzo solido ed ò mezzo 
fluido e s’apre ed inghiotte chi troppo confidente vi si arrischia. La Lombardia ha 
vaste torbiere di cui da qualche anno cominciasi a trar sensibile profitto, e che 
promettono ancor maggiori vantaggi. — Ecco le località lombarde ove abbondano 
le torbiere: Piano di Colico, Luino, I contorni dei laghi di Canobbio, Varese, la 
valle del Scveso, Monguzzo (il bacino dell’antico Eupili), Cuggiono, Belgiojoso, Chi- 
gnolo, Pizzigheltone, Cereto (Bergamasco) , Sorcsina, Grotta d’Adda. Lungo ii Ti- 
cino il fondo di molle praterie traballa perchè composto di vaste torbiere. L’aquc 
di quel fiume trascinano spesso grossi pezzi di torba. 

In Piemonte vi sono torbiere a Vinadio, Aviglione, Cosciotto, Caluso, intorno al 
Iago d’Orta, Groppello, ecc.; nel Veneto e nel Vicentino, sono puro copiose. 

N. del T. 

(1) Il gesso comunemente adoperato per essere trasformalo in gesso da fabbrica 
non c allo stato di puro solfato idrato; contiene però materie estranee. Quello di Pa- 


rigi ha la seguente composizione: Solfato di salce 70,39 

Aqua 18,77 

Carbonato di calce 7,63 

Argilla 5,21 


100,00 .V. del T. 


Digitized by Google 


APPLICATA ALLE ALTI. 185 

calco colle emanazioni solforose avrebbe dato luogo a dei depositi di gesso più o 
meno considerevoli. 

Sottomesso ad un calore moderato, il gesso perde la sua aqua di composizione 
c diventa friabile. In questo stalo, e ridotto in polvere, esso costituisce il gesso 
da fabbrica, sostanza avidissima d’aqua; poiché, appena lo si ponga in contatto con 
questo liquido, esso n’ assorbe una gran parte per riformare nuovamente il solfalo 
di calce primitivo. È basato su questa proprietà l’uso del gesso nelle costruzioni. 

Da quanto si disse, la differenza che esisto tra le due qualità di gesso sta in ciò: 
che il gesso naturalo contiene dell’aqua (circa il 20.° del suo peso), mentre che quello 
adoperato negli usi industriali non no contiene se venno cotto a dovere. 

Questa cottura non esige un calore forte quanto quella che esige il carbonato di 
calce per trasformarsi in calce viva ; porla una temperatura vicina al rosso bruno. 
L’abitudine solo può indicare il punto ove bisogna arrestare il fuoco, e quest’opera- 
zione non riesco sempre: non si sa mai recarvi bastante attenzione, poiché la buona 
qualità del gesso dipende proprio dal grado preciso di cottura; al di qua od al di 
à della quale non si ottiene che un prodotto inferiore. Così il gesso che non è abba- 
stanza cotto non assorbe che l’aqua imperfettamente. Se lo fu sovcrchiamento, 
esso si vetrifica in parte, c non si rapprende più quando Io si impasta con aqua. 

L’avidità del gesso per l’aqua è talo, che, esposto all’aria, non tarda ad alterarsi, 
impossessandosi dei vapori aquei sparsi nell’atmosfera. La rapidità poi colla quale 
esso prende corpo nell’aqua obbliga gli operaj a non prepararlo che a piccole porzioni 
e ad adoperarlo subito di mano in mano. Questa proprietà del gesso parigino di 
consolidarsi in poco tempo, non trovasi in grado eguale nel gesso d’altri paesi; 
perciò si esporta il gesso di Montmartro assai lontano, sia nei dipartimenti, sia 
all’estero specialmente per costruire la maggior quantità delle soffitte. 

Il gesso è rare volte impiegato per cementare le pietro o i mattoni, lo si destina 
di preferenza a diversi lavori di decorazione, poiché si presta assai bene all’ab- 
bellimento dell’ interno delle abitazioni ; esso serve a faro lutti gli ornati , tutte le 
cornici che adornano gli appartamenti. La tenacità, la candidezza del gesso lo fanno 
ricercare anche per la incorniciatura dello finestre, o per ornare le pareti con de- 
corazioni eleganti e poco costose. 

Alcune qualità di gesso a grana fina, bianche ed omogenee, o qualche volta cri- 
stalline, son ricercate dal formatori per ottenere un gesso di prima qualità che 
si adopera nella statuaria; poiché, in seguilo al piccolo aumento di volume che 
prova il gesso bagnato nel solidificarsi, esso s’applica vigorosamente in tutte le 
minime depressioni delle formo, nelle quali viene colato. Questa inapprezzabile, 
qualità permette di moltipllcare all’ infinito e di dare ad infimo prezzo i capola- 
vori della scollura. Da qualche tempo, sopratutto dacché s’ eseguiscono le copio 
ridotte dai grandi maestri, l’arte del formatore in gesso prese una grande esten- 
sione. Parigi vede ogni giorno aumentare il numero di questo belle statuette che 
non hanno altro difetto che d’essere fragili, ma che contribuiscono infinitamente a 
mantenere fra noi il gusto per le belle arti. 

Secondo il signor Payen, il gesso dei formatori deve essere cotto in un forno da 
prestinaio, ove esso perde la sua aqua meglio che in un altro; esso devo essere 
bianco, dotato della maggiore plasticità possibile, poiché Io si impasta assai allungato 
onde possa scorrere facilmente ed esscro versato in esili straterelli in tulle le si- 
nuosità più delicate della forma. 


184 GEOLOGIA 

• • 

Mescolato ad uno soluzione gelatinosa, il gesso forma una massa compatta {stucco) 
che imita piuttosto bene il marmo allorquando la superficie è polita c colorata con 
qualche ossido metallico. Qualche volta s’aggiungono a questa pasta dei frammenti 
di calcare: il cho dà l’aspetto d’una vera breccia. 

Quand’ò compatto ò assai bianco; il gesso naturale si presta assai bene a parecchi 
lavori di scoltura. In questo stato ò conosciuto sotto il nome di alabastro gessoso, 
o Alabaslrile. Se ne fanno vasi, lampade, decorazioni di orologi ecc. É in Toscana 
cho si estrae l'alabastro gessoso, e cho si fabbricano a basso prezzo, tutti quei 
graziosi oggetti di fantasia che ornano i nostri camini. 

Esisto in natura anche un solfato anidro di calce ossia privo d’aqua ( Karslenile 
o Anidrite). Alcune varietà di questa roccia di un bianco grigiastro o violastro 
s’usano in Italia corno il marmo. Se ne fanno tavole, ornali da camino di elegante 
aspetto. 

• A queste differenti applicazioni bisogna aggiungere le più utili cioè di attivare 
considerevolmente la vegetazione dei foraggi. Questa proprietà ò cosi bene ora 
constatata in Europa ed in America cho ogni anno la Francia esporta all’estero e 
particolarmente agli Stati Uniti un enorme quantità di gesso destinalo a quest’uso (I). 


(I) Lo cottura del gesso, onde faccia maggior presa coll’aqua , non devo essere 
molto spinta, nè mai il forno deve salirò al cnlor bianco: 150 gradi centigradi 
bastano per far perdere ai gesso tutta la sua aqua. So si eleva la temperatura 
ad oltre 160 la materia non riprende la sua aqua che con molta lentezza. — L’A- 
nldrite di cui si parla nel testo, e che per composiziono eguaglia il gesso disidra* 
tato artificialmente, non assorbo punto aqua, c questo fenomeno pare dipendente 
da ciò che essa si formò a speso del gesso, sotto l’influenza d’una troppo elevala 
temperatura. 

La causa della solidificazione del gesso pare consistere nella formazione d’una 
folla di piccoli cristallini prismatici che si aggregano fra loro, s’intrecciano l’un l’al- 
tro, e la massa si fa solida e dura. — È perciò che serve a fermare chiodi od al- 
tri oggetti nelle muraglie od in altri siti. Il gesso è leggermente solubile. La so- 
lubilità di questo sale varia colla temperatura , diminuendo coll’alzarsi di questa. 
A + 33 il gesso mostrasi capace della maggiore sua solubilità. Cosi mentre a 0 gradi 
100 parti d’aqua sciolgono 0,205 di gesso, a + 35 no sciolgono 0,254 parli ed a + 
100 solo 0,217 parti. 

Da questa sua solubilità dipende cho moltissime aque anche di quelle potabili 
contengono copiosa quantità di gesso e rendonsi inette a molti usi domestici corno 
si è la cottura dei vegetabili, la politura della biancheria, ecc. ; lasciano inoltre sem- 
pre un sedimento nei vasi in cui si conservano. 

La mollezza dell’alabastro gessoso è d’un vantaggio immenso per rendere gli og- 
getti, che se ne fanno, meno costosi. — Essi si ottengono lavorandolo al tornio con 
una facilità senza pari. Dove si fanno quasi esclusivamento di tali oggetti è a Vol- 
terra in Toscana, e nello cui vicinanze stanno le cave dell’alabastro. Questo è candido 
o è d’un color bruno, analogo ancho per la diafancitn al corno. — Sta nella do- 
slrezza dell’artista di far risaltare questo macchie su» siti adattati dell’oggetto che 
si voglia rappresentare. Si fanno orologi, bellissimi vasi, scatole, calamai, ecc., ecc. 
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Salgemma. — Sorgenti salate. 

Non vi ha prodotto più diffuso in natura e più utile agli animali che il Sai ma • 
ritto (cloruro di sodio). Questa sostanza esiste in natura sotto due stali differenti; 
cioè o in strati solidi più o meno considerevoli nel seno della terra , come. Sal- 
gemma, o in soluzione in certi laghi e particolarmente nelle aque del mare. 

Il Salgemma ò limpido o bianco, qualche volta accidentalmente coloralo in grigio, 
rosso o bleu e presentante un’aspetto vitreo. Esso consta di 40 parti di sodio o 
e di CO di cloro e cristallizza in cubi. Esso forma degli strati e degli ammassi 
stratificali, qualche volta alternati con degli strati d’argilla, di marne, di gesso, ecc. 

La sua giacitura appartiene a terreni d’epoche diverse, dal terreno del trias ove i 

. » 

depositi sono piuttosto comuni, fino al terreno sopracrelaceo (terziario). — Sebbene 
rorigine del sale non sia facile a spiegarsi, specialmente per gli ammassi che hanno 
100 a ISO metri di potenza, pure non si può attribuirla che a delle aque marine 


Anche in Italia il gesso trovasi in relazione principalmente colle rocce di due 
epoche distantissime per età e per origine. Esso infatti talvolta appartiene alle do- 
lomie che si riferiscono al terreno triasico od al permiano, come sono i depositi 
di Lovere, Volpino, Pisogne, sul Iago d’Iseo e di Savallo e Lavone. Quello di Vol- 
pino anidro silicifero è il più celebre fra questi. Quello di Cornaredo in Valsas- 
sina pare riferirsi egualmente al trias, e sotto le calcaree giuresi è parimente col- 
locato rammasso di gesso di Nobiallo sul lago di Como. 

L’altra giacitura del gesso in Italia è la terziaria; moltissimo infatti appartiene 
alle marne subapennine, cioè al plioceno, e questo in alcuni luoghi pare avere un 
origine di sedimento., in altri invece metamorfica. A questo gesso plioceno va ri- 
riferito quello di Sicilia, del Cesenate, di Scandiano, e di Godiasco in Piemonte, 
quello del Vogherese ove è ricco di foglie assai bene conservale, a Loreto nel Sa- 
nese, a Volterra, a Bologna, ecc. * 

In queste località è unito frequentemente a sai marino e compreso nelle marno 
azurre tanto caratteristiche della catena degli Apennini. A Volterra è fermalo in 
una marna grigia particolare detta nel paese Maltajone. Queste marne sono forte- 
mente sconvolte, ed i loro strati si fanno perfino verticali ; anche esse apparten- 
gono all’epoca terziaria e lascian sfuggire delle sorgenti salato che cagionarono poi la 
scoperta di strati interni di sale (Saline toscane di Val di Cecina). Il gesso di To- 
scana è purissimo e potente, trovasi in grosse masse nodulose e mammellonari; 
v*è deposto a strati e mostrasi contemporaneo al mattajone stesso. — Daremo più 
avanti parlando del sale il risultalo d’una trivellazione eseguila in un masso ges- 
sifero e salifero di Toscana onde comprovare l’origine a strali del gesso. — La pre- 
senza del gesso e del sale legasi certamente in Toscana col fenomeno dei Lagoni. 

Attualmente col gesso preparato precedentemente con allume in un modo facile 
ma speciale, si fanno quei graziosi oggetti d’arte che simulano l’avorio pel bianco 
un poco giallognolo che posseggono, per la lucentezza e per quella specie di diafa- 
neità propria dell’avorio. — Esso non s’indura cosi presto come il gesso comune, 
ma indurito una volta ha maggiore solidità. 

del T. 
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isolale, le quali subirono una evaporazione più o meno prolungata. Si comprende 
ora come, in seguilo a cataclismi particolari, alcune porzioni di aque del mare 
abbiano potuto essere separale o geltale in qualche depressione del suolo, là ri- 
manervi isolate, senza l’alimento di qualche corrente d’aqua dolce; di modo che 
col tempo e sotto l’inlluenza d'una temperatura elevata, queste aque salse, riducen- 
dosi a volume minore, abbiano dato origine ai fenomeni che si presentano ora 
nei nostri paludi salsi. 

In alcune contrade il salgemma forma montagne intere ove il sale si presenta 
anche a nudo cornea Gardona nella Catalogna. Altrove esso non trovasi chea grande 
profondità, e per cavamelo si debbono fare ampie cscavazioni sottomesse a tutte 
le regole dell’arte montanistica. 

Citasi un gran numero di depositi salini in tutte le parti del mondo; e si os- 
serva che le più considerevoli si trovano generalmente sui margini delle vaste 
pianure o dei deserti. Gli avanzi organici che si trovano in questi depositi salini 
sono ligniti, miste talora a sabbie ed a ciottoli. Fra le contrade le più ricche in 
salgemma noi citeremo i due versanti de’ Carpazii ove si trovano da un lato le 
ricche miniere dell’Ungheria e della Transilvania e dall’altro le celebre saline di 
Wieliezka nei dintorni di Cracovia nella Polonia austriaca. Quest’ultimo deposito 
salino, il più ricco che si conosca, presenta una massa valutata a più di 100 le- 
ghe di lunghezza sopra 40 di larghezza. I lavori d’escavazione si estendono sopra 
circa 5,000 metri in lunghezza, 1,600, metri in larghezza e 500 m. in profon- 
dità; queste imponenti miniere presentano delle sale scavale interamente nel sal- 
gemma e sostenute da pilastri della stessa materia bianca e trasparente come ghiac- 
cio. Vi si vedono delle scuderie abitale da cavalli che fanno il servizio della mi- 
niera e dei laghi d'aqua salsa sui quali si può scorrere in battello. Parecchie mi- 
gliaia d'operai vivono in questi sotterranei per la durata di parecchi anni, senza 
essere punto incomodati dall’aria che vi respirano e dei lavori ai quali sono impie- 
gati. Bisogna aggiungere che per turno tali uomini vengono alla superficie; poiché 
sebbene tali sotterranei siano perfettamente aereati, la luce del giorno è per l’uomo 
una condizione di sanità e d’esistenza. Le miniere di Wieliezka sono aperte dal 
XII 1 secolo, e siccome i lavori vi sono continuati di giorno in giorno e sempre 
con una grande attività ne risultarono escavazioni grandiose che ogni di ren- 
donsi più imponenti. Vi si vede, tagliala nel sale stesso, una scala di più di mille 
gradini, una cappella ampia e molle lunghe gallerie, ammirabili per le loro di- 
mensioni e la regolarità della loro forma. Se a tutte queste meraviglie eseguite 
pazientemente dalla mano dell’uomo si aggiunge lo splendore delle pareti riflettenti 
la luce delle lampade, la altezza e la arditezza delle volle, l’eleganza dei pilastri 
pellucidi si avrà un’idea ancora sbiadita di questo spettacolo in certo qual modo 
magico ! 

A Wieliezka il salgemma è d’una purezza grande; perciò esso viene scavalo a 
pezzi che si dispongono in piccoli barili e che sono immediatamente messi in 
commercio, ma la cosa non accade cosi per gli altri depositi saliferi. Quelli di Ger- 
mania , per esempio, non presentano il sale che più o meno insudicialo di materie 
argillose, e qualche volta mescolalo a materie terrose. In questo caso lo si estrae me- 
diante delle aque che s’introducono nella miniera e che si estraggono nuovamente fuori 
quando esse si sono convenientemente saturate di sale. Questo poi si depone c rri- 
Stalizza mediante una bastante evaporazione che si fa subire a) liquido. 
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In alcune contrade del Nord d’Europa, si approfitta d’una bassa temperatura per 
concentrare le aque sslse nell’interno delle miniere: l’aqua dolce, in forza della mi- 
nore sua densità resta alla superficie e si congela per la prima ; si rompe questo 
ghiaccio che si leva mediante rastrelli ; e ripetendo in tal guisa più volte l’opera- 
zione si ottiene delle aque salse concentrate nel fondo dei bacini. 

In Francia, si hanno molle escavazioni piuttosto considerevoli di sale; le prin- 
cipali sono quelle di Vie, e di Dieuze in Lorena. L’Inghilterra possiede i depositi 
di Norwich, la Spagna quello di Gardona e la Svizzera quello di Bex. Oltre questi 
depositi salini, si riscontrano spesso nelle medesime contrade delle sorgenti salale 
dovute con tutta probabilità a delle aque dolci che attraversano gli strali di sal- 
gemma. Si conosce la vicinanza di queste sorgenti alle piccole particelle di sale 

che depositano ovunque le aque trapelano. Queste particelle attirano ordinariamonte 

< , 

diversi animali i cui sensi sono molto più fini che i nostri. Parecchie fonti salale 
vennero scoperte a tali indizj. 

Le aque salse, come si può ben pensare, sono utilizzale con molta attività nell’in- 
terno dei continenti. Il loro valore è sempre maggiore quanto più esse sono lon- 
tane dal mare, e più presso ai grandi centri di popolazione. Si cercai dapprima di 
ottenerle ad un certo grado di concentrazione. A questo scopo si inalzano meca- 
nicamente fino a’ serbatoi, donde le si fanno ricadere allo stalo di grande sudivisione 
mediante fascine di ramoscelli poste sul loro passaggio. Ripetendo due o tre volte 
la stessa operazione ne risulta una evaporazione rapida che si aumenta maggior- 
mente mediante correnti d’aria. Questo processo è basato su ciò che ogni liquido 
deve, per evaporare prontamente, presentare all’aria la maggiore superficie possi- 
bile (Io stato di pioggia è quella che raggiunge lo scopo desiderato). In tal modo 
si ottengono aque che hanno in soluzione dal 20, al 25 e fino al SO per 100 di sale 
e di cui si termina l’evaporazione in caldaje col mezzo del fuoco. Qualche volta , 
cornea Mutiers, nella Tarantasia si fanno colare le aque salse ben concentrale lungo 
corde tese verticalmente sotto a porticati (corde che fanno in parte l’ufficio delle fa- 
scine) e sulle quali il sale cristallizza mediante l’ampia superficie che i’aqua su 
di esse presenta all'aria , e quando poi queste corde sono coperte d’una crosta salina 
sufficientemente grossa, la si distacca per ricominciare nuovamente il medesimo genero 
d’operazione(J). 

Tutti sanno che si trae altresì il sale delle aque del mare. Quest’operazione , che 

t 

si fa in grande, consiste nel far arrivare le aque salse in esili strali, in vasti 
serbatoi, tappezzati d’argilla, e che chiamansi saline. Qui l’evaporazione s’ottiene 
naturalmente, cioè l’azione del calore solare basta per concentrare il liquido e per 
forzarlo a cristallizzare alla superficie dell’aqua, ov’esso forma una crosta che si 
rompe e che si trae mediante rastrelli su margini de’ bacini. — Questo è il cosi detto 
sai grigio. In quanto al sale bianco o sale da tavola, lo si ottiene raffinando il sai 


(i) Fra i depositi di sale celebri nella Francia i nostri Autori citano a buon diritto 
quello di Dieuze. Sopra l’estensione di 25,000 metri circa la sonda scoperse nel seno 
della terra il deposito salino, il quale è collocato sopra dei grès triasici. Anche qui 
il sale ò accompagnalo da gesso; o gli strati suoi sono alternali con un’argilla par- 
ticolare chiamata Salzlhon sul sito, e che presenta una tinta bleu, mentre è impre- 
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grigio. A questo scopo si fa sciogliere il sai grigio a caldo, ed il liquido che ne 
risulta, nitrato e concentrato in bacini stagnati, depone un sale che si leva con 
cucchiaj appositi , e che si fa poi sgocciolare e seccare. 

Le saline della Francia sono principalmente poste nei dipartimenti della Charcnte 


gnata di sale rosso fibroso. Questo vasto deposito ò lavoralo a Dieuze stesso cd a 
Vie, lontano circa 13,000 metri. In entrambi questi siti tranne poche differenze la 
successione e la potenza dei varj strati è la stessa. Il lettore potrà fare un con> 
fronto tra le due escavazioni esaminando le cifre seguenti. 





Dieuze 

Ile 

Profondità fino a! sale 

* 

metri 

53,10 

67,60 

Sale 

l.° straio 

n 

3,60 

2,90 


Salzlhon 

»* 

0,80 

1,50 

Sale 

2.° strato 

n 

5,60 

2,00 


Salzlhon 

ti 

0,20 

0,70 

Sale 

3.° strato 

ti 

13 

14,30 


Salzlhon 

n 

2,30 

1,30 

Sale 

4.° strato 

»» 

2 

3,10 

/ 

Salzlhon 

n 

4,10 

0,80 

Sale 

3.° strato 

w 

1 

5,20 


Salzlhon 


1,20 

0,40 

Sale 

6.® strato 

« 

0,30 

10,90 


Salzlhon 

n 

3,70 

2,40 

Sale 

7.° strato 

il 

2,30 

2,10 


Salzlhon 

ti 

1,30 

3,30 

Sale 

8.® straio 

\ 

11 

3,10 

1 


Salzlhon 

11 

3,30 

5,80 

Sole 

9 * strato 

V 

4,00 

2,10 


Salzlhon 

tl 

2,60 

4, iO 

Sale 

10.® strato 

n 

9,70 

3, 


Salzlhon 

li 

0,20 

3,20 

Sale 

II.® strato 

li 

5,40 

3,30 


Salzlhon 

M 

50,10 

2,70 

Sale 

12.° straio 

11 

6,20 

11,50 
# « 


Dalle quali cifre si rileva che a Vie lo spessore di tutta la formazione salifera 
è di 98 metri e 70 millimetri ; di cui 63 metri appartengono a puro sale e 33,70 
solamente all’argilla supcrposla. — A Dieuze Io spessore degli strati salini è di 
64,30, cioè pressapoco lo stesso che nella analoga località. 

In Spagna il sale appartiene ad epoca più recente che non quella di Francia o 
giace in ammassi di cui alcuni vengono a fior di terra ; questo è il caso del 
sale di Gardona che si lavora per opere fatte a cielo scoperto. L’estensione di 
quest’ammasso è di 130 metri sopra 230, la profondità sua è per ora illimitata. 
— Lo scavo si compone di 8 strali, elio hanno circa lo metri di spessore. Seb- 


Digitized by Google 


» 


APPLICATA ALLE ARTI. ’ 189 ' 

inferiore, delia Loira inferiore, dell’ Hérauit e delle .Bocche del Rodano. Esse non 
funzionano che con una temperatura elevala. — Da marzo fino a settembre (1). 

Si citano mollissimi laghi salati principalmente nelle grandi pianure continentali; 
l'Asia e l’Africa sopratutto ne possiede un gran numero. Come il sale si riproduce 
costantemente e con rapidità ovunque lo si leva, egli è evidente che delle sorgenti 
salifere alimentano continuamente questi ampj serbatoi, alla cui superficie sfiorisce 
il sale, che si può raccogliere ogni anno all'epoca dell’aridità. La rarità dell’aqua 
dolce in alcune contrade africane si deve senza dubbio attribuire alla vicinanza delle 
sorgenti o dei depositi saliferi. — La copia maggiore delle aque stagnanti, sebben lim- 
pide, hanno nella Guinea settentrionale un gusto salmastro e nauseabondo. Noi fummo 
frequentemente testimoni di questa particolarità, ed è quasi sempre con un profondo 
disinganno, che in que’ paraggi salati noi cercavamo d’estinguer la sete, resa im- 
petuosa dalla febbre e dall’ardore della temperatura. 

Che dire mai sull’applicazione del sale che non sia conosciuto da tutto il mondo? 
Questa sostanza infatti è indispensabile all’uomo; gli animali stessi no sono ghiot- 


bene stratificato il sale , la stratificazione sua non s’accorda punto con quella del 
terreno che la conchiude di cui pare posteriore. 

In Toscana presso Volterra vi sono ammassi considerevoli di sale. — Ecco una * 
trivellazione come rivelò composto il suolo vicino a quella città. 

metri 44 di marne bleu con alabastro gessoso, 

« 4, Gli di sale, 

ii 6 di marne con gesso, 

n 4,30 di marne salifere analoghe a quelle di Dinse, 
n 11,40 di marne bleu, 

« 9 di marne salifere, 

« 7,90 di marne gessose, • 

•i 12,.10 di sale, 

« ’JO di marne bleu , 

Allo saline presso Volterra ove si fabbrica il sale per tutto quanto lo Stato non 
si fanno escavazioni per estrarre il sale allo stato solido. — Si praticarono dei 
pozzi i quali pescano negli strati salsi, ed il cui fondo ò occupalo da continua aqua, 
la quale si carica rapidissimamenle di tutto quanto il sale di cui e capace. Una 
pompa coutinuamenlo l’estrae e versa in un condotto di legno che attraversa i 
campi e va nello stabilimento regio ove in ampie calda je viene evaporala e condotta - 
a siccità. Il sale ottenuto è U’una purezza singolare. 

N. del T. 

(1) Non tutte le rivo marine sono adattate per praticarvi delle saline. È neces- 
sario che la riva sia bassa, aperta, onde facilmente per rigagnoli adattati possa il 
mare nell’alta marea invadere gli scompartimenti nei quali l’aqua abbandonata deve 
evaporare, ed ancora deve essere accessibile ai venti secchi che favoriscano la eva- 
porazione. — Capo d’Istria e tra le località delPAdriatico la più famosa per le sue 
saline. 

Mentre le sorgonli salale ponno contenere il 9, il 10 ed anche piu per cento, 
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tissimi, giacché essa fa una parte importante nella loro nutrizione. Nell'interno 
del Brasile (o Certaò) ove il sole è sempre assai forte, noi vedemmo delle ore in» 
icre gli animali domestici leccare le argille salifere, e questi animali ci parvero 
molto più grossi, più vigorosi che quelli delle contrade di questo vasto impero ove 
tali argille non esistono. 

Si anderebbe errali se si credesse che it sale non è usato, nella preparazione 
delle vivande, che come condimento, e che si potrebbe con facilità farne senza; 
tutto ci prova al contrario, che l'uomo e molli animali non potrebbero a lungo 
vivere se essi ne fossero totalmente privi. Non solo il sale comunica un sapore grato 
agli alimenti; ma ancora stimolando le ghiandole sali vai i e le pareti dello stomaco, 
facilita la digestione; per tal modo non è punto un capriccio, un raffinamento di 
sensualità che porta l’uomo a salare tutto quanto esso mangia, ma realmente un 
bisogno imperioso che rimonta alle prime epoche dell’umanità , ed al quale lutti i 
popoli sono esclusivamente assoggettati. 

Il sale rende mollissimi altri servigi. Esso conserva per lungo tempo le so* 


l’aquadel mare non contiene che dal 2 al 5 per cento di sale. Ecco la media della 


composizione dell’aqua marina: 

Aqua . 90.470 

Sai comune, cloruro di sodio .... 2,700 

' Cloruro di potassio 0,070 

« di magnesia , 0,3G0 

Solfato di magnesia * 0,250 

n di calce 0,140 

Carbonate di calce 0,003 

Bromuro di magnesio 0,002 


Perdita 0,025 

100,000 

Gli scompartimenti in cui è diviso il suolo delle saline è fatto in modo che le 
aque possano passare dall’uno all’altro, e che in tutti ricevano un ampia super- 
ticie esposta all’aria ; nel primo scompartimento si depone del carbonato di calce, 
indi passano in un secondo, poi in un terzo, (Ino ad avere una densità eguale a 13- 
8 dell'areometro; in questo momento depongono solfato di calce; sostanza che 
in quest’operazione si depone adunque isolata e non s’unisce al solfato di magne- 
sia come accade quando si fanno evaporare le aque a caldo. Giunte a 23 gradi, 
le aque perdettero lutto il gesso ed il sale crislai izza puro, ingrossi strali sul fondo 
dello scompartimento. L’aqua avanti che deponga tutto il suo sale viene decantata 
e cosi via si trasportano i sali magnesiaci. Anche le aque medicinali contengono 
quasi tutte gran copia di sale; specialmente quelle che portano il nome di Saline, 
così quelle di Abano contengono tanto sale che la sua copia corrisponde a più delia 
metà di tutti gli altri sali per cui va celebre qucll’aqua. Pressapoco dicasi di quella 
della Battaglia, di Bollano , di Boario e d’altre. Nelle quali molli altri principi en- 
trano a compartir loro quella azione benefica che multe spiegano sull’organismo 

umano, e per cui sono celebri e ricercale. « 

X del T. 
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Manze destinate come alimento per gli approvvigionamenti. Esso deve questa facoltà 
conservatrice alla sua avidità per l’aqua; poiché, assorbendo l’umidità delle carni, 
dei pesci, ecc. , preserva questi alimenti dalla fermentazione putrida. La salamoja 
altro non è che sale fuso a spese deU’umidità. • , 

Il cloruro di sodio serve altresì a preparare la soda del commercio, tanto neces- 
saria per la fabbricazione del vetro e del sapone. Leblanc è l’autore a buon dritto 
celebre di questa scoperta, cui risultati oltrepassarono tutte le speranze. In Fran- 
cia si fabbrica atlualmcnlo, ogni anno, circa 70,000,000 di chilogrammi di soda. Il 
sale entra, nella preparazione dell’acido cloridrico; e se ne serve ancora per deter- 
minare la vetrificazione della superficie di certe stoviglie. In Germania , le materie 
saline in genere sono impiegate con successo per rendere più attivi gl’ingrassi. Si 
fece l’osservazione che i foraggi sparsi di sale si conservano meglio e sono più 
nutrienti; in fine gli animali cui si dà ordinariamente una piccola razione di sale 
sono in genere più vigorosi, più sani, più grassi che quelli che ne stanno privi. 

Tanti usi importanti spiegano l’enorme consumo che si fa in Europa di questa 
preziosa sostanza. Per disgrazia il sale è in Francia ad un prezzo assai elevato /in 
forza della privativa di cui è l’oggetto; sebbene tale imposta sia stata ampiamente 
diminuita, essa ò ancora un ostacolo all’applicazione in grande di questa sostanza. 
Se il sale fosse a vii prezzo in Francia come in Inghilterra, esso riceverebbe, sopra 
tutto in agricoltura, delle applicazioni generali e svariatissime, i cui benefici risul- 
tati non tarderebbero a farsi sentire nei principali rami dalla pubblica ricchezza. 

Argille. 

Le argille sono rocce composte di silice, d’allumina e d’aqua in proporzioni assai 
variabili. Qualche volta esse si presentano allo staio di purezza, ma il più sovente 
esse contengono delle particelle di ferro, di quarzo, di mlc8, di magnesia e di 
calcare. 

Esse hanno una grana talmente fina, che riuscì impossibile d'apprezzarne la te-> 
nuilà. Le argille sono ordinariamente friabili o mobili quand’esse sono secche, e pa- 
stose quando sono bagnale; il carattere loro distintivo si è di fare quasi sempre 
coll’ aqua una pasta più o meno tenace, suscettibile di prendere e di conservare 
tutte le forme che le si danno. Sottomessa all’azione del calore, questa pasta perdo 
la sua aqua, e le sue molecole si avvicinano le une allo altre, ciò che produce un 
ristringimento (1). Dacché l’argilla è cotta, essa diventa dura, sonora, fragile, aspra 


(1) Il ristringimento dell’argilla mediante il calore è graduale, uniforme o pro- 
porzionato a) calore stesso specialmente se l’argilla è pura e di grana fina ed omo- 
genea. Questa proprietà venne da Wedgcwood utilizzata per la scienza, cioè per co- 
struire il suo pirometro ossia quell’islrumento che indica le temperature elevate , 
quelle per le quali il termometro od altri analoghi istrumenti non servono. Il pi- 
rometro di Wedgewood consta d’una lamina metallica sulla quale sono immobil- 
mente fissati due regoli pure metallici posti in modo che con una delle loro estre- 
mità convergono coll’altra mutuamente stanno più distanti, questi regoli portano 
una scala graduata. Inoltre si costruiscono a parte dei cilindretti d’argilla fina c 
assai omogenea i quali ponno entrare tra i due regoli là ove sono più allontanati. 
Se questi cilindretti si fanno cuocere si ristringono, s 'accordano ed allora ponno 


192 ' GEOLOGIA 

al tatto; l’ aqua non ha più azione di sorta sopra di essa, e perde la facoltà di 
stemperarsi. 

Le argille sono assai diffuse in natura. Le si trovano stratificate, e in banchi dal 
terreno carbonifero fino ai depositi più recenti , alternante ora con calcare, ora con 
materie arenacee. Esse debbono principalmente la loro origine olla decomposizione 
delle materie felspatiohe che formano la base della maggior parte delle rocce d'ori- 
gine ignea. Ancora tuttodì noi vediamo delle masse di felspato in processo di decom- 
posizione, trasformarsi graduatamente in argilla e dare origine al caolino che serve 
a fare la porcellana, e di cui fra breve parleremo. 

Le argille presentano in natura moltissime varietà sotto il rapporto della purezza, 
della finezza e del colore. — Cosi variano moltissimo le qualità loro tanto fisiche che 
chimiche. Le une, come V argilla plastica ( argilla grassa ), sono infusibili; le al- 
tre, per lo contrario, contengono certo sostanze che le rendono fusibili ad una tem- 
peratura più o meno elevato; la loro colorazione in rosso, rossastro o giallastro è 
dovuta a diversi ossidi di ferro; qualche volta questa colorazione è nerastra o gri- 
gia; ed in questo caso essa proviene dalla decomposizione di materie organiche. 

Le argille impure sono abbondanti alla superficie della terra. Se ne trovano ovunque 
nel letto delle correnti d’aqua; la maggior parte delle terre che si lavorano coll’aratro, 
cho vengono designale coll’appellazione di terre forti, ne contengono una certa dose 
unita a sabbia silicea. Nell’interno delle terre le argille sono in generale più pure, 
più pastose; esse arrestano colla loro impermeabilità le eque che s’infiltrano attra- 
verso gli strali composti di materie scistose, e le obbligano a fluire sulla loro 
superficie e mostrarsi a giorno sotto forma di sorgenti. 

La proprietà che hanno la maggior parte delle argille (l 'argilla plastica) di la- 
sciarsi impastare e d'obbedire alla mano del vasaio che dà loro le forme volute o 
le cuoce, è una delle più preziose scoperte di cui l’industria umana abbia saputo 
trarre un parlilo. Infatti, dalla più modesta scodella del povero, fino ai più bril- 
lanti vasi dipinti del ricco , dalla grossolana stoviglia alla porcellana la più aristo- 
cratica, tutti questi vasi grand^ e piccoli , eleganti o modesti, e dai colori i più varj 
provengono da argille diverse , la cui pasta più o meno lavorata è sottomessa al- 
l’azione del fuoco. Mercè la sua utilità, l’arte del vasajo è senza dubbio la più an- 
tica di tutte; la sua origine, che rimonta alia più rimota antichità, segna in certo 
qual modo i primi passi della civilizzazione. 

Le argille comuni ed impure, lo marne stesse quando esse non sono troppo cal- 
cariferc, ponno servire alia fabbricazione d’oggetti grossolani, come sono tegole, 


spingersi tra i due regoli mollo più che noi potessero prima della cottura. E sic- 
come il ristringimento è proporzionato alla temperatura sofferta, così essi potranno 
spingersi fra i regoli tanto più quanto maggiore sarà stalo il caloro cui furono espo- 
sti; e arriveranno perlai modo ad un grado maggiore della scala segnala sui regoli 
stessi. Questi cilindretti si pongono in diversi punti dei forni a porcellana, e ponno 
col loro diverso ristringimento indicare le diverse temperature che si trovano nei 
vaij punti del forno stesso. — Nelle arti ceramiche quest’islrumento può arrecare 
non poca utilità. 

.V. del T. 
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mattoni, tabi da condotti, ambrogette (volg. tavelle), ecc. ; ma quando si desiderano 
avere dei mattoni refrattari, atti alla costruzione degli alti forni, si lasciano da 
banda le argille che contengono potassa o soda o calce; perchè tali sostanze coma* 
nicano più o meno alla mossa una maggioro o minore facilità a fondersi (I). 

. In generale, tutte le varietà d'argilla sono proprie alla fabbricazione delle stovi- 
glie ordinarie, la cui coltura non richiede molto fuoco. Bisogna eccettuarne le sto- 
viglie dette di grès che esigono delle argille refrattarie; perchè non ricevendo ver- 
nice di sorta , abbisognano una cottura forte, 

In alcune contrade, specialmente in Spagna, si fabbricano vasi il cui uso essen- 
ziale è di rinfrescare laqua che si metto in essi. Questi vasi, chiamali alcarazas, 
sono fatti con un’ argilla ordinaria , resa porosa per una maggiore copia di sabbia 

J V 

(Ina aggiuntavi ad arte; essi vengonó cotti leggermente; e così lasciano trapelare 
l’aqua; e quest’aqua, dispersa all’esterno delle pareti in goccioline microscopiche, si 
svapora prontamente. Ora, come ogni liquido che passa allo stato gasoso assorbo 
del calorico latente a spesa dei corpi circonvicini, no risulta che l’aqua contenuta 
in questi vasi si raffredda a poco a poco c si mantiene ad una temperatura di 10, 
Iti ed anche 20 gradi sotto a quello dell’aria ambiente. — Quest’azione rinfrescante 


(2) D’argilla ordinarie non è povera la Lombardia. Sotto al suo suolo vegetale a 
maggioro o minore profondità trovasi sempre qualche strato d’argilla che prende 
volgarmente il nomo di creta. Qua e là poi viene anche a giorno nella pianura 
stessa, come a San Cristoforo ed alla cascina Comi presso il naviglio grande, nelle 
Groane, ecc. — In molle località l’argilla si carica di carbonaio calcico e diventa 
come argilla calcarea, di cui ne abbiamo esempj parecchi in Brianza, come a T rezzo, 
a Brivio, a Trucazzano, ad Inverigo, ecc. 

La terra comune nostra, conosciuta sotto il nome di ferretto e che è copiosa in 
molte località formando parte del terreno vegetale, altro non è che un’argilla ricca 
di perossido di ferro. Abbonda lungo il Ticino, fra l’Adda ed il Lambro, al Serio, 
all’Ollio, ed ancora nel Veronese. Da alcuno si vorrebbe riferire quest’argilla ferru- 
ginosa al terreno terziario superiore qua e là ancora in posto. Ma in Italia le argille 
ordinarie più utili sono quelle ehe appartengono al terreno pliocenico o subapcn- 
nino. Questo terreno, che si appoggia alle falde della grande catena che spartisce 
l’Italia, consta di potenti strali d’argilla e di sabbie giallastre talvolta sciolte e fine, 
talvolta riunite in un’arenaria detta volgarmente molassa. L’argilla è cenericcia 
cerulea, forma una pasta tenace coll’aqua ed arriva in parecchi sili a motta potenza, 
spesso però l’argilla si fa marnosa. — In Piemonte, nel Piacentino sono abbondanti 
queste colline argillose celebri ancora per la copia di fossili che contengono, e do- 
minano a Siena, a Volterra nella Toscana; a Castel Arenato, a Vigoleno sul Par- 
migiano; a Monte-Mario, a Sinigaglia nella Romagna; ad Otranto, alleggio, a Mon- 
cone nel Regno di Napoli, finalmente a Trapani, Palermo e Siracusa nella Sicilia. 

In Lombardia trovansi alcune località ove appajono le argille azurre subapen- 
nine, nelle quali di preferenza sarebbero a dirsi argille subalpine. Queste sono la 
Polla presso Varese (ove è impiegala per tegole e mattoni), nella valle del Faido, 
a Nese sopra Bergamo, ecc. 
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l’aqua « tanto più sensibile quanto più i vasi sono esposti ad una maggiore corrente 
d’aria; giacché l’evaporazione essendo allora più rapida, il calorico assorbito è sem- 
pre più considerevole (1). 

Le argille pure sono consecrate alla fabbricazione delle stoviglie a pasta bianca, 
opaca e sonora, conosciute sotto il nome di terra da pipe, di tenaglia fina, o 
terraglia inglese , perchè questa fabbricazione prese nascimento in Inghilterra verso 
la fine del XVI secolo. In Francia si fabbricano ottime stoviglie a Creil, Chantilly, 
a Choisy, a Montereau. Le pipe sono fatte colla stessa argilla con cui vengono 
formate le terraglie fine. Del pari i crogiuoli vanno fatti con un’argilla plastica as- 
sai refrattario. 

Molte operazioni sono necessarie per la preparazione delle paste ceramiche. D'or- 
dinario le argille sono sottomesse ad una lavatura che le libera dalle loro parti più 
grossolane, poi se ne fa una pasta compatta alla quale si aggiungono delle materie 
silicee, della creta o delle ossa calcinate. — Queste materie sono macinale prima 
d’incorporarle alla massa; dopo si fa un nuovo impasto che gli operai lavorano col 
piedi; in fine, allora quando la pasta ò fatta, la si lascia putrefare per parecchi 
mesi in cantine umide; dopo che v non rimane che a costruire i varj pezzi mediante 
le forme o gli stampi, a lasciarli essiccare cd a cuocerli. 

‘ L’una delle maggiori difficoltà dell’arte del vasajo consiste a ben calcolare il re- 
stringimento che la pasta subisce nella coltura, onde l’oggetto che si sottomette a 
quest’operazione non perda nulla della sua regolarità e dell’eleganza delle forme 
che ricevette quando venne lavorato. 

La temperatura di cui abbisognano le argille per la loro coltura varia assai : ora 
essa è portata ad un calore intenso come per la porcellana, di cui i pezzi sono an- 
che cotti più volte, ora non si riscalda il forno che leggermente, c si ottengono in 
tal caso dei prodotti porosi, assorbenti, il cui lasso tessuto resiste perfettamente all’a- 
zione del fuoco: vantaggio prezioso pei focolari domestici. 

Colti che sono i varj pezzi, si tratta d’inverniciarli, giacché l’intervento della ver- 
nice o coperta è necessario per velare, otturare , far sparire le porosità della pasta. 
La coltura della vernice s’opera ad una temperatura più debole che la cottura delle 
argille stesse. Parecchie sostanze concorrono a costituire le vernici; ma il più spesso 
s’adopera del felspalo, della pomice e del sai marino. Pel vasellame ordinario si 
usa comunemente la galena (solfuro di piombo), ridotta in polvere, e conosciuta 
sotto il nome di alquifoux. Diversi altri ossidi metallici servono a dare alle vernici 
un colore, frequentemente o verde, o giallo, o rossastro, ora uniforme, ora screziato. 

Per ciò che riguarda la porcellana, questa proviene da un’argilla particolare, che 
prende jl nome di Caolino y e che risulta dalla decomposizione avvenuta in posto di 
alcune varietà di felspato. Questa sostanza è bianca o grigiastra, friabile; è lorda 
ed aspra al tatto, e difficilmente fa pasta coll’ aqua. Qualche volta ella rinchiude 


(1) A tale scopo si usa appenderli al disopra delle porte, ove nell’interno degli 
appartamenti trovasi la massima corrente d’aria. S’aggiunga che quanti passano per 
queste porte fanno pendolare il vaso, o cosi si produce una ventilazione ed una eva- 
porazione ancora più grande. 

iV. del T. 


Digitized by Google 


APPLICATA ALLE ARTI. 1 RJ> 

dei grani di quarzo c di feispato che non subi ancora alterazione di sorto, L quali 
son di nocumento alla pasta, e dì cui bisogna liberarla mediante la lavatura. Le 
aque torbide che risultano da questa lavatura , e che si lasciano depositare in ap- 
positi serbatoj, forniscono una pasta assai fina ed omogenea. • 

Gli ammassi di caolino si trovano incastonati nel terreno granitoidé. La Francia 
no possiede abbondanti depositi nel Limosino, e principalmente nei dintorni di Sainl- 
Yrieux non lungi da Limoges; ed è appunto a questo ricco deposito che si debbono 
le numerose fabbriche di porcellana di questo paese, — Nelle manifatture di Sèvres 
si adopera appunto il caolino che s'estrae presso Limoges. 

La porcellana si fabbrica press’a poco come gli altri vasi; ma la sua pasta, li- 
bera d’ ogni sostanza che la rendo impura, si polverizza con maggior cura; essa 
richiede una maggiore delicatezza nella preparazione della forma, e principalmente 
una coltura fatta ad un calore molto intenso. — Mercè un nuovo processo dell’arte 
ceramica in Francia, si cola qualche volta la pasta della porcellana in forme di gesso», 
sostanza che assorbe a poco a poco l’aqua soverchia che stemperava quella pasta; 
e per tal modo si potino fare degli oggetti di capriccio i quali riproducono i det- 
tagli più minuti, te forme più delicate e le più capricciose, come a cagion d’esempio 
delle statuette nelle quali le vesti, i ricami, i pizzi, i nastri sono resi con una rara 
perfezione. 

Quanto spetta alla vernice della porcellana, essa egualmente consisto in feispato 
non alteralo, e perfettamente macinato e stempralo netl’aqua. llpezzi dopo che su- 
birono una conveniente coltura, vengono immersi in quest* oqua che tiene in so- 
spensione il feispato ridotto in polvere finissima; poi si rimette il pezzo nel forno, 
e l’azione del calore, vetrificando il feispato, dà origine ad una vernice dura, bril- 
lante ed untuosa (1). 

La doratura e la pittura della porcellana sono l’oggetto di cure e di processi par- 
ticolari, ne’ cui dettagli noi non possiamo entrare. Noi diremo solo che i colori sono 
tirati da diversi ossidi di rame, di cromo, di manganese, ccc., e che l’ intervento 
del calore è ancora necessario per fissare i colori. In Francia si eseguiscono certa- 
mente i più bei lavori in questo genere; e la parte ornamentale della porcellana 
è arrivata in questo paese ad un tal grado di perfezionamento, che i capolavori 
di Sèvres non ponno essere sorpassali in alcun modo. Sotto questo rapporto essi 

r * v • 

sono del certo il tipo dell’arte ceramica spinto all’ultimo grado di perfezione. 

Prendono il nome di argille stnecliche o terra da folloni alcune argille d’un 
grigio verdastro, assai idrate, contenenti quasi sempre un poco di calce, di ma- 
gnesia e d’ossido di ferro; esso sono poco fusibili, grasse al latto, e si stemperano 
facilmente nell’aqua che esse rendono più o meno saponosa, ma senza formare una 
pasta molto duttile. Ad una tale proprietà debbono quest’argine l’uso cui vengono 

— i 
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(1) L’aggiunta della silice alla pasta formata da pura argilla sebbene lovi in parte 
la plasticità alla pasta, renda il suo lavoro più diillcile e ne aumenti lu porosità 
è fatta necessaria dal soverchio ristringimenlo che i vasi costrutti di pura argilla 
soffrono nella coltura ; Il ristringimenlo oltre al difetto di deformare i vasi durante 
la coltura, li screpola, li fende e li mette fuori d’uso. — La sostanza che si ag- 
giunge per diminuire gli effetti del soverchio ristringimenlo diecsi cemento e l’ar- 
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destinale; servono cioè a levare alle stofTc di lana l’olio di cui si è obbligati a im- 
bevere la lana per filarla e tesserla comodamente. Le pezze di panno si pongono 
colla terra smectica in tinozze piene d’aqua, e là si scuotono a lungo, fino a che 
per capillarità, l’argilla siasi impossessata del corpo grasso. 


« • — * 
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gilla cosi modificata dicesi digrassala. Una tale aggiunta è quella che riclama poi 
in seguito, piu che ogni altra cosa, l’invernicialura dei pezzi. 

. Tutte lo sorta di vasi che si Tanno coll’argilla ponno dividersi in due classi , 
nell’una delle quali pongosi quelle che si rammolliscono nella coltura, subendo una 
leggera fusione e che perciò sono compatte ed impermeabili ai liquidi — queste 

sono capaci anche di assumere una notevole trasparenza e vi si annovera la porcel- 

• « 

lana ed i grès ; nella seconda classe sono da nominarsi quei vasi la cui pasta re- 
sta porosa dopo la cottura, quindi esigono assolutamente una vernice; essi si cono- 
scono ordinariamente sotto il nome di terre colle. 

Ecco la composizione di due dei più celebri caolini. che, sia in Francia, sia in 
Sassonia, vengono adoperati alla formazione di vasi di porcellana; quesi’ullimo può 
essere adoperato direttamente colla sola aggiunta di un po di silice, mentre quello 
del Limosino richiede anche una certa quantità di calce. 


Caolino di S. Yricux *' Mori presso Halle ' 


Silico 48,00 71,42 

Allumina 57,00 20,07 

Potassa 2,80 0,46 

Calco 0,10 

Perossido di ferro 1,93 

Aqua ....... 12,50 

100,00 100,00 


La pasta della porcellana va maneggiata in tutte le operazioni cui va sog- 
getta prima d’entrare nel forno con una diligenza ed una cura tutta particolare 
— specialmente una nettezza senza pari; un capello solo che entri nello pasta d’un 
vaso qualunque basta (col decomporsi ul fuoco della materia organica) per rovi- 
narlo, per fonderlo o renderlo bolloso. 

I varj pezzi, come si disse nel testo, o si fanno a mano dall’operajo e mediante 
fi suo tornio a sagomo particolari, e collo stampo, o colando direttamente la pa- 
sta nelle apposito forme* I pezzi si collocano nel forno tutti distanti l’uno dall’altro 
ed isolati in adattati astucci pure di grès (già colti) che prendono il nome. di gaz- 
zelle. Questi forni sono assai capaci c presentano nell’interno due o tre piani. In 
questi piani si osserva una temperatura diversa, essendo minore nel più alto, c di 
ciò si approffilta per le diverse operazioni che si fanno subirò alla porcellana 
islessa ; per cui questa operazione di riempirò il forno richiede un’intelligenza spe- 
ciale. — Talvolta in un forno si ponno mettere fino a 10,000 pezzi destinati alla 
cottura. — Si mettono in varj posti del forno dei pezzi di assaggio, i quali indi- 
cano lo stato di cottura di lutti gli altri e permettono di regolare meglio l'opera- 
zione. 
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La pietra smallica per levar le macchie che si vende a Parigi e che proviene* 
dai depositi di Mofltmartre, di Pantin, ecc. , ò un’argilla smectica calcarifera. La si 
adopera ora sola, ora mescolata con on poco di soda, che le comparte la proprietà 
di ravvivare i colori delle stoffe. Per farne uso basta di stemprarla nell’aqua , poi 
,di fregare con essa le stoffe macchiate; ne risulta uno strato terroso cho si lascia 
essiccare e cho si fa in seguito scomparire con una spazzola; il corpo grasso se no 
va con esso assorbito come fu dall’argilla. È in piccolo l'azione della terra da fol- 
loni esercitala sui drappi. 

Si dà il nomo di ocre alle argille fortemente colorate da materia ferruginose. 
Allorquando l’ossido di ferro cho esse contengono è anidro (ferro oligisto), esse 
sono rosse ; — mentre sono gialle se l’ossido di ferro ò idrato (limonile) ; queste ul- 
time , dopo essere state calcinate, diventano ordinariamente d’un color rosso più 
o meno oscuro. Si fa un grande consumo di ocre per la confeziono de’ colori desti- 
nali alla pittura a colla o a tempra, e qualche volta a olio. La varietà della san- 
guina è utilizzata dai falegnami per tracciare le linee che la sega deve seguire. Le 
matite rosse di cui si fa uso per disegnare, si fabbricano con delle ocre lavate e poi 
agglutinate mediante una miscela di gomma arabica e colla di pesco. Le ocre im- 
piegale in Francia vengono precipuamente dai contorni di Vierzon, di Saint-Amand 
(tNiòvre) o di Pourairi (donne). 

Noi termineremo qui la descrizione delle rocce propriamente dette, rinviando alla 
parte di questo lavoro relativa alle applicazioni agricole, ciò che noi abbiamo an- 
cora a dire intorno ai depositi polverulenti che costituiscono le terre vegetali. Fino 

ad ora noi non abbiamo esaminalo che le grandi masse utili, d’origine ignea e d’o- 

« 

rigine sedimentaria, le quali per la loro abbondanza rappresentano una parte assai 
importante nella costituzione della corteccia terrestre. Ora passeremo in rivista una 
quantità d’altri utili materiali, i quali però non si presentano in copia suflkienle 
per potere assumere il nome di focce. 



r . « 


Le terraglie richiedono minori curo delle porcellane; esse debbono essere inevi- 
tabilmente verniciato, essendo la loro pasta porosa, e richiedono quindi esse pure 
due cotture. La pasta atta per le terraglie si compone egualmente di argille ben 
macinate a cui per lo più s’aggiunge un poco di quarzo ridotto in polvere finis- 
sima. — Questa pasta ò maggiormente plastica di quella delle porcellane e più fa- • 
Cile a lavorarsi. 

Le argille impure ricche anche d’ossido ferrico e sabbiose sono riservale ai vasi 
più ordinarj, per esempio ai vasi da fiori. 

Le argille da mattoni e da tegolo non richiedono aggiunta di sostanza alcuna 
ma solo di essere bene impastale , di essere private dei sassi e d’ essere colle a 
norma della loro composizione. — *■ In alcuni paesi caldi non si cuociono neppure; 
ciò clic però le fa durare assai poco. Tutto il nostro suolo lombardo è sparso di 
fornaci per mattoni e por tegole; collocandosene secondo che il bisogno lo richiede 
anche momentaneamente ovunque qualche strato argilloso ne possa fornire il ma- 
teriale c vi si lasci facilmente estrarre. 
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DELLE SPECIE MISERALI UTILI, SOS METALLIFERE. 

' ' » 

Grufilo. 

. 4P 

• S 

La grafite , conosciuta ancora sotto il nome di piombaggine , miniera di piombo, 
è una sostanza di un grigio di piombo o di ferro, di splendore metallico, untuosa 
al tatto e dotata della proprietà di macchiare la carta o tedila in grigio metallico, 
plomheo, e che facilmente si’ lascia scalfire e tagliare con uno strumento tagliente. 
Questo minerale è composto di carbone, associato ad una piccolissima quantità di 
terrò. Tuttavia il ferro che si trova nella grafite, pare accidentale; di modo che 
tale sostanza non sarebbe che carbonio puro, come il diamante; ma in un diverso 
stalo di aggregazione molecolare. Il suo peso specifico è eguale a 2,4. 

La grafite è diffusa specialmente nelle rocce del terreno primitivo; ia si trova 
nel gneiss, e nei talcoscisti in piccoli straterclli o in piccoli ammassi, qualche volta 
in arnioni o noduli. Essa comunica alle materie che le servono di matrice un color 
nero ed un aspetto metallico. La sua presenza, nelle rocco più antiche primordiali, 
indica che il carbone è esistito avanti la solidificazione dei primo inviluppo ter- 
restre; perche la grafite non pare essere d’origine vegetale come l’antracite e il car- 
bone fossile. 

La grafite si mostra con una qualche diffusione in natura; essa entra come ele- 
mento in certe rocce; ma il più bel deposito di grafite conosciuto, quello che per 
la sua copia e per la sua compattezza dà luogo ad una escavazione assai lucrosa, 
trovasi a Borowdale nel Cumberland. 

So ne fanno lapis fini carissimi ed assai stimali. Per mantenere il loro prezzo e 
la loro riputazione, si assicura che si ha premura di mettere da banda nel pozzo 

é » 

tutta la grafite che non è abbastanza pura, e di chiudere la miniera quando se ne 
estrasse la quantità sufficiente che serve al consumo d’ogni anno. 

La grafite di Passaw in Baviera, dà parimente lapis di buona qualità, sebbene 
inferiori a quelli del Cumberland. In Francia si fabbricano delle eguali matite, ben 
incassate in una asticina di legno , ma sono assai meno stimate dai disegnatori. La 
loro inferiorità tiene, senza dubbio, alla qualità di grafite che perciò s’impiega, c 
di' cui lo parti non hanno tra loro tanta omogeneità, tanta coesione quanta ne pos- 
seggono quelle delle grafiti inglesi. 

Tuttavia Conte ottenne, nel 1793, un brevetto d’invenzione per un processo clic 
promette d’ottenere dei discreti lapis detti piombino ( mine de plomb) con dei miscu- 
gli adattati dt grafite polverulenta e d’argilla trasformala in pasta, e che si mettono 
per dar loro la forma in una specie di astuccio. Mediante una segatura con molla 
abilità eseguita, si estraggono da questa massa delle asticcine che di se lascian traccia 
sui corpi e che vengono incassati nel legno. 

La grafite viene impiegata anche a diversi altri usi; sola essa serve per raddol- 
cire l’attrito di parecchie macchine costruite in legno; ridotta in polvere ed im- 
pastata con olio, la si applica sul ferro, sulla latta dei tubi delle stufe e dei fornelli, 
che restano così tinti in grigio di piombo, e meglio ancora preservati dalla ruggine; 
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polverizzato con grasso, essa è utilizzala per raddolcire lo sfregamento degli asseti 

delle macchine di ferro. — Per ultimo serve allo fabbricazione di alcuni crogiuoli 

• • * » 

eminentemente refrattari. 

i . ' ’ . 

i » 

N , • • 
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Dilumi . • 

• ! • 

! 

( 

Si dà il nome di bitumi a delle materie liquide o vischiose di color nero o bruno , 
qualche volta molli come la pece, tal altra solidi, ma che si rammolliscono ad 
una temperatura che supera di rado quella dell’aqua bollente. Tutti questi bitumi 
sono eminentemente combustibili o bruciano con una fiamma ed un fumo denso, 
svolgendo un forte odoro cbe loro è particolare. 

Noi vedemmo già che il carbone fossile e la lignite erano suscettibili di dare del 
bitume mediante la distillazione; ne risulta che la maggior parte dei bitumi, quali 
celi presenta a noi la natura, potrebbero benissimo non essere che il risultato della 
decomposizione delle masse dei vegetabili sotto l’influenza di particolari circostanze. — 
Ma l’impossibilità però nella quale si trova la scienza di spiegare d’un modo sod- 
disfacente la grande quantità di bitumi sparsi alla superficie della terra, l’esistenza 
di lab materie nelle rocce ignee, nei filoni, i loro rapporti costanti di giacitura coi 
laghi salsi, le eruzioni gasose, e le fonti minerali e calde hanno indotto i geologi 
ad attribuire ai bitumi un’altra origine, se non vulcanica, almeno risultante da que- 
ste cause sotterranee che si indicano sotto il nome di agenti plutonici. 

Il bitume si riscontra in terreni assai distinti, per età e per composizione, ma il 
, , , ' » 
più spesso nei terreni terziarj. Esso scola talvolta aitraverso le fessure delle rocce 

e ne copre la superficie sotto forma di pellicole mamincllonate; allrevolte lo si vedo 

galleggiare sull-’aqua. 

La consistenza de' bitumi, dicemmo clic varia molto. Gli uni sono solidi, e si 
avvicinano al litantrace grasso; gli altri, al contrario, sono d’ una fluidità quasi 
costante. Del resto la loro composizione è analoga a quella dei combustibili fossili; 
è sempre del carbonio unito ad una certa quantità d’idrogeno e d’ossigeno. Fra le 

varieià suscettibili d’applicazione, noi citeremo l'asfalto, il pisasfallo, la nafta ed 

» * « 

il petrolio. 

V asfalto o bitume di Giudea è nero, solido, a frattura vetrosa e concoide, fu- 
sibile ad una temperatura più elevala dell’aqua bollente. Questa sostanza, conosciuta 
da tutta l’antichità , fluttua abbondante sul lago di Giudea o lago Asfalti Je. Il vento 
la spinge continuamente in alcune anse, ove la si raccoglie. Gli Egiziani si servi- 
vano altre volte dell’asfalto per imbalsamare i cadaveri degli uomini e di alcuni 
animali sacri. 

Il pisasfallo, detto ancora malto o catrame minerale, è un bitume egualmente 
nerastro, che esala un odore forte bituminoso, solido ad una temperatura di 12 
a 15 gradi, e che diventa gelatinoso ad una temperatura più elevata, e che si fonde 
sempre nell’aqua bollente. Frequentemente esso è mescolato ad una certa quantità 
di calcare, d’argilla o di sabbia. Esso forma degli strati e degli ammassi nel piano 
dei faluns e della molassa, particolarmente nei dintorni di Dax (dipartimento dello 

4 

Lande), a Seyssel {Ain), a Neufchùlel (Svizzera), ecc. 

La nafta ed il petrolio sono liquidi, e rassomigliano a degli olii volatili. Si tro- 
vano in un gran numero di località in Francia, Italia, Grecia , Perù, ecc. 

Queste diverse varietà di bitumi si scavano con molla facilità; allorquando essi 
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colano aHa temperatura ordinaria, si ponno raccogliere in un certo stato di purezza. 
Basta per ciò di praticare delle cavità negli strati bituminosi, ed il liquido vischioso, 
che trasuda da tutte parli, vi si raccoglie. Quando Invece sono solidi c mescolali 
a materie terrose, si gettano semplicemente in grandi caldaje d!aqua bollente; al- 
lora la materia grassa fonde c galleggia con facilità. Da ultimo, qualche volta, quando 
dello terre argillose contengono 15 a 20 per cento di bitumo, si riduce in pezzi 
e vi si alimenta del fuoco verso il centro; l’azione del calore fonde il bitume, che 
cola mediante i condotti in bacini collocali per riceverlo. 

1 bitumi s'applicano a differenti usi; quelli che sono oleosi (nafta e petrolio) ser- 
vono ad ingrassare macelline, a rivestire cordaggi, ecc.; s’impiegano con van- 
taggio nella conservazione dei legni, delle grosse tele; in alcune località si ado- 
perano per ('illuminazione dei fari che stanno lungo le rivo del mare. Il bitumo 
pisasfalto entra nella fabbricazione di alcuni cementi clic s'oppongono al passaggio 
dell'umidilà. Finalmente da alcuni /anni, il pisasfalto è la base essenziale di quel 
cemento die s’adopera per formare il suolo delle pubbliche piazze, e per le rotaje. 
Lo si mescola a caldo con delle materie cretacee, con sabbie e con gliiaje mi- 
nute: ne risulta una puddinga pastosa che, applicandosi sopra un suolo preparato 
c resistente, io ricopre in certo modo d’un sol o strato elegante c solido (I). 


(1) L’Italia è ricca in bitumi; il che deve agli accidenti ilei suo suolo, all’epoca, 
ed alla natura degli strati clic lo compongono: il terreno vulcanico e gli strali 
terziarj. In Piemonte molte località presentano l’asfalto nericcio, compatto, misto 
più o meno a frammenti di varia grandezza sia di granito, sia di quarzo, sia di 
gneiss. Nel Nizzardo e nel Ciablese il bitume non c discosto da carboni ed altri 
vegetabili fossili per cui la sua origino pare da attribuirsi alla presenza di questi. 

Presso san Martino Lanlasca (Nizzardo) l’asfalto presentasi come uno strato tra- 
pezoidale, d’un metro circa di potenza, inclinato circa di 10 gradi .sull’orizzonte. 

In breve s’interna nel suolo e non si presumo che approssimativamente l’esten- 
sione di circa 70 metri. Al sole si liquefa e si presta felicemente a molti usi come 
por la formazione dei cementi impenetrabili, per l’illuminazione domestica e in 
tulle quelle domestiche bisogne in cui serve il catrame. Sventuratamente lo strato 
è troppo poco esteso per ricevere lo scavo suo una reale importanza. 

In Savoja oltre a del vero asfalto isolato, trovansi ancora in parecchio località (tra 
cui il territorio di Seyssel) degli strati di calcari assai bituminosi e di arenarie le 
quali sono penetrate in forma di vene da un vero bitume il quale leggermente 
intiepidito dà un liquido o catrame assai vischioso, che in qualche silo stilla da sè. 

L’asfalto abbonda anche nel nuovo Mondo, c nel Messico se no trova di ottima 
qualità; vi si presenta nero, brillantissimo, d’ un odore assai forte e che lascia un 
arso nella sua distillazione; la sua densità ò di 1,003, e la quantità di arso è di 9 
per cento. 

• t » * , 

La composizione elementare deH’asfallo del Messico è 
Carbone 78,10 

Idrogeno . . 9,50 

Ossigeno e Azoto . . . 9,80 

Cenere 2,80 
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Succino. 


Questa sostanza, clic prende anche il nome di ambra., è una resina fossile, Tos- 
sina che scolava altre volte dagli alberi, ora convertiti in lignite: essa è gialla o 
giallastra, talvolta rossastra o brunastra, il pi.u spesso trasparente, ma ancho opaca 
come la cera. Essa forma degli arnioni che rinchiudono spesso degl’insetti d’una 
delicatezza estrema c perfettamente conservati. 

Il succino si fonde facilmente ed abbrucia con fiamma e fumo, spandendo un odore 
aromatico cho gli è particolare. Esso si compone di carbone o d’idrogeno. Il suo 

\ i / * 

peso specifico òdi 1-, 

Per quanto riguarda la sua giacitura, il succino si trova in depositi posteriori 
alla creta, fra le sabbie e le argille che accompagnano la lignite dell’argilla plastica; 


Fatta la deduzione delle ceneri la composizione ò 

Carbone 80,54 

Idrogeno ' . 9,07 

Ossigeno c Azoto . . . 40,09 

400,00 


La nafta c il petrolio hanno la loro esistenza collegala assai coi terreni terziari;* 
c fra noi è facile prevedersi clic appariranno là ove trovansi gli strati subapen- 
nini. — Cosi trovasi il petrolio nell’Alto Po, cosi raccoglisi abbondante a Monte Zibio 
presso Modena, a Salso, ad Amiano, presso Parma, nell’un sito trasparente o lim- , 
pido, fluidissimo, nell’altro nerastro e denso assai. — Serve a molti degli usi giù 
indicati nel testo ; noi aggiungeremo che la chimica si vale della Nafta per con- 
servare in essa i metalli.«degli alcali. — Prima di terminare questa nota dobbiamo 
far menziono d’una varietà singolare di bitume che per la proprietà sua eminente 
prende il nome di Bitume elastico, di Caoutchouc fossile, o d’Elaterite. 1 primi saggi 
di questa sorta di bitume furono scoperti nel 1G75 nel Derbyshire, c furono presi 
per funghi. Nel 4797 Ilalehetl ne fe’ conoscere la reale natura. — Da quell’epoca 
alcune altre località mostrarono possedere l’elaterite. Essa è bruna verdastra, com- 
pressibile fra le dita, estensibile, elastica, specialmente quando fu scaldata ncll’aqua 
bollente. 

Più leggera dell’aqua l’elaterite ha un peso specifico di 9,05. — Si fonde, cd allora 
contemporaneamente distillala dà un’aqua acida ed un olio volatile analogo a quello 
di nafta; prolungando a lungo l’operazione, lascia un carbone nero brillante, e 
abbandona un olio pirogenilo dell’odore di quello dell’ambra. Varia la composi- 
zione di questa sostanza, secondo le varie analisi. 


Henry la dà composta di : 

Derbyshire. 

Montrelais. 

, Carbonio 

Ìi2,2o0 

08,260 

Idrogeno 

7,490 

4,890 

Azoto 

0,404 

0,404 

Ossigeno 

40,100 

50,746 


100,000 

400,000 


;V. del T. , 

34 


Digitized by Google 


202 , ' GEOLOGIA 

si riscontra il succino in diverse località, come sarebbe ad Auteuil ed a Meudon 
presso Parigi, nel Suessoneso o nei contorni dLSainl-Lon presso Dax. Ma la copia 
maggiore di ambra viene dallo costo meridionali del mar Baltico, in Prussia ira 
Kònigsberg e Menel. La si raccoglie ora ai margini dei ruscelli, ovo è trascinata 
dalle aque, ora sulle spiaggia del mare in frammenti isolati, c talvolta ancora si 
va a staccarla dai depositi di lignite ove si trova lungo gli scoscendimenti della 
costa. 

Il succino, che un leggero sfregamento basta a rendere odoroso, era grandemente 
ricercato dagli antichi. Al tempo della repubblica romana , esso formava uno dei 
principali articoli di cambio fra il Nord cd il Mezzodi. Sopratutto le dame nc fa- 
cevano un grande consumo per un gran numero de’ loro ornamenti, come collane t 
braccialetti, ecc. Ora non se nc fanno che scatole, impugnature di strumenti di- 
versi, e bocchini da pipe, assai ricercali dagli Orientali. Entra pure l’ambra nella 
composizione di parecchie vernici che hanno mollo splendore, c molta durata. 

. Guano. 

Questa sostanza singolare, di cui dovesi la conoscenza ad Humboldt, ò d’un giallo 
sporco, d’un forte odore, che annera al fuoco, cd esala un odore d’ammoniaca. 
La sua composizione ò analoga a quella dello sterco degli uccelli , e vi si ricono- 
noscono diversi acidi liberi, della calce, dell’ammoniaca uniti ad una sostanza grassa 
ed a sabbie quarzose. Il guano si trova in abbondanza sulle coste del Perù, in al- 
cune isole dell’America del Nord e della costa occidentale d’ Africa, ove si for- 
mane talvolta dei depositi di 13 a 20 metri di potenza. Deve la sua origine alia 
cumulazione secolare d’escrementi e di cadaveri d’una moltitudine d’uccelli di mare 
che vivono e muojono in quei paraggi solitari. La fertilità delle costo del Perù è 
dovuta al guano. Quest’ingrasso, fortemente azotato, s’adopera principalmente per 
la coltura dei cereali; l’azione ò così energica, che conviene mescolarlo a materie 
terroso prima di spargerlo sul suolo che si vuol rendere fertile : importato in Eu- 
ropa solo da alcuni anni, questo prezioso ingrasso fu sottomesso ad una quantità 
grande d’esperienze che diedero ottimi risultati, ed ora che la sua riputazione è 
stabilita , non è rari) di vedere ogni anno uscire dai porti inglesi e francesi un 
buon numero di navi incaricate di cercare al di là dei mari un ingrasso che ci 
manca, e di cui si fa maggiormente sentire ogni giorno la penuria (1). 


(!) Il Guano è il prodotto non solo degli escrementi, ma ancora delle spoglie stesse 
di alcuni uccelli. Le isole del grande Oceano, delle terre antartiche, sono di pre- 
ferenza abitate da torme immense di uccelli tutti speciali a que’ paesi e che mancano 
ne’ siti nordici e nel continente europeo. — Questi uccelli hanno una strana organizza- 
zione. — Le loro ali sono quasi atrofizzale e ridotte a semplici monconi. Le penne 
non spuntano su di esse, cd in tutto vedonsi coperti da una fina peluria che ras- 
somiglia prima a squame che a penne. La seziono che contiene si fatti uccelli è 
detta appunto degli inpenni o dei monchi , e conta pochissimi generi, che i mo- 
derni Ornitologi riducono a tre soli : Aplenodylcs, Eudyptcs c Spheniscus. Que- 
sti uccelli stanno quasi sempre nell’aqun, per la quale stazione sono, si può dire, 
unicamente fatti. Gli arii posteriori sono talmente collocati all’ indietro, die non 
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Nalron— Urao. „ . 

M nalron (carbonaio di soda) è una sostanza salina, d’un sapore caustico, urinoso, 
solubile nell’aqua, e suscettibile di (orniro dei cristalli che al contatto dell’aria ca- 


ponno reggersi in piedi che tenendo il corpo totalmente in una linea verticale. Essi 
si riducono sulla riva solamente nell’epoca del deporre lo uova e del covare. Assi- 
curano taluni viaggiatori che per camminare sulla spiaggia gl’inpenni facciano uso 
anche dei loro monconi alari corno di gambe. I paraggi che abitano, affatto abban- 
donali dall’ uomo, offrono un sicuro asilo a questi animali che vi crescono in nu- 
mero sterminato, moltiplicandovisi senza molestia. — A questa loro moltiplicazione 
immensa devonsi attribuire’ le sterminate raccolte dei loro escrementi che in quel- 
l’isole si trovarono. Su quelle rive vengono essi ancora a morire e ai loro escre- 
menti s’uniscono le foro carni, le loro ossa; le loro penne, il tutto si conserva 
specialmente in virtù della materia grassa poco corruttibile clie impregna lutti i 
loro tessuti e che li fa impassibili contro gli agenti atmosferici e contro l’azione del- 
l’aqua die tenterebbe sciogliere molli di quei sali organici. Le specie che mag- 
giormente abbondano fra questi generi di uccelli sono 

Aptenodytes palachonica, 

'Sphcniscus demersus, 

Eudyples chrysochoma, 

»► minor 

Questi uccelli fanno dei nidi singolari, nidi riuniti accanto gli uni agli altri, e di 
cui campagne intero sodo coperte. Questi nidi sono divisi in arce o scompar- 
timenti da argini e strado che si intersecano ad angolo retto. — II maschio sta 
accanto sempre alla femmina, tra di loro si danno combattimenti atroci; o si ru- 
bano vicendevolmente le uova collocandole sotto le ascelle. Da questi furti vicende- 
voli ne nasce che da un nido frequentemente nascono diverse specie di pulcini, cosa 
abbastanza singolare. — Gli aplenodili propriamente detti portano le loro uova 
in una ripiegatura a ciò collocata sotto il ventro; cosi ossi non abbandonano mai • 

le loro uova, c sono capaci di saltare alto più d’un piede senza lasciarli cadere. 

« 

Questa borsa non si produce che nell’epoca della covatura. Gli sfenisci stanno 
mollo in tane, ed è singolare spettacolo, narrano i fratelli Verreaux, il vedere lungo 
il mare il suolo della riva percorso da buchi, da ognun de’ quali esce il capo 
dell’alato abitatore. So per inavvertenza si passa troppo vicino a quella tana, lo 
sfornisco spaventalo dà forti beccate al piede di chi teme. — 

Quantunque poco prolifici, gl’inpenni siccome in paesi abbandonali, crescono in 
grande abbondanza e Narbourougli dice d’aver ucciso in un quarto d’ora più di 500 
eudipli , e Wood d’aver raccolto ad una di quelle isolo più di 100,000 uova che 
servirono di ottimo pasto per più di quattro mesi alla ciurma della sua nave. — 
Le carni di questi animali sono cattive a mangiarsi , sentendo fortemente il sapore 
di pesce. 

L’isola ove Humboldt trovò guano fu quella di Giunche presso Pisco nel maro 
del Sud; ma se ne trova ancora sulle coste di Lio, d’ Iza, e ; d’ Arica. Gli abitanti di 
Gbancay che fanno un commercio di questa materia, vengono a Chinchòin 20 giorni 
con battelli carichi ciascuno di l,buO a 2,000 piedi cubici di guano. Una tal quan- 
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dono prontamente in polvere. Esso si trova nelle basse pianure de’ continenti, nelle 
vicinanze di alcuni laghi le cui aque ne tengono sciolta una certa quantità. Durante 
i grandi calori, quando questi laghi si diseccano, il natron si mostra abbondante 
aHa superficie del suolo , e sotto forma di efflorescenze che rassomigliano a neve. 


tilà detta Vaneya vale a Chinchò 14 e ad Arica iti lire lornesi. Il guano è in 
strati che arrivano ad uno spessore di tiO a 00 piedi, c che si scavano, come gli 
strali d’ocra di ferro. Nell’isola di Itchaboe (20.° latitud ), celebre pe’ suoi depositi 
di guano, vene hanno parecchi strati di cui uno possiede 12 metri di spessore c che 
si calcola di un millione circa di metri cubici. Del guano si fecero moltissime analisi 
appunto per trovarvi in quale de’suoi principi risieda l’azione sua fertilizzante , e 4 
per distinguere le varie qualità a norma di questo potere. 

Fourcroyo Vauquelin vi trovarono acido urico combinato con ammoniaca e calce, 
acido ossalico congiunto ad ammoniaca e potassa, acido fosforico, solfati e cloruro 
di potassa e d'ammoniaca, materia grassa e sabbia in parte quarzosa ad in parte 
ferruginosa. ‘ 

Gre vi trovò: 

Ossalati d’ ammoniaca con carbonato . . CO, 2. 44, 0 

Fosfati terrosi con silico 29, 2. 41, 2 

Fosfati c cloruri di soda c di potassa . . 4, C. 14, 2 

foo, CL UH), 0. 

Egli è facile supporre die la frode s’impossessò anche di questo commercio, o 
che attualmente si vendono per ottimi dei guani mescolali con argille, con terrò 

» s 

di anulogo colore ma die non posseggono punto la facoltà fertilizzante clic possedè il 
guano. — Si fanno prima delle analisi onde guarentirsi intorno alla natura di esso. 

Il prezzo del guano è stabilito in ragiono delle materie azotate (acido urico, am- 
moniaca), che contiene. 

Il Dottor Ere foce l’analisi del Guano del Perù c vi trovò : 

Materia organica azotata contenente dell’ uralo d’ammoniaca, e capace di fornire 
mediante una decomposiziono lenta 8 a 10 per 100 di quest’alcali volatile. 50 

Aqua 11 

Fosfato di calce . . 25 

Fosfato ammoniacale di magnesia, fosfato di ammoniaca 
contenente 4 a 9 p. 100 di questi alcali . . . . 15 
Silico 1 

100 

Il guano del Perù di prima qualità ha un color bruno* un odore forte di putre- 
fazione; quello rossastro e quasi inodoro pare d’una qualità inferiore. 

Quello del Chili dà minor copia di materia azotata e maggiore di alcali fissi c 
di terre. 

Dopo che si comprese l’utilità del guano ne fu cercalo ovunque c così si trova- 
rono i depositi delle isolo della costa africano. Si annunciò non ò molto un nuovo 
deposito nella baja di Soldanha presso il Capo di Buona Speranza c precisamente 
nell'isola di Malica. 
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In questo stato si riscontra nelle pianure attorno Debreczin, in Egitto, in Arabia 
e nell’ Indie. Il natron si trova ancora ma in piccola quantità nei terreni vulcanici, 
come al Vesuvio o all’Etna, ove sGorisce alla superGcie delle lave. 


Il guano di Itchaboé è d’un bruno cioccolalle , sparso di punti bianchi,, con 
avanzi di piante, di penne, di conchiglie, d’u<?va e di ossa di pesci. Francis vi trovò: 
Sali volatici ammoniacali, ossaluti , cloridrati, carbonati, materie combustibili 


contenenti 9, 70 p. 100 d’Ainmoniaca 42,59 

Aqua 27,13 

Fosfato di calce e magnesia 22,39 

Materie terrose * . . . . 0,81 

Sali alcalini • . . . . . • . . 7,08 


100,00 

In questo qualità di guano si rinvenne piccola qualità di urali (3 p. 100. se- 
condo Ure), ciò che fece pensare osservi misti escrementi di mammiferi marini e 
specialmente di foche. 

Recentemente si disse trovarsi guano anche in Sardegna: fu sottoposto alla chi- 
mica osservazione del Prof. Sobrero. — Frattanto l’aspetto suo fisico differisce as- 
sai dal guano del Chili e dall’africano; ed alla lente si mostra contenere gli avanzi 
di ali e di zampe d’insetti a scheletro esterno duro (coleotteri). Dalla presenza 
di questi avanzi si comprese che era sterco probabilmente non d’uccelli. — Rin- 
tracciata meglio la provenienza si venne a sapere che deriva il guano sardo dal 
suolo di profonde grotte abitalo da torme innumerabili di pipistrelli, e che quel 
guano altro non era che gli escrementi di questi insettivori. JDa questa origine si può 
già dedurre che il guano di Sardegna sarà in piccola quantità, e clic la ricchezza 
sua in azoto sarà di molto minore di quella del guano proveniente dagli escre- 
menti di uccelli e di rettili. L’azione del guano ò meravigliosa sulla vegetazione 
specialmente de' cereali e prolungasi per più di un anno. 

Il prezzo di questo ingrasso va crescendo ogni di ; Johnslon disse che si po- 
teva impedire questo, e tenerne il prezzo fra limili razionali se si .arrivasse a far 
del guano artificiale. Esso propose la seguente ricetta: ■ 



Peso 

Prezzo 


Chilogrammi. 

Frane, cent. 

Ossa polverizzate 

1 i2. 70 

21. 87 

Solfato d’ammoniaca 

45. 30 

18. 75 

Ceneri 

2. 20 

1. 04 

Sai marino 

45. 30’ 

2. 50 

Solfalo di soda 

4. 55 

1. 04 

i 

240. 11 

15. 20 


elio eguaglierebbe 200 chilogrammi di guano elio a Londra pagossi da 65 a 75 
franchi ogni 100 chilogrammi. Oggi di quella d’Africa costa in Francia 25 franchi 
ogni 100 chilogrammi. 

Secondo Bidard il guano d’Africa passalo per Livcrpool e condotto nel porlo di 
liouen costa 20 frane, e 79 cent, ogni 100 chilogrammi. .V. del T. 
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Un’altra specie di natron, conosciuta in mineralogia (I) sotto il nome di Urao, 
forma dei depositi solidi in certi terreni argillosi di formazione piuttosto moderna- 
L’urao si trova nella Colombia ed in Africa ; si presumo che provenga dalla su» 
decomposizione il natron di cui parlammo. 

Checché ne sia, queste due sostanze sono dei sali di soda utilissimi particolar- 
mente per la fabbricazione del sapone c del vetro; e se ne faceva allrevolte un 
commercio assai esteso d’importazione in Francia. Queste materie arrivavano dalla 
Spagna e dall’Egitto; ma oggi quasi tutta la soda necessaria alle differenti indu- 
strie è preparata come già ebbimo occasione di dire, mediante la decomposizione 
del sale marino (cloruro sodico). Questa importante scoperta dovuta al chimico Le- 
dane, liberò la Francia da un tributo annuo di più di 50 milHoni di franchi. Però, 
se Leblanc ne fu l’inventore, esso non seppe approfittare industrialmente della sua 
scoperta , o devesì a D’Arcet se la fabbricazione della soda artificiale ò divenuta 
un’arte regolare (1804). Fu appunto questo chimico che fondò le primo fabriche 
di questo genere nei dintorni di Parigi (à-la Folio presso Nan terre ed a Saint Denis). 

La soda ò una sostanza utilissima e cbe serve in mollissimi bisogni dell’indu- 
stria, che noi non possiamo qui numerare. Essa entra nella composizione di molti 
medicamenti, c agisce assai, come altri alcali, sull’importante alto della vegetazione. 

, * Solfo . 

Tutto il mondo conosce questa sostanza ; il colore è d’ordinario d’un bel giallo; 
talvolta un po’ verdastro brunastro o rossastro, in seguilo a miscugli. Sottopo- 
sto ad un temperatura di 111 gradi il solfo si fonde; riscaldalo ancora di più la 
sua fluidità si mantiene tino a 130; passalo il qual punto, essa diminuisce sensibil- 
mente ; il suo colore diventa sempre più rancialo, rossastro e bruno, la sua visco- 


(1) La composizione della soda carbonata varia assai secondo che si fa l’analisi 
prima e dopo Io sllorimento — così mentre il Natron cristallizzalo contiene dal Cri 
al 05 per cento d’aqua, quand'ò stìorilo non no contiene che lo o 14. — 11 na- 
tron di Debreczin si compone di 

Soda . . . ... . 20 
Acido carbonico. . . 16 
Aqua ...... 64 

Tuo 


Questa ò la composizione del nailon non ancora sfiorito, mentre quello che si 
porta iu commercio anche il signor Beudanl lo trovò composto di 

Soda . . .... 40j2() 

Acido carbonico . . 50,40 

Aqua 15,80 

Sollato sodico . . . 10, io 

Cloruro « ... . 2,20 

100,00 


iV. del T . 
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?nù aumenta del pari coll’elcvarsi della temperatura. Il solfo è pastoso econsistenlo 
dai 200 ai 250 gradi ; al di là di questo grado esso ripiglia una nuova fluidità; verso 
i 400 gradi entra in ebollizione e si distilla senza residuo di sorta quando è puro. 
Messo a contatto col fuoco esso abbrucia sviluppando una fiamma blcu e trasfor- 
masi in acido solforoso il cui odore è assai caratteristico. 

Nello slarto attuale delle nostre cognizioni, il solfo è un elemento o corpo sem- 
plice, ebe non si può decomporre per alcun processo conosciuto. Esso è abbondan- 
temente sparso in natura, ed ora puro ora associalo a delle sostanze metalliche o ter- 
rose. 

Allo stato puro esso ò sovente cristallizzalo in ottaedri, soventi ancora si presenta 
allo stato compatto o in stallatiti nei terreni vulcanici ; qualche volta in geodi, in 
strati, in ammassi. Si trova il solfo nelle rocce quarzose, nei depositi metalliferi, 
c in tulle le epoche dei terreni sedimentar^ accompagnato quasi sempre da gesso, 
da salgemma e da materie argillose; ma si è nelle vicinanze dei vulcani in attività 
ch’esso si mostra colla maggiore abbondanza. Il Vesuvio, l’Etna, i vulcani dello Ande 
e sopratutto quelli dell'Islanda ne presentano depositi abbondantissimi. In que- 
st’ulllma località, il solfo ò così abbondante che lo si può scavaro col badile corno 
scavar sabbie. Esso si sviluppa da tutte le fessure vicine ai crateri con un attività 
sorprendente. Lo solfatare ne danno una quantità ancora più grande, ed ò appunto 
a questo sviluppo permanente che debbono il loro nome. Sono sopratutto le sol- 
fatare dell’Etna che forniscono tutto il solfo necessario all'industria (I). 


(1) Il Regno di Napoli e la Sicilia come celebri pei loro fenomeni vulcanici lo sono 
/altresì per la copia di solfo che forniscono al commercio. — La copia però mag- 
giore di solfo die tali paesi sovvengono all’industria non proviene dalle solfatare 
attualmente in attività. — La celebre solfatara di Pozzuoli manda egli ò vero po- 
tenti getti di vapore e d’acido solforoso e di solfo vaporoso che si depone sulle 
pareti dello fessure per cui passa, ma il solfo vi è in poca quantità, lutto granellare, 
disaggregato e che non si impiega nel grande commercio. Quel solfo sublimato vi 
si trova in bellissimi cristallini diligentemente studiati dallo Scacchi e più impor- 
tanti dal lato scientifico che dal lato industriale. Del pari la copia immensa di 
solfo che dà la Sicilia non proviene dall’Etna e dai fumajoli aitivi nell’ epoca at- 
tuale, ma bensì da altre località della celebre isola che sono in relazione con eru- 
zioni d’altra epoca cd ora cessate. 

Le solfare più celebri sono quelle di Valle-di Nolo, di Val di Mazzara presso 
Girgenti. Il solfo vi si trova in massi c filoni potentissimi , d’una solidità assai 
grande e d’una purezza ammirabile. È allora in pezzi del più bel pagliarino che 
sorprende, d’una pellucidilà meravigliosa e d’una frattura concoide in grande. Quando 
i vapori solfurei ebbero spazio si solidificarono prendendo le forme cristalline pro- 
prie del solfo, e vi si trovano magnifici cristalli fra loro intrecciati U’un volume e 
d’una nettezza rara. I più begli ed eleganti saggi di cristallizzazioni di solfo che 
si ammirano nei Musei provengono dalle località siciliane più sopra ricordate. — 
L’isola di Lipari fornisce invece di preferenza il solfo stallatitico; in stallatiti com- 
patte, di diverso volume e lunghezza solcale sulla superficie da tante righe circo- 
lari. Qui il solfo, sta impiantato sulle lave mentre in Sicilia è in depositi calcarei 
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In genere il solfo non è abbastanza puro per essere messo in commercio di- 
rettamente fjliulc esce dalle solfatare. D’ordinario |o si estrae da una roccia ma- 
trice dosi libera dalle parli terrose che lo inquinano; poi lo si purifica riscaldan- 
dolo leggermelo in vasi di terra colta chiusi da un disco egualmente di terra e 
lutato con argilla. 

• Questi vasi, disposti in un fornello, commun'icano, mediante dei tubi, con altri 
vasi il cui fondo, trapassato da fori, riposa sopra un piccolo lino ripieno d’ aqua. 
Sotto l’influenza del calore, il solfo si fa liquido , cola nei tubi c viene a conden- 
sarsi neil’aqua ove si solidifica. In questo stato chiamasi solfo brullo; esso non ù 
ancora purificalo, c secondo l’uso cui lo si destina, lo si purifica di nuovo facen- 
dolo rifondere in caldoje ove esso depone tutte le sue impurità; dopo lo si de- 
canta con grandi cucchiai ; poi Io si modella in tubi di legno umidi, ove prendo 
la forma cilindrica , c per la quale conoscesi sotto la denominazione di solfo in 
canna. 

Quando voglionsi ottenere i fiori di solfo si riscalda a giusto calore il solfo 
brullo in una caldaja chiusa, la quale communica, mediante un condotto, con una 
camera costruita in mattoni, e che è destinata a ricevere il solfo allo stalo di va- 
pore; là questo vapore si raffredda, si condensa e si precipita in polvere d’ una 
grande purezza c d’una tenuità estrema. 

, Di tal modo si può anche estrarre il solfo dai solfati di ferro o di rame (piriti); 
imperocché sotto l’influenza del cajore, \ metalli abbandonano questo elemento col 
quale nei solfuri stanno essi combinali ; per cui raccogliendo i vapori solforosi in 
apparecchi speciali, la loro condensazione dà luogo ad un risultato analogo a quello 
che abbiamo ora indicato nella sublimazione del solfo brutto. — Il solfo cosi otte- 
nuto rese grande servigio durante la crisi commerciale dell’ Impero francese, epoca 
nella quale questa sostanza era allora assai costosa e tuttavia della più grande ne- 
cessità. . 

Gli usi del solfo sono numerosi. Il consumo che se ne fa, dice Payen, basta per 
dare la misura dello stato o dell’importanza della chimica industriale pi esso i po- 
poli civilizzati. Il solfo s’impiega per la fabbricazione della polvere da cannone, 


quasi sempre accompagnato da bellissimi cristalli di celestina (solfato di stronziana) 
e da arragonite (carbonato di calce prismatico) modificata per un metamorfismo 
particolare. 

La giacitura ora indicata del solfo non ò però la più comune e sotto questo 
rapporto si può dire che il solfo è assai più abbondante in natura in combinazione 
con altri corpi. Noi abbiamo già veduto il gesso ed altri sali terrosi comporsi di 
acido solforico e d’una base; or bene nell’acido solforico sta solfo; ma questa so- 
stanza è ancora più diffusa in combinazione coi metalli allo stato di solfuri. Il sol- 
furo di ferro, di rame, d’antimonio, di piombo e di mercurio sono minerali-ovvi 
in natura c da cui si potrebbe estrarre solfo con tutta facilità. È singolare e degno 
di rimarco la facilità colla quale il solfo entra in combinazione con quasi tutti » 
metalli conosciuti ; originando dei solfuri che alla lor volta ponno combinarsi come 
duo ossidi e fare dello combinazioni ternarie, importanti sotto mollissimi rapporti. 
Egli è per questa tendenza che i Mineralogisti non tardarono a chiamare il solfo il 
grande minerali zzai ore della natura. N. del T. 
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per la preparazione dell’acido solforoso, o principalmente per quella dell’acido sol- 
forico, prezioso agente della maggior parte delle manifatture, e che da solo nc as- 
sorbe ingenti quantità. S’usa ancora il solfo per la preparaziono d'un gran numero 
di solfuri d’un consumo abituale, come sarebbero il vermiglione* l’orpimento ccc. 
Esso entra In molto manipolazioni farmaceutiche. I formatori o gli incisori si sei- 
tono del solfo fuso per ottenere delle belle impronte di medaglie,' pef ciò essi co- 
lano sulla medaglia, leggermente unta, del gesso impastato, ed ottengono cosi 
Una matrice ih concavo, nella quale poi versano del solfo che prendo l’impronta 
della medaglia. 

Liquefatto il solfo s'aflaeea ai tessuti di tela che vi si immergono, e così otlen- 
gonsi degli stoppini solforati che si fanno ardere nelle botti umide onde produrvi 
del gas acido solforoso il quale si oppone alla putrefazione dei liquidi, e sopratutto 

dei vini, della birra e del sidro. — Da ùltimo l’ammirabile facilità colla quale il 

• • . * 

solfo prende fiamma, lo rende prezioso per gli usi domestici; e perciò iT suo in- 
tervento è necessario in qualsiasi specie di solfanelli. — Una particolarità che im- 
porta di segnalare, è che se he pulì far urt facile uso per spegnere il fuoco svi- 
luppatosi • nelle canne dn camino. Basta perciò di gettare qualche poco di (lori 
di solfo sul focolare, di cui si chiude l’apertura mediante un panno umido. Allora 
per la sua combustione il solfo si trasforma in acido solforoso ed in tale trasfor- 
mazione assorbe così rapidamente e in tanta copia ossigeno, che basta per arre- 
stare od anche estinguere il fuoco (<). 

• • * 

* » 

m ^ 

• . „ 1 . ' ' * ’ . f» . ' 

(I) tino dei fatti più interessanti che presenta la storia scientilica del solfo si è 
quello del dimorfismo , di potere cioè le sue molecole cristallizzare in due formo 
diverse, ciò che è contrario alle leggi generali della cristallizzazione* ed in fatti 
poche ancora sono le sostanze dimorfe cornei! solfo. I cristalli naturali del solfo di 
cui si è parlato più sopra appartengono a quel sistema cristallino che ha per .tipo 
un ottaedro a base romboidale , diversamente modificato. Se invece artificialmente 
si fa cristallizzare il solfo, esso crislalizza in prismi. Che se in luogo di cristallizzare 
il solfo col metodo per molto tempo seguito, mediante cioè la fusione, Io si scio- 
glie all’ordinaria temperatura nel solfuro di carbonio, e si lascia che questo evapori* 
si depongono dei cristallini di solfo che sono altrettanti ottaedri analoghi affatto, 
tranne il volume, agli ottaedri naturali. Questo fatto può gettar molta luce affcho 
sulla genesi dei cristalli ofTerti dalla natura. Le sostanze dimorfe non offrono lo 
due loro diverse forme che quando cristallizzarono in circostanze particolari o dif- 
ferenti specialmente di temperatura. Per cui molle volte accade che venuti i cri- 
stalli in quella temperatura la quale pretenderebbe in essi l’altra forma , i cri- 
stalli primitivi si rompono, e le molecole anche nello stato solido, tentano di ag- 
grupparsi secondo la forma che le nuove circostanze determinano od esigono. Così 
col solfo : questo a temperatura elevata colla fusione dà prismi ; alla temperatura 
ordinaria ecolfe soluzioni invece dà ottaedri; i prismelti appena ottenuti sono tras- 
parenti , un poco elastici ecc.* ma discesi e stati per qualche tempo nella tem- 
peratura ordinaria la trasparenza svanisce, si fanno fragilissimi c cadono in polvere 
e in frammenti, che velluti al microscopio presentano la forma ottacdrica pri- 
mitiva. 


N. del T. 
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Allume, Allumile. 

« » * i ' , • 

V Allume è una sostanza bianca, solubile, d’un sapore acuto, composta di sol- 
fato d’allumina e di solfato di potassa o d’ammoniaca; esso si trova efflorescente 
alia superficie di certi scisti argillosi delle formazioni carbonifero , e specialmente 
dei scisti alluminosi. L’allume si forma giornalmente nelle minierò di carbon fos- 
sile incendiate, nelle solfatare o specialmente nelle cavità delle bocche vulcaniche, 
ove questo sale ordinariamente cristalizza in ottaedri. A detto di alcuni viaggiatori 
P allume trovasi ancora libero, e in piuttosto grande quantità nei deserti dell’ E- 
gitto c dell’Arabia ; ma la maggior parte delPallumo si estrae daW' Allumile, roccia 
ebe pare dover la propria origine a dei vapori solfurei svolti dal focolare cen- 
trale e che reagiscono su rocce trachitiche, il cui felspato è a baso di potassa. L’al- 
lumite si trova alla Tolfa negli stati romani , a Piombino sulle coste di Toscana , 
in Ungheria ecc. 

Ovunque sono abbondanti queste materie allumiere, si cerca di scavarle per ri- 
tirarne l’allume che contengono; ma tali materie non essendo assai communi, 
vengono sostituite provocando la decomposizione dei solfuri di ferro (piriti), misti 
d’argilla, che si trovano in parecchi terreni e che forniscono una quantità d’ allu- 
me piuttosto ragguardevole. Le manifatture d’allume sono attualmente assai nume- 
rose. Se ne contano in Francia parecchie ove si prepara questo sale con una grande 
purezza. 

L’allume ò molto adoperato nell’arte tintoria come mordente, cioè come mezzo 
che serve a fissare i colori sopra le stoffe. Per ben comprendere il suo modo d’a- 
zione in queste operazioni, supponiamo che una goccia di vino rosso cada sopra un 
pannolino secco e bianco. L’acqua laverà facilmente questa macchia; ma se una 
goccia simile caddo sullo stesso pannolino già imbevuto d’una soluzione d’allume, 
fa macchia rimarrà permanen'te ; lo stesso accado nella tintoria; Pattume serve d’in- 
termediario fra il colore ed il tessuto. Si adopera ancora l’allumo per preparare 
l’acetato d’allumina che è d’uso frequente nelle fabbriche di tele dipinte; se ne fa 
uso nella conciatura dello pelli per la preparazione delle pelli bianche ; la me- 
dicina l’utilizza come astringente; infine si ponno in qualche modo rendere incom- 
bustibili i legni, le tele, ecc., imbevendoli d’una forte soluzione d’allume. 

• * Magnesia solfala. 

i 

La Magnesia solfala o Solfalo di magnesia ( Epsomite del signor Reudant, vol- 
garmente Sai d’Inghilterra), è bianco, solubile, «l’un sapore assai amaro. Questo sale 
si trova sia in efflorescenze alla superfice della terra, come nelle steppe della Siberia, 
sia in piccole masse fibrose nei depositi saliferi. Lo si trova ancora nelle aque del 
mare, e sopratutto in soluzione in certe aque minerali purgative come ad Epsom in 
Inghilterra cd a Sedlitz in Roemia. — Per l’evaporazione di queste ultime si ponno 
ottenere ilei bellissimi cristalli di solfato di magnesia. 

Questo sale è frequentemento amministrato come, purgante. Si adoperano altresì 
per lo stesso uso lo aque minerali che lo contengono naturalmente. 
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Magnesite. 

La Magnesite che altre volle era detta Magnesia plastica ò una costanza bianca, 
grigia o rosea, sempre tenera; secca al latto, d’ un aspetto terroso e composta di 
silice, di magnesia, d’allumina e d’aqua. La st trova in vene, in noduli o in strali 
ora nelle rocce serpentinose, ora in qualche deposilo terziario d’oqiro dolce* te va-- 
rletà omogenee, compalle e biancastro che si hanno dall’Asia minore sono cono- 
sciute volgarmente sotto il nome di schiuma di mare in causa della loro leggerezza. 

La magnesite si indurisce sotto l’intluenza del calore come it caolino e so ne fab- 
bricano pipe assai stimate. Ail’uscir della cava la magnesite si stempra e si lava 
in serbaloj ripieni d’aqua che fortemente si agita; le aque torbide che ne risultano 
vengono decantate in altri bacini ove depongono le materie iti uno stato di estrema 
tenuità. Si leva quindi l’eccesso d’aqua sia coll'evaporazione, sia con altro mezzo 
fino a che la pasta abbia raggiunto abbastanza di consistenza per conservare le forme 
che le vengono date. Dopo ciò non resta più che a modellarla e cuocerla, legger- 
mente onde non acquisti troppa durezza. 

Le pipe dopo esser cotte vengono immerse in olii odorosi bollenti che le pene- 
trano in tutte parti. Si assicura che la pasta non solo riceve un polimento più per- 
fetto, ma ancora acquista un gusto elio communica al tabacco un sapore squi- 
sito. Gli Orientali fanno un grand’uso di queste pipe , o ognun conosce le bello 
degradazioni di tinte fulve e bruno che esse prendono coll’usarle, e che formano 
le delizie degli amatori. 

iJoractr. 

» 

< « < / 

Sostanza cristallina, bianca, d’un sapore. dolciastro, solubile nelPaqua, e composta 
d’acido borico di soda e d’aqua. 11 borace si trova in soluzione nelle aque d’ al- 
cuni laghi nella Puglia, nell’India, nella China; lo si trova ancora in piccoli dopo* 
siti cristallini, che non sono probabilmente che i depositi d'antichi' laghi diseccali. 

Altre volte la maggior copia del borace che I* Europa consumava, proveniva 
dall’India; e vi arrivava coll’ intermezzo degli Olandesi che serbarono per lungo 
tempo il segreto di purificare questa sostanza, e di metterla in commercio ingrossi 
cristalli. Ora mercé i progressi della chimica, il borace che circola nel commercio 
s’ottiene coll’acido borico che si ritira dai laghi della Toscana (1). 


(1) L’acido borico in Toscana è prodotto nei celebri lagoni di M. Cerboli. -- 
Gonsislono questi laghi in numerose pozzanghere d’aqua bollente dal cui centro 
s’alzano colonne di vapore e di aqua spinta dal seno della terra. Quei laghetti 
pantanosi hanno appunto la loro origine da queste sorgenti. La località è montuosa, 
il suolo qua o la percorso da crepacci che s’internano nella crosta terrestre, e da 
cui escono caldi vapori. Ovo il fenomeno è più intenso si hanno veri getti di va- 
pori d’aqua. — La provenienza di questi getti pare unica stantu la lOro comparsa, o fa 

loro scomparsa, la loro diminuzione ed il loro aumento in mutua c stretta couues- 

« 

sione. L’aqua di quei lagoni o su/jioni (di cui porgiamo una figura), ù singolare per- 
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Si adopera il borace come fondento in molle operazioni chimiche e metallurgi- 
che; allorquando si fonde questo salo con differenti ossidi metallici, esso li disto- 
glie o prende delle tinte variabili che servono nell’ analisi al cannello a caratte- 
rizzare questi ossidi. — Gli orefici F usano per saldare le differenti parli dei loro 


" — ■ 

citò liensi disciolta una certa quantità di acido borico. — Questi soffioni sono quelli cho 
forniscono tutto quanto l’acido borico di cui abbisognano le arti, sia allo stalo isolato, 
sia alio stato di borato di soda o di borace artificialmente prodotto. Allo scopo di 
utilizzare quelle aque, si costruiscono attorno a quei laghetti delle cerehie di mura 
onde obbligare Faqua a soggiornarvi un tempo maggiore e caricarsi il più pos- 
sibile dell’acido borico trasportalo dai vapori sotterranei. Dopo ventiquattro ore die 
quell’aqua bollente fu a contatto coi vapori uscenti dal suolo, dal bacino dei sof- 
fioni più elevati sul pendio del monte, vien guidata nei bacini inferiori onde senza 
più si saturi. — Indi arriva quell’aqua in serbqloj dove dopone le sostanze ter- 
rose sospese in essa. — Dopo di che l’aqua ò guidata in una serie lunghissima di 
caldaje a basso fondo quadrate e collocale Funa in seguito all’altra por modo che 
F una sia di poco più elevala dell’altra; per tal modo Faqua passa scorrendo lenr 
lamento dail’qna nell’altra caidoja. Di queste caldaje talvolta ve ne sono 100, 120 
l’una in fila all’altra, le quali sono riscaldate da qualche getto di vapore naturato 
che viene guidato sotto il fondo di esse. — L’aqua, atteso la lentezza colla quale 
scorre, il calore n cpi ò mantenuta, c la lunghezza della via, allorquando arriva 
all’ultima caldaja è concentrata bastevolmcnte perché col raffreddarsi deponga cri- 
stallizzato l’acido borico. 

La cristallizzazione s’ottiene in piccoli tini di legno che vengono riempiuti d’aqua 
satura; il fondo ha nel mezzo una grande apertura, che un grosso cilindro di 
legno vaio a turare , cilindro che è più lungo che non sia allo il tino per cui 
esce fuori dalla superficie del liquido, anche a tino pieno, «—• Attorno allo pareti 
del tino, e sopra il cilindro elio fa da tappo s’addossa densa crosta di acido bo- 
rico, composta di tanto lamelle madreperlacee, bianche o molli al tatto. Termi- 
nala la deposizione si leva il cilindro e Faqua si versa lasciando in secco l’acido. 
Questo si lascia sgocciolare, si lava con un poco d’aqua o rasciugatolo di nuovo io 
si molle in bariletti e si spedisce in commercio. L’ acido borico cosi ottenuto non 
è puro, esso contiene da 18 a 58 p. 100 di materia straniera, e lo si purifica scio- 
gliendolo ncll’aqua bollente e facendolo nuovamente cristallizzare. — 11 commercio 
però per molto tempo pretese l’acido borico non puro, perchè somigliante a quello 
che proveniva imparo dalla Persia, -r* A poco o poco si distoglie da tale errore 
giacché si conobbe contenere non più del 73-85 di vero acido borico. 

L’acido borico, allo sialo suo d’acido, ha poche applicazioni; se ne intingono gli 
stoppini delle candele cerogeno per tenerne aggomitolate le ceneri. Le maggiori 
sue applicazioni sono allo stato di borace o borato di soda come appunto si dice 
nel testo. — Serve allora specialmente per la saldatura dei metalli; uso basalo sulla 
proprietà che possiedo di sciogliere gli ossidi metallici. 

Il borace si fabbrica anche artificialmente mediante il carbonato di soda, che ab- 
bandona a contatto coll’acido borico il proprio acido carbonico, c ne risulta il bo- 
rato di soda che si fa cristallizzare, si purifica c si inette in commercio. 

.Y. tW 1 \ 
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oggetti, giacché in questa operazione, die si fa sotto l’influenza tl’un forte calore, 
si forma alla superficie dei metalli, un velamento di ossido, che impedirebbe la sal- 
datura senza l’intervento del borace, datalo della proprietà di sciogliere tali ossidi 
di mano in mano che si producono, c di mettere a contatto i due metalli in tutta 
la loro purezza, il borace serve egualmente di fondente ai metalli che si applicano 
spila porcellana ; da utlipio esso entra nella composizione di alcuni vetri. 

Nitro [Azotato di potassa). 

, • * . i * • 

Questa sostanza, che prende anche il nome di nitrato di potassa ò bianca, lim- -» 
pida, d’un sapore fresco c piccante , non deliquescente e capace di cristallizzare. 

— La sua composizione presenti prossapoco una eguale quantità di potassa e d'a- 
cido nitrico. Il nitro é un salo piuttosto comune in natura ; Io si trova efflore- 
scente iu moltissimi luoghi, ma particolarmente nelle grandi pianure dei continenti 
corno sarebbero quelle dell’Ucrania, della Persia, dell’Arabia e dei deserti d’Africa. 
ÌLsso si trova ancora nelle caverne dei paesi calcari, sui muri dei vecchi fabbricati, 
sulle pareti delle cave abbandonale, nei luoghi abitali bassi, oscuri ed umidi. Le 
stalle, le cantine dei pari che tutti i sili esposti alle emanazioni gasoso, prore- 
nienti dalle decomposizioni delle materie organiche, sono i siti ove esso si ferina 
colla maggiore rapidità. La causa di' questa formazione è ancora un mistero; ma 
ella è cosa positiva che il nitro trae l’origino sua dall’aria umida in contatto con 
delie materie calcaree porose. Il nitro si raccoglie con cura ovunquo esso si trova 
■ in qualche abbondanza. La maggior parte degli stati d’Europa ne sono più o meno 
provveduti, se non nel suolo, almeno nei fabbricati delle città e della campagna. 
Lgli ò appunto in questi luoghi che soventi i nitrai lo raccolgono lisciviando lo 
terre che lo contengono. JSIl’ò cosa nota che all’epoca nella quale le armate repub- 
blicane si portavano alle frontiere per respingere l’inimico, la polvere mancava 
perché mancava nitro; la Convenzione ordinò la demolizione de’ vecchi edifici, c 
le lavature delle terre delle cantine e delle scuderie ne diedero enormi quantità. 

Si facilita la produzione del nitro mediante 1 vecchi calcinacci, le materie animali 
miste di ceneri odi calcari esposti all'azione dell’aria umida. Fino al presente que- 
sta fabbricazione non ha dato in Francia dei risultali molto soddisfacenti; ma essa 
ha già perfettamente corrisposto in Moravia, in Svezia cd in Prussia. 

Il nitro ridotto in polvere fina e mescolato con solfo e carbone polverizzalo, in 
proporzioni diversa costituisce la polvere da cannone. So si mescola il nitro con 
un terzo del suo peso di solfo c con due terzi di potassa del commercio si ottiene 
una polvere fulminante assai energica. Mediante la distillazione si estrae dal nitro 
l’acido nitrico, che sotto il nome di aquaforle serve ad un numero grande di usi. 
La medicina ordina il nitro in molti medicamenti; da ultimo questo salo è impie- 
galo come fondente e serve in metallurgia per la purificazione dei metalli (1). 


(1) La proprietà principale per cui è adoperato il nitro risiede nella copia grande 
di ossigeno che contiene e che facilmente abbandona. 


Analizzalo consta di potassa . . . . . 40,44 
Acido nitrico !>5,0G 


• • , 100,00 . . 

Per questa abbondanza d’ossigeno, gettato sul fuoco decrepita vivamente cd attiva 
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Saiammoniaco o Salmiac ( ìdr odor alo d’ammoniaca , Cloruro d’ammonio). 

Sostanza grigia, che si presenta sotto forma di crosto quasi sempre cavernose; 
qualche volta a tessitura fibrosa e raramente in cristalli. Essa è uuiUru , solubile 


assai del pari la combustione; egli è per questo che entra nella composizione della 
polvere da schioppo. — A 330 gradi fonde e si raffredda in un vetro che è dello eri* 

stallo minerale nelle farmacie. Esso è assai solubile al caldo, pochissimo al freddo 

« 

per modo che se. 100 parti d’aqua a 0 gradi sciolgono 13 parti di nitro, le stesse 
100 parli d'aqua a 97 gradi ne sciolgono 23(3. 

Il nitro usalo in medicina, amministrato a dose forte irrita fortemente la mu- 
cosa del tulio digerente e produce nausee e vomiti. A dose moderata ritarda 
e rallenta assai la circolazione, diminuisce il calore animale. A questo scopo è 
adoperalo nelle infiammazioni. Un’azione singolare del nitro introdotto nella eco- 
nomia animale è quella che spiega sui reni, attivandone assai le secrezioni; per 
questa via esso stesso viene eliminato dall’organismo. Il consumo principale che 
si fa del nitro ò per la formazione della polvere detonante, che è un miscuglio di 
nitro, carbone, e solfo; miscuglio tanto migliore quanto più putì sono i suoi in- 
gredienti e più perfetta ed Intima la loro miscela. Il carbone, deve essere d’una 
data qualità ed avere particolari proprietà. Il pregio ed il modo d’agire della por- 
vere varia ancora secondo la forma e la grossezza dei grani in cui è fatta. Per tal 
modo si hanno lo principali specie di polveri,, quella du guerra o da cannono, 
quella da mine, quella da caccia e quella dei fuochi d’artilicio. 

Le migliori proporzioni trovate per la composizione della poivero ed adottala 

«u Francia sono le seguenti : 

> » ' 

Polvere 



da guerra. 

da caccia. 

da mina. 

da razzi. 

Kilro 

73,0 

70,9 

02,0 

02 

Carbone 

12,3 

13,3 

is,o 

18 

Solio 

12,b 

9,0 

20,0 

20 


100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

composizione della polvere da guerra 




prussiana. 

inglese. 

svedese. 

eh illese. 

Nitro 

73,0 

73,0 

73,0 

73,7 

Carbone 

13,3 

13,0 

9,0 

9,9 

Solfo 

11,3 

10,0 

10,0 

14,4- . 


100,0 

100,0 

100,0 

100,0 


Sono varj i processi adoperati per lare la polvere, delti: metodo dei piloni, me- 
todo della pressione idraulica, metodo delle mucine e metodo Bernese. — A noi 
basta aver indicalo l’esistenza di tali processi; in quasi tulli i Trattali elementari 
di chimica applicata sono descritti questi varj processi. 

X del T. 
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ncll’aqna c dotata d’un sapore piccante; sottomessa all'azione del calore essa fonde 
e si sublima sotto forma di vapori Manchi. La si trova già formata nelle fessuro 
delle miniere di carbon fossile state preda delle fiamme, nelle vicinanze dei crateri, 
e in certe solfatare dell'Asia centrale, ove le carovane vanno, ogni anno, a pren* 
derne per metterla in commercio. * . 

Il sale ammoniaco olio stato libero, o poco sparso in natura; lo si estrae sovente 
dalle urine umane o dallo sterco di alcuni animali; lo si ottiene sopratutto subli- 
mando la fuligine che rimane dalla combustione dello sterco dei camelli. Altre volle 
arrivava in Francia per li massima parte dal Levante e particolarmente dall'Egitto, 
Ora lo si fabbrica in Francia decomponendo il solfalo d’ammoniaca mediante il 
cloruro sodico. 

/ Se si getta sopra una lamina di rame riscaldata al cnlor rosso e quindi ossi- 
dala un poco di sale ammoniaco, il metallo riacquista immediatamente il suo bel 
color cupreo, imperocché questo salo riduce facilmente gli ossidi metallici (t); per 
tal motivo lo si impiega, come il borace, nell’arte di saldare i metalli. I tintori se 
ne servono per dar brio ai colori ; » calderai ne consumano gran copia per ren- 
dere pulita la superficie dei metalli che devono stagnare; da ultimo esso entra in 
parecchie preparazioni farmaceutiche (2). . 

Mica . 

Sostanza fogliacea che si divide quasi all’infinito in lamine esili o in pagliette 
flessibili , elastiche a superfìcie lucente. Quantunque il colore della mica sia sog- 
getto a variare pure ordinariamente è bianco, giallo o nerastro; il suo splendore 
sovente metallico, imita qualche volta quello dell’ oro e dell’ argento, d’onde U 
nome d’ oro o d’ argento ilei galli che anche si dà volgarmente. La cristallizza- 
zione di questo minerale sembra indicaro alla presenza di moJle specie che godono 


(1) Cioè riconduce il metallo alla sua purezza primitiva, levandogli quell’ossigeno 
che lo costituiva allo stato di ossido. 

N. del T. 

(2) Il Vesuvio, 1’ Etna, Pozzuoli, Pisolo di Borbone danno cloruro d’ammonio ia 
corta copia. Frequentemente però, come lo osserva Klaproth, non è puro il salammo- 
niaco della natura contenendo del solfato d’ammoniaca. 

Vesuvio. Bucaria 

Cloridrato d’ammoniaca. . . 99, HO. 97, HO. 

Solfato n . . . . 0,H0. 2, HO. 

- 100,00 100,00 

Questo sale è importantissimo perché da esso si ottiene l’ammoniaca pura, sia 
allo stato gasosn, sia allo stalo liquido, di grande utilità in molto operazioni tecni- 
che e di applicazione anche vantaggiosa nella farmaceutica, come antidoto p. e. 
al veleno della vipera. 


N. del T. 
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di proprietà ottiche differenti. La sua composizione, nella quale domina la silice e 
l’allumina, ò parimente assai sottoposta a variazioni. 

' La mica è assai diffusa in natura; essa entra nella composizione di quasi tutto 
le rocce d'origine ignea , particolarmente dui graniti e dei gneiss e dei micascisti 
o siccome eli’ è in qual modo indistruttibile , la si riscontro in pagliette o lami- 
nette line nella maggior parto dei depositi sedimentai d’ogni epoca. . 

L’uso della mica ò affatto limitato. Quando ò in pagliette o lamette diseminate 
con abbondanza nella materia sabbiosa, se ne fanno polveri brillanti di diversi 
colori, per asciugare lo scritto; ma in Siberia ove si presenta in ampie lamine, i 
contadini ne usano come di vetri per le loro abitazioni. La proprietà elastica 
della mica, permettendole di resistere alla pressione atmosferica che produce un’i- 
stantanea scarica d’artiglieria, la rende propria ai vetri dei vascelli di guerra. A 
tale scopo si fanno per la marina fanali assai comodi; perchè non si rompono o 
sono incombustibili* Per essere impiegale a tal uso le lamine di mica non esigono 
alcuna preparazione; basta fenderle, e dividerle in lamine sufficientemente sottili; 
solo si richiede che la mica sia bianca o biancastra e trasparente* 

Talco. 

Sostanza assai tenera, frequentemente a foglie; qualche Volta compatta, di colore 
verdastro, biancastro, o grigiastro, dolce ed untuosa al tatto e composta essenzial- 
mente di silice e di magnesia. Quando questo minerale è a foglio, è suscettibile di 
dividersi In lamine esili , flessibili , ma non elastiche come lo sono le lamine di 
mica. Il talco, qualche volta puro, ma ordinariamente associato a qnarzo, felspato 
e calcare forma degli strati potenti nel piano del talcoscisto. 

Una varietà di talco, chiomata steatite, è compatta o finamente scagliosa, dolce 
al tatto, e che produce sulle dita l’ impressione come d* un corpo grasso quale il 
sapone. La steatite ha la stessa giacitura del talco ordinario. La China ne possiede 
nn’altra varietà delta Talco pagodite che i viaggiatori ci portano sotto forma di 
piccole figure grottesche che sono probabilmente le caricature del celeste impero. 

Mercè ta loro grande untuosità, le materie talcose s’adoperano per addolcire lo 
sfregamento delle macchine a roote di legno. Sotto II nome di Creta di Brian- 
zoli i sarti se ne servono per tracciare il taglio degli abiti; polverizzalo, il talco 
forma quella polvere dolce ed untuosa che i calzolai introducono nelle scarpe per 
renderne l’intèrno più socco e più sdrucciolevole , non che l’entrata più facile del 
piede. Aggiungeremo per ultimo che col talco laminare del Tirolo si fa la pasta 
lina di cui sono composti i lapis colorati che prendono il nome di pastelli. 

Amianto. 

I nomi di Amianto e d' Asbesto vennero dati ad ima sostanza minerale, bianca, 
grigia o verdastra, a tessitura filamentosa, offrente delle fibre dolci e flessibili co- 
me della seta di cui esse hanno talvolta l’apparenza. Le differenti varietà d’amianto 
non si riferiscono ad una sola specio mineralogica come lo pensava Ifouy : le ana 4 - 
lisi che ne vennero falle, mostrano che esse appartengono ora all’antibolo, ora a* 
pirosseno o qualche volta anche al diallaggio. Essi sono silicati magnesiaci, spesso 
Idrati ai quali si aggiungono d’una maniera variabile della calce, del protossido th 
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ferro, ecc. Si trovano frequentemente queste materie nelle fessure delle rocce ser- 
pentinose e dlorftichc. Se ne rinviene nei Pirenei, nelle alti Alpi, in Scozia, in 
Corsica ed in Savoja. 

L’amianto acquistò, per la sua flessibilità, una celebrità assai maggiore eh’ esso 
non meritasse, sotto il rapporto dell’utilità. Quando i filamenti ne sono lunghi e 
sericei si può scardassare e Alar questa sostanza se] non sola, almeno mescolandola 
ad una piccola quantità di lino, di cotone o di seta. Se ne fanno in seguito dei 
tessuti che, passati al fuoco, perdono solamente la materia organica, di modo che 
non resta più che la sostanza minerale incombustibile. Da ciò la stranezza di que- 
sle stoffe, che riunivano due proprietà le quali noi siamo raramente abituati a ve- 
dere insieme congiunte, la flessibilità e l’incombustibilità. 

Oli antichi facevano gran caso dell’amianto che essi sapevano filare e tessere; essi 
ne facevano delle lenzuola nelle quali inviluppavano i corpi dei grandi personaggi 
defunti che sivolevano abbruciare per raccoglierne le ceneri. La storia fa menzione 
ancora di lampade perpetue i cui stoppini incombustibili, e senza dubbio d’amianto, 
ardevano continuamente, alimentati che erano da incessante gemitio di petrolio. 
Attualmente l’uso dell’amianto è assai limitato. Se no fa qualche stoffa, superiore 
a quante ne fecero gli antichi sotto il rapporto delia delicatezza del lavoro; tessuti 
di pura curiosità e senza un utile reale. Si tentò di farne della carta, che avrebbe 
un gran pregio per la sua incombustibilità; ma fino ad ora non vi si riuscì che in 
perfettamente. Ai nostri di si fece ancora ii tentativo di tessere coi filamenti d’a- 
mianto degli abili per uso dei pompieri; ma anche questo tentativo non diede ri- 
sultati soddisfacenti. L’uso il più diffuso dell’dmianlo consiste nel farne stoppini 
per le diverse lampade e per alcuni accendi fuoco. — Gli abitanti dei Pirenei ne 
fanno borse, legacci che vendono ai curiosi visitatori delle loro montagne (I). 

Tripoli. 

Questa sostanza è frequentemente d’un aspetto appannato e terroso, di color 
giallastro, rossastro e grigiastro, d’una tessitura granulosa ed aspra al latto ; qual- 
che volta compatta, spesso scistosa, friabile, polverulenta. 

Le differenti qualità di tripoli sono quasi interamente composte di silice terrosa 
e di materie argillose che subirono l’influenza del fuoco e s’alterarono, più o meno. 
Esaminandole al microscopio il signor Ehrenberg riconobbe che erano qualche 


(1) In Lombardia non devesi trascurare la Valle Malenco come sito ricco di 
asbesto e di amianto ; qui come in altre località è in relazione colle eruzioni ser- 
pentinose, colle pietre ollari, ecc. Sono quelle serpentine che incominciano a Chia- 
venna, sopportano i ghiacciai della Bernina ed attraversano la Valtellina por sol- 
levarsi di nuovo in Val Camonica. Fra noi la sig. Candida Lena-Serpenti rinovò 
l’arte di filare e tessere l’amianto (1806) sicché ne andò premiala con medaglia 
d’oro dall’Istituto nazionale. L’applicazione dei tessuti d’ amianto a formarne abiti 
pei pompieri fra noi la si dovette al Cav. Aldini che ne fece i primi tentativi 
nel 1827. 
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volta formate in gran parte da gusci silicei d’infusorj, particolarità difficile a spie- 
garsi. Del resto il nome di tripoli è spesso usato per indicare diverse materie che 
hanno la proprietà di polire le superficie dure; dal che deriva che si confondono 
frequentemente sotto questa denominazione delle sostanze di natura e d’origine dif- 
ferente. Per questa ragione chiamasi tripoli la pomice triturata e deposla dalle 
acque, oppure la Terra marcia di Inghilterra , ecc., ecc., materie che si avvici- 
nano realmente al tripoli sotto il rapporto della loro attitudine a polire il metallo, 
ma che ne differiscono grandemente sotto il punto di vista mineralogico. 

II tripoli si trova nei piu antichi sedimenti, al contatto delle rocce ampelitiche. 
Se ne trova egualmente nelle vicinanze delie carbonaie arse, poiché il calore che si 
svolge allora dalla combustione del carbon fossile può calcinare gli scisti argillosi 
circostanti e ridurli in materie semivilree. 

Il tripoli roseo o giallo pallido , sparso in commercio, viene da Corfù. Tutti ne 
conoscono l’uso nei bisogni domestici per far risaltare lo splendore dei metalli. Si 
adopera ancora il tripoli per polire il corno, la scaglia di tartaruga ed anche per 
aumentare il polimento di parecchie pietre fine. I lapidari delPOberslein si servono 
d’una terra particolare di quella località per polire le agate, e si deve certamente 
il basso prezzo degli oggetti che vi fabbricano all’abbondanza ed alla prossimità 
di una tale materia. 

— Quanto agli altri minerali non metallici che ci restano a descrivere, e il cui uso 
è specialmente consacrato ai piccoli ornamenti ed alla gioielleria, noi crediamo di 
dover adottare una forma più rapida, facendone la storia d’un modo generale, che 
permetta però di rilevarne i caratteri principali. Noi termineremo adunque questa 
terza serie colla descrizione succinta di una moltitudine di queste pietre dai colori 
brillanti, semplici e composte, trasparenti od opache che s’adoperano nelle arti come 
ornamento e come gioielleria. — Divideremo questa descrizione in due parli. La 
prima sarà consacrala a quelle di tali pietre che si trovano con una certa abbondanza 
diffuse e in frammenti piuttosto voluminosi, bastevoli per farne cofanetti, carnei ed 
altri oggetti di un modico valore; la seconda al contrario, comprenderà le pietre 
rare, di prezzo elevato, quelle che riuniscono ai più vivi colori, il più brillante 
splendore e che vengono designate col nome di pietre fine o di pietre preziose. 

PIETRE COMUNI DA ORNAMENTO E GIOJELLER1A. 

Noi cominceremo colle pietre quarzose. Ognuno sa che il Quarzo è una delle 
sostanze le più abbondanti del regno minerale: che esso entra nella composizione 
di quasi tutte le rocce ignee, e trovasi nel maggior numero delle rocce sedimen- 
tarie, formatesi dai frantumi di quelle. — Ora opaco, ora trasparente, ora limpido, 
il quarzo è naturalmente bianco ed incoloro; ma qualche volta presenta i colori i più 
vivi ed i più variati in seguito a miscugli con diversi ossidi metallici. Esso scal- 
fisce il vetro e fa fuoco all’acciarino, carattere che Io distingue da molle altre so- 
stanze minerali colle quali potrebbesi facilmente confondere. Il suo peso specifico 
varia tra 2,tS e 2,7. 

II quarzo si presenta sotto tanti aspetti differenti e comprende quindi un tal 
numero di varietà che si sarebbe tentali di separarle d’un modo definitivo se non 
si sapesse, che fatta eccezione da qualche materia colorante, esse tulle sono esclusi- 
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vamente composte di silice. Del resto, siccome non si tratta qui che delle varietà 
suscettibili d’essere rivolte dall’arte alla gioielleria ordinaria ed ai piccoli ornamenti, 
cosi noi non parleremo che di tre sottospecie ben distinte. 

La prima comprende le varietà di Quarzo j alino o cristallo dirocca , sostanza 
di cui la trasparenza e la vitrea frattura sono i caratteri distintivi. 

La seconda si compone delle pietre silicee idra le che posseggono solamente una 
semplice pellucidità ed una frattura untuosa: come sarebbero le agate. 

La terza per ultimo, abbraccia i diaspri, pietre egualmente silicee, ma totalmente 
opache ed a frattura terrosa, in grazia di un miscuglio con diverse materie terree 
coloranti. 

Stabiliti questi confini, cerchiamo di schizzare a gran tratti la storia delle prin- 
cipali di queste sostanze che godono nelle arti una certa tal quale riputazione. Di- 
ciamo anzi tutto che queste materie sono piuttosto communi nella natura e che il 
loro prezzo, qualche volta elevato non deriva in genere che dal loro volume o da- 
gli accidenti particolari che presentano. 

Quarzo jalino. 

Il quarzo incoloro, nominato Cristallo di rocca o Quarzo j al ino somiglia per- 
fettamente al cristallo artificiale; ma ha il vantaggio di esser più leggero di esso 
e più duro. Lo si trova nelle rocce di cristallizzazione e nei filoni in cristalli qual- 
che volta voluminosi. Di preferenza è nelle cavità irregolari delle pegmatite e di 
certi filoni che si trovano abbondanti i più belli esemplari che ornano le colle- 
zioni mineralogiche. 11 quarzo jalino incoloro il più duro , il più limpido viene 
dal Madagascar. Se ne trova di assai bello nelle Alpi, e nella maggior parte delle 
catene di montagne. 1 fiumi ne travolgono frammenti svelti dai loro seggi primi- 
tivi; come sono i ciottoli volgarmente conosciuti in Francia sotto il nome di Dia- 
mante del Reno, di Médoc , ecc. 

Il cristallo di rocca incoloro era altre volte assai ricercato per oggetti di lusso. 
Se ne facevano lampadari, bottoni, sigilli, tazze assai ricche, ecc., ma tali oggetti assai 
costosi per le difficoltà del loro lavoro sono oggidì quasi interamente sostituiti da 
quelli che si fabbricano con cristallo artificiale che si può ottenere e tagliare con 
facilità. Ora si serve talvolta del bel cristallo di rocca per farne lenti di diversi 
strumenti d’ottica e d’alcuni vetri di cannocchiali, i quali in causa della loro du- 
rezza hanno il vantaggio di non essere scalfiti dagli sfregamenti. 

Noi dicemmo che il quarzo jalino è frequentemente coloralo da ossidi metal- 
lici. Quand’è violetto, prende il nome di Ametista , pietra abbastanza pregiala 
quand’ella riunisce ad un certo volume una tinta intensa ed uniforme; ri valizzò 
l’ametista in altri tempi con alcune pietre preziose dello stesse colore, alle quali 
però è sempre inferiore pel duplice rapporto dello splendore e della durezza. — 
L’ametista chiara, assai più comune, fa pure un bel effetto ; se ne fanno dei gra- 
ziosi oggetti il cui colore armonizza assai bene con quello dell’ oro. Nella deco- 
razione, s'unisce l’ametista qualche volta al quarzo jalino incoloro per formarne 
ornamenti, che si collocano sopra eleganti cofanetti o sontuosi candelabri, ecc. ecc. 

Fra le altre varietà di quarzo colorato, noi citeremo il quarzo rosa, rare volte 
trasparente, ma somigliante al rubino quand’è perfettamente diafano. Lo si conosce 
sotto il nome di rubino di Boemia , giacché esso ordinariamente proviene da quella 
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contrada. Noi citeremo ancora il quarzo giallo che si chiama altresì falso lo - 
pazzo in causa della sua somiglianza con questa pietra; il quarzo verde che pre- 
senta un bel splendore quando è affatto trasparente; in fine il quarzo galleggiante, 
varietà mista d’ asbesto a fibre parallele e conosciuto sotto il nome di Occhio di 
gallo. Il quarzo galleggiante presenta dei riflessi biancastri, rossastri , o verdastri 
sopra un fondo pellucido di diversi colori ; questo gatteggiamento sembra essere 
prodotto dall’interposizione e dalla disposizione di alcune materie filamentose. 

Tutti questi quarzi colorati sono qualche volta messi in opera nella gioielleria 
comune; ma siccome lo splendore ne è solo mediocre, e che d’altronde sono ab- 
bastanza cari per le difficoltà della loro preparazione ne risulta che essi non ponno 
sostenere la concorrenza del cristallo ordinario al quale colla massima facilità si 
danno tutte le tinte e tutte le forme che si brama. 

Agate. 

Le Agate sono varietà di quarzo idrato, a pasta compatta , fina, untuosa e pel- 
lucida; suscettibile di prendere un bel polimenlo e che ordinariamente presenta 
sullo stesso pezzo dei colori diversi. La tinta delle agate è naturalmente bianca; 
ma essa varia molto per miscugli accidentali. Queste pietre che sono ordinaria- 
mente in arnioni e in masse irregolari o mamellonari, sembrano essere d’una for- 
mazione posteriore ai terreni nei quali si trovano. La struttura delle agate presenta 
degli strati concentrici diversamente contorti e distinti sia per cambiamento di tinta, 
sia per un cambiamento di trasparenza: e siccome la loro pasta non offre alcuna 
traccia di cristallizzazione esterna, si può considerare le agate come il risultato di 
soluzioni silicee deposte lentamente da aque cariche di questa sostanza; sono in una 
parola concrezioni di silice. 

Le diverse varietà di agate nen differiscono fra loro che pel colore e per la 
maggiore o minore pellucidità ; tuttavia queste differenze bastano per procurar loro* 
nelle arti speciali nomi. Per tal modo chiamasi Calcedonio l’agata che ha un color 
bianco, lattiginoso o turchino, presentante per lo più delle ondulazioni o delle 
nubecule. Si dà il nome di Corniola all’agata il cui colore varia dal roseo al rosso 
cerasa; sono quest’ullime piuttosto comuni. Sotto il nome di Sardonica si riuni- 
scono le agate d’un color giallastro o brunastro; le più belle presentano delle zone 
concentriche d’un vago aspetto. Quando questi diversi colori si trovano riuniti per 
strali paralleli fra loro l’agata prende il nome di Onice , e quando la materia co- 
lorante si mostra sotto forma di dendrite , ella ^riceve il nome di agata arboriz- 
zata od agata muscosa ; quesi’ullima varietà presenta dei piccoli ramoscelli neri, 
bruni o rossi che risaltano nel modo il più pittoresco sopra un fondo biancastro. Da 
ultimo si dà il nome di Crisopraso e delle agate verdi che vengono dalla Siesta 
e che sono piuttosto ricercate. 

La maggior copia delle agate che circolano nel commercio proviene da Oberstein 
nella Prussia renana; ove le si foggiano in diversi oggetti come sarebbero vasi, ba- 
samenti, impugnature d’ islrumenti, e ornamenti di mediocre valore. Le belle va- 
rietà sono riserbate per incidervi degli oggetti d’arte che in grazia deU’inalterabi- 
lità della sostanza, ponno essere riguardati come veri monumenti capaci di passare 
alla posterità la più lontana. Gli antichi ci lasciarono in questo genere dei lavori 
magnifici, ai quali la mano del tempo, che lutto cancella, non ha potuto fino ad 
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ora portare il più piccolo oltraggio. Tali sarebbero le apoteosi d’ Augusto e di 
Germanico, incise sopra degli onici a quattro strali di colori differenti. Gli artisti 
moderni fanno del pari ogni di, sopra questa sostanza indistruttibile, dei piccoli 
lavori che non la cedono in nulla a quanto produsse di più bello la scultura an- 
tica; e che faranno forse essi pure l’ammirazione dei secoli futuri. Di preferenza 
i più bei lavori si fanno sugli onici, giacché questa varietà d'agata presentando delle 
zone di varj colori e di piccolo spessore, ne risulta una disposizione favorevolissima 
al lavoro deli’incisore che, spingendosi più o meno profondamente nella materia 
eseguisce il rilievo in uno strato lasciando l’altro per fondo: Questo è quanto chia- 
masi Carneo. Qualche volta la varietà e la disposizione dei colori sono cosi favore- 
voli allo sviluppo deU’argomento, che l’artista può staccare i capelli, il viso , le 
vesti dei suoi personaggi in tinte differenti e congiungere cosi la scollura alia pit- 
tura, la vaghezza del colorilo a quello della forma. 

Diaspri. 

. i 

I Diaspri , che formano la nostra terza sottospecie di pietre quarzose impiegate 
pei piccoli ornamenti, si distinguono dalle agate per la toro frattura non lucente o 
per la loro completa opacità. Questa mancanza di pellucidità dipende dal miscuglio 
intimo della silice con differenti materie terrose coloranti, quali sono gli ossidi di 
ferro, le argille ferruginose la dorile, ecc. 

II diaspro si trova ordinariamente nei terreni di sedimento i più diversi , ma 
principalmente in quelli appartenenti ai terreni cumbrico, cretaceo e sopra cretaceo. 
Esso si presenta in letti esili, o vene o in arnioni , ma ò cosa rara il trovarne dei 
blocchi voluminosi ; perciò gli oggetti d’un certo volume che si eseguiscono con 
questa sostanza sono quasi tutti fatti in pezzi riuniti. 

I diaspri non prendono il brillante pulimento ebe ricevono le agate ; le loro 
tinte hanno ancora minore splendore e minore mollezza. Quelli di color bruno o 
rossastro trovansi piuttosto comuni; i gialli e i verdi sembrano più rari; ma più 
stimali in commercio sono i diaspri che presentano delle tinte variale, irregolari, 
c che si designano coi nomi di zonali, di tigrati, dì fiammeggiati. Fra questi ul- 
timi se ne hanno taluni che olirono all’occhio un assieme di colori gradevolmente 
disposti. 

Coi diaspri formansi differenti oggetti d’ornamento, come lamiriette per decorare 
altari, mobili, vasi, basamenti e statuette, coffanetti, ecc. Si adoperano ancora van- 
taggiosamente pei mosaici; giacché la tturevolezza e la varietà decloro colori of- 
frono tutte le degradazioni necessarie per eseguire un tal genere di lavori. 

Quantunque i diaspri e le agate differiscano essenzialmente per l’aspetto, queste 
due sostanze hanno una tale analogia, che passano dati* una all’ altra sullo stesso 
pezzo: e si vedono le così dette agate diasprine o diaspri agatizzati , secondo 
che predomina o l’uno o l’altro principio — Egli è di preferenza in Italia che 
abbondano i diaspri agatizzati. Dui resto, questa contrada e la Sicilia sono in 
Europa i paesi più celebri pei depositi di diaspri , some anche per 1’ abilità colla 
Quale gli Italiani sanno lavorarli. 
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Felspato, Giada. 

• ♦ 

Ora , se noi passiamo alle altre pietre suscettibili , in forza della loro bellezza, 
d’essere impiegale nei piccoli ornamenti, noi possiamo citare il Feispalo che si 
considera come formante un gruppo di specie minerali distinte (Oriosa, Albite, La- 
bradorite) (1) e che offre qualche gemma interessante. Si sa che il felspato è assai 
diffuso, che esso forma la base di quasi tutte le rocce ignee, e che entra dopo la 
sua decomposizione, a far parte di mollissimi depositi sedimentar). É una sostanza 
naturalmente bianca , un pò meno dura del quarzo , dal quale si distingue netta- 
mente perchè fusibile al canello ferruminatorio, in uno smalto, ciò che non ac- 
cade col quarzo. Il felspato è qualche volta limpido ma più frequentemente opaco 
e suscettibile di presentarsi sotto differenti colori che gli communicano parecchie 
sostanze estranee. Esso è formalo di silice, d’allumina e di potassa ; qualche volta 
la potassa e rimpiazzata da soda o da calce. 

Il felspato quando è semitrasparente e pellucido offre dei riflessi madreperlacei 
assai aggradcvoli viene allora indicato col nome di Pietre di luna (a base di po- 
tassa) per la luce argentina che ondeggia mollemente nel suo interno. Un altra 
varietà, detta Pietra disole , contenente piccole pagliette diseminate di mica, pre- 
senta l’aspetto d’una pietra giallastra sparsa d’un infinità di piccoli punti di un giallo 
d’oro ; quesi’uilima pietra è assai bella e di alto prezzo. Esiste ancora un feispalo 
iridescente, opalizzante, detto Labradorite (a base di calce), che offre spesso dei 
riflessi di color rosso, bleu, giallo o verde, che danno a queste pietre , quando è 
polita , un aspetto assai aggradevole. Tutte queste sostanze sono utilizzate per 
mollissimi oggetti di fantasia del pari che un altro felspato laminare d’un bel color 
verde pomo, conosciuto sotto il nome di Pietra delle Amazzoni. 

Una varietà compatta di felspato, intieramente legala ad una piccola quantità di 
talco, costituisce la specie minerale alla quale fu dato il nome di Giada nefrite e 


(1) Il felspato è un doppio silicato d’una base ad un atomo d’ossigeno (Potassa, 
Soda , Calce, Litina, ecc.) e d’una a tre atomi d’ossigeno (Allumina). Secondo che 
l’uria o l’altra base entra a fare il primo silicato, si hanno le varie specie di fel- 
spato indicate nel lesto; cosi ti mineralogista enumera. 

’ Felspati a base di potassa: Felspato p. d. Ortosa, 

Adularla 

Riaccolite 

Felspati a base di soda : Albite 

Oligoclasio 

Felspati a base di litina: Pelalilé 


Tri fa no 

Felspati a base di calce Labradorite 

Anortite 


Il rapporto dei due silicati varia secondo le specie , in modo però che I’ ortosa, 
ralbite e la petalite, l’hanno eguale fra loro, come eguale tra loro e diverso dal 
primo P hanno l’oligoclasio c il trifano. 
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che si trova in noduli o.in piccoli depositi nel piano del talcoscisto. La Giada ò 
rara in Europa, quasi sempre apportatavi dai viaggiatori d’oriente sia sotto ferma 
di ciottoli rotondi più o meno voluminosi, sia sotto forma di oggetti lavorati con 
una grande finezza. Il color suo varia tra il bianco cereo ed il verde oliva oscuro. 
Essa gode d’una certa pellucidità, che si paragona a quella dell’olio rappreso; la sua 
tenacità è estrema, e si assicura che il martello rimbalza più volte su questa so* 
stanza prima di spezzarla. La Giada deve a questa proprietà la riputazione di cui 
gode in China e in India, ove se ne fanno oggetti d’arte eseguiti con una rare 
perfezione, ma assai cari. In alcune contrade i popoli selvaggi se ne servono per fare 
scuri ed altri strumenti taglienti. 

» 

Lapislazzuli , Malachite , Fluorina. 

Il Lapislazzuli (Lazzulite, Oltremare) è una bella sostanza bleu , composto di 
silice, allumina, soda e solfo e che si trova nelle rocce granitiche, particolarmente 
in Siberia, al Thibel ed in Persia. Questa pietra, assai ricercuta, forma una delle 
decorazioni le più ricche che si possono impiegar^ nel mosaico. Convenientemente 
mescolata con quarzo bianco , essa entra nella decorazione dei mobili splendidi e 
di prezzo elevato (t). 

La Malachite , che malgrado la sua composizione matallica noi crediamo dover 
fare figurare qui in grazia della sua applicazione negli ornamenti, è un minerale di 
rame carbonato, d’un bel color verde, a degradazioni assai svariate, e disposte a 
vene o nastri concentrici. La si trova in masse concrezionale e tubercolose nella 
vicinanza di depositi di minerali di rame, principalmente nelle miniere dei monti 
Urali, in Siberia. Questa sostanza, piuttosto rara, s’impiega alle decorazioni le più 


(1) La lazzulite consta di Silice 44 

Allumina 33 
Soda 21 

Solfo 2 

100 

f ' à 

La lazzulite serve alia produzione di quel colore bellissimo e* quanto altro mai 
inalterabile conosciuto sotto il nome di oltremare : si fa arroventare la pietra e così 
riscaldata la si getta nell’acqua fredda, dopo la si polverizza mescolandola con un 
mastice fatto di resina , cera ed olio di lino cotto. Si mette la pasta che ne risulta 
in un pannolino che si comprime nell’acqua calda. 

La prima acqua sporca si getta, la seconda dà l’oltremare di prima qualità. L’ul- 
tima polvere è sì pallida che prende il nome di Cenere d'oltremare. Quest’opera- 
zione è basata sulla proprietà che possiede il bleu d’oltremare d’essere meno ade- 
rente al mastice che le materie estranee che contiene. — L’oltremare finissimo si 
vendè fino 300 franchi l’oncia. Ora lo si (a artificiale d’una bellezza che non lascia 
nulla a desiderare. 
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sontuoso. QuamlVssa si presenta in arnioni voluminosi , la si sega in lamine esili 
con cui si rivestono oggetti diversi , approfittando con bravura nel riunire ì varj 
pezzi, delle ondeggiature formate dai nastrini alternativamente verde pallido e verde 
oscuro della materia. La malachite serve a fabbricare tavoli, vasi, zoccoli, orna- 
menti da camini che sono d’una bellezza ammirabile (1). 

Per ultimo la Ftuorina ( Spato Jluore o Calce fluata) composta di fluore e di 
calce è parimente una bella sostanza di cui le arti tirano un grande parlilo per 
la fabbricazione d’oggetti di fantasia. É la fluorite un minerale a frattura vitrea, 
ordinariamente pellucido, intaccato dal vetro, e degno di rimarco per la vivacità 
e la diversità delle sue tinte verdi, gialle, bleu, e violette, spesso disposte per zone 
sullo stesso pezzo. La giacitura più comune di questa sostanza è subordinala ai 
filoni metallici , e specialmente a quelli di galena. La si trova abbondante in In* 
ghillerra e in Sassonia, ove forma qualche volta da sola dei filoni e delle vene (2). 

Le belle varietà di fluorite concrezionata, quelle i cui colori sono disposti in zone 
e in zig-zag servono a fare dei vasi, delle colonnette, delle scatole da orologi, ecc. 
La fluorite serve a preparare l’acido fluoridrico di cui si fa uso per l’incisione sul 
vetro, nello stesso modo che adoperasi l’aqua forte (acido nitrico) per incidere sul 
rame (3). La fluorite non essendo rara, il valore degli oggetti fatti con essa il più 
spesso non riposa che sul merito della loro esecuzione. 

Lo stesso dicasi di molle altre sostanze belle o curiose che noi crediamo di pas- 
sare sotto silenzio in grazia della loro poca applicazione nelle arti. Noi qui termi- 
niamo adunque questo schizzo sulle pietre di colore ordinarie, per passare a quello 


(1) Famosi sono gli ornamenti in malachite che ornano il palazzo imperiale di 
Pietroburgo, ove una camera già abitata dall'Imperatrice Caterina ne è interamente 
rivestila. — Famoso è il dono dell’Imperatore Alessandro I fallo a papa Pio VII 
consistente in un altissimo vaso tutto in malachite e che si ammira in Vaticano. 

N. del T. 

(2) In Lombardia non si trova fluorite sufficientemente bella da servire all’arte 
decorativa. Bianca o rosacea trovasi nel Bergamasco, e violetta se ne trova in Val- 
gana, in entrambi i siti amorfa, o leggermente cristallizzata. 

N. del T. 

(3) Per Incidere sul vetro mediante l’acido fluoridrico bisogna far svolgere que- 
sto della fluorite mediante l’azione dell’acido solforico caldo sulla fluorite ridotta 
in polvere. — Prima di far svolgere l’acido bisogna preparare il vetro che si 
vuole incidere e ciò si fa stendendo un velo di cera e lerebintina sulla lastra di 
vetro e con una punta metallica incidendo questo strato, fino a mettere a nudo il 
vetro nei siti che si vogliono intaccati dall’acido. Dopo si espone il tutto ai vapori 
che si svolgono dalla reazione dell’acido solforico sulla fluorite, e quei vapori in- 
taccano e sciolgono il vetro là ove vengono con lui a contatto. — Si leva quindi lo 
strato protettore e si trova la superficie del vetro intaccata e mancante là solo ove 
agirono i vapori acidi. — Si può anche sciogliere 1* acido fluoridrico nell’ aqua ed 
adoperarlo sotto forma liquida , forma assai piu commoda e che lascia regolar 
meglio l’operazione. 

.V. del T . 
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sulle pietre fine, gemme realmente preziose sotto il triplice rapporto della rarità, 
della bellezza, e dell’elevatezza grande del loro prezzo. 
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Il Diamante , sotto lutti i rapporti merita qui II primo rango; fo splendore, la 
durezza, l’alto prezzo di questa gemma , pajono assicurargli per sempre la supre- 
mazia fra tintele altro pietre preziose. Esso fu sempre ricercato, ma il suo valor som- 
mo data solo dall’epoca in cui si trovò il segreto di tagliarlo: operazione che fa 
nascere in lui tutta la forza di rifrazione che esso fa provare alla luce. 

Il diamante è un corpo vitreo, che cristallizza sotto le forme ordinarie del sistema 
cubico; esso si diva con facilità parallelamente alle facce d’un ottaedro regolare, 
ed è sotto questa forma che si, presenta il più spesso; si trova in cristalli trasparenti 
per Io più incolori, ma sporchi qualche volta da tinte giallastre, verdastre, e bru- 
nastre, le cui degradazioni non sono che assai raramente vivaci e nette. Il dia- 
mante è il più duro di tulli i minerali, cioè esso li scalfisce tutti, e non è da al- 
cuno scalfito; il suo peso specifico, quantunque grande, è inferiore a quello di altre 
gemme; esso è eguale a 5,», essendo presa P aqua come unità al suo massimo 
grado di densità; per tal modo il diamante pesa tre volte e mezzo l’aqua distillata 
ridotta a 4 gradi sopra la zero. In quanto alla sua composizione, il diamante non 
è altro che carbone cristallizzato,* ed in uno stalo particolare di condensazione mo- 
lecolare. Una tale asserzione a primo aspetto ha del paradosso , ma le esperienze 
le più varie convinsero i chimici dell’identità perfetta del diamante e del carbone, 
sostanze dotate di proprietà fisiche cosi differenti. 

Si constatò realmente che il diamante abbrucia esposto che sia ad un’elevata tem- 
peratura, consumando la stessa quantità di ossigeno che lo stesso carbone puro, e che 
fornisce una quantità d’acido carbonico il cui peso rappresenta esattamente quello 
dell’ossigeno e quello del diamante sottomessi alla combustione. Mediante la de- 
composizione chimica si può avere da quest’acido carbonico del carbonio nero e 
polverulento, del lutto identico al carbone ordinario delle nostre cucine, giacché 
ne ha i caratteri e le proprietà; si potè usarne per fabbricar dell’acciajo che non 
difTeri per nulla dall’acciajo ottenuto coi mezzi comuni. Per tal modo egli è un 
fatto ricevuto nella scienza che il più brillante, il più limpido, il più duro dei 
minerali, e questo corpo nero, opaco e friabile, che ardiamo ogni dì sui nostri 
focolari, sono della stessa natura. È veramente il caso di dire con Haùy che il prò- 
verbio, gli estremi si toccano non fu mai più vero. 

Le recenti sperienze di Desprelz sul diamante spargono nuova luce sull’argomento. 
Mediante una pila di Bunsen di cinque a sei cento elementi , riuniti in molte serie, 
questo illustre fisico potè svolgere una tal copia d’elettricità che il calore svilup- 
patosi ai poli della pila bastò per fondervi il diamante e trasformarlo in grafite (car- 
bone puro), che tinge le dita e identico alla grafite che si impiega nella confezione 
delle matite di prima qualità. Coll’ ajuto dello stesso fuoco elettrico, il signor De- 
spretz fuse e volatilizzò i corpi i più refrattari, quelli ancora che fino al dì d’oggi 
avevano resistito agli agenti calorifici i più energici. — Il carbone istesso ripuiato 
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infusibile da tutti i chimici, e da tutti i fisici, non potè resistere ad una tal prova; 
esso si trasformò in grafite; potè essere rammollito, curvato e saldato a più riprese. 
Queste esperienze , che avranno eco nel mohdo scientifico, vennero fatte nel vuoto 
o in un gas non comburente, come p. e. l’azoto, ed a diverse pressioni. 

Si comprendono le conseguenze che ne ponno risultare; dalla fusione del carbone 
puro alla scoperta della fabbricazione del vero diamante, cioè del carbone cri- 
•stallizzato, non vi ha forse che un passo. 

Il diamante ha per giacitura ordinaria la parte superiore del terreno primitivo. 
Lo si trova al Brasile, nella provincia di Mina s Gernes, su tutti i punti d’una va- 
sta catena di montagne che si prolunga dai contorni della città del Principe tino 
alla Serra de Grammagoa , cioè sopra una lunghezza di più di cinquanta leghe, 
ed in una direzione pressapoco da nord a sud. Questa catena, che noi stessi per 
un certo numero d’anni abbiamo abitato, presenta dei punti culminanti piuttosto 
elevati per esservi un abbassamento piuttosto sensibile di temperatura. Compa- 
rativamente alle 8ltre contrade del Brasile si può dire che essa non porta che una 
vegetazione misera e stentata. Vi si osservano numerose correnti d’ aqua erranti 
che la attraversano in tutti i sensi. Le più grandi , come sarebbero i fiumi Rio- 
Pardo, Jiquitinhona , ltacambiroussou travolgono nelle loro sque un sedimento 
strappalo alle vicine montagrlc ed ove domina il quarzo lattiginoso sotto forma di 
ciottoli rotondi e di sabbia bianca a grana grossa. Egli è in questo sedimento quar- 
zoso che si trova colla maggiore facilità il diamante, corroso egli stesso talora per 
lo sfregamento coi ciottoli quarzosi che l’accompagnano. Noi ne vedemmo di per- 
fettamente rotondi, ed altri che non avevano perduto che una parte* de’ loro an- 
goli. Questo fatto, non raro sulle rive del Jiquilmhona, indica che ft diamante ad 
onta della sua durezza cede col lungo andare ai movimenti incessanti che gli im- 
prime, in certi siti di quei fiumi, il continuo rimeslolamenlo delle aque ; giacché 
egli è evidente che questo minerale è troppo raro In natura perchè una tale cor- 
rosione di superficie possa essere solamente il risultalo della confricazione dei dia- 
manti gli uni sugli altri. 

La matrice di questa pietra preziosa, che noi non potemmo riconoscere ad onta delle 
nostre fatiche per constatarla con precisione, venne, dicesi, scoperta da qualche anno. 
Essa pare essere un quarzo bianco lattiginoso e granulare , sostanza che abbonda 
realmente nelle contrade diamanlifere , e che noi sospettammo sempre essere la 
matrice originaria del diamante. 

Come di tutte le altre gemme si va in traccia del diamante nei depositi di al- 
luvione antichi e moderni provenienti dalla disaggregazione delle rocce originarle; 
ed è col mezzo delle lavature , con abilità eseguite, che lo si ricava. Noi entre- 
remo in qualche particolarità intorno ad una industria che noi stessi abbiamo pra- 
ticato sia a Tejuco capitale della catena diamantifera , sia alla Serra de Gram- 
magoa che ne è la parte più settentrionale; noi speriamo che l’esposizione rapida 
che intraprendiamo sarà tanto esatta, quanto nuova. ' 

Il sedimento quarzoso che contiene il diamante ricevette nel Brasile il nome di 
Cascatilo ; trovasi sui pianori elevati, ed in questo caso appartiene alle alluvioni 
antiche; ma più facilmente lo si rinviene nelle valli, enei bassi fondi ove circolano 
le aque; si comprende che allora è desso più spesso un prodotto di trasporto re- 
cente dell’epoca attuale. Nell’uno come nell’altro caso la potenza del cascalho non 
è mai molta; rare volle oltrepassa un metro. Questo sedimento è quasi sempre 
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alla superficie del suolo, e realmente "basta levare un po’ disabbia quarzosa mista 
ad argilla , sola terra vegetale di quelle contrade , per metterlo a nudo. SI solle- 
vano questi ciottoli rotolati con una pesante leva di ferro , e gli schiavi traspor- 
tano il cascatilo in qualche sito vicino ad un ruscello per fargli subire una prima 
lavatura. • , 

A tale scopo si pratica un canale in pendio, il quale, lungo da quattro in cinque 
metri e largo uno e mezzo, riceve nella sua parte alla una piccola cascalella d’aqua 
di circa un metro d’altezza. Ciò fatto, si mette successivamente il cascatilo sotto 
il getto dell’aqua ; là esso viene in ogni senso e continuamente agitato da due ne- 
gri, che non desistono di portar in aito il sedimento che la corrente trascina in 
basso del canale. A questo scopo essi fanno uso di piccole zappe che loro permei- 
tono di radunare i ciottoli più grossi alla superficie e giltarli fuori di mano in niano 
che ne formano un mucchiclto bastante; d’altra parte le porconcello polverulenti 
sono trascinate dalla corrente. , . . , < 

• * I * » ' 

Operando in tal modo e continuando a gettare nuovo cascatilo sotto la caduta 
dell’ aqua, si riesce a concentrarlo ad un ventesimo circa del suo primitivo volume. 

In questo stato il cascatilo non presenta più che def ciotloletti quarzosi misti ad 
una piccola porzione di sabbia bianca, granulosa, ferruginosa. Là mercè il suo peso 
specifico si trova raccolto il diamante accompagnalo da ferro, da oro e qualche 
volta da platino. „ . . \ > ; 

Il cascatilo ridotto così è sottomesso ad un altra lavatura speciale, che reclama 
la maggiore attenzione 1 da parte del lavatore dapprima , e poi da parte del sorve- : 

gliante. Qui il negro spiega la sua bravura e la fecondità del furbo suo spirito per 
fermare il diamante al suo passaggio e per trafugarne qualche volta a suo vantaggio. 

Si videro dpi lavatori di diamanti fingere degli assalti morbosi istantanei, con- 
torcersi in convulsioni , e ciò per avere la facoltà di portare la mano alla bocca 
collo scopo d’inghiottire qualche grosso diamante. Altri più furbi, collocano furti- 
vamente fra le dila de’. piedi il diamante trovalo, e custodiscono così il prezioso 
deposito durante una giornata intera, senza che nulla d apparente li tradisca od 
incommodi nei loro movimenti; per ciò, quando s’opera l’ultima lavatura del ca- 
scatilo , gli schiavi soncf sorvegliati con una vigilanza estrema; e guai a quelli che , 
fanno dei moti sospetti; giacche in quest’operazione il sorvegliante è sempre armato 
del suo scudiscio di cuojo*di bue. Questa sorveglianza raddoppia se il cascatilo ac- 
cenna una certa ricchezza ; però malgrado tutte le precauzioni df cui il suo argo 
si circonda, il negro riesce ben spesso ad ingannarne la vigilanza. Ma ritorniamo 
al processo di quest’ultima lavatura. > 

Sotto un porticato, coperto d’erbe secche odi foglie di palme, trovasi preparalo 
un lavalojo quadrangolare, di cui l’aqua non ha mai più d’un metro di profondità. 

Ogni operajo vi si siede ai margini, dopo aver messo nel suo panierino circa due. ' 
o tre chilogrammi d* cascatilo concentrato. Esso fa entrare nel recipiente una certa 

' • * r 

quantità d’aqua; agita colla mano destra il contenuto, communicando al vaso che 
tiene colla sinistra un movimento di rotazione ; contemporaneamente che lo fa girare 
Kli imprime delle piccole scosse, brusche e particolari. Facilmente, si comprende 
che i corpi più densi raggiungono il fondo del vaso, mentre che le parti leggere 
tfella superficie sono con destrezza spinte fuori dalla scodella nel lavatojo! Quando 
ulta fine jl cascatilo è ridotto alla sua più semplice espressione, l’operajo solleva 
inclinandola la sua scodella che tiene sempre nella sinistra inano e prende nel cavo 
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della destra dell’aqua che getta delicatamente sui margini del vaso ; poco a poco 
il resto del sedimento che vi si trova è trascinato e cade coll’aqua che continua - 
mente vi getta il Javatore. Quando quest’operazione è ben falla , nessun diamante 
per quanto piccolo, può passare inosservato; e qui non v’ha luogo ad equivoco 
di sorta giacché il diamante anche all<\ stalo greggio spande un vivo splen- 
dore. Questa pietra preziosa d’ altronde ha quasi sempre una forma ed una ap- 
parenza rimarchevole. Appena uno schiavo trova qualche diamante egli st alza 
esclamando: lovado seja nosso Senhor Jesus- Chrislo! (sia lodato il nostro si- 
gnor Gesù" Cristo) ; il sorvegliante prende la pietra preziosa l’esamina un istante 
senza perdere di vista gli altri operai e la depone in un piccolo tubetto di canna 
di bambou detto taquara. 

Se il diamante è di gran valore io schiavo che l’ha trovalo riceve un premio; 
qualche volta gli vien data la libertà ; ma si esagerò assai questa particolarità, che 
altre volte era religiosamente osservata dal governo portoghese, Quando aveva esclu- 
sivo il monopolio di questa industria. Ora invece il proprietario dello schiavo agi- 
sce a capriccio come l’intende, e non mancano a lui de] pretesti per giustificarsi 
c far lacere gli scrupoli della sua coscienza. Egli è di giustizia però aggiungere che 
un diamante di 15 carati, limite inferiore che allrevolte dava luogo a questa coti- 

a 

dizione di affrancamento, può pc’ suoi difetti non. rappresentare il valore delio 
schiavo. . . 

« 

All’epoca della siccità, un gran numero di grimpeiros (così si chiamano i cerca- 
tori di diamanti nomadi) discendono dalla montagna e dai pianori, per le loro in- 
dagini npi letto dei fiumi che essi sviano in parte mediante delle dighe. 11 casea- 
rio che vi si trovo abbondante è più ricco che altrove. È facile comprendere elio 
il sedimento vi subisce in alcuni siti particolari una vera lavatura naturate ; per- 
ciò vedesi il cascatilo essere assai più ricco nelle contrade occidentali ; là ove le 
correnti d’aqua agiscono fortemente coi loro giri c rigiri. Si conosce subito la ric- 
chezza del cascatilo alia quantità di corpi dotali di grande densità che contiene. Dei 
resto, la sua depurazione, la quale dà non rare volle copia considerevole di pol- 
vere d’oro, può coprire tutte le spese se viene eseguita colle debite norme. 

La ricerca del diamante nel Brasile non richiede l'uso di macchine di sorta, nep- 
pur alcun serio lavoro preparatorio, giacché, sebbene ogni concessione sia fatta dai 
Governo, mediante una modica somma, le differenti miniere o tavras come si chia- 
mano, non sono in realtà in potere di nessuno. In fatti, se una latra mena allo 
rumore di sé per la sua ricchezza, in breve essa è invasa ad onta dell’autorità 
la cui forza ò impotente a reprimere quest’abuso. — Torme di lavoratori arrivano 
da tutte le parti ; ognuno vuole il suo lotto, e più d’una rissa sanguinosa è il ri- 
sultato di questa divisione arbitraria ove i forti non si attribuiscono mai la parte 
più piccola. Talvolta un falso allarme è simulato sopra un dato punto, per attirarvi 
e (Issarvi la folla incostante, nei mentre che altrove si lavora in silenzio un ricco 
deposito; ma è invano che si vorrebhe nasconderlo; l’attività dei lavori, iu vendila 

dei diamanti, le spese superflue tradiscono i fortunali, ad onta del mistero di cui 

• . * • 

si circondano e la folla accorre, talvolta però troppo lardi. In seguito a ricerche as- 
sai ricche si presentano sempre degli amatojrrper sottomettere il cascalho lavato 
ad una nuova lavatura eseguita con maggiore attenzione; questi, senza fare troppa^ 
fortuna, non perdono mai il loro tempo. 

Un fatto clic imporla di segnalare si è che in genere i differenti cascatiti della 
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calena diamantifera del Brasile danno, secondo la località, del diamanti che diffe- 
riscono sensibilmente fra loro; così certe località, come p. e. i contorni di Tejuco, 
sono celebri per i diamanti grossi ( pedras grandes) che vi si riscontrano; altre, 
al contrario come la Serra de Grammagoa non danno mal che piccoli diamanti 
(mousquilas) ma abbondanti di rìù per cui vi ha una specie di compenso. — La 
Stessa osservazione vale pel colore; sopra alcuni punti la tinta predominante ò 
verdastra, in altri è giallastra o rossastra; più spesso essa è incolore. Queste sono 
le tinte di quasi tutti i diamanti della provincia di Minas-Geraes la cui estrazione 
può occupare circa cinquanta. o sessantamila persone d’ogni sesso, tra le quali due 
terzi sono schiavi. 

Nulla è più capriccioso e più variabile del valore dei differenti cascatili', qui una 
giornata compensa abbondantemente dei lavori rimasti sterilì ed improduttivi per 
mesi interi; altrove i più abili lavoratori non cavano le spese; giacché i viveri 
sono carissimi in questi paesi d’un difficile accesso. Qualche volta mancano total- 
mente; ciò che però non impedisce al giulivo ffrimpeiro di trovare il segreto per 
• ballare il baltico al suono della sua chitarra, calpestando sdegnosamente' co' suoi 
piedi, come lo dice esso stesso, l’oro e i diamanti. 

Tuttavia noi vedemmo qualche volta il cercatore di diamanti abbandonare que- 
gli aridi sili per chiedere la sua sussistenza ai lavori dell’agricoltura; ma tale è la 
PQleuza magica del valore del diamante che al minimo rumore d’un nuovo depo- 
sito importante ciascuno s’affreUa d’abbandonare le sue piantagioni e si dirige verso 
il punto indicalo per tentare la fortuna, che là, come altrove, non sorride pur 
troppo che ad alcuni. 

I grossi diamanti sono estremamente rari al Brasile. Durante otto anni di sog- 
giorno sui luoghi del deposito noi appena ne vedemmo otto o dieci del peso di 
20 a 30 carati. 11 numero persino di quelli che pesano fi o 6 carati è assai limitalo. 
In contraccambio quelli di un carato e di due sono abbondanti; essi formano con 
tutti i piccoli diamanti chiamati mousquilas la quasi totalità del prodotto ge- 
nerale, che veniva stimato, non è molto, a sette od otto chilogrammi per anno. Ma 
la scoperta della località diamantifera di Sincura nella provincia di Bahia deve 
portare questa cifra ad un più allo punto. Quesfotlime miniere, che noi non visitammo, 
vennero trovate, a quel che dicesi , più ricche delle antiche. Per noi una tal nuova 
è assai dubbia, giacché per esperienza sappiamo quanto grande sia l’esagerazione 
alla quale tutti s’abbandonano a siffatte scoperte. Checché ne sia, questa nuova lo- 
calità, situala a lato del più gran centro della popolazione brasiliana, potrebbe, 
se ricca ed estesa, dar luogo ad una considerevole estrazione di diamanti, donde 
deriverebbe senza dubbio una tal quale depreziazione della preziosa gemma. Ma il 
diamante conserverà sempre, qualunque cosa accada, un valore ingente in gioiel- 
leria, in forza della grande difficoltà che s’incontra a lavorarlo, del che noi faremo 
tantosto menzione. . . 

II diamante si trova anche nell’India; vi si cercava da epoca assai remota. Il 
Dekan, il Bengala e particolarmente Raolkunda, a nove giorni di viaggio dall’antico 
regno di Golconda, sono i paesi ove vennero dapprima scoperti. I più grossi e più 
bei diamanti che ornano le corone reali vengono da queste località. Si rinviene 
de) pari questa preziosa gemma nell’isola di -Romeo, egualmente come nei iponti 
Urali ; ma tutti assieme questi sili non sono produttivi quanto il Brasile, da dove 
oggidì proviene la quasi totalità dei diamanti che circolano ne) commercio d’ Europa. 
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Gli antichi conoscevano il diamante. Ignorando l’arte di tagliarlo) essi lo mon- 
tavano allo stato greggio, qualche volta già abbastanza risplendente; ciò che si pra- 
tica spesso anche adesso nell’interno del Brasile. A questo scopo si cercano quei 
diamanti che, a delle facette polite, riuniscono un bel colore ed una forma graziosa. 
Ma in tale stalo il diamante è ben lontano dall’enpanare quei fasci di luce che sgor- 
gano da esso quand’ò convenientemente taglialo. Non fu .che verso ta metà del 
quindicesimo secolo che un giovine di Bruge, un certo Luigi di Berquem, trovò 
il mezzo di vincere.il diamante col diamante istesso; di pulirlo r.ioò mediante 
la sua stessa polvere. Da quest'epoca data realmente lo splendore di questa gemma. 
Più tardi a Bruxelles ed a Amsterdam si idearono apparecchi ingegnosi per. ab- 
breviare l’operazione del tagliarlo; e sotto una forma novella che facilitava il giuoco 
della sua rifrazione, il diamante decorò gli scettri e le corone. Da questo tempo 
esso non cessò mai, malgrado i capricci della moda, di dominare in sovrano su tutte 
le altre gemme, che l’artista colloca qualche]volta accanto al diamante, come ombre 
destinate a far risaltare tutti i suoi sprazzi luminosi; giacché la luce attraversando 
il diamante vi si rifrange, e ne ritorna fuori decomposta dalie faccette della pie- 
tra e diffondendosi in getti scintillanti, inonda delle sue iridescenze la superficie 
delle altre gemme. . » 

In grazia della sua durezza non si riesce a tagliare il diamante che con molta 
lentezza. Quest’operazione si pratica mediante una piatta forma orizontale d’ac- 
ciajo dolce, che si copre di polvere di diamante stemprata nell’olio, e contro la quale 
piatta foriha s’appoggia, mentre gira rapidamente, il diamante che si tratta di ta- 
gliare e che è saldato mediante dello stagno sopra un manico particolare. Quando 
una faccetta è arrivata al suo compimento, si cambia al diamante la posizione e 
si incomincia a lavorare un’altra faccia. Così continuando si formano tulle le fac- 
cette della pietra successivamente. » . . , ... 

II valore dei diamanti aumenta in ragione proporzionale al loro peso. Un mezzo 
approssimativo per stimare un tal valore, quando i diamanti sono greggi e di buona 
qualità, consiste nel moltiplicare il quadrato del loro peso in carati per il medio 
valore d’una pietra di un carato (1); così per esempio, il valore medio d’una pie- 
tra greggia di un carato essendo circa di 40 franchi, un diamante greggio di 10 
carati varrà 10 x 10 X 40 (2) cioè 4000 franchi. Questo numero però è affatto 
insufficiente per, stimare il valore delle pietre d’un gran volume. D’altronde que- 
sto profiesso dell’inglese Jeflfries è subordinato a delle circostanze che lo rendono 
spesso inapplicabile: si comprende realmente che esso non è sempre facile a va- 
lutarsi il pregio d’un grosso diamante. La stima delle pietre fine allo stato greggio 
non riesce facile che alle persone pratiche della cosa e che trattano sempre tale 
specialità; giacché in una tale stima, bisogna non solo aver riguardo al peso ma al- 
tresì alla tinta, alla limpidità ed alla forma più o meno vantaggiosa della pietra. 

In generale il taglio fa perdere ai diamanti greggi circa la metà, & talora anche 
i due terzi del loro volume e per conseguenza del loro peso ; ne risulta che il prezzo 
dei diamanti tagliati ò assai più elevato, non solo per questa perdila, ma ancora 


(t)‘ll carato pesa 212 milligrammi. 

(2) Il segno X significa : moltiplicato per. 
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per la mano, d’opera del taglio, operazione delicata, lunga e costosa. Bisogna ancora 
far osservare che un diamante tagliato mette, per cosi dire, a nudo i suoi pregi 
ed i suoi difetti , circostanze che,- già dicemmo, non sono facili a rilevarsi nelle 
pietre gregge; per una tale ragione il diamante tagliato, quando è bello, acquista 
un valore ancora più alto. Non giova aggiungere che pel contrario una pietra per- 
derà assai di valore se il taglio mise a nudo in lei dei difetti; questi consistono 
per !o più in screpolature, in falsi riflessi, in punti neri collocali più onieno pro- 
fondamente nella sua massa. 

In quanto ai diamanti difettosi di forma o di colore che sono impropri alla gio- 
ielleria , il valore loro è ancora sufficientemente alto per superare a peso eguale, 
venti o venticinque volte il valor stesso delPoro. Vengono adoperati sia per far 
la polvere di diamante che serve a lavorare le gemme gregge', sia per far perni 
dei pezzi di orologeria delicati, o per guernirne dei piccoli manichi espressamente 
fatti, mediante i quali s’incide sulle pietre dure, sia finalmente per tagliare il ve- 
tro; operazione ques.l’ultima che richiede dei diamanti a facce convesse onde ab- 
biano gli spigoli loro curvilinei. Questa deposizione è cosi essenziale che i diamanti 
che ne vanno privi sono bensì atti ad intaccare, ma non a tagliare il vetro, men- 
tre che il corindone, la cui durezza è inferiore a quella del diamante, acquista, corno 

10 stesso diamante la proprietà di tagliare il vetro quando venga lavoralo in modo 

da coprirlo Ili facce convesse e di spigoli curvilinei; da ciò deriva che non è tanto 
là durezza, quanto una forma particolare che dà a questa pietra una tal singolare 
proprietà. \‘ . ; • « . .. 

Tutte le forme nort sono egualmente atte e vantaggiosa per far risaltare nel dia- 
mante la sua azione sulla luce ; le forme adottate in Europa prendono il nome di 
rosa e di brillante. Si tagliano- a rosa le pietre poco voluminose e che non si vo- 
gliono diminuir troppo di peso, lo questa forma la parte apparenie delie pietre è 
una piramide più o meno elevata, gùernitadi faccette triangolari, mentre che l'altro 
lato presenta una larga base interamente piatta e nascosta dalla montatura. La forma 
in brillante, al contrario conviene alle pietre grosse; essa è destinata a far risal- 
tare Ja potenza rifrangente del diamante. La si opera praticando dalla parte supe- 
riore della pietra una faccia piana, che prende 11 nome di tavola, e che si circonda 
di faccette triangolari e romboedri, mentre l’altra parte offre la forma d’ una 
* piramide egualmente cinta da faccette simmetriche, allungate, che tendono a riunirsi 
in un punto commune. Quesl’ultima forma non ammette che delle montature iso- 
late , che lasciano vedere quasi tutta la pietra ; non essendo trattenuta che in 
qualche punto.* 

Queste due maniere di tagliare il diamante leggermente modificate, s’ applicano 
**alla maggior parte delle altre pietre fine, ad eccezione tuttavia delle pietre opache 
o solamente pellucide, alle quali ordinariamente si dà una forma convessa più o 
meno sentita, forma che prende il nome cabochon o di goccia di sego . 

Fra i più grossi diamanti conosciuti, e che vengono quasi tutti dall’Indie orien- 
tai! si cita quello del Raja di Matan, a Borneo, stimato dei peso d| 300 carati; è 

11 più grosso di tutti i diamanti conosciuti ; vien dopo quello dell’antico imperatore 
del Mogol, pesante, dicono, 279 carati; quello dell’imperatore di Russia 195 carati, 
d’una bell’aqua ma la cui faeeltatura è difettosa; quello dell’Imperatore d’Austria 
pesante 159 carati; infine quello che ornava altre volte la corona di Francia e che 
c del peso di 136 carati: si assicura che ne pesava 410 prima di essere lavorato: 
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operazione che durò due anni. Lo si designa sotto il nome di Reggente, perchè com- 
perato sotto la reggenza di Luigi XV. Lo si pagò 2,500,000 franchi ; ma si assi- 
cura che vale ii doppio in grazia della sua bella forma e della limpidità della sua 
aqua (1). Devesi far qui osservare che ii Brasile non ha mai prodotto dei diamanti 
così voluminosi; non se ne conosce che uno che arrivasse a 95 carati di peso. È 
quello appartenente alla corona di Portogallo; questo diamante che proviene da 
Abahilé, non fu tagliato ; la sua forma è quella d’un ottaedro regolare. 

i 

. ‘ , % * l% ' V 

. Corindone. — Spinello. — Topazzo. 

' . ... 

Dopo il diamante, le pietre preziose le più ricercate pel loro splendore del pari 
che pel valore sono le diverse qualità di corindone ( Telesia ), alle quali si danno 
nella gioielleria nomi diversi secondo ia variabilità de’ loro colori. — Come il dia- 
mante, il corindone deve lutto il suo preizo alla sua bellezza ed alla sua ra- 
rità ; è una sostanza ordinariamente vetrosa , formata essenzialmente d’ allumina , , 

sovente mescolata con delle sostanze coloranti. Il corindone scalfisce tutti i corpi 
tranne il diamante; ii suo peso specifico è di circa 4,00 ; cristallizza nel sistema 
romboedrico. In quanto alla sua giacitura , esso appartiene alle rocce di cristal- 
lizzazione, particolarmente a quelle del piano dei gneiss. 11 corindone vien cercato 
nell’India nel detrito proveniente dalla distruzione delle rocce che gli servono di 
matrice. » • 

Allo stato di purezza assoluta, il corindone è incoloro, brillante, limpido come 11 
diamante, che imita non- male; ma per miscele con diversi òssidi metallici esso si 
presenta sotto diversi colori che costituiscono per la gioielleria altrettante pietre 
preziose distinte; quando è bleu, il corindone è conosciuto sotto il nome di zaf- 
firo; quand’è rosso prende 11 nome di rubino orientale ; ed in tal caso è una delle 
pietre le più ricche e stimate; se presenta tuia tinta gialla lo si chiama topazio 
orientale; da ultimo il corindone violetto e il corindone verde prendono nel com- 
mercio il primo il nome di ametista orientale , l’altro di smeraldo orientale. 
Oltre queste varietà che menzionammo, altre ve re sono fra cui citeremo il corin- 
done girasole che manda vivissimr riflessi composti d’una tinta rossa e bleu , il 
corindone galleggiante che offre dei riflessi argentini del più aggradevole effetto. 
Tulle queste pietre sono assai belle ed impiegale nei più ricchi abbigliamenti. 

I corindoni sparsi nel commercio provengono, in gran parte, dall’Asia meridio- 
nale, patria rinomata delle pietre preziose d’ ogni genere. L’indostan, il Tibet. tut- 
tavia ci forniscono queste gemme, per la maggior parte già lavorate. Riguardo alle 


(I) Fra i diamanti che fecero chiasso in questi ultimi tempi dobbiamo menzio- 
nare il famoso K.o-hi-:Noor < monte di luce ) , che vedevasi nella mondiale esposi- 
zione di Londra. Esso pesa centottantasei carati e- mezzo e fu stimato del valore 
di ducentosetlantasei mila e settecento sessantotto lire sterline pari a quasi 7 mi- 
lioni di franchi. Nell’esposizione universale di Parigi oltre il Reggente si poteva 
ammirare la Slella del Sud, altro dei diamanti più voluminosi Ano ad ora cono- 
sciuti. 

N. del T. 
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varietà non trasparenti di corindone ferruginoso esse non sono punto rare in Eu- 
ropa. La Spagna ne possiede ma egli è principalmente nell’isola di Naxos (arci- 
pelago greco), che le si trovano abbondanti. Sono scavale per ridurle in quella pol- 
vere fina che è conosciuta sotto il nome di Smeriglio , sostanza che mercè la sua 
durezza, serve a tagliare ed a polire tutti t corpi duri tranne il diamante, che non 
è, come giù abbiam detto» attaccabile che dalla propria sua polvere. 

», . ■ . » •* 

Lo Spinello è una bella sostanza generalmente rossa che volge un poco sul rosa 
e che trovasi composta essenzialmente d’allumina, di magnesia e di ferro; esso 
scalfisce tutti i corpi tranne il diamante ed il corindone, che soli ponno scalfirlo. 
Il suo peso specifico è determinato da 3,7, esso cristallizza, come il diamante, in 
ottaedri regolari. Riguardo alla sua giacitura, esso appartiene, come le altre gemme, 
alle rocce di cristallizzazione antiche. Questa pietra trovasi anche nel detrito del- 
i’alluvione proveniente dalla distruzione degli originarj depositi. 

Quando lo spinello è d’ un bel rosso , i lapidar] la chiamano Rubino spinello e 
considerano il suo valore pressapoco eguale a metà di quello del diamante. Gli spi- 
nelli che hanno delle tinte rosee, di feccia di vino, ecc., sono meno stimali e ven- 
gono in commercio sotto il nome di Rubini baiassi . La maggior copia di queste 
gemme ci arriva dalle Indie orientali. 

. •' * » • • «• , v * - * •*' 

i 

Il Topazio è del pari una bella pietra vitrea, il cui colore il più abituale varia dal 
giallo al rossastro. Esso scalfisce 11 quarzo, ma alla sua volta è scalfito dullo spi- 
nello; il suo peso specifico è di 3,8. Questo minerale, composto d’allumina, di 
silice e d’acido fiuorico, sì presenta cristallizzato sotto forma di prismi rombo!* 
dall diversamente modificati. Il lopazzo appartiene alle rocce di cristallizzazione , 
ma Io si trova altresì diseminato nel terreni d'alluvione, particolarmente a Villa- 
Rica nel Brasile, ove è piuttosto Abbondante. Non solo questa gemma è impiegata 
nella gioielleria ma serve ancora per l’incisione a rilievo. Riscaldato ad una mode- 
rata temperatura , il topazzo del Brasile cambia colore e prende un roseo più o 
meno vivo; esso offre allora l’aspetto del rubino senza presentarne però nè lo splen- 
dore nè il vellutato (1). Del resto I topazzi non sono rari, il che contribuisce a di- 
minuirne il valore; la Sassonia e la Boemia ne posseggono dei ricchi depositi. 

. . ' l k ' » . l . • 

Smeraldo. — Opale. 

Lo Smeraldo è un silicato d’allumina e di giucina colorato qualche volta in verde 
dall’ossido di cromo. Il peso specifico non è grande, ma solo di 2,7. La sua forma 
cristallina è il prisma le cui facce sono striate nel senso della lunghezza. Questa 
gemma vetrosa è abbastanza dura per scalfire il quarzo, abbastanza molle per es- 
sere scalfita dal topazzo. 

Lo smeraldo è raro e stimato assai sopratutto quando è d’un bel verde jalino, 


(1) Questi topazzi cosi divenuti rosei, prendono il nome di Topazzi bruciati ; 
onde compartire al topazzo il calore necessario a sviluppare la tinta rosea s’ usa 
involgere la piccola pietra in un piccolo pezzo di esca, s'accefìde quésta ed il ca- 
lore di che viene il topazzo investito basta a fargli prendere il colore desideralo. 

N. del T. 
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e che acquista un certo volume. Se ne fanno dei gioielli d’un gran lusso. La forma che 
gli viene compartita è quella d’una tavola lunga e quadrata , di cui si tagliano 
gli angoli ; e come questa pietra non ha uno splendore molto pronunciato la si 
circonda ordinariamente di piccoli diamanti tagliati in brillanti, che riflettendo so* 
pra di essa una parte del loro splendore , producono una transizione di lucentezza 
e di colore delle più gradite. Gli smeraldi più beili vengono dal Perù. Certe varietà 
azzurrognole che chiamansi Atjue marine sono comuni al Brasile del pari che altre 
d’una tinta verdastra o giallastra che chiamansi Berilli. In Francia, Limoges ne 
presenta alcuni depositi. Il valore deli’aqua marina e del berillo è oggidì mediocre 
affatto, ed il loro colore indeciso non pare che li toglierà da quella specie di oblio 
nel quale sembrano caduti. 

L'opale ò una varietà di quarzo resinile, contenente sempre dell’aqua in una 
proporzione variabile tra fi e 12 per 100. Questa pietra scalfisce appena il vetro; 
il suo peso specifico, poco considerevole ò rappresentalo da 2,2. L’opale si ricono- 
sce al suo colore ordinariamente d’un bianco lattiginoso leggermente azzurro o ver- 
dastro, alla sua pellucidilà incerta, e specialmente ai brillanti giuochi di luce, a 
varj riflessi che fa nascere e che sono dovuti ad una disposizione particolare delle 
sue molecole. L’opale decompone e riflette i raggi luminosi coi colori dell’arco ba- 
leno, d’una maniera che solo fra tutte le pietre preziose possiede, e coll’effetto il 
più grato; in tal guisa questa graziosa e magnifica pietra, il cui prezzo talvolta 
è assai elevato, gode d’un gran favore. Lo si circonda quasi sempre di diamanti, 
e questo cerchio vivo e brillante spicca, del modo il più gajo sulla bella tinta del- 
l’opale, i cui riflessi ponno paragonarsi a dei raggi di fiamme diversamente colo- 
rali. I lapidar] distinguono parecchie varietà d’opale che essi indicano con nomi 
differenti secondo che lo splendore ne è più o meno netto e palese. La più bella 
varietà d’opale è quella delle orientali o nobili ; queste offrono dei riflessi fiam- 
meggianti vivamente colorali, l’altra sono dette arlecchini e queste hanno dei ri- 
flessi isolati,' diseminati a macchie brillanti di diversi colori. 

. L’opale non presenta traccia di cristallizzazione. La si trova in noduli o in vene 
esili in alcuni depositi vulcanici. La maggior parte delle opali viene dall’ Un- 
gheria e dalla Sassonia; il Messico ne fornisce di belle assai i cui riflessi cangianti 
passano dal rosso di fuoco al giallo-verdastro dorato. Queste magnifiche pietre si 
lavorano per lo più senza faccettarle in forme convesse, rotonde od ovali; queste 
sono quelle che loro permettono^i meglio produrre i curiosi effetti della decompo- 
sizione della luce (!). . 

Zircone. — Granato. — Turchese. 

t* * » * 

Il Zircone conosciuto in commercio sotto il nome di Giacinto è un silicato ve- 
troso, trasparente, il più spesso rosso, qualche volta giallastro, cilestrino ed anche 


(1) Pare che la causa del fenomeno consista in una infinità di microscopiche fes- 
sure le quali essendo occupale o da aria o da un liquido di diversa densità della 
pietra rifrangono la luce in mille guise. Che questa sia una causa probabile lo si ha 
da ciò che una varietà di opale, della idrofono , ha la proprietà messa nell’aqua, di 
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perfino inColoro. Il suo particolare splendore richiama un poco quello del dia- 
mante. Il zircone intacca il quarzo ed è intaccato dal topazzo; esso si presenta 
in cristalli derivanti dal prisma dritto a base quadrala. Lo si trova il più spesso 
diseminato nelle rocce antiche di cristallizzazione e particolarmente nelle sieniti; i 
detriti che provengono dalla disaggregazione di tali rocce sono quelli che lo offrono 
di preferenza, ed è in essi che Io si ricerca mediante la lavatura. Questa gemma 
non ò mollo stimata; tuttavia la si monta con vantaggio e con effetto quando ha 
una bella tinta rossa e decisa; si montano anche quelle incolori che impropria- 
mente vengono dette: diamanti brutti o greggi. Una particolarità che noi non 
dobbiamo passare sotto silenzio ò che fra tulle le pietre che si adoperano nella gio- 
ielleria, il zircone è quello che presenta la densità maggiore, il suo peso essendo 
di 4,4. * ' 

Si dà il nome generico di Granalo a differenti specie minerali che cristallizzano 
nel sisteaia cubico e che sono, in variabili proporzioni, composti di silice, d’ allu- 
mina e d’ossido di ferro: ai quali principi talora si aggiungono la calce, Il man- 
ganese, ecc. I granati sono fragili; essi scalfiscono il quarzo, e il loro peso speci- 
fico vpria da 3,5 a 4,2, ciò che pare risultare dalla maggiore o minore abbon- 
danza d'ossido di ferro che loro serve di principio colorante. — Comunemente i 
granati presentano dei colori rossastri; tuttavia ve ne sono di giallastri, verdastri, 
bruni o neri* e sono assai diffusi in natura ; si trovano sparsi nella maggior parte 
delle rocce antiche di cristallizzazione, e principalmente nelle rocce taicose, nei cal- 
cari che stanno vicini al terreno primitivo, nei gneiss, nei micascisti, nelle pegma- 
liti, ecc. • , -, 1 < • 

I granali dalla bella tinta roseo-incarnala sono cercati dai gioiellieri. Alcuni sono 
di un rosso color di fuoco assai bello, altri hanno delle degradazioni di carmino o 
di ranciato. A questa varietà di colore, bisogna aggiungere la particolarità Ohe na- 
sce da certi accidenti di luce , prodotti dalia struttura interna e cristallina della 
pietra; tali sarebbero i granati asteria , che presentano nel centro una stella rag- 
giata. Ad onta della loro bellezza i granati sono poco apprezzati , il che tiene cer- 


» ' é 

assorbire questo liquido e di passare dallo stalo di semplice petlucidità ad una più 

o meno completa trasparenza. La pietra dopo l'esperimento pesa di più di prima; 
e ritornata nell’aria dopo qualche tempo riacquista il primitivo peso e la primitiva 
pellucidità. . 

La roccia nella quale le vene di opali nobili si trovano serrate offresi frequen- 
temente accanto ad esse impregnala di materia Opalina ed in molli suoi punti pre- 
sentasi iridescente. — In questo caso lisciata è rivolta anch’essa alla costruzione 
di oggetti di un certo lusso come tabacchiere, scatolette, manichi, ecc. Prende il nome 
di madre d'opale. Una varietà d’opale drqualche Interesse e che si impiega egual- 
mente come la madre d’opale è l 'opale-lignea o xilopale, la cui origine pare or- 
ganica cioè dì pezzi di legno trasformato in opale che presenta le tinte e le, strati- 
ficazioni di un pezzo di legno qualsiasi. 
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lamento alla loro abbondanza; se ne fanno però dei giojelli che hanno qualche 
valore (1). 

La turchese è una pietra bleu di vaghissima Unta, ma completamente opaca ; il 
suo peso specifico varia da 2,8 a 5,5. Questa pietra può intaccare il vetro, mentre 
che però a sua volta è scalfita dal quarzo. Se ne distinguono due varietà: I’ una 
delta Turchese orientale o di vecchia roccia, la quale è un fosfato alluminoso, 
coloralo dall’ossido di rame in bleu cilestrino, che volge qualche volta al verde; 
la si trova io Persia sotto forma di piccole vene o di masse reniformi, in terreni* 
di ancora ignota natura. L’altra per lo contrario ò d’origine organica; e proviene 
da denti o da ossa di mammiferi sepolte nel seno della terra e colorale eccidental- 
mente da fosfato di ferro. Quest’ ultima e molto meno stimata e chiamasi: Tur- 
chese occidentale , ossea o di nuova roccia. 

Quantunque non rare, » le turchesi orientali godono d’un favore costante pel loro 
grato colore che armonizza tanto con quello dei diamanti e delle perle. Si lavo- 
rano nelle forme degli opali cioè a superficie convesse e liscie. Con artificio mon- 
tata la turchese produce sempre un bel effetto; se ne fanno molte galanterie che, 
sebben modeste, non cessano perciò d'essere graziose (2). 


(4) I granati sono frequentemente colorati dagli ossidi metallici che loro com- 
partiscono delle tinte particolari, non perdendo nello stesso tempo I caratteri pre- 
ziosi della loro forma cristallina e della loro composizione ; vi hanno granati neri, 
se ne hanno di verdi, nei quali ultimi è l’ossido di cromo che produce la bolla 
tinta. * 

JV. del T, . 

(2) La composizione della turchese orientale varia specialmente in riguardo al 
fosfato di calce che talora vi entra copioso e talora vi manca, come si potrà rile- 
vare dalie seguenti analisi. * 

Secondo Hermann 



Secondo John 

azzurro 

verdastro 

Allumina 

. . 44,50 

47,45 

> 50,754 

Acido fosforico .... 

. . 30,90 

27,44 

5,640 

Ossido di rame . . . 


2,02 

1,420 

n di ferro .... 


1,40 
^ • 

1,100 

« di manganese 

. . W 

0,50 

0,600 

Silice 


h 

4,260 

Aqua 


48,18 

18,126 

Fosfato di calce y .... 

r 

5,61 

18,100 

» 

99,95 

100,00 

100,000 


1! prezzo della turchese è analogo a quello dell’opale; a Mosca si pagano 5 rubbi 
(2 fr.) per lotto contenente circa 1,000 frammenti della grossezza d’un pisello. Sono 
i negozianti bulgari che fanno questo commercio. Una turchese ovale di 5 linee 
di lungo sopra 5 linee e mezza dì largo, d’una bella tinta azzurra chiara si pagò 
1)00 franchi ad una publica asta 

JV. del f. 
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Aui potremmo citare ancora altre pietre come sarebbero il Pendolo d’un verde 
giallastro, il Disleno d’un bel bleu, Tldocrasia d’ una tinta verde o ranchila , la 
Tormalina che offre nelle sue varietà un gran numero di tinte, ecc. eco.; ma tutte 
queste gemme sono attualmente cosi poco adoperale nella gioielleria che ella è 
inutile cosa il farle figurare nella nostra mineralogia tecnologica (1). Noi diremo 
solo che molte di esse d’un bell’aspetto e riccamente montate , sono qualche volta 
sostituite per frode ad alcune delle pietre preziose di cui abbiamo più sopra par- 
lato; perciò non è forse inutile richiamare al pensiero ebe gli stessi caratteri di 
colore, di splendore e di trasparenza potendosi trovare in gemme di specie diffe- 
rente, ne risulta che l’occhio il più esercitalo può qualche volta ingannarsi sulla 
vera natura d’una pietra preziosa. Il miglior mezzo per evitare tali inganni , è di 
paragonile la durezza varia di queste pietre. Questo carattere senza assolutamente 
essere invariabile, è abbastanza costante, per poterlo ritenere come una delle migliori 
guide; poi si pesa alternativamente la pietra nell’aria e nell’aqua onde conoscerne 
esattamente il peso specifico; giacché ogni corpo perde nell’ aqua altrettanto peso 
quant’è quello del volume d’aqua spostato. Egli è su questa legge, trovata da Ar- 
chimede, che è fondata l’arte di determinare il peso specifico dei corpi. Conosciuta 
la durezza e la densità eii’è cosa facile il pronunciare .sulla natura d’una pietra 
equivoca, i cui caratteri d’aspetto concorrono a togliere il dubbio. Oltre ai mezzi 
precisi ora indicati la forma cristallina d’una pietra bruita e greggia, se è spic- 
cata, ò ancora un buon carattere da consultarsi. Vi sarebbero ancora altre piccole 
osservazioni che noi passiamo sotto silenzio, perchè non hanno un carattere gene- 
rale; ma noi diremo, che allorquando si tratta d’una pietra di gran prezzo, greg- 
gia o lavorata, tutte le prove possibili debbono essere tentato onde dissipare inte- 
ramente i dubbj del compratore. ' . ; v . ’.i? a,?’.- , >,? 

Prima di terminare quest’articolo, dobbiamo aggiungere qualche parola sui pro- 
dotti artificiali, che imitano più o meno perfettamente- le pietre preziose di cui 
parlammo fino ad ora. Le stesse rare qualità che possiede il diamante non valsero 
a porlo al sicuro dall’arti delia contrafazione. Vi sono dei diamanti in Strass che 
si presentano assai splendenti alla luce delle candele; si assicura ben anco che 
ponno ingannare i’ occhio delle persone più versate in questa materia ; quest’as- 
serzione noi la crediamo evidentemente esagerata. Però, anche concedendo il do- 
vuto merito alla composizione di questo slrass , eli* ò cosa certa che i diamanti 
artificiali non hanno che un brillante effimero; la minima quantità di polvere li 
sporca e corrode, mentre il vero diamante, il diamante della natura e non dell’arte 
protetto dalla sua estrema durezza, difeso dal suo polimento e dai suo splendore 
passa alla posterità la più remota senza invecchiare. < 

Però se non si riuscì fino ad ora a produrre artiflcialmento dei veri diamanti, 
si fu meno infelici riguardo alia fabbricazione di altre gemme preziose; una sco- 


(i) Si potrebbe forse fare un’eccezione per le tormaline che alcune volte sono 
d’una tinta assai bella. Una delle località celebri per le tormaline rosa e verdi è 
l’Isola d’Elba che in alcuni suoi graniti le offre non infrequenti; sono però care 
assai pel monopolio che sul luogo stesso ne vien fatto. 

t 
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perla che potrà dare i più grandi risultali , venne recentemente communicata 
all’Accademia delle scienze: si tratta della esalta e completa riproduzione di di- 
verse pietre d’alto prezzo. Partendo dal principio che le sostanze minerali in dis- 
soluzione nell’aqua cristallizzano, il più spesso per la lenta evaporazione di questo 
liquido, coH’ajuto dello stesso principio ed usando d’acidi volatili ad un alta tem- 
peratura, il signor Ebelmen ottenne delle combinazioni cristalline interessantissime. 
Quest’abile chimico constatò che con un solvente energico, come per esempio l’acido 
borico, l’acido fosforico, ecc. elevato ad una certa temperatura, si ponno disciogliere 
gli elementi mineralogici che entrano nella composizione di alcune gemme, e che 
esponendo poi questo liquido miscuglio durante due o tre giorni all’ azione d’ un 
calore assai intenso si ottengono coll’ evaporazione lenta delle combinazioni cri- 
stalline. Il signor Ebelmen produsse in tal modo dei cristalli di Rubino spinello 
di Corindone e di Pendolo , i quali avevano tutti I caratteri fisici e la stessa 
composizione che la chimica trovò propria di queste sostanze naturali. I cristalli 
cosi ottenuti non sono, per vero dire, che della grossezza d’un grano di frumento; 
ma tutto fa presumere che agendosi su delle masse, se ne otterranno di più volu- 

■ t • i 

minosi.- ; '■ > ,K \ ■ '« V» 

Chi può sapere oggidì se la riproduzione delle altre pietre preziose potrà resistere 
ancora lungo tempo agli sforzi della chimica, e che noq si abbia a riuscire un giorno 
a fabbricarle tulle mediante lo stesso principio? Checché ne sia questa bella sco- 
perta resterà negli annali deila scienza , e d’ora innanzi quando i geologi discute- 
ranno sull’origine, e sui modo di formazione delle specie minerali le più refratta- 
rie al calore, essi dovranno aver sempre presente al pensiero le belle esperienze 
del signor Ebelmen e tener conto dell’intervento possibile dei solventi di cui fino 
ad ora fu affatto sconosciuta l’importanza (1). 

)n quanto a quelle imitazioni grossolane, che non somigliano che pel nome alla 
gemma brillante misteriosamente elaborata dalla forza della natura, esse sono ancor 
ben lungi dai loro modelli. Si sa che tutti questi prodotti artificiali non sono che 
vetri colorali da ossidi metallicir Alcuni imitano abbastanza bene le tinte e la tra- 
sparenza delle pietre fine; ma non posseggono ne il gioco della luce nè lo splen- 


(f) Recentemente alcune nuove esperiènze ponno far credere che verrà un di in 
cui si riuscirà a formare coll’arte anche il diamante con tutte le sue proprietà fisiche 
e chimiche che gli vengono date dalla natura. L’azione deireleltricità venne in pro- 
posito invocata e diretta sulle sostanze spoglie d’ossigeno e ricche assai d’idrogeno e di 
carbonio. Se si fa passare una corrente elettrica attraverso a dell’essenza di tere- 
bintina, ed in modo che la corrente sia debole ma lungamente protratta, si ottiene 
sopra uno dei poli una materia nera carhonosa compatta assai e in alcuni suoi punti 
trasparente, vetrosa. L’analisi chimica dimostra quella sostanza essere purissimo car- 
bonio; l’osservazione microscopica fa rilevare in quelle porzioni vetrose tracce di 
cristallizzazione; tentata poi por la durezza si trova che pareggia quella del dia- 
mante e clic intacca tutti i corpi conosciuti. La speranza non è quindi fuor di 
luogo clic s’abbiano un dì a creare artificialmente veri diamanti come quelli che ci 
danno le Indie, o il torrido Brasile. 

S. del T. 
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dorè. — Non avendo poi una certa durezza questi cristalli si appannano subito; e 
presto il loro splendore impallidito li tradisce non meno che l’ampia superficie che 
loro vien data, quasi che il lapidario temesse di commettere una falsificazione pro- 
ducendoii sotto la forma elegante e sotto il piccolo volume dei rubini,, degli sme- 
raldi, de’ zaffiri, delle opali, pietre splendenti, inimitabili che l’occhio incantato 
non cessa di contemplare, e che Dedite dipingeva cosi poeticamente allor che esso 
esclamava: 

• • • Quelle variété dans leurs riches couleurst 

» Le bleu teint le saphir, le jaane la topaze, 

• D’un pourprc ensanglantó l’arde ni grenat s’cmbrase, 

• D’un incarnai plus doux le rubi» est emprcint : 

• ' ' • Da plus aimable vert l’emaraude se peinl. 

j • Da sol, des éléments, les vives influences 

» A ces couleurs encore joignent milles nuances. 

• Tous onl leur propre óclat: et, dans leur noir séjour, 

• Se partagent entre eux les sept rayons da joar t * 

* (Poema : Les troie règnes de la Nature , 

Canto IX.) 

‘ ' * 

Per terminare questo schizzo di mineralogia industriale che noi cercammo di 
mettere alla portata di tutti, non ci resta che ad occuparci di que* minerali da cui 
si estraggono i metalli; ma allo scopo di renderne la stofia più interessante e piu 
completa , dapprima esporremo la teoria della formazione dei depositi metalliferi; 
poi, descrivendo rapidamente, i diversi lavori cui dà luogo la loro escavazione, arri- 
veremo in seguito a caratterizzare i minerali di ogni metallo in particolare: e cosi 
noi potremo seguire le diverse operazioni che subiscono sui luoghi ove sono estratti 
fino allo stabilimento nel quale si fondono. 
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I metalli si presentano ben rare volte alio stato puro o nativo; essi sono quasi 
sempre associati con delle sostanze straniere che mascherano la’ loro natura e la 
loro proprietà. Si trovano combinati coll* ossigeno negli ossidi , col solfo nei sol- 
furi, coll’acido carbonico nei minerali carbonai i t con differenti altri metalli in com- 
binazioni particolari, ecc. Queste sono le principali combinazioni naturali d’onde 
si estraggono quasi tutti i metalli. Quando lo sostanze metallifere riducibili me- 
diante i processi metallurgici, si mostrano in grande abbondanza per farne l’og- 
getto d’una escavazione regolare esse prendono il nome di miniere (1) e si dà il 
nome di ganga o matrice alla sostanza che le inviluppa nella loro giacitura pri- 
mitiva. 

I minerali metallici formano qualche volta dei depositi considerevoli nelle rocce 
di diversa natura, ma, spesse volle, si trovano distminali in filoni, in nidi o in 
arnioni a diversi piani della scala geognoslica. Di preferenza è nei terreni antichi, 
montagnosi per lo sbocco delle rocce plutoniche che i depositi metalliferi si mostrano 
in abbondanza; e si osserva che essi vengono sempre più rari di mano in mano 
che se ne diparte. . 

Fra i depositi metalliferi, gli uni sembrano formali all’ epoca stessa della roccia 
che li ricetta; sono gli strali, i banchi e certi ammassi ; gli altri per Io contra- 
rio sono di formazione posteriore alle rocce che li racchiudono; tali sono i filoni 
o i nidi. 

I minerali metallici in strati, banchi, ed ammassi sono depositi irregolari più 
o meno estesi in lunghezza, larghezza e spessore ; essi pajono in generale dovere 
la loro origine a delle depressioni riempiute di materie provenienti dalla distru- 
zione di altri depositi originarj ; ma si danno degli ammassi sotto forma di mon- 
tagne, la cui origine si collega cogli spandimenti delle epoche antiche. La maggior 
parte dei minerali di ferro presentansi in strati o in ammassi, i minerali di rame, 
quei di piombo, di stagno si mostrano del pari sotto questa forma. 

I filoni metalliferi sono masse minerali piatte, compresse fra due piani 
pressapoco paralleli e che tagliano gli strati dei terreni che li contengono sotto 
tutte le direzioni e sotto tutte le inclinazioni. Essi hanno molte leghe di lunghezza, 


(1) Il nome di miniera si dà fra noi dei minatori non solo all’assieme delle gal- 
lerie e dei luoghi in cui si scava il minerale ma ancora al minerale stesso che 
si lavora ed estrae. 
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sopra uba profondità indeterminata, e presentano qualche volta in diversi punti 
dei Vuoti ripieni dalle rocce della superficie. 

In quanto ai Pftdi ( SlocUwerks (Tei Tedeschi) si definiscono piccoli filoni metal- 
liferi , correnti in tutte le direzioni , i quali si incrociano c si intrecciano in così 
piccolo spazio che bisogna lavorare la' massa intiera, e rinunciare a lavorarli se- 

t 4 ,, , ^ 

paratamente. Questa disposizione irregolare appartiene quasi esclusivamente ai mi- 
nerali di stagno. 

In generale i filoni e 1 nidi che non ne sono che semplici modificazioni si tro- 
vano nei terreni primitivi o di transizione. Essi sembrano Intimamente legati colle 
grandi perturbazioni ebe ad epoche diverse hanno fessurato e sconvolto la 
corteccia terrestre. La loro connessione colle antiche rocce d’origine ignea sopra- 
tutti I punti de! globo suggerisce l’Idea che una forza espansiva, agendo dal centro 
alla circonferenza e dislocando gli strati già solidificati, vi produsse delle numeroso 
fessure nelle quali vennero a condensarsi per raffreddamento delle emanazioni me- 
tallifere gasose. — Tale sembra essere stato il modo con cui sf sono riempiuti 
i filoni e i nidi. In fatti, il parallelismo dei filoni della stessa natura '-.nella stessa 
contrada, Pincrociamento costante di quelli che sono d’altra materia o di differente 
epoca, le loro biforcazioni nei terreni meno consistenti, ove le fessure non potevano 
stabilirsi regolarmente, la loro inclinazione per rapporto agl! strati che attraversano, 
da ultimo la loro speciale cristallizzazione appoggiano una tale Ipotesi. D’altra 
parte, i vuoti che afeuni presentano in molti punti, I frammenti arrotondati od an- 
golosi che contengono e 1 fossili che vi si trovano alcune volte, mostrane che vi sono 
dei filoni riempiuti per via di sedimento. Si deduce da tutti questi fatti che i fi- 
loni sono il risultato di fessuro prodottesi beila corteccia terrestre , ‘fessure riem- 
piute ora dal basso all’alto col mezzo della materia fusa,* o per la condensazione 
dei vapóri metallici, ora invece dall’alto al basso col mezzo di prodotti di trasporto, 
c qualche vòlta simultaneamente per l’una e per l’altra causa. Il signor Gnudry, 
che fece recentemente un attento studio di molti filoni considerali fino ad ora corno 

prodotti per via di sedimento, crede che fa maggior parte di tali filoni abbia ìgnea 

• ' * • ♦*•*» » jr » * » * * *,•♦<» » « » *.4 . , ' * 

origine. 

À Stolberg, vicino ad Aqulsgrana, alla Viòille-Montagne, bella provincia di Liegi, 
gli ammassi considerati come superficiali sembrerebbero, dietro Pesame del signor 
Gaudry, aver avuto per causa produttrice gli spandimentì ignei. ‘ 

I filoni affìorlscono spesso, cioè spesso mostransi alla superficie de? suolo. Essi 
si fanno rimarcare sia pel loro colore, sia perchè formano una Striscia qualche volta 

* V » I « • l *,i_' * , , ' • 

saliente al disopra del suolo. Questa striscia potò resistere all’azione corrosivo, nel 
mentre òhe la roccia, In cui ò frapposta, meno dura venne disaggregata o denu- 
data dagli agenti atmosferici. — Altre volte I filoni sono meno apparenti e si per- 

* • , ’ * * 
dono in mezzo alle sinuosità delle montagne. 

I filoni costituiscono la maggior parte dei depositi metalliferi ; le toro forme sono 
soggette a delle leggi di continuità e df regolarità di cui facilmente in teoria si 
può darsene ragione: la loro potenza varia fra alcuni millimetri e trenta o qua- 
ranta metri; ma nel caso il più frequente e che è ancora il più favorevole alla 
estivazione è di circa due metri. 

Questa potenza non è costante in tutto il filone, ora essa si riduce ad un sem- 
plice filetto, ora offre un rigonfiamento più o meno grande; qualche volta il fifone 
si suddivide, si biforca, passando in rocce meno consistenti; il suo andamento, al 
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contrario ò più regolare nelle rocco compatte o solide. Questi fatti generali dipen* 
dono certamente da ciò che lo fessure furono prodotte nello stesso tempo su dei 
terreni diversi; e si comprendo, che esse dovettero verificarsi con maggiore rego- 
larità in un gneiss o in un granilo che in materie scistose o argillose. 

Qualche volta i filoni diminuiscono di spessore approfondandosi ; ma non ve nc 

ha ancora uno solo nel quale siasi potuto constatare un limite inferiore; per tal modo 

1 • » 

la direziono e l’inclinazione d’un filone essendo conosciuta, qualsiasi lavoro che si 
faccia per incontrarlo ad una data profondità, ha un esito sempre certo. Si è bensì 
esposti alle variazioni di potenza e di ricchezza d’un filone, ma giammai alla sua 

* ' t 4 < ‘ ' 

totale cessazione. 

. • - » • 

. La ricchezza dei filoni varia assai; alcuni non sono produttivi che ad una data 

profondità, altri per lo contrario cessano di esserlo di mano in mano che s’allon- 
tanano dalla superficie. Una tale ricchezza offre egualmente delle variazioni nel 
senso della direzione; c si incontrano pur troppo spesso delle parli interamente 
sterili, improduttive, che bisogna attraversare. Qualche volta il minerale si presenta 
in masse irregolari e diseminate senz’ ordine nella loro matrice; si ha in allora 
per lo più a fare con dei noduli, degli arnioni la cui escavazione offre sempre 
grandi difficoltà; altre volte il filone presenta delle parti le quali sono riempile da 
materie senza alcun valore. Un tale incontro è altrettanto più dannoso in quanto 
che bisogna levare una massa sterile, spesso assai dura, o dietro la quale non sem- 
pre il filone, di cui si va in traccia, si ritrova con facilità. — • Qualche volta anche 
il filone cessa interamente in seguilo ad uno sconvolgimento del suolo ed i lavori 
fatti per rintracciarlo divengono di pura perdita. 

E in vero i filoni sono assai spesso tagliati, interrotti da altri filoni d’un’epoca 
posteriore, che li impoveriscono e mettono un disordine momentaneo nel loro an- 
damento. Il filone che incrocicchia continua il suo andamento attraverso al filone 
incrocicchiato di modo che quest’ultimo è disgiunto in due parti che non si trovano 
più l’uno diconlro all’altro. — Si da il nome di rigetto alla distanza che separa 
queste duo parti, Il rigetto è ordinariamente dalla parte dell’ angolo ottuso che la 
direzione del filone incrociatore fa colla direzione dell’altro incrocicchiato. 

È cosa rara che un filone non sia accompagnato d’altri filoni della stessa na- 
tura; ed in questi casi affettano fra loro un parallelismo costante. Quando la di- 
rezione non è la stessa la natura loro è differente ed essi appartengono ad altra 

— ' • , » 

età. Questa legge generale, indicata già da Werner, sembra intimamente legata 

colla teoria delle diverse rivoluzioni del globo. 

I " * • * .. 

Oggi c ormai ben riconosciuto che nelle ricerche di depositi metalliferi di qual - 

» * , i • l * » 

siasi natura le indicazioni geologiche sono la miglior guida a consultarsi: per tal 
modo gli ingegneri, i minatori stessi non ponno più rimanersi estranei alla geologia; 
giacché se questa scienza non conduce alla scoperta diretta d’ un filone pure lien 
lontano da qualsiasi falsa direzione. In vero l’esplorazione minuta della costituzione 
geologica d'un paese indica non solo i terreni ove ponno trovarsi i depositi me- 
talliferi, ma ancora le parti di questi terreni ove vi ha maggior probabilità di tro- 
varne. Altre volle, l’esplorazione geologica mostra ancora che una data sostanza non 
può punto trovarsi in un tal terreno e che lo si cercherebbe invano. Queste 
indicazioni, sebbene non abbiano un valore assoluto, non sono per ciò meno pre- 
ziose, tracciano lo vie a seguirsi nei lavori di ricerca. 

Tutti I dati che ponno servire di guida per mettere sulle tracce dei depositi 
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metalliferi si Chiamano indizj. Quest» sono positivi o negativi. Gli indizj positivi 
ponno dividersi alla loro volta in indizj prossimi o remoti. 

Gli indizj remoli indicano solo una probabilità più o meno vaga; sono per esem- 
pio delle rocce, dei minerali che caratterizzano un terreno ove si trova d’ordinario 

0 l’uno o l’altro metallo. — I filoni sterili , quando sono in gran numero , sono 
ancora degli indizj remoti imperocché essi incrociano spesso i filoni metalliferi. Un 
paese, una località fa nascere delle speranze allorquando il terreno è ineguale per 
rocce di spandimelo o allora quando nei dintorni vi sono già dei depositi che 
si lavorano. Egli ò evidente che tali indizj non acquistano una certa autorità 
se non quando altre circostanze locali vengano ad appoggiarne la testimonianza. 

GII indizj prossimi sono forniti dal rinvenirsi dei frammenti di minerali me- 
tallici ciottoliformi o triturati ; dall’attrazione magnetica per quanto concerne i mi- 
nerali di ferro. L’indizio prossimo dello stagno è il Wolfram imperocché il Wolframi 
accompagna sempre lo stagno. La barite solfata, la fluorite e qualche volta li quarzo 
e il carbonato di calce costituiscono degli indizj prossimi , imperocché le matrici 
ordinarie di questi minerali si compongono dell’una o dell’altra di queste quattro 
sostanze. "' »• - . . < 

Se si domanda quali sono gl’indizj che non lasciano ombra di dubbio, si deve 
convenire che non ve ne hanno che pochissimi e che gl’ ind'rzj certi dei depositi 
metalliferi non sono altra cosa che gli affiorimcnli di questi stessi depositi; cd 
ancora dobbiamo aggiungere che gii islessi aftiorimenti non ponno autorizzare 
che delle ricerche fatte con molta riserva ; giacché essi non indicano sempre elio 
là si trovi una quantità di minerale sufficiente ed abbastanza ricco per dar mo- 
tivo a grandi spese.- - v * ‘ , 

« , 4 / i 

GVindizj negativi sono assai numerosi ; basterà dire clic essi indicano che una 
tale o lal’allra sostanza non può esìstere in tale o tal altro terreno. — • Cosi i ter- 
reni granitici escludono là speranza di trovarvi il salgemma ; i terreni sedimen- 
ta^ moderai non contengono nessun deposito metallifero antico ; non potine solo 

i k i ’ 

contenere che i loro avanzi , talvolta però abbastanza ricchi per essere lavorati. 

1 terreni vulcanici moderni non offrono nessun metallo che si possa scavare. 

Il mezzo migliore per andare alla ricerca dei minerali metallici è di percor- 
rere e studiare il suolo su cui s’opera. Egli è fra le montagne e verso il fondo 

delle valli che devesi di preferenza portare la propria attenzione. Gii scoscendi- 

\ # 

menti, le escavazioni naturali debbono essere esplorali con molta cura. Bisogna ri- 
tornare più volle sopra siffatte esplorazioni che un sol viaggio non potrebbe com- 

• 1 - • 

pletore , avendo sempre presente allo spirito i differenti gradi di confidenza che 
devesi accordare a questo piuttosto che a quell’indizio. 

I torrenti sono potenti ausiliari per coloro che si danno alla ricerca dei varj 
depositi minerali di qualunque natura essi sieno ; questi corsi d’aqua, trasportano 
in fatti dopo gli uragani la collezione completa delle zone di rocco del paese. Basta 
dilavare é studiare i ciottoli o i loro frantumi polverulenti, per prendere un idea 
non solo delle grandi masse minerali del paeso clic si esplora nia ancora dello 
sostanze che vi si trovano accidentalmente. Cosi egli ò certo che se vi si viene a 
trovare della barite, della calce fluata o alcuna delle sostanze che servono fre- 
quentemente come matrici, si può presumere che questo materie appartengano ad 
un ° o più filoni , e che rimontando lungo il torrente ed i suoi affluenti questi 
frammenti diverranno piu grossi e più angolosi di muno in mano che si avvicinerà 
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ai depositi elio, li hanno forniti. Per questo modo, con qualche ponaìveranza si ar- 
riva ai punti di atliurinicnlo che sono , noi lo ripetiamo, i soli Tndizj certi dei 

depositi metalliferi. . , 

k ’ • 1 »•* * , * ' » 

Quantunque l’arte delle mine non si colleglli che indirettamente al nostro piano 

noi crediamo di dover qui darne una succinta descrizione che permetta al lettore di 
abbracciare l’assieme degli arditi cd imaginosi lavori che i minatori eseguiscono 

per estrarre i minerali metallici dalle viscere della terra. * 

* ’ T T> • ' • \ T < : . • , . 

I primi lavori d’una miniera sono destinati a constatare la posizione, .la dire- 
zione, l’inclinazione, la ricchezza del deposito. Questi lavori di ricerca variano se- 
condo lo circostanze; così p. e. non si attacca uno strato, come si attaccherebbe 
un. filone; la pianura e la montagna esigono dei lavori differenti. La ricerca per 
spaccati ò la più semplice e la meno costosa ma dessa non dà spesso che delle in- 
dicazioni limitale. Come i filoni sono ordinariamente nei paesi di ipontagna, si può 
quasi sempre fare le prime ricerche mediante gallerie, o specie di anditi sotterranei. 
Si incomincia a traforare la parte più bassa e la più vicina del deposito collo 
scopo di riscontrare il punto più favorevole, e d’assicurare nel medesimo tempo 
alle aque sotterranee un facile scolo. Queste gallerie destinale a rendere asciutti i 
lavori futuri, hanno necessariamente dal di dentro al di fuori un legger pendio di 
circa due millimetri per metro. 

In urt paese di pianura, al contrario, la ricerca mediante pozzi è la solo pratica- 
bile. In questo caso si scavano parecchi pozzi a JOÓ metri di distanza gli uni da- 
gli altri ed a differente profondità ; al di sotto dell’orificio di queste escavazioni si 

spingono delle gallerie le quali seguono la direzione del deposito. Non fa bisogno 

•* < ' * , ‘ t » .* * * 

aggiungere che, allora quando le rocce sono poco dure, questi differenti lavori sono 
sostenuti da armature in legno di inano in mano che si approfondano, come lo 
diremo più innanzi trattando appunto del modo di sostenere Icgallerie. Un pozzo ò 
più costoso clic una galleria; ma in compenso esso fornisce dei dati piu estesi. 
Lo si può praticare tanto in una pianura quanto in un sito montuoso. La forma 
generalmente adottata ò l’ovale; questa è più favorevole pei differenti servizj clic 
la miniera richiede; però gli si può dare anche la forma circolare o la quadrata. 

Le gallerie rare volle hanno più di due metri d’altezza ed un metro e mezzo di 
larghezza. ,/ ' \ . . • .... , 

Le scale per discendere alle minierò , non che le, pompo sono collocate ordina- 
riamente all’apertura dei pozzi; là ancora vengono collocate le macchine destinale 
a tirar su alla superficie sia il minerale, sia i rottami prodotti Uni lavori. Qua- 
lunque sia la Torma del pozzo esso termina sempre con un fondo ceco ( jiuisard ) 
ove si raccolgono tutte le aque e che è coperto da un solido ponte di legno. 

Di distanza in distanza e a differenti livelli i pozzi communicano colle gallerie. 
Queste hanno diverse destinazioni: così chiamansi gallerie di scolo quelle che ser- 
vono allo scolo delle aque; gallerie di trasporto , quelle che servono per condurre 
fuori il minerale; gallerie di riconoscimento , quelle che sono scavale parallelamente 
alla direzione del filone e che servono a studiarne P andamento; gallerie tras- 
versali quelle che al contrario sono normali alle gallerie di riconoscimento e che 
' ; « . 1 * % . * » 
servono per facilitare i lavori. 

Intaccare il minerale, staccarlo, raccoglierlo, ecco le principali operazioni del mi- 
natore; ma le rocce sulle quali esso lavora variano infinitamente di durezza, con- 
sistenza, tenacità; c consiste appunto nella perfetta conoscenza di questi differenti 
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ca ralleri c nell’applicazione de’ mezzi proprj a vincere le difficoltà , che risiede 
principalmente Parte dei minatore. 

Quasi tutte Jo rocce permettono agl’istrumenti di penetrare nella loro massa; per ' 
lai mode vengono attaccate con ferri cosi acuti c robusti clic si arriva a sconnet- 
terle; eppuro vi sono delle rocce così dure ebe non cedono se non che ad un’azione 
violenta. ’ . . r r 

,j Siccome U volume dei gas incandescente prodotto dell’accensione della polvere ò 
quattro o cinque mila volle più considerevole che il volume primitivo della polvere; 
così questo gas per |a sua forte e subitanea esplosione, è la potenza la più energica 
diesi possa impiegare per trionfare della durezza di certe masse minerali. . 

.,Gli sfavi mediante la polvere si praticano, nelle minierò con un mezzo assai 
semplice, intcndiam dire quello deile mine. Questo consiste nel praticare dei fori, bene > 
collocati, nelle masse che si vuote scavare; nell’ introdurvi una data quantità di 
polvere, al disopra della quale si mette per stoppaccio una data quantità di argilla 

0 di materia calcare, disponendo le cose in modo da poterla accendere mediante 
una miccia., La carica della polvere deve essere in relazione colla dimensione del 
tubo scavato, la resistenza della roccia , e la solidità dei lavori. Essa varia tra lo 
sessanta e le cento cinquanta granirne; ma quando si opera a cielo scoperto ove 

1 lavori permettono di agire liberamente, le cariche sono portate Uno a più chi- 

logramra^jg' -v * r«>» .*». l 

Quando la carica d’un buco da mina è terminato, il minatore, dopo essersi as- 
sicurato cùe nulla si oppone al suo ritirarsi, dà il fuoco alla miccia e si allontana. 
Dopo la delonaziqpo ritorna sul luogo, ed esamina r.effetlo prodotto; picchia sulla 
roccia .colla ra mazza per riconoscere le parli fessurate che si conoscono tosto 
al suono ebe catino. Leva quindi , mediante la sua picca e lo sue leve, le porzioni 
che. si slaccaron<^^ 4 i»yn ■ -.< <t ; v>ì\'-v\ 

. Uno dei grandi inconvenienti della polvere ordinaria nei lavori sotterranei è 
queljo, di viziar l’aria per la copia di fumo che risulta dalla combustione; ma lutto 
fa presumere che il fulmi-colone (pirossilo), recentemente scoperto, essendo meno 
soggetto a questo inconveniente, Unirà per rimpiazzare totalmente la polvere da 
mina nei lavori sinuosi e profondi. Dalle esperienze alle quali , noi assistemmo, 
venne provato . c li e l’ energia del. colon-polvere è maggiore ancora di quella 
delia polvere ordinaria. L’azione no è circa tre volte più forte; così non devesi 
adoperare ciré con molta prudenza nelle miniere ove la solidità dei lavori potrebbe 
esser© compromessa da una esplosione troppo violenta. . ivi / v.r { * 

Fino a qui, noi nqn parlammo che dei lavori preparatori ©dei mezzi che si ado- 

s * ' 

perano per metterli in esecuzione; ma, allorquando lutto è riconosciuto in posto 
ed abbastanza preparato per porre le basi all’ escavazione, bisogna coi mezzi i 
più economici e meno pericolosi operar l’estraziono e l’esporlaziono sino al di fuori 
deila miniera dello. sostanze minerali che fonmuio l’oggetto deU’intrapresa. Queste 
differenti parli di un tale soggetto sono appunto quelle che ora successivamente 
descriveremo. ~ ^ 

, Di tutte te escavazioni-, quelia clic si fa a cielo scoperti) è insieme e la più 
semplice c In più economica. La possibilità di operare in grande rende 1’ atterra- 
mento pronto e facile;. così esso è adoperato per i- depositi poco distanti dalla su- 
perficie del suolo. Questo metodo consisto nel praticare degli scavi tagliando il ter- . 
reno con gradini sovrapposti ai quali si da un penetro sufficiente per prevenire il loro 
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scoscendimento, nello stesso tempo che si praticano delle vie pel trasporto del mi- 
nerale. Quando i lavori honno luogo ad una certa profondità si adoperano le mac- 
chine onde fare l’estrazione del minerale, ma dentro la miniera si fa prima la scelta 
onde non portar fuori delle materie inutili. — Le aque sono uno dei maggiori 
ostacoli di questo metodo; poiché nelt’interno non solo penetrano le aque d’infil- 
trazione ma anche le aque pluviali. 

Molti minerali che trovansi in ammassi sono lavorati a cielo scoperto; tra questi 
sono da citarsi le miniere di ferro dell’isola d’Elba, alcune di Svezia, parecchi de- 
positi di stagno della Sassonia, ecc. La forma, e la composizione più o meno omo- 
genea di questi depositi che guidano a tener dietro a certe parti, mentre che altre 
sono abbandonate, danno alle escavazioni elicne risultano un aspetto assai irregolare. 

In questi scavi a cielo scoperto , gli ostacoli che si presentano sono facilmente 
vinti ; ma ell’è altra cosa allorquando bisogna raggiungere ed abbattere il mine- 
rale mediante lavori sotterranei ed a grandi profondità. In questo caso il lavoro 
diventa penoso, lento, dispendioso; allora è necessaria tutta l’arte e tutta la pra- 
tica del minatore per abbreviare le operazioni e vincere le numerose difficoltà che 
ponno presentarsi. 

« La disposizione generale d* una miniera, dice il sig. Combes (I), di cui ri- 
ti produciamo le parole, deve proporsi di soddisfare alle condizioni seguenti. 

« 4.° Facilitare lo scolo delle aque che arrivano nelle gallerie sotterranee , 
n o la loro estrazione nel caso che la miniera non sia asciugata mediante 
t» un’ apposita galleria destinata alto scoto delle medesime, « Questa condizione 
esige thè tutte le scavazioni sotterranee al disotto delle quali Don avi ha galleria 
di scolo, siano ad un livello superiore ad ur\a cisterna collocata al fondo d’un pozzo 
e verso la quale si rendano tutte le aque che si ritirano mediante macchine. 

2. ° Rendere il trasporlo sotterraneo, del minerale comodo e poco dispendioso. 
— A questa condizione si soddisfa dando alle gallerie che conducono ai magaz- 
zini un pendio il cui grado d’ inclinazione dipende dal modo di strasporto che si 

» ' ’ » 

vuole adottalo. Il trasporto il più economico consiste nell’uso di carrette che scor- 
rono su guide di ferro. ' -, 

3. ° Far circolare un volume d'aria bastante in tulle le escavazioni ove gli 
operaj sono obbligati a passare o a far dimora. — Per tal modo tutti i luo- 
ghi frequentali debbono far parte d’un circuito communicante col di fuori almeno 
per due orifici, di cui l’uno serve all’entrata, 1’ altro alP uscita deli’ aria, di modo 
che vi sia costantemente una circolazione atmosferica su tutti i punti. Lo escava- 
zioni ad una sola apertura, formano delle vie cicche , le quali allorquando attin- 
sero una certa estensione non sono sufficientemente aereate. 

4. ® Rendere il distacco del minarale facile ed economico 1 — • Questa condi- 
zione vuole che la forma e direzione delle gallerie e dei luoghi ove si attacca il 
minerale sia dettato dal modo d’essere del deposito stesso e dalla tessitura delle 

. masse minerali che si devono estrarre. Ora si attaccano dal basso all’alto, ora dal- 
l’alto al basso. 

3°. Fare che si possa levare la totalità o la maggior parte dei minerali 

> 


(1) logegoere in capo delle Miniere ( Traile d'exploilalion). 
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Utili senza pericolo per gli opcraj. — Questo esige che il modo di escavazione 
sia adattato alio circostanze particolari del deposito specialmente in riguardo alla 
sua potenza, alla sua inclinazione, alla solidità del tetto e del muro, ed alla quan- 
tità di materie sterili che accompagnano i minerali. 

6.° Evitare di dover tenere aperta una grande estensione di gallerie le cui 
pareti dovessero essere sostenute da armature in legno d'una manutenzione 
costosa. — Per ciò i lavori non debbono essere sparsi sopra una grande estensione, 
e gli operaj devono essere al contrario riuniti in un campo limitalo, che si esau- 
risce e non vi si ritorna più. , . ; vi V. 

7°. Avere dei luoghi ove far scavi pronti a ricevere gli operaj che abbandonano 
i punti ove l l escavazione è arrivata alla fine sia per l' esaurimento del depo- 
sito sia per altro motivo. — Ciò vuol dire che bisogna condurre di pari passo 
ei lavori di escavazione e i lavori preparatori, onde aver sempre nuovo campo di 
escavatone per quegli operai che hanno terminato il loro. * > . il b 

Si comprende che in un’opera elementare come la presente, lacuale si indirizza* 
particolarmente alla generalità, non può essere nostra intenzione di entrare in tulli 
i dettagli dell’arte delle miniere. Per raggiungere un tal scopo basta a noi di dare 
uno schizzo ragionato dei principali lavori sotterranei ; e cosi noi ci limiteremo ad 
esporre sommariamente a questo riguardo ciò che maggiormente merita di fissare 
la nostra attenzione. . ; ■ » 

Quando i lavori preparatori condussero 1 minatori al punto del filone da dove 
debbono partire i veri lavori di scavazione, si attende a dividere la massa da sca- 
varsi in masse parallelepipede mediante gallerie lungitudinali e gallerie di traverso* 
Due metodi principali sono per lo più in uso, l’uno consiste ad attaccare il mine- 
rale dal disopra, Peltro ad attaccarlo dal disotto. Sia nell' uno che nell’ altro caso 
si praticano dei gradini eguali onde facilitare l’attività dei lavori. Il minerale stac- 
cato si trae a giorno mediante delle carrette quando le gallerie vengono alla super- 
ficie; nel caso contrario lo si conduce fino al pozzo d’estrazione e lo si depone 
in mastelioni o barili che una macchina fa alternativamente salire e discendere. 

Allorquando s’attacca il minerale d’alto in basso, il metodo ò detto per gra« 
dini dritti; esso obliga il minatore a fare una divisione del deposito in massi re- 
golari di circa due metri di altezza sopra 6 ad 8 di lunghezza. Si opera il distacco 
con mine, conducendo sempre il sistema generale di attacco in forma di gradini; e 
siccome un tal lavoro si fa sopra tanta superficie di attacco quanta se ne svolge di 
massi parallelepipedi ne risulta l’aspetto d’una scalinata a grandi gradini che i la- 
voranti occupano su tutti i punti. ... 

Di mano in mano che si avanza si sostengono le cavità per tal modo prodotte 
mediante puntelli che vanno dal tetto a! muro solidamente fissati in intaccature 
fatte nella roccia e sui quali si pongono poi delle tavole destinate a ricevere il 
materiale sterile che risulta da una prima scelta del minerale. Questo, sbarazzato 
da una parte della matrice che lo racchiude, è trasportato fino al pozzo d’onde lo 
si porta poi alla superficie. Questo metodo ha il vantaggio d’offrire sempre sopra 
due facce il masso da attaccare; la scelta vi è facile e gli operaj lavorano sul 
filone in una posizione commoda senza temere degli scoscendimenti. 

L’altro metodo, detto per gradini rovesciati , differisce dal precedente in ciò che 
la disposizione è inversa. I parallelepipedi sono attaccati dai basso all’alto di modo 
che il lavoro presenta ancora J’imagino d’una gradinata , ma d’ una scala rove- 
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sciata, i cui gradini sono veduti per disotto. 8b raduna lo scarto Sopra un tavo- 
lato solidamente fissato. Allorquando I materiali di scarto sono in* quantità sufficiente 
per formare un pendio abbastanza rialzato l’opcrnjo vi si pone sopra a lavorare; 
nel caso contrario egli si serve d’un palco mobile che spinge avanti di matto iti 
mano che procede nel lavoro. 

Questi due metodi hanno per vantaggio comune l’estrazione completa dèi fi- 
lone; ma paragonandoli attentamente si trova che essi hanno dei vantaggi e de- 
gl’inconvenienii particolari cho debbono necessariamente far preferirò l'uno o l’altro 
a norma dello circostanze. E invero se il metodo per gradini diritti permette al 
minatore di lavorare in una posizione più commoda , lo obliga in contracambio 
ad adoperare una copia grande di legname che va perduto. Col metodo dei gradini 
rovesciali il minatore lavora bensì in una posizione incommoda, ma il distacco del 
minerale è facilitato dal peso delle masse e si adopera minor quantità di legname; 
ma d’altra parte ha il grave inconveniente di rendere la scelta diffìcilo perchè il 
minerale cade sulle materie di scarto, sìa roccia, sia matrice. Questa considerazione 
basta, in alcuni casi, per assicurare la preferenza ai gradini diritti sui quali tutto 
può essere esattamente raccolto dopo il distacco. La scelta adunque non può quindi 
essere determinata che da considerazioni speciali, risultanti dalla natura e «lidia ma- 
niera d’essere dei depositi. Tuttavia il metodo dei gradini a rovescio 6 generalmente 
più diffuso; la maggior parte dei filoni di Cornovaglia e di Sassonia sono lavorali 
in questo modo, non meno che quelli di Poullaonen e di Ponlgibaud in Francià. 

Vi sono altri metodi cho più o meno differiscono do quelli che noi ora espo- 
nemmo, sia in causa dell’inclinazione dei gradini , sia per l’attacco di fronte dì 
molti gradini alla volta, sia ancora perchè oblrganofe lasciare deLpilastrt pieni, 
nella massa stessa che si scava onde assicurare la solidità dei lavori. — Noi non 
entreremo in questi dettagli, facili a comprendersi quando si trova sul luogo stesso 
e quando si conosca l’inclinazione, la potenza, la composizione del deposito e la 
consistenza del terreno che lo ricetta. ‘ 

Vi sono delle miniere elio per lo loro estensione e per la loro profondità me- 
ritano d’essere collocate fra le opere le più grandiose che siano uscito dalle mani 
dell’uomo; alcune non hanno meno di cinque a sei cento metri di profondità al 
disotto del livello del mare. Alcuni pozzi dcITHartz discendono ad olire sette od 
ottocento metri. Tuttavia lo scavo delle miniere sarà sempre un debole mezzo per 
conoscere l’interno del globo ; Imperocché più si discende maggiormente aumenta 
la temperatura e la corruzione dell'aria in modo che a certi limiti gli uomini ponno 
appena respirare. 

Solo questo ostacolo può arrestare il minatore che , libero c giulivo s’ avanza 
con ardimento a fronte del pericolo. L’abitudine gli leva ogni timore; d’altronde 
pieno di confidenza nelle solidità deila roccia che trafora, esso si vede compieta- 
mente in sicurezza ne’suoi sotterranei rivestiti di muratura o solo anche di tavolati. 
Nulla certamente sarebbe In grado di dipingere il vivo Interesse che si prova nel 
discendere per la prima volta a visitare nello loro officine questi «bilami dello 
tenebre. I costumi originali di questa popolazione Isolata dal monito , dedicata a 
penosi lavori, offrono un campo vasto alle riflessioni dell’osservatore. Un sentimento 
particolare ci sorprende, ci domina entrando in queste oscure dimore. Si resta 
attoniti; il cuore si colma di spavento alla vista di qaelle scale verticali per le 
quali salgono c discendono gli intrepidi minatori. Le reti delle gallerie che si in- 
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crocicchianò in tutte le direzioni rappresenta un vero labirinto, In cui senza guida 
non s’oserebbe penetrare. Il debole chiarore delle lampade che spandono usa si- 
nistra luce alla quale gli operaj appajono e spariscono come ombre; il silenzio 
solo interrotto dal rumor dei martelli, dal mormorio delle aque , dal gemitio mo- 
notono delle macchine che inalzano il minerale, dalle detonazioni delle mine che 
l’eco moltiplica ed il, cui suono sordamente s’estingue; tutto oiò lascia nella me- 
moria dei ricordi incancellabili. 

' , i . 

Gli altri lavori i più importanti delle miniere consistono nellorma/ttro, nell’aerea- 
menlo , nell’ asciugamento , da ultimo «ella preparazione meccanica che si fa 
subire al minerale prima di mandarlo nella fonderia. Noi ora ne daremo un’idea. 

Allorquando dei lavori sotterranei sono praticali in rocce dure e solide, le 
escavazioni si sostengono da sè medesime, oppure poche precauzioni bastano per 
mantenerle in buon stato; ma nella pluralità dei casi le rocce sono fessurate ed 
una volta scavale si fessurano ancor maggiormente, sicché se non fossero sostenute 
col mezzo di apposite opere, le volle crollerebbero e le pareti si avvicinerebbero 
fra loro in grazia delle spinte laterali. 11 minatore non attende punto che tali ef- 
fetti si producano per combatterli poi; donde le armature e i rivestimenti di le- 
gno più o meno complicati allo scopo di assicurare la solidità dei lavori. 

Le condizioni generali delle armature in legno riposano sui principi seguenti: 

1. ° Disporre l'assieme in modo che i pezzi siano possibilmente 1 più brevi e 
che si trovino in uno stalo di generale contrasto. 

2. ° Evitare che il peso agisca in un sol punto d’un dato pezzo, ogni qualvolta 
si può ripartirlo sopra tutta la lunghézza del pezzo stesso. 

3. ° Fare tutte le dentellature nelle travi colla scure e collo scalpello; giacché i 
denti della sega lasciano delle superficie spongiose che assorbendo l’aqua, inducono ■ 
più facilmente la corruzióne c del legno. 

L’armatura di legno si pianta mediante quadri più o meno avvicinali , secondo 
il grado di consistenza e di solidità della roccia. Un quadro si compone di 4 pezzi: 
una suola che poggia sur terreno, due spalle che s’uppoggiano sul suolo e sono 
verticali, un capitello alla parte superiore che poggia sulle spalle. Questo schele- 
tro non ammette nè cavicchi nò altri mezzi per tenerlo in sesto; tutte le giunture 
si fanno per intaglio e si consolidano colla pressione, mediante cunei collocati tra 
le travi o la roccia. Questi quadri sono sempre posti verticalmente quando la gal- 
leria è orizontale , e perpendicolarmente alla direzionò della galleria quando que- 
sta è inclinata. I piccoli vuoti che esistono tra l’armatura e la roccia sono colmali 
e poi si conficcano dei cunei* qua e la per produrre nell’assieme uno stato di ten- 
sione generale. 

L’armatura che si fa In una miniera non é sempre completa. Spesso il suolo ò 
abbastanza solido per permettere la soppressione d’uno o di più pezzi dei quadri ; 
allfe vòlte per lo contrario, quando jl terreno spinge fortemente, si aggiungono dei* 
pezzi di rinforzo. Dal modo secondo il quale le travi si curvano, «i comprende da 
qual parte vien la pressione, e ciò basta per indicare in qual senso bisogna ren- 
dere più solida e resistente l’armatura. Si mettono allora nuovi quadri frammezzo 
ai primi; in una parola si fa un'armatura più serrata. 

Alcune volte si fa uso di preferenza di murature, invero più costose, ma che du- 
rano dei secoli. Un tal sostegno in muratura è Indispensabile particolarmente pei 
pozzi, o per le opere importanti a grande sezione, che debbono riunire le condi- 
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zìoni d’una lunga durata e di una modica manutenzione. Del resto questi lavori 
interni si fanno, come se si facessero a giorno avendo cura sempre di adoperare 
un cemento preparato con calce magra. 

Dopo aver descritto i mezzi adoperali, per staccare il minerale, e per sostenere 
le escavazioni che ne risultano, conviene dire una parola intorno al trasporto in- 
terno delle sostanze che fanno l’oggetto dello scavo. I mezzi di trasporlo sono 
della maggiore importanza principalmente quando si tratta di’un minerale che ha 
un debole valore intrinseco, come p. e. del ferro, e in generale di tutti i mine- 
rali poveri di cui la scelta non si può fare immediatamente nell’interno della miniera. 
Facilmente si comprende che i minerali ricchi ponno essere trasportati a dorso 
d’uomo o in carettelle in ragione del loro valore o della loro mole ; ma la cosa 
ò ben diversa se si tratta di minerali poveri e copiosi; il loro trasporto esige 
necessariamente un mezzo facile e accelerato, in armonia coll’ enorme quantità di 
minerale che ogni di si estrae; cosi le vie ferrate trassero origine nelle miniere 
di carbon fossile, mentre che le vie di trasporto sono assai incomplete in tutte le 
escavazioni nelle quali il titolo del minerale ò assai elevato. 

L'uomo, nei lavori sotterranei, o porta, o spinge, o trascina. Il trasporto a schiena 
d’uomo ò il più faticoso, e il più vizioso. In Europa esso non è adoperato che in 
un piccolo numero di mioiere e ancora non lo è che per piccole distanze come 
sarebbero il sito ove si stacca il minerale e le vere gallerie principali delle miniere. 
Ma in America e sopratulto nell’America meridionale, noi vedemmo un tal uso as- 
sai diffuso. In generalo i trasporti interni si fanno o dall’uomo o dal cavallo che 
trascina. Sono carrette le quali vengono o spinte avanti o tirate dietro sul suolo 
delle gallerie o su delle vie perfezionate e consistenti in rotaje di legno. Queste 
vie vengono praticate dai cantieri ove si stacca il minerale sino al piede dei pozzi 
d’estrazione, oppure Ano a giorno quando la galleria stessa termina alla superficie 
del terreno. 

In alcune miniere a lungo tragitto ove il trasporto del minerale presenta una 
grande importanza non si esita punto a fare una via ferrato sul suolo della galleria. 
Questo modo di trasporto ha un vantaggio immenso sopra ogni altro.. II binario 
è messo in modo che si può smontare e rimettere rapidamente per facilitare lo 
spostamento delle strade in ragione che si spostano i luoghi ove si stacca il mi- 
nerale. Altrove si adoperano differenti mezzi secondo le circostanze speciali a que- 
sta o a quest’altra località; cosi la maggior parte delle miniere presentano relativa- 
mente al trasporlo del minerale delle condizioni svariatissime. 

Allorquando le gallerie di trasporto non mettono capo alla superficie del suolo, 
come frequentemente accade, il trasporto interno non costituisce che una parte dei- 
estrazione e rimane ancora ad inalzare il minerale fino alla superficie. A questo 
scopo si preparano a differenti piani del pozzo di estrazione delle piazzette o siti 
commodi per caricare le scorbe o i barili che dei motori meccanici, collocati allo 
sbocco dei pozzi stessi, fanno alternativamente salire e discendere. 

L’arfa alterandosi più o meno nei tortuosi e profondi meandri delle miniere, si 
comprende come il minatore debba cercare tutti i mezzi per combattere questa al- 
terazione. Lo principali cause che tendono a viziare l’aria sono la respirazione de- 
gli uomini, la combustione delle lampade, le esplosioni della polvere, la decompo- 
sizione del legname e sopratulto lo sviluppo di gas deleteri che si fanno strada 
attraverso alle fessure della roccia. Siccome queste sono altrettanto cause perma- 
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nenti non si può combatterle che producendo dello correliti d’aria abbastanza ener- 
giche per trascinare al di fuori i gas deleterj e intrattenere cosi un mezzo respi- 
rabile. 

L 'aereamente detto nafura/e quando la corrente d’aria può essere determinata 
per la sola differenza di temperatura, dónde risulta la differenza di. densità fra 
Paria interna e Paria esterna. Quest’aereamento naturale si stabilisce per una dis- 
posizione conveniente dell’assieme delle gallerie e delle aperture che vengono alle 
superfìcie del suolo. — Vaereamcnto pel contrario è dèlio artificiale quando ò ne- 
cessario l’uso d’una forza motrice in continua azione; così mediante l’ajuto di mac- 
chine si aspira c si spinge l’aria nelle gallerie. Qualche volta si colloca un fornello 
su un dato punto dei lavori; la dilatazione atmosferica vi si stabilisce tosto, e to- 
sto determina una corrente d’aria tanto più energica quanto più la combustione 
del fornello è potente. Si fa uso particolarmente di quest’ ultimo processa allor- 
quando le gallerie sono mollo profonde e molto sinuose. 

Indipendentemente dalle correnti d’aque sotterranee la maggior parte delle rocce 
danno luogo a molte infiltrazioni provenienti sia da aque pluviali che la terra assorbe, 
sia dalla vicinanza di masse d’aque alla superficie. Queste infiltrazioni scorrono 
lungo le fessure della roccia e si versano per fontanelle o per gocce continue; per 
ultimo accado qualche volta che vien scoperta una sorgente la quale porta una 
copia notevole d’aqua nelle gallerie stesse, le quali sarebbero ben tosto inondale 
se non vi si portasse rimedio. Importa moltissimo di metter in opera dei mezzi 
di asciugamento proporzionati alla massa d’aqua che penetra nelle miniere, onde 
mantenere costantemente In secco i lavori. 

Nelle escavazioni fatte a cielo scoperto, mezzi semplicissimi bastano per levare le 
aque o per condurle in pozzi assorbenti ove esse spariscono. Se le circostanze si 
oppongono alle disposizioni delle cose in tal modo , bisogna levare queste aque 
mediante agenti meccanici, pompe, ruote idrauliche. La grande semplicità di que- 
sti mezzi ci dispensa da qualsiasi spiegazione. — La cosa va diversamente nelle 
miniere profonde e vaste; in questo caso rasciugamento diventa un’operazione di 
grande importanza in ragione degli ostacoli insuperabili che talvolta presenta. I mezzi 
impiegali per prevenire le inondazioni delle miniere ponno dividersi in due parti. 
i.° V asciugamento naturale, mediante gallerie di scolo, 2.° V estrazione delle 
aque, mediante pompe. 

Del primo mezzo si fa uso nelle località montanine , ove si può forare una gal- 
leria di scoto partendo da un punto inferiore di qualche vallone e andando a rag- 
giungere il deposito ad una certa profondità ; questi scavi asciugano naturalmente 
tutti i lavori il cui livello è superiore, e se ve ne sono collocati ad un livello in- 
feriore , mediante pompa si fa montare l’aqua fino alla galleria di scolo, d’onde 
può poi uscire al di fuori. 

Una galleria di scolo può mettersi in relazione colte escavazioni di tutta una con- 
trada. Se ne conoscono di quelle che hanno uno sviluppo grandissimo; quella del di- 
stretto di Schemnitz in Ungheria ha 16 chilometri di lunghezza o serve contempo- 
raneamente ed allo scolo delle aque ed al trasporto del minerale. La grande galle- 
ria per lo smaltimento delle aque di Clausthal nel Tlartz ha più di dieci chilometri 
e serve ad un gran numero di miniere per parecchie esigenze dei lavori stessi. 

Le perforazione delle grandi gallerie di scolo è facilitata col mezzo di parecchi 
pozzi di 3 permettono di lavorare su diversi punti contemporaneamente; perù non 
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si decide a dare un soverchio sviluppo a sì falle opere che quando calcoli rigo* 
rosi ne dimostrano il vantaggio che la miniera potrebbe ritrarne, sia facilitando 
l’esecuzione di altre opere, sia dispensando d’altre spese che ésigerebbe lo smalti- 
mento meccanico delie aque. Pur troppo tali gallerie per lo scolo delle aque non si 
ponno praticare nei paesi che sono poco mossi ; esse vi divengono troppo estese, 
non asciugano in proporzione della loro lunghezza, e perciò non raggiungono che 
imperfettamente lo scopo che si propone, e perciò nelle pianure bisogna ricorrere 
necessariamente ai mezzi meccanici d’asciugamento. A tal scopo si concentrano le 
aque al fondo dei pozzi in un solo bacino , da dove si ritirano poi con varj 
mezzi. 

s 

, I « k » 

Frequentemente si fa uso di secchie che da sè prendono l’aqua e che poi nel pozzo 
sono inalzate con un agente meccanico. Questo genere di asciugamento assai sem- 
plice , ha il vantaggio di levare le aque sporche e fangose, ma è lento c la sua 
azione non è continua, in modo che riesce insufficiente quando le aque sono abbon- 
danti. Siccome allora ò necessario impiegare dei mezzi proporzionati a quanto si 
vuole ottenere , si ricorre alle pompe, il cui giuoco è facilitato da macchine più o 
meno potenti. Queste pompe sono messe in moto ora dalla forza dell’uomo o d’un 
cavallo, ora dal corso o da una caduta di aqua; qualche volta dal vento o dal va- 
pore secondo le circostanze; è inutil cosa raggiungere che l’aqua, che tali macchine 
portano alla superficie, ò diretta verso un sito ove trova poi uno scolo naturale. 

Queste sono le principali opere che si fanno per estrarre i minerali dal seno 
della terra. Tali lavori sono sovente estesi e sinuosi, e per conoscerne la posizione 
relativa d’ una maniera esatta bisogna levarne la pianta, (n quest’operazione si 
segue il metodo del cadastro; solamente si è obbligati di adoperare qualche mezzo 
particolare in causa della oscurità e della sjnuosità delie gallerie sotterranee. 

Tre sono grinstrumenti indispensabili per levare la pianta d’una miniera ; l.° la 
bussola che serve a riconoscere la direzione; il semicerchio graduato, che ben 
adoperato dà ancora l’ inclinazione; 5.° il metro o la catena per misurare le di- 
stanze. Si rilevano successivamente i diversi elementi del piano quali sono la di- 
rezione, l’ inclinazione e la lunghezze delle gallerie. Quando una stazione è termi- 
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nata si porta la catena più lungi ; poi si ricomincia un’altra stazione e così di se- 
guito avendo cura di notare sempre di mano in mano, la direzione, l’ inclinazione 
e la lunghezza delle parti rilevate. Ell’è cosa evidente che se invece di entrare in 
piano nei lavori, come supponemmo ora, vi si penetra mediante pozzi, se ne deve 
notare la profondità verticale e le altre dimensioni; arrivati alle gallerie, si opera 
poi come dicemmo più sopra. 

Rilevate le principali vie o gallerie, altro non resta che di riportare il tutto 
sopra una carta quadrettata facendo uso d’ una scala convenuta , p. e. d’un milli- 
metro per metro o di lutl’altra dimensione. In questo lavoro, che si fa in camera, 
si riportano una ad una sulla carta le stazioni che si fecero nella miniera , collo- 
cando la bussola sopra il piano che si deve disegnare , esattamente come essa si 
trovava nelle gallerie, in maniera che l’ago abbia a marcare bene lo stesso nu- 
mero di gradi indicato nelle note che si fecero lavorando nell’inlerno della miniera. 
Dopo si prendono col compasso altrettanti millimetri che vi sono di metri indicati 
per la lunghezza della prima stazione ; sf segna questa distanza appoggiando un 
poco sulla carta le due punte del compasso, poi si traccia una linea di questa stessa 
lunghezza facendo scorrere la penna lungo la scatola quadrata della bussola. Ecco 
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per la prima stazione. Se la direzione della seconda non differisce dalla direzione 
della prima che d’un piccolo numero di gradi si gira lentamente la bussola, onde 
condurre a poco a poco l’ago sul numero indicato. Quando l’ago è fissato, si se- 
gna nuovamente la lunghezza di questa seconda stazione col compasso, una punta 
del quale deve cadere necessariamente sull’estremità nella prima linea già tracciata. 
Si traccia questa seconda linea c continuando successivamente così , dietro le note 
fatte , si ottiene la pianta della direzione e della lunghezza delle gallerie. Di più 
siccome queste gallerie hanno una certa larghezza, si determina questa tracciando 
a poca distanza 'dalla linea di direzione un’altra linea che loro sia parallela. 

Quando si tracciò così le yie principali che si risolvono quasi sempre in galle- 
rie pel trasporlo del minerale e per lo scolo delle aque si aggiungono gli scavi 
secondarj , rilevati dopo colla bussola; e a poco a poco si giunge a possedere la 
rappresentazione dei lavori, veduti però solamente a volo d'uccello. Questa prima 
parto della pianta non può dunque indicare nò la profondità dei pozzi , nè l’ in- 
clinazione delle gallerie, nè la distanza che separa un piano dall’altro. Si direbbe, 
qualora si giudicasse interamente da questo primo disegno, che tutti i lavori sono 
al medesimo livello. Onde completare la pianta della miniera bisogna fare un altro 
disegno che prende il nome di spaccato. 

Lo spaccalo d’una miniera suppone che il terreno sia tagliato verticalmente e lasci 
scorgere i diversi scavi che contiene. Si può paragonarlo ad una casa, la cui fac- 
ciata atterrata permetta di vedere in un sul colpo d’occhio le disposizioni interno 
degli appartamenti. 

Quando si conosce la profondità dei pozzi, il pendio totale delle gallerie, e che 
si disegnò il piano con esattezza , nulla è più facile che il tracciare lo spaccato 
nella parte superiore, dando alle gallerie il loro livello e il loro pendio, non che 
ai pozzi la profondità posseduta. 

Di tutto quanto si disse, si comprenderà che la pianta sola non darebbe che 
un’ idea imperfetta dei lavori , e che lo spaccato solo non ne fornirebbe una più 
esatta. Entrambi questi due disegni sono il complemento l’uno dell’altro ; la pianta 
fa conoscere la projezione orizontale, c lo spaccato la projezione verticale; il loro 
concorso invece dà un’idea completa degli scavi e della loro posizione rispettiva. 

Per questo mutuo concorso si pnnno sciogliere molti problemi relativi ad una 
miniera, come sarebbero i seguenti: Determinare la profondità alla quale un pozzo 
taglierà uno strato o un filone , di cui è nota l’ inclinazione. Quale distanza biso- 
gnerà percorrere attraverso alle rocce per arrivare da un punto all’altro? Di quanto 
dovrà salire una galleria per Io scolo delle aque, andando dal di fuori al di den- 
tro, per arrivare alla parte la più declive dei lavori che si vogliono asciugare ? o 
' via via. Si tratta forse di constatare le circostanze di trasporto, d’estrazione, di 
di aereamento e di prosciugamento? sarà ancora sopra piante ben circostanziato 
che si potrà seguire l’assieme di queste opere di cui non si avrebbe che un’idea 
imperfetta percorrendo le gallerie. . 

I lavori d’estrazione non si limitano punto a staccare il minerale ed a condurlo 
a giorno mediante tutti i mezzi necessarj e ad assicurare la facilità dei lavori e la 
sicurezza degli operaj ; vi sono altre operazioni non meno importanti che il mina- 
tore deve eseguire alla superficie del suolo. Se, per essere messi in commercio, il 
carbon fossile ed il sale non hanno bisogno che di subire una scelta, non accade 
lo stesso per le soslanzo metalliche. La maggior parte dei minerali non può essere 


2b*4 ' ' GEOLOGIA > 1 

sottomessa al trattamento metallurgico che dopo avere subite certe operazioni pre- 
liminari che hanno per iscopo dt separare, per quanto è possibile le materie sterili 
che li accompagnano. Tali operazioni sono dette preparazioni meccaniche. 

Frequentemente i minerali escono fuori dalla miniera misti a materie fangose da cui 
bisogna liberarli. A questo scopo si fa uso di casse ove s’agita il minerale nell’aqua ; 
altre volte lo si pone su graticci di ferro ove una caduta d’aqua che vi si dirige 
addosso prontamente lo sbarazza del fango che Io copre. Quest’operazione si facilita 
assai col rimeslolare il minerale mediante un badile. 

Così pulito, il minerale si offre in frammenti irregolari, impegnato più o meno 
nella sua matrice. Per separar questa matrice si frantuma in pezzetti il minerale 
onde poter distinguere più facilmente le porzioni che non contengono metallo. I fran- 
tumi così ottenuti sono in seguito portati ad operaj più sperimentati che li riducono 
in pezzetti ancora più piccoli e che vengono divisi in tre mucchi ; l.° la matrice; 
2.° il minerale da sottoporsi al martello; 3.° il minerale ricco. Quest’ultimo ò diret- 
tamente inviato alle fonderie , la matrice ò messa da parte o l’altro minerale deve 
subire altre preparazioni meccaniche, le quali hanno per scopo di concentrare fa 
parte metallifera sotto un volume assai più piccolo. 

Questo minuzzamene si opera ora a secco, ma più spesso nelPaqua. In tale ope- 
razione si getta ordinariamente il minerale sotto delle forti pile allineate, le quali 
sono alternativamente sollevate dalle dentellature d’un albero messo in movimento 
o col mezzo d’una ruota idraulica o col mezzo di macchine a vapore. Una corrente 
d’aqua che arriva dove agiscono le leste delle pile trascina seco le porticene di mine- 
rale abbastanza impicciolite. II minerale in questo modo polverizzalo ò ricevuto in 
una serie di canali detta labirinto e nei quali le parlicello si dispongono secondo 
l’ordine della grossezza c della densità. Ne segue che il minerale comincia ad arric- 
chirsi. Questa divisione in sabbie grosse, mezzane e fine facilita assai l’operazione 
che ha per scopo di isolare le porzioni povere di metallo, dalle porzioni ricche, e 
che vien eseguila dopo mediante 1^ cribratura o la lavatura. 

La cribratura non è altro che- una scelta meccanica. Nella cribratura ad aqua, 
generalmente usala, quest’operazione si fa mediante un cribro rotondo la cui parte 
inferiore presenta uno staccio metallico che pesca in un bacinetto ripieno d' aqua. 

Il minerale che subì già l’azione delle pile si colloca nel cribro e s’imprimo a que- 
sto un movimento alternativo d’alto in basso e di basso in alto. Durante quest’a- 
zione l’aqua trascina seco le particelle pietrose.. In quanto alle altre parli, il mo- 
vimento dell’aqua che entra nel cribro ad ogni immersione solleva i grani in ra- 
gione della loro densità; i più leggeri salgono alla superficie mentre i più densi 
guadagnano il fondo. L’operajo trasporta successivamente le matrici povera raduna- 
tesi alla superficie, ed a poco a poco concentra il minerale al sito conveniente pel 
trattamento alla metallurgico. Così arricchito il minerale prende il nome di slicco. 

Si fa uso anche d’altre macchine più o meno ingegnose per ridurre il minerale 
in slicchi, quali sono le tavole dormienti o le tavole a scossa. Il principio dell’i- 
solamento delle particelle metalliche utili , è sempre basato sull’esportazione delle * 
parli sterili o leggiero mediante una corrente d’aqua, mentre che nello stesso tempo 
le parti ricche si fermano e si dispongono per ordine di densità e di finezza. 

Le preparazioni meccaniche hanno per iscopo non solo di diminuire le speso di 
trattamento metallurgico concentrando il minerale, ma qualche volta di diminuire 
le spese di trasporlo; giacche un filone solo polendo rare volle alimentare una 
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fonderia, ne segue che molte piccole miniere isolate e incapaci di sopportare le 
spese enormi d’una fonderia, si trovano obligate di trasportare i loro stocchi alla 
fonderia vicina. , ' 

Prima di passare al fornello, il minerale depuralo subisce la torrefazione. Que- 
sta operazione ha per iscopo ora di scacciare alcune materie che contiene il mi- 
nerale, quali sarebbero l’aqua, l’acido carbonico, il solfo, ec. ecfora di diminuire la 
coesione del minerale per renderlo più attaccabile dagli agenti metallurgici che 
debbono isolare il metallo. Durante un tal lavoro che s’ opera in pien’ aria o in 
fornelli di varie forme, si ha cura di non spingere il calore al punto da provocare 
la fusione del minerale. 

Per completare un tal soggetto, non ci rimane che ad esporre le operazioni 
metallurgiche ; ma siccome queste operazioni variano secondo la natura delle so- 
stanze metallifere, esse troveranno meglio il loro posto in seguito alla storia parti- 
colare dei minerali d’ogni metallo. • ' 

I metalli conosciuti oggidì sono numerosi , se ne contano fino a quaranl’uno ; 
molti non si trovano allo stato metallico che nei laboratori ove non si ottengono 
che con molta fatica e per un interesse puramente scientifico. 

Fedeli al nostro piano, noi parleremo solamente di quelli che sono generalmente 
applicati nelle arti; e l’ordine nel quale questi metalli saranno da noi descritti sarà 
quella della maggiore loro utilità, come si può comprendere dalla tabella seguente, 
ove noi esponiamo il loro peso specifico e il punto di loro fusione comesi trova de- 
terminato nel corso di chimica generale recentemente publicato dai sigg. Pelouze 


e Frémy. Questa classiflcaziohe sebbene arbitraria ci parve convenire al carattere 
elementare di questo lavoro. 




Melali! 

d’una applicazione più 
o meno generale • 

Peso specifico 

.l’aqua distillata ed alla 
temperatura di 4- 4 essendo 
presa per unità 

Ponto di fniilone 

espresso in gradi del 
termometro centigrado 

1 

Ferro 

Q 7,7 


h 4,tf00 

2 

Rame 

8,8 


h 788 

5 

Piombo 

11,4 


334 

4 

Stagno 

7,2 


I 228 

5 

Zinco 

7,2 


b 412 

0 

Mercurio 

43,5 

. 

39 

7 

Argento 

40,4 

+ 1,000 

8 

Oro 

19,2 

+ *1,400 

9 

« 

Platino 

21,5 ' / . 

» » * * » 

nonèfasibile che al cannello 
ferruminatorio a idrogeno 
ed ossigeno. 

10 

Antimonio 

6,7 

+ 430 

11 

Bismuto 

9,8 

+ 247 

12 

Arsenico 

• 3,7 

* 

si volatilizza verso 300 senza 
divenir liquido. , * 

13 

Cobalto 

* 8,6 

1 assai difficile a fondersi* 

14 

Manganese 

7,5 

. ? 

idem 

13 

Cromo 

5,9 

? 

idem • 

10 

Niccolo 

8,3 

? 

. idem 

N.tì. Il segno -f vuol dire più, cioè al disopra dello zero; 

ed il segno — 

vuol dir meno, cioè sotto lo zero. Il segno ? indica il dubbio. 

, -* '■ ► \ - •- i 
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Minerali di Ferro. 

‘ \ 

» ’» 

' • » • 

Allo stato puro e nativo il ferro non costituisce parte integrante della corteccia 

terrestre; si pretende, egli è vero, averne trovato nella Pensilvania; ma vi ha nulla 
di ben positivo. D’altronde si crede generalmente che le diverse masse di ferro 
nativo stato riscontrato alla superficie del suolo non sono altro che aeroliti o pie- 
tre meteoriche cadute dalle alto regioni dell’atmosfera. Quantunque non siano que- 
ale comuni, tali masse furono trovate in differenti paesi, e molti viaggiatori vi- 
dero dei popoli selvaggi staccarne piccole porzioni di ferro. 

Il ferro, nella natura, si presenta sotto una quantità di combinazioni diverse ; ma 
questo metallo non può estrorsi con vantaggio che dagli ossidi o dai carbonati. Sono 
queste sostanze che appellansi minerali di ferro. . V 

Le quattro specie seguenti che si scavano in mollissimi luoghi si trovano in 

depositi estesi da meritare un’attenzione particolare. 

\ 

■ Il ferro ossi du lato. 

Il ferro oligisto. 

« * M 

Il ferro idrato. 

1) ferro carbonato. 

* Il ferro ossidulato che si chiama anche Calamita ò una sostanza nerastra, do- 
tata deH’aspelto metallico, la cui polvere è nera, atlirabile dall’ago calamilato o ma- 
gnetico ; esso cristallizza in ottaedri regolari , e quando è in massa presenta una 
tessitura laminare, granulosa o compatta. Questo minerale, il più ricco tra i mi- 
nerali di ferro, è semplicemente una combinazione di ferro ed ossigeno, che con- « 
tiene fino a 7*2 per cento di metallo. Esso appartiene esclusivamente ai terreni % 
antichi di cristallizzazione, ove Io si trova in filoni ed ammassi. In Svezia egli 
forma ora dei banchi potenti , ora delle montagne intiere. Lo si trova altresì in 
arnioni ed in nidi diseminati in diverse rocce. La Lapponia ne possiede importanti 
depositi, ed i russi ne scopersero in Siberia masse inesauribili. 11 ferro che si estrae 

a 

da questo minerale è uno dei migliori ; lo si cerdt principalmente per fabbricare 
l’acciajo di prima qualità. 

Il ferro oligisto (perossido di ferro) è del pari una combinazione di ferro e 
d’ossigeno, ma è più ossigenato dei minerale precedente ; esso contiene quando è 
puro 69 per cento di metallo; il suo colore è d’un grigio di ferro e la sta polvere 
è sempre d’ufi rosso che volga al bruno. Per lo più questo minerale si trova nel 
terreno primitivo ove costituisce degli ammassi considerevoli; allora esso presenta, 
il più spesso, un aspetto metallico ed una superficie splendente; qualche volta è 
granulare, altre volte compatto. Lo si rinviene altresì nei terreni antichi di sedi- 
mento; in questo caso esso è quasi sempre litoide o terroso e prende il nome di 
Ematite rossa. 

I depositi di ferro oligisto formano degli ammassi assai copiosi nell’Isola d’Elba. 
La Lapponia, la Svezia, ed il Brasile ne posseggono sorgenti inesauribili; e questi 

* minerali di ferro, danno un metallo di ottima qualità. 

In quanto al ferro oligisto terroso, esso è più comune che l’altro ad aspetto 
metallico, sebbene non formi delle masse metalliche tanto potenti. Lo si rinviene 
in moltissimi siti ove quasi sempre è mescolato con materie alluminose, come nelle 

* ocre. Può esso essere risguardalo come il principio colorante delle materie rosse 
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6 rossastre che abbondano nella corteccia terrestre. I monli vogesi* ed il Vivarais 
ne presentano saggi i quali contengono abbastanza metallo per poter essere scavati. 

Il ferro idrato (Limonile) componesi di ferro, d’ossigeno e d’aqua e contiene 
Ano il 55 per 400 di metallo ; la tessitura ne è compatte, fibrosa, granellosa, ooii- 
tica o terrosa; spesso si mostra anche in grani liberi od agglutinali ; qualche volta 
in masse scistose allo stalo terroso e più o meno mescolato con materie argillose. 
Esso mediante la calcinazione fornisce dell’aqua e si distingue da ogni altro mine? 
rale di ferro pel calore della sua polvere che è sempre giallo. 

Il ferro idrato appartiene esclusivamente ai terreni sedimentar,), nei quali si mo- 
stra fino nei terreni i più moderni.' È però principalmente nei terreni secondari che 
la varietà oolitica si presenta abbondante ; tali sono la maggior parte dei minerali di 
ferro della Francia, che yengono scavati attivamente in Normandia, in Borgogna 
in Lorena, nella Franca-Conlea ecc. L’escavazione sovente ne è facile, e talmente 
da poterle levare col badile questi grani ferruginosi che rassomigliano a grani 
grossi di ghisa arruginita. — Sventuratamente, quando questo minerale è subordi- 
nato a certe rocce calcaree che contengono dei fosfati, provenienti da sostanze or- 
ganiche, esso produce del ferro di qualità inferiore. Tuttavia quando il ferro idrato 
non contiene che una piccolissima proporzione di fosforo, ne deriva al ferro una 
durezza che qualche volta non è senza svantaggio. Del resto, il ferro che si ricava 
dalla limonile granellosa, quantunque meno buono di quello che proviene della ca- 
lamita e dali’oligisto, possiede delle qualità pregiate. 

11 ferro carbonato (Siderosio) è una combinazione di ossido di ferro e di acido 
carbonico; esso contiene quasi sempre un po’ di calce e delle tracce di manganese 
e magnesia , che fanno variare le sue qualità e modificano il suo trattamento. 11 
suo colore è d’un giallo più o meno oscuro, qualche volta rossastro o brunastro. 
Esso forma degli strati, dei filoni e degli ammassi a tessitura lamellare, granulosa, 
compatta o terrosa. La varietà lamellare, che si chiama particolarmente ferro epa- 
tico si trova nei terreni di cristallizzazione e in alcuni calcari di differente epoca. 
La varietà compatta e terrosa, tanto comune in Inghilterra, si trova nei gres del 
carbon 'fossile , o negli strati istessi di questo combustibile. Questo minerale è al- 
trettanto più prezioso, perchè lo si trova a lato stesso della materia che serve ad 
operare la sua riduzione; da ciò risulta una grande economia, ciò che spiega l’e- . 
norme quantità di ferro che produce l’Inghilterra , e la possibilità che essa ha di 
metterlo in commercio a cosi basso prezzo. 

Tali in riassunto, sono i minerali di ferro che si lavorano in grande per estrarne 
il metallo che contengono .ciò che si fa per processi particolari che noi descrive- 
remo in un modo generale. Due metodi sono d’ordinario usitati. 

11 primo, detto alla Catalana, non s’adopera che pei minerali assai ricchi ; esso 
consiste nel riscaldare in crogiuoli refrattari, o fornelli d'affinazione U minerale torre- 
fatto, sminuzzato e misto a carbone di legna. 

La riduzione s’opera sotto l’influenza dell’aria , a misura che si move con un 
riavolo od uncino il bagno metallico ; si forma allora poco a poco un massello che 
si ritira e che si affretta di comprimere ; esso è sottomesso più volte all’azione del 
fuoco prima di ridurlo in verghe. Questo metodo semplice e spiccio va sempre 
più diffondendosi ; esso è seguito in Corsica, in Spagna ed in Italia. 

Il secondo metodo , che è più diffuso , conviene ai minerali impuri. — Si 
eseguisce in grandi apparecchi, detti alti forni, di sei a dodici metri d’altezza e la 

28 
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cui forma rassomiglia a due grandi coni troncati c riuniti per ìa base. li- mine- 
rale convenientemente preparato, vien caricato nell’alto forno per la sua bocca su- 
periore. Vi si versa del carbone di legna dapprima, e quando il forno è elevato 

«• * 

ad un’alta temperatura lo* si riempie con strali alternati di carbone e di minerale 
misto a fondente per rendere fusibile la matrice sotto l'influenza del calore; il ferro 
si combina con una parte di carbone, e cola, allo stato di carburo di ferro o d» 
ghisa, nella parte inferiore del fornello ove si trovo un crogiuolo per riceverlo. Le 
materie terrose, combinandosi dal canto loro col fondente, formano delle scorie 
che in grazia detta loro leggerezza vengono a surnuotare al bagnef della materia 
fusa. Si sbarazza di loro aprendo di tempo in tempo uno scolo praticato ad una 
conveniente allezzo. Per ultimo, quando il crogiuolo è pieno di ghisa se ne fa la 
colata mediante un foro posto alla parte inferiore e che, durante la riduzione del 
minerale, 6 chiuso col mezzo d’un lampone di orgilla mescolalo a polvere di car- 
bone. La ghisa allora si spande e va a riempiere, sia dei modelli che le si sono 
preparati , sia un semplice solco tracciato nel suolo della fonderia e di cui già si 
sono battute ed essiccale le pareti. 

• In tutte queste operazioni si vede che tutto entra per la bocea supcriore, e che 
tutto, ad eccezione dei gas e delle scorie esce allo stato di fusione per la via del 
crogiuolo. Mediante dei mantici si fa circolare continuamente dell’aria in questi 
apparecchi di riduzione che si mantengono costantemente pieni a misura che In 
ghisa cola per di sotto. Vi sono degli alliforni che funzionano per un anno di seguito 
ed anche di più senza mai cessare un’istante, giacché, in questi lavori Importa assai di 
non perdere calorico, ciò che accadrebbe se vi fossero delie epoche di sospensione. 

In quanto al fondente, si riconobbe che i silicati si fanno fusibili loro aggiun- 
gendo della pietra calcare e che il calcare, alla sua volta, si fonde esso pure se è 
misto colla silice. Ne risulta da questi dati che quando la matrice é silicea o al- 
luminosa bisogna aggiungere per fondente del carbonato di calce (castine); al 
contrario soggiunge della silice quando le matrici sono calcarifere.' 

La ghisa ottenuta cosi contiene fino fi tre, il quattro od anche il cinque percento 
di carbonio; in questo stolo essa è impropria ad essere lavorato. Veduta alla Jente, vi 
si riconosce della grafite assoi suddivisa; se la si mette a contatto con un acido, 
questo discioglie il ferro, e non resta indietro che la grafite, la quale è, come si 
sa, del carbone quasi altrettanto puro quanto lo è il diamante. 

Per ridurre la ghisa allo stalo di ferro bisogna levarle il carbone, cioè sepa- 
rare questo priheipio; ciò che si fa nel modo seguente. La ghisa ridotta liquida in 
piccoli forni la si mantiene ad un alta temperatura sotto l'influenza d'una forte cor- 
rente d’aria. Un operajo rimestola continuamente queste materie in fusione per fa- 
cilitare l’azione dell’aria ; allora il carbone della ghisa più avido d’ossigeno che il 
ferro abbrucia e si svolge sotto forma iPacido carbonico. Si conosce che il carbone 
s’ò volatilizzato quando la ghisa diventa pastosa ; allora è il ferro che ai solidifica e 
forma un massello che al maglio si traduce in barra. 

Quest’affinatura, o decarburazione , si fa d’ordinario con carbone di legna ; ma 
col metodo inglese si può adoperare il carbon fossile. In questo caso si fa uso d’un 
fornello a riverbero ove la ghisa non è in contatto che colla fiamma , il fumo e 
l’aria. Un'altra innovazione, introdotta da pochi anni nelle fucine del ferro, consi- 
ste ne! far arrivare deU’aria fortemente riscaldata negli alti forni; in tal modo s’ot- 
tiene maggior regolarità nel riscaldamento ed una notabile economia di combu- 
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slibile; ma. questo processo produce delle ghise fragili^ c del ferro difficile ad es- 
sere lovoralo; per questo molte fabriche si attengono ancora al vecchio processo- 

Com’esce dal crogiuolo la ghisa si modella sotto forma di parecchi utensili do- 
mestici. Se ne fanno grandi ealdaje per la chiarificazione di molti liquidi; se ne, 
fanno pezzi <|a zavorra pei bastimenti, se ne fanno cannoni 9 progettili-, ecc. Puri- 
ficala la ghisa si modella con una delicatezza ammirabile, e con essa si fanno pa- 
rapetti eleganti, archi di ponti, mobili, bassi rilievi, statue, ecc., ecc. 

Tutti conoscono cosi bene Pimportanca del ferro che sarebbe superfluo l’indicare 
qui i numerosi servigi che ci rende questo melaIJo. Che sarebbero mai senza ferro, 
le arti e l’industria! Questo metallo è uno dei più bei presenti ebe la natura abbia 
fatto all’uomo c l’abbondanza coila quale ella l’ha diffuso attesta il giusto riparlo dei 
suoi beneficj. . 

Il ferro è, senza dubbio, il più utile del metalli; egli supera tutti gli altri in 
durezza e tenacità; la sua resistenza è tale che un filo di ferro di due millime- 
tri di diametro esige, per rompersi, un peso di due cento quarantanove chilogrammi. 
Riscaldato al bianco si impasta, per cosi dire, all’incudine e prende tutte le forme, 
avvantaggio prezioso che non ha la maggior parte degli altri metalli. Si può giudicare, 
dell’industria d’una nazione dalla copia di ferro che dessa consuma , e dal modo 
più o meno perfetto col quale lo lavora. Non vi ha macchina, si può dire, la cui 
costruzione non sia in gran parte fondata sull’uso del ferro. Tutti i nostri istru- 
menli di taglio, da sega, da lima, perforanti, contundenti, indispensabili agenti del- 
l’industria, sono fabbricali di ferro. La medicina trovò nelle combinazioni di que- 
sto metallo molli medicamenti utili; la pittura degli eccellenti colori; in fine per 
terminare con una delle sue principali e più feconde applicazioni citiamo le ferro- 
vie, mediante le quali gli uomini riuscirono a dare al loro veicoli un grado estremo 
di velocità; risultato immenso, della più alta portata, destinato non solo ad au- 
mentare il benessere materiale dei popoli, ma ancora ad aumentare il loro benes- 
sere morale facilitando loro i mezzi di conoscersi e di fraternizzare. 

Faremo osservare ancora che il ferro, questo metallo cosi umile per rapporto al 
suo valore intrinseco, fa in Europa una parte assai importante nella ricchezza so- 
ciale, mentre che i metalli preziosi, come l’oro e l’argento non vi figurano compa- 
rativamente che per piccolissime somme. Questa semplice osservazione può dare 
un’idea dell’enorme quantità di ferro che si ritira annualmente dalle viscere delia 
terra. A rigore si polrebbo far senza degli altri metalli; non mai del ferro, a ri- 

v 

sebio di ricadere a poco a poco nello stato di barbarie delle prime epoche del ge- 
nere umano. 

In quanto aU’alcciajo terzo prodotto dei minerali di ferro, e che entra in note- 
vole quantità nella maggior parte degli strumenti da lavoro , ò il risultato della 
combinazione di circa novantanove parli di ferro e di una di carbone. Si distin- 
gue dalla ghisa, dapprima per la sua maggiore purezza, in seguito per la proprietà 
che possiede di lasciarsi lavorare e poi d’ acquistare colla tempra un’aumento di 
durezza e di elasticità. - - > v 

La tempra si dà passando rapidamente nell’ aqua 1’ acciajo riscaldato al rosso 
bianco ; essa è assai furie quando in tale operazione si fa uso deii’aqua mollo fredda, 
o meglio ancora quando si adopera un liquido miglior conduttore del calorico come 
p. e. il mercurio; in questo caso il disperdimento di calorico e quasi istantaneo. 
Quando si brama ottenere una tempra dolce, si sceglie per lo contrario dei liquidi 
cattivi conduttori come le materie grasse, gli olii. 
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Si prepara l’ acciajo di molle guise: 1* acciajo dello naturale s’ ottiene diretta- 
mente quando si trattano dei buoni minerali col metodo alla catalana ; e lo si 
cava dalla ghisa sospendendo la sua affinatone , prima che lutto il carbone sia » 
bruciato. Ma il buon acciajo si fabbrica d’ ordinario per la via di cementazione , 
riscaldando per molto tempo delle sbarre di ferro puro in contatto con della pol- 
vere di carbon vegetale; in questo caso il ferro si carbura cioè entra in combina- 
zione col carbonio. Quest’operazione si fa in crogiuoli o in casse di terra o di mat- 
toni refrattarj. Vi sono ancora altri processi per ottenere degli acciaj più o meno 
buoni; ma sono secreti del fabbricatore; ciò che vi ha di certo si è che il migliore 
di tutti gli acciaj viene dall’Inghilterra e lo si fabbrica con ferro di Svezia. 

Termineremo quest’ articolo con qualche considerazione generale sulla produ- 
zione del ferro nelle differenti parli d’Europa. L’Inghilterra si presenta in primo 
rango; sotto questo rapporto è il paese più ricco del globo. D’altra parte le sue 
inesauribili sorgenti di litantrace le permettono d’aumentare ogni giorno di più 
questa produzione. Da sola essa estrae altrettanto ferro quanto ne estraggono riu- 
niti tutti gli altri Stati d’Europa e in ciò sta una delle precipue cause della sua 
o prosperità. 

' La Francia, quantunque ben provveduta sotto il rapporto dell’abbondanza dei 
depositi ferriferi, non occupa che il secondo posto; le difficoltà delle comunica- 
zioni accelerate e l’alto prezzo del combustibile sono degli ostacoli che non le permet- 
tono di acquistare in quest’ industria uno sviluppo paragonabile* a quello dell’ In- 
ghilterra. La Russia , l’Austria, la Svezia, il Belgio, la Prussia sono dopo la Fran- 
cia , i paesi che producono maggior copia di ferro. Si troverà più avanti in una 
tabella generale, il calcolo in cifre della produzione metallica dei differenti Stati 
Europei. 


» • i 

Minerali di rame. < 


Il Rame si mostra allo slato nativo o metallico in parecchi depositi ; alcuni 
fiumi ne travolgono dei frammenti d’ un certo volume; cosi fu questo metallo 
uno di quelli che gli uomini utilizzarono fino dalia più remota antichità. 

sDa pochi anni se ne scopersero depositi di grande estensione sulle rive meri- 
dionali del Lago superiore negli stali dell’ Unione Americana. Più di centoqua- 
ranta compagnie ora si occupano dell’ estrazione del rame da quei depositi che 
sono assai considerevoli non solo per l’abbondanza, ma altresì per la estrema pu- 
rezza e l’eccellente qualità del metallo. Questo vi è diseminato o in veneo in noduli, 
od in masse , qualche volta per fino del peso di 500 chilogrammi , in un vasto 
terreno dì porfido pirossenico alterato e passato allo stato di vacchia bruna amid- 
daloide. Se ne può vedere un bel saggio del peso di 50 chilogrammi nella galle- 
ria di Geologia del Museo di Storia Naturale di Parigi. 

. Ma astrazione fatta dalle miniere degli Stati Uniti il rame non si presenta che 
„ in piccola quantità allo stalo nativo; e si è quasi sempre obbligati di estrarlo dalle 
differenti combinazioni, di cui le principali sono il rame solforato e il rame carbo- 
, nato, i quali presentano delle varietà distinte che ci è necessario additare. 

’ Le diverse varietà di Rame solforalo sono quelle nelle quali il metallo si trova 
combinalo- col solfo : sono i minerali di questo metallo più importanti ; essi forni- 
scono quasi tutto il rame che circola nel commercio. Si indicano volgarmente sotto 
i nomi di rame piriloso, rame solforato , rame grigio. 
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, Il rame piritoso ( Pirite di rame , calcopirite), è una sostanza minerale d’aspetto 
metallico, d’un giallo di bronzo a superficie iridescente, solubile nell'acido nitrico. 

Le varietà che contengono molto solfuro di ferro sono più dure delle altre e fanno 
fuoco all’acciarino , ciò che permette di conoscerle facilmente. Ad onta della poca . 
quantità di rame che contiene (34 a 33 per 100), il rame piritoso è assai importante 
in causa della sua copia ; ed ovunque esso esiste Io si lavora con attività. In ge- 
nere appartiene ai terréni cristallini, ove forma dei filoni e degli ammassi; lo si 
trova altresì nei terreni antichi sedimentarj. ’ * 

Il rame solforato (rame viireo , calcosina) ò egualmente solubile nell’acido ni- 
trico, l’aspetto suo è metallico d’un color grigio d’acciajo, a frattura splendente.. 

Esso si lascia con facilità intaccare da una punta d’acciajo, ed è cosi fusibile che lo 
si può fondere alla fiamma d’una candela quando sia in piccolo frammento. 11 rame 
solforalo è dei minerali cuprei i più ricchi, contenendo sopra 100 parti più di 78 
di rame. Esso forma da solo una gian parte degli abbondanti depositi di rame dei 
monti Urali , ove si riferisce ai terreni antichi di sedimento. Altrove questo mi- 
nerale sembra essere una materia accidentale dei depositi di rame piritoso. 

Il rame grigio ( Panabasio ) è una combinazione di rame, di solfo, d’antimonio, 
d’arsenico, di zinco e argento. Come lo indica il suo nome, esso è d’un grigio 
d’acciajo. a struttura compatta, rare volte lamellosa. Lo scavo di questo minerale è 
qualche volta vantaggioso in causa dell’argento che contiene in una sufficiente *, V 
quantità. Il rame grigio accompagna frequentemente il rame piritoso. Esso costi- 
tuisce dei depositi indipendenti e sopratutto dei filoni nelle rocce micacee e tal- 
cose. Lo si cava in Sassonia, nell’Hartz, in Inghilterra, ecc. 

Il rame carbonato, presenta egualmente diverse specie, di cui noi indicheremo 
solo le due principali, cioè la. Malachite e V Azurrite. La prima è verde, la se- 
conda è bleu. Queste sostanze, composte di rame, d’acido carbonico e d'aqua, sono 
iti generale subordinate ai depositi originar] di rame. La malachite , di cui ab- 
biamo già parlato come di pietra d’ornamento e di decorazione, è piuttosto abbon- 
dante nei monti Urall e l’ azurrite fu per luogo tempo scavata nei gres screziati' 
di Chessy , nelle vicinanze di Lione. Lo si trova anche in Turingia ed in parec- 
chie altre contrade. 

Si conoscono in natura molli altri minerali che contengono rame. Ma queste so- 
stanze non sono mai abbastanza in copia per poter divenire lo scopo di opere serie 
di scavo. Lo stesso rame carbonato rare volte si può scavare/ V 

Il trattamento metallurgico dei minerali di rame carbonato è assai semplice. 

Quando sono lavati e frantumali basta il fonderli mediante carbone perché sull’i- / ' 

stante s’opera la riduzione loro; la cosa però ò differente per quei minerali di 
rame che contengono del solfo, del ferro e deirantimonio. 

La separazione del (erro specialmente ò assai dificile; non si può ottenerla che 
mediante molle e lunghe operazioni , e dispendiose di cui ora daremo un’idea. 

I minerali piritosi, dopo che furono convenientemente preparati, si torrefanno; 
allora una parte del solfo abbrucia e si svolge sotto forma d’acido solforóso. Ma il 
solfo è cosi intimamente combinato col rame, che non si può separarlo che per 
delle torrefazioni ripetute, interrotte da fondite egualmente replicate e frequenti; la 
massa ottenuta è duttile, sonora e presenta uno splendore metallico all’esterno. In 
quanto al ferro esso passa poco a poco nelle scorie unendosi alla silico la cui pre- 
senza è necessaria per operare questa riduzione. 
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^ Si sottometto allora questa massa di rame, detta metal line ad una affinatura 

che la riduce allo stato di ramo commerciabile. Questa affinatura la si compie in 
: molte guise. Frequentemente lo si fa in un forno a riverbero, sotto l’ influenza 

del piombo che si aggiunge in una giusta quantità. Ciò facilita la separazione dei 
metalli stranieri che, essendo più ossidabili del rame, si trasformano in scorie me- 
diante V ossido di piombo. Quando il metallo è fuso e purificato lo si fa colare in 
bacini che lo ricevono, ed ove per affrettarne il raffreddamento si sparge alla su- 
perficie del bagno dell* acqua fredda ; quindi si levano i dischi di mano in piano 
che vi si raffreddano. Allo stato puro il rame presenta un bel colore rosso; donde 
\ il nome di rame rosetta che esso porla in commercio. 

Ognuno conosce le qualità del rame; la sua tenacità, minore di. quelle del ferro, 
è tuttavia ragguardevole; esso prende uir polimenlo brillante assai, e gode d’una 
grande sonorità. La duttilità e la malleabilità di cui è il rame dotato permettono 
di farne fili e foglie esilissime che vengono stilizzate in un gran numero di in- 
.. duslrie. Esso si lascia tirare alla filiera, stendere facilmente al laminatoio, e lavo- 
rarsi a caldo sotto il martello. . , 

11 rama allo stato di purezza serve a fabbricare delle caldaje, degli alambicchi 
ed una quantità di vasi domestici. Sfortunatamente il contatto prolungato dei va- 
. ' pori acidi o dei corpi grassi, ossida facilmente questo metallo, e dà origine ad un 
.. potente veleno , detto verde di rame. La sovraposizione d’un velamento di stagno 
conosciuto sotto il nome di stagnatura, se non è frequentemente rinovellata , non 
neutralizza che imperfettamente quest’ossidazione; per questo motivo in alcuni paesi, 
specialmente in Svezia, il rame venne bandito dai domestici* focolari. . Però me- 
■ diante esperienze dirette si potè avere là certezza che non vi ha pericolo alcuno a 
cuocere alcuni alimenti nel rame non stagnato a patto che non vi si lascino rafred- 
dar dentro; ma quegli alimenti che vi soggiornano divengono velenosi e ponno ca- 
* gionare la morte. . - , 

Il rame costituisce una gran parte della piccola moneta; Se ne consuma enorme 
quantità per foderare ed armare le navi di lungo corso; ma i servigi che se ne 
hanno allorché egli è puro sono assai limitali comparativamente a quelli che esso 
ci rende sotto forma di leghe; combinazioni metalliche che formano, per cosi dire, 
dei nuovi metalli. 1 , . , 

Le campane, i. cannoni, le statue, ecc. (i).si fabbricano col Bronzo che si prò- 


A * 


(1) Questi varj oggetti richiedono leghe in cui I due metalli entrano in propor- 
zione differenti : così la lega per cannoni si compone di 

Rame 100 90, 09 


Stagno 1 1 


9, 91 


Hi ' 100, 00 


La lega delle campane contiene 

Rame *78 parli , 
Stagno 22 u 
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«luce col rame allegato allo stagno combinato collo zinco il rame forma V Ottone 
o rame giallo d’una applicazione tanto varia e tanto generale (4). 

- Il Packfong la cui bianchezza e lo splendore argentino si prestano tanto alla 
fabbricazione di utensili da cucina non è altro che una lega di rame, zinco e nikel > ' 

in giuste proporzioni (2). ; • x * 

Il rame entra per un decimo nella composizione delle nostre monete d’oro e d’ar- 
gento, alle quali partecipa una necessaria durezza onde esse possano conservare < -• , 
per lungo tempo la forma che il conio loro comparte. A queste applicazioni del 
rame bisogna aggiungere ancora quelle che si hanno dalle sue combinazioni saline, - • 

come il Solfato di rame o vilriolo bleu del commercio cosi prezioso per la fabbri- ’ v 
dazione dei colori da tintoria, ecc., e che sotto il nome di Magistral ha tanta parte t 
nel trattamento dei minerali d’argento col metodo americano. Da ultimo, a con- 
tatto con alcuni acidi, il rame dà origine a dei bellissimi colori verdi, adoperati _ 
per la pittura. 

L’enumerazione dei principali usi del metallo di coi trattiamo fa presagire il 
grande consumo annuale che se ne deve fare ; tuttavia questa quantità, non è cosi 
grande quanto si potrebbe supporlo; poiché il vecchio- rame che si raccoglie con 
cura, può essere rifuso ed utilizzato, in grazia della poca sua alterabilità e del suo 

alto valore in commercio. n 

_ </ - '* 

Se cerchiamo di conoscere quali siano in Europa I paesi che producono la mag- 
gior copia di rame, noi troviamo ancora in primo rango l’Inghilterra;' la cifra 
della sua produzione supera d’assai quella della produzione della restante Europa. 

Dopo l’Inghilterra viene la Spagna, la Russia, l’Austria e la Svezia;, poi alcuni 



La lega dei timballi e dei tamtams chinesi consta dà * 

Rame 80 parti 
Stagno 20 »- 

400 •' ’ 

• • ' ' ' ■ , 

Il metallo degli specchi di telescopi invece risulta di 

. ' Rame 07 parti 
• Stagno 53 » 

100 • 

« . 

• „ » » • 

Finalmente la lega per le medaglie si fa unendo 

, Rame 95 parti 

Stagno Ì5 « , ■ • * '• \ 

, Zinco alcuni millesimi. • > . 

(1) Sono parecchie anche le leghe che risultano dallo zinco unito al rame in prò- ’• 
porzioni differenti. V Ottone consta di 2/5 di rame e di 1/3 di zinco; il Tombaceo r ' 

il Similoro sono altre leghe di rame e zinco, la prima delle quali contiene da IO , . 
a 44 parti per cento di 2inco; nel similoro invece entrano da IO a 42 parli per 
cento di zinco non che da 6 ad 8 parti di stagno. 

(2) Questa lega componesi di 400 parti di rame, 60 di zinco e 40 di nikel. 
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Stali della Confederazione germanica quali p. e. la Sassonia, l’IIartz, ecc. La Francia 
sotto questo rapporto è d’una povertà estrema ; per tal modo essa riceve dall’E- 
stero quasi lutto il rame che è necessario al suo consumo. 


Minerali di Piombo. 

* * ' * 

. « • - , « 

Il Piombo non si trova in natura allo stato di purezza, ma solamente combinato. 1 
djversi minerali che lo contengono non hanno lo stesso grado d'importanza ; al- 
cuni sono assai rari, altri al contrario sono piuttosto comuni , ma non si prestano 
ad essere scavati. Fra le numerose specie minerali che contengono piombo, non si 
conosce che una sola cui noi, a rigore di termine, applichiamo questo nome; è il 
piombo solforato , conosoiuto sotto il nome di (falena. Se ne conoscono due va- 
rietà, che i minatori distinguono coi nomi di Galena a grandi faccette, e Galena a 
piccole faccette. Quesl’ultima contiene qualche piccola quantità d’argento in varia- 
bili proporzioni ; che però arrivano frequentemente a quattro o cinque millesimi. 

La galena è una sostanza minerale d'un grigio di piombo, ad aspetto metallico 
ed a superfìcie splendente ; cristallizza nella forma cubica ; quand’ essa è pura, si 
compone di 87 parti di piombo e di 15 di solfo. La Galena è frequentemente as- 
sociata, nei filoni a della blenda o solfuro di zinco, a della pirite di ferro, a della 
, * ; , 

calce fluata, a del quarzo, ed a del solfato di barite che si separa, anche con facilità 
mediante dei processi meccanici. 

. Il piombo solforato non è cosi abbondante quanto i minerali di ferro; ma in 
confronto dei minerali di rame si può dire che è comune. Esso si presenta in fi- 
loni nelle antiche rocce di cristallizzazione del pari che tra le antiche rocce sedi- 
mentarie. Lo si trova di preferenza nel gneiss, nel micascislo e nella grauwacke. 
Qualche volta la galena si mostra diseminala in piccoli noduli nelle materie are- 
nacee ; infine altre volte la si trova mescolala con delle materie 'sabbioso ; da ul- 
timo si trova talvolta mescolala con delle materie silicee In particelle cosi fine che 
ne risulta un tutto omogeneo e compatto. 

Molte operazioni sono necessarie per ridurre i minerali di piombo: vengono as- 
soggettati ad una torrefazione preparatoria al contatto dell'aria o in un fornello; 
allora una porzione del solfo abbrucia e si svolge in acido solforoso ; froi si me- 
scola il residuo trasformato cosi in ossido e solfato di piombo oon del carbone e 
della ferraccia e si riscalda tutto in un forno a riverbero. L’ossido di piombo è ri- 
dotto dal calore ; il solfato è ricondotto allo stato di solfuro e il ferro, in forza della 
maggiore affinità, s’impossessa del solfo di quest’ultimo e mette il piombo in li- 
bertà. Questo metallo contenente spesso qualche traccia d’argento , è ricevuto allo 
stato liquido in un bacino da dove lo si decanta per averlo puro. 

Allorquando i minerali sono poco argentiferi, il piombo cosi ottenuto si cola in 
stampi per essere direttamente messi in commercio; ma se contengono abbastanza 
d’ argento per coprirne le spese che la separazione richiede, il piombo , che pro- 
viene da questi minerali e che dicesi piombo d' opera , è sottomesso alla copella- 
zione per estrarne l’argento che contiene. 

La Copellazioneè basala sulla proprietà che ha il piombo fuso d’ossidarsi facil- 
mente, mentre che pel contrario l’argento non s’ossida nell’aria secca. Quest’opera- 
zione si fa in un forno a riverbero, ove si trova collocala la copclla, grande crogiuolo 
composto di materie refrattarie. Le verghe o I pani di piombo sono collocati in questo 
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crogiuolo sopra un letto di paglia o di fieno; si copre il crogiuolo d’un coperchio 
mobile ; poi si scalda gradatamente. Le canne dei mantici proiettano sulla superficie 
* del bagno di piombo una corrente d’ aria bastante per attivare l’ossidazione. Cosi il 
piombo, nel tempo dell’opef azione, che dura da trentacinque a quaranta ore, dapprima 
si fonde, poi s’ossida al contatto dell’aria passando per gradi allo stato di Litargi - 
rio , il quale di mano in mano che si produce ò spinto dai vento dei mantici verso 
una apertura da dove lo si fa uscire mediante un riavolo. Alla fine dell’operazione 
si scorge sul bagno un vivo bagliore che chiamasi il lampo ; questo momento è 
quello nel quale l’ultima pellicola di iitargirio si squarcia e mette a nudo la massa 
d’argento, In quanto al Iitargirio, si può rivivificarlo, cioè ricondurlo alio stalo di 
piombo levandogli nuovamente l’ossigeno ; ma qualche volta lo si vende piu caro . ' 
che il piombo stesso; così non devesi meravigliare se dei fabbricatori non si rifiu- 
tano ad una operazione che ha per iscopo di ossidare tanto piombo per non ri- 
trarne talvolta che qualche millesimo d’argento. 

Le proprietà che fanno ricercare il piombo sono la sua grande fusibilità, la sua 
malleabilità, ed in alcune circostanze, il suo peso. Quésto metallo ha una tenacità 
debolissima; H suo colore è d’un grigio splendente ma tosto s' abbruna all’aria. 

Esso entra facilmente in fusione e si volatilizza ad un alta temperatura. Si sa che, 
nella speranza di tramutare il piombo in argento, gli alchimisti Io assoggettarono 
a mille prove, le quali almeno ebbero per risultato di farcene conoscere bene lo ~ 
proprietà; in tal modo è uno dei metalli I più conosciuti ed i più stimati. 

Il piombo laminato serve per coprire edifici., serve a fare vasche , a fare tubi 
di ogni dimensione ; convertito in foglie esili lo si usa come carta per involgere 
alcuni prodotti che facilmente per la loro natura si alterano. AI dì d’oggi lo si 
tira in fili che, sono assai comodi in orticoltura per legare le spalliere, ecc. La 
densità dei piombo Io rende assai adatto por servire come proiettilo; poiché a pari 
circostanze, la resistenza dell’aria essendo in ragione della superficie del corpo in 
movimento,. una massa di piombo prova assai minore resistenza per parte dell'a- 
ria che non ne proverebbe qualsiasi altra materia che fosse specificamente meno 
pesante; così è coi piombo che si fanno le palle, i pallini, ecc. Allegato allo stagno 
il piombo forma una lega atta a saldare molti metalli. In chimica combinazione e 
sotto diversi nomi che ne mascherano la presenza, questo metallo rende ancora 
molti altri servigi; così la Cerussa, il più bei bianco che possegga la pittura e 
che si fabbrica in grande a Ciichy non è che un carbonato di piombo. Allo staio 
di oàsido il piombo fornisce il Minio che per più della metà entra nella compo- 
sizione del cristallo. Con una minore copia di ossigeno, esso produce, come vi** 
demmo, il Iitargirio il lui uso è comunissimo nelle arti. Se ne fa sopratutlo molto 
uso nella pittura, poiché esso inspessisce e rende essiccativi gli olj di lino, di noce, 
di papavero. Altrevolte i vini inaciditi si rendevano dolci con del Iitargirio ; ma 
questa criminosa frode cessò dopo che si conobbe il pericolo di bevande siffatte. 

L’uso il più interessante del piombo è quello di servire per formare i caratteri 
da stampa. Questi si fanno con una lega composta di quattro parti di piombo ed 
una di antimonio, caratteri che già tanto fecero per l’umanità, e che tanto più an- 
cora faranno, coi diffondere, noi lo speriamo, in tutte le classi e presso tutti i 
popoli i benefici della civilizzazione; di modo ebe, se da un lato il piombo con- 
vertito in palle decide violentemente delia sorte delle nazioni durante la guerra , 

.29 
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esso è, come si vede, chiamato sotl’altra forma ad esercitare un'influenza più grande 
ancora per la propagazione del pensiero. 

1 numerosi usi del piombo , che noi indichiamo appena , richiedono in Francia • 
delle quantità considerevoli di questo metallo che ci viene per la massima parte 
dall'estero; giacche quantunque molti depositi di galena esistano in Francia, nei 
Vosges, nella Brettagna, nel dipartimento dell’lsòre, del Gard, del Lot, del Contai, 
del Puy de Dòme, ecc., si può diro che noi siamo poveri di piombo. Ad eccezione 
di alcune miniere della Brettagna, dell’Alvernia, della Linguadoca, la cui produzione 
è assai limitata, la maggior quantità degli altri depositi piombiferi sono esauriti o 
sono troppo poco ricchi per essere scavati con profitto. L'Inghilterra e la Spagna ne 
esportano al contrario gran copia. Dopo questi due paesi le altre nazioni d’Europa 
che somministrano maggior quantità di piombo sono il Belgio, la Prussia , l’Au- 
stria e diversi altri Stati della Confederazione Germanica. , 

4 

t • 4 , 

' Minerali di stagno. • , , 

Lo stagno non si trova che allo stato d’ossido o di solfuro ; ed ancor quest’ ul- 
timo è cosi raro, che si può dire non esservi che un solo minerale di stagno che 
sia l’oggetto d’ una seria cscavazione ; è questo lo Stagno ossidalo {Cassi ter ile 
de'mineralogisti), sostanza ordinariamente bruna, qualche volta grigia o biancastra 
d’ una durezza grande, giacché fa fuoco all’ acciarino. Esso si presenta frequente- 
mente cristallizzata sotto diverse forme e presenta nella sua composizione fino a set- 
tantanove per cento di stagno. 

La giacitura dello stagno ossidato, fa generalmente parte degli antichi terreni di 
cristallizzazione; specialmente è nel gneiss, nel micascisto e nel granito che si trova 
questo minerale sotto forma di filoni ramificali come in Inghilterra, in Boemia ed 
in Sassonia. Esso esiste ancora nella parte inferiore dei terreni sedimentari ma 
sempre nelle vicinanze delle rocce ignee che si raggruppano a questa giacitura: in- 
fine lo si trova qualche volta in frammenti ciolloliformi nelle alluvioni. 

Le miniere di stagno che si scavano sono rare in Europa, se si eccettua l’Inghil- 
terra. Le Indie Orientali ne posseggono pel contrario dei bellissimi depositi; si ci- 
tano quelli di Banca e di Malacca come i più rinomati, non salo per l’abbondanza 
ma ancora per la purezza del metallo che danno e che è assai stimato in commercio. 

Il trattamento metallurgico dello stagno ossidato non presenta difficoltà di sorta; 
a questo scopo basta frantumare il minerale, lavarlo e prepararlo convenientemente. 
Fatto questo, la fusione e la riduzione s’ operano con facilità sotto l’influenza del 
carbone in combustione, e il metallo allo stato liquido cola in un bacino ove Io si 
raccoglie. 

- Lo stagno, quando è puro, è quasi bianco e brillante quanto l’argento; ma esso 
si appanna assai prontamente. Esso è poco duro; tuttavia 1’ unghia non lo scalfisce 
con quella facilità colla quale scalfisce il piombo. Lo stagno è meno pesante del 
piombo da cui inoltre differisce per altre proprietà; esso è malleabile ma non ha 
nò elasticità, nè sonorità. Quando lo si piega fa sentir un rumore particolare che 
proviene dalla disaggregazione dei cristallini rudimenlari che la massa contiene. 

Gli usi dello stagno sono numerosi ed interessanti: si fanno mollissimi utensili 
preziosi per la campagna. 11 vasellame di stagno fu per molto tempo iti onore 
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e Io si trova ancora in alcuni paesi che tengono alle antiche abitudini. Lo stagno 
è frequentemente usato per stagnare la maggior parte dei vasi di rame, esso 
serve a fabbricare la latta che altro non è che del ferro laminato rivestito da 
una pellicola di stagno. Il marezzamento che s’ottiene sul ferro stagnato è prodotto 
dalla cristallizzazione dello stagno messa in evidenza tosto che si lavi la latta con 
un liquido acidulato; giacché la pellicola di stagno della superficie sciogliendosi al- 
l’istante mette a nudo lo strato sottoposto che si mostra in un vago aspetto cri- 
stallino e splendente. Allorquando si vogliono avere dei bei cristalli bisogna nella 
stagnatura, lasciare raffreddare lentamente lo stagno; il risultalo contrario si ottiene 
quando lo si faccia raffreddare con rapidità; allora la cristallizzazione impacciata nella 
sua condizione principale non dà più che dei cristalli confusi e piccoli che una 
lavatura acidulata mette del pari a nudo. Il liquido acido che s’adopera a tale 
scopo risulta da un miscuglio d’acido nitrico e d’acido idroclorico. L’industria se 
ne valse lungamente di questo segreto per trarne un grunde profitto, ed il marezzato 
metallico aveva tanto maggior pregio in quanto che lo si copriva di vernici colorate 
trasparenti che gli impartivano un aspetto più seducente ancora. 

Lo stagno entra nella composizione della saldatura dei iattonieri ; allegato al rame 
forma il bronzo e combinato col mercurio (amalgama di stagno) serve alle fab- 
bricazione degli specchi. Esso somministra alla tintura dei vivissimi colori; da ul- 
timo, la sua malleabilità permette di farne delle foglie esilissime per garantire dal 
contatto dell’aria diversi oggetti e diversi commestibili. 

Quest’utile metallo pur troppo non abbonda; ad eccezione delle miniere d’In- 
ghilterra che ne producono una abbastanza grande quantità, non si citano in 
Europa che quelle della Sassonia e della Boemia i cui scavi siano lucrosi. Banca 
e Malacca nell’India ne esportano ogni anno una quantità ritenuta doppia di quanto 
ne produca ogni anno l’Europa. In Francia, noi non conosciamo che alcuni depo- 
siti di stagno sulla costa di Pyriac e di Villeder in Brettagna. Se ne scopersero 
alcuni recentemente anche nei dipartimenti deli’Alta-Vienna e della Costa d’Oro; 
ma essi non sembrano abbastanza ricchi per poter essere lavorati con profiliti. 

Minerali di Zinco . - •' ' 

Lo Zinco si trova in abbondanza allo stato di carbonato, di silicato e di solforo. 
L’altre sue combinazioni non sono, per cosi dire, che accidentali; e d’altronde esse 
hanno poca importanza in metallurgia. 

Il Carbonato di zinco ( Smilhsonile ) sebbene non oITra dei caratteri costanti è per 
lo più biancastro o giallastro, ordinariamente mescolalo di Silicato di zinco ( Ca - 
lamina) ; esso è piuttosto tenero e facile a polverizzarsi ; il suo aspetto ò quello 
della pietra calcare. Questi minerali , a vero dire comuni, si trovano frequente- 
mente nei filoni metalliferi, sopratutlo in quelli di piombo e di rame; ma essi 
formano anche da soli dei grandi ammassi nella parto inferiore dei terreni secon- 
dari. Ne esistono nel Belgio degli importanti depositi scavati con non minoro 
attività. L’alta Slesia ne possiede egualmente dei bei depositi che danno luogo a 
scavi lucrosi. Questi minerali , facili a trattarsi, contengono fino il 66 per 400 di 
metallo. 

Il Solfuro di zinco o Blenda, ha un’aspetto brillante, lamelloso, il suo colore 
è un giallastro o un bruno. Quando si spezza, esso mette a nudo delle pani liscie 
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« splendenti 4 la polvere è grigia o giallastra. Questo mininole è ancora più co- 
mune del minerale precedente ; ma rare volte forma da solo dei depositi. Esso ac- 
compagna quasi sempre, nei filoni , ia galena ed altri metalli. Lo ai trova ancora 
nella dolomia del San Gottardo, e qualche volta nel gesso, come ad Hall nel Tirolo. 

Prima di mettere la blenda nei forni la si sottomette all’abbrustolimento , ope- 
razione che volatilizza ii solfo che contiene. Quanto al carbonato di zinco lo si 
calcina per scacciarne i’aqua e l’acido carbonico. Terminate queste operazioni lo si 
scalda fortemente negli apparecchi distillatori all’uopo disposti, allora lo zinco, che 
è volatile, si sublima e viene a condensarsi in recipienti ove si depone sotto forma 
di grani o di polvere; non rimane che di .raccogliere il metallo ed a rifonderlo per 
colarlo in lamine poco grosse e del peso cadauna di alcuni chilogrammi. Sotto que- 
sto stato ci arriva d’ordinario dal Belgio e dall’Inghilterra. 

La scoperta dello zinco non data che dal decimoseslo secolo. Questo metallo, di 
un bianco ceruleo, possiede qualche splendore, ma prontamente s’appanna. Alla 
temperatura ordinaria, esso non è malleabile; bisogna riscaldarlo circa fino a 140 
gradi per poterlo laminare. Se il calore s’eleva a 208 gradi diviene fragile ; fonde 
a 412, e riscaldato al rosso bianco si volatilizza; ed è precisamente per questa pro- 
prietà che si utilizza il suo trattamento metallurgico, come più sopra vedemmo. 

Altre volte to zinco non era usato che per la fabbricazione dell’ Ottone (lega di 
zinco e rame); ma, da alcuni anni In qua l’uso di questo metallo ha preso in 
Francia uno sviluppo assai grande, e principalmente dacchò si riuscì a ridurlo in 
lamine; giacché è appunto sotto la forma di lastre che esso surroga con vantaggio 
ed*in un gran numero di casi le lamine di piombo, di rame e di latta. Lo si ado- 
pera per coprire edifici, per foderare le navi di commercio; se ne fanno moltissimi 
utensili d'uso domestico ed una quantità d’oggetti di decorazione; ma la facilità colia 
quale lo zinco è attaccato dagli acidi i più deboli deve farlo mettere da banda per 
qualsiasi applicazione in utensili destinati a cuocere alcuni alimenti, poiché i sali che 
forma sono pericolosi 'all’economia animale. Le proprietà dello zinco lo rendono 
prezioso per molte esperienze scientifiche : esso costituisce uno degli elementi delia 
pila di Volta, istrumento che esercitò la massima influenza nella fisica e nella chi- 
mica. Ora si coprono di zinco moltissimi oggetti di ferro come catene ed istrumenti 
agrarj , i quali esso preserva daila ruggine, od in altri termini dall’ossidazione. 

. Lo zinco è impiegato in medicina e nelle arti sotto il nome di fiori di zinco 
e di vilrtolo bianco. La proprietà che possiede ia polvere di zinco di ardere viva- 
mente con una fiamma bianca ed abbagliante vien messa a profitto dai pirotecnici. 
Da ultimo t’ossido di zinco (òianco di zinco ) fu recentemente sostituito all’ossido 
di piombo per tutti i colori di cui la cerussa costituisce la base. 

Quest’applicazione, introdotta nell’arti e nell’industria dal signor Leciaire, ogni 
di è riconosciuta sempre più utile, giacché ii bianco di zinco non sembra eserci- 
tare, come la cerussa, un’azione deleteria sulla salute degli operaj e sopratutto dei 
pittori ed ìnverniciatori cosi soggetti a coliche violenti (coliche saturnine). Ecco 
l’esperienza sulla quale è basala questa asserzione. Dei cani vennero fregati a dif- 
ferenti riprese gli uni con una pomata contenente i’ossido di piombo, gli altri con 
una pomata contenente dell’ossido di zinco; i primi morirono alia fine d’on mese 
i secondi non sentirono effetti di sorta. 

Il tempo dirà se la scoperta de! signor Leciaire , la quale ebbe già l’appoggio 
degli scienziati i più distinti, debba essere accolta come un beneficio per l’industria. 
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11 Belgio, la Russia, la Slesia, le isole Britanniche forniscono all’Europa la quasi 
totalità dello zinco che circola nel commercio. 

Minerali di Mercurio. 

Il Mercurio si presenta, in natura, sotto differenti stati ; raa questo metallo non 
lo si ritrae che dal mercurio nativo e dal mercurio solfurato. 

Allo stalo nativo, il mercurio è rare volte abbastanza abbondante per formare, 
da aolo, la base di scavi regolari. Esso è costantemente il prodotto della decompo- 
sizione del mercurio solforato ; Io si riscontra quasi sempre sotto forma di globuli 

0 di goccioline ; e siccome esso è liquido nei nostri climi d’Europa, si comprende 

che deve trapelare dalle rocce che lo contengono e riunirsi nelle cavità di queste 
ove poi lo si raccoglie. ■ • 

Il precipuo minerale di mercurio è il Cinabro o Mercurio eoi furalo. Quando 
questa sostanza è pura presentasi d’un bel color rosso, con degradazioni varie voi* 
genti al bruno in causa di accidentali miscugli ; la sua polvere assai pesante, si 
presenta d’un bel colore scarlatto. Il cinabro si compone di 8G parli di mercurio 
e di 14 di solfo. 

Riguardo alla sua posizione geologica, il mercurio solfurato si trova ora in filoni 
ora in vene nei terreni di cristallizzazione o nei terreni di transizione, ora dise* 
minato negli strati mediani dei terreni secondari. Esso si presenta ordinariamente 
in masse minerali granulari o compatte, qualche volta allo stato terroso o polve- 
rulento e tinge i depositi che lo contengono. Sebbene! cinabro, costi tusca la massa 
principale dei depositi di mercurio esso è così poco diffuso che dà luogo a un nu- 
mero assai limitato di scavi regolari. I depositi i più importanti che vengono sca- 
vati in Europa sono quelli d’Almaden in Spagna, e d’Idria in llliria. Ne esistono 
parecchi nella China e nel Perù; ma non si conosce ancora che assai imperfetta- 
mente la loro produzione. 

I processi metallurgici, impiegati per estrarre il mercurio dal suo solfuro, sono fon- 
dati sulla proprietà che questo metallo possiede di volatilizzarsi a 360 gradi di ca- 
lore. Dapprima si torrefa il cinabro; poi riscaldando convenientemente il residuo in 
appositi apparecchi distillatori, il mercurio si sublima , ed i vapori metallici, con- 
dotti nei recipienti, si raffreddano condensandovisi allo stato liquido. Qualche volta 
si mescola il minerale c*on della calce spenta , e lo si distilla in storte di ghisa : 
la calce s’impossessa del solfo, ed il mercurio divenuto libero , si vaporizza , con* 
densandosì poi sotto forma di goccioline. 

Le esalazioni di mercurio sono pericolose all’economia animale. Per lo più sono 

1 condannati al carcere che lavorano nelle miniere di mercurio, e l’esistenza di que- 
sti infelici, già così corta, ò resa orribile per il continuo deperimento della loro salute. 
Altrove, nelle fabbriche ove si fa uso di mercurio, gli operaj sono più o meno vit- 
time del vapori deleterj che si formano nel maneggio di questo metallo. 

II mercurio si distingue da tutti gli altri metalli per la sua fluidità costante nei 
nostri climi. Il suo colore è d’uno splendore argenteo, un poco ceruleo, e la mo- 
bilità cui sembra in preda collocato sopra un foglio di carta che si tenga in mano 
gli valse il nome volgare di argento-vivo. Il mercurio è dotato della facoltà di scio- 
gliere l’oro, l’argento ed il rame. Si solidifica dietro forte abbassamento di lem- 
paratura cioè a 40 gradi sotto lo zero ; ed il più singolare si è , che in que* 
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sto staio produce sui nostri organi la stessa sensazione che un corpo caldissimo; 
per lo meno è questo l’effetto chesi sente quando dopo averlo solidificato mcdianto 
delie miscele frigorifkhe lo si mette un istante nel cavo della mano; questa sensazione 
va sino al punto di disorganizzare la cute. 

La liquidità, il peso, lo splendore, la dilatabilità, e sopra tutto la tendenza del 
mercurio ad unirsi ad alcuni metalli per formare delle leghe dette amalgame sono 
delle proprietà preziose che lo rendono utilissimo. Lo si adopera nella fabbrica- 
zione de’termomelri, cosi necessari per apprezzare ii grado di temperatura, non che 
in quella dei barometri destinati a misurare la pressione che esercita l’ atmosfera 
su un tale o tal altro punto e che annuncia, con maggiore o minore esattezza , le 
variazioni del tempo. 

La facilità colla quale II mercurio discioglie l’oro e l’argento, è messa a pro- 
fitto per Isolare questi due metalli preziosi, quand’essi sono uniti ad altre materie. 
Amalgamato all’argento esso serve ai dentisti per otturare i denti cariati. Il mer> 
curio, non assorbendo come l’aqua i gas coi quali vien messo a contatto, serve 
ancora nei laboratori di chimica per raccogliere e misurata differenti gas. Unito 
allo stagno , il mercurio costituisce l’ amalgama che si stende sulle lastre di vetro 
per fare gli specchi ; combinato al solfo e macinato, produce una polvere d’un rosso 
vivacissimo, che si impiega nelle arti sotto il nome di vermiglione ; da ultimo esso 
entra come agente assai energico io molli medicamenti. 

La Spagna e l’Austria forniscono in Europa la quasi totalità del mercurio sparso 
nel commercio; e la maggior parte di esso passa in America per esservi impie- 
gata al trattamento dei minerali argentiferi ed auriferi coi processo dell’amalga- 
inazione di cui parlammo più sopra. (1) 


(1) La California già tanto celebre per le sue miniere d’oro è ricca anche in 
cinabro. Dalle miniere di New-Almaden provengono dei saggi magnifici di questo 
minerale. La ricchezza di quelle miniere è immensa e l’escavazionc di esse, falla 
sopra una grande scala è assai produttiva. — Nel 1 855 la California spedi alle 
varie miniere d’argento dei globo circa 18,800 bottiglie di mercurio, nel 1884 l’e- 
sportazione fu maggiore ancora e distribuita come segue 


San Blas 

7,000 

bottiglie 

Mazatlan 

5,400 

n 

Callao 

3,400 

tt 

Valparaiso 

3,500 

« 

China 

4,543 

« 

Nuova-Jork 

800 

« 


20,743 



Il valore di questo metallo va diminuendo, e ritornerà facilmente al prezzo che 
alcuni anni fa aveva , quando ancora tanto oro e tanto argento non richiedevano 
cosi enorme consumo di mercurio per la loro estrazione. 
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Minerali d’ Argento. 

t 

Le specie minerali che contengono dell’argento sono assai numerose; ma non 
si contano che quattro minerali argentiferi i quali diano luogo a scavi regolari. 
Sono questi V argento nativo , V argento solfuralo t il solfuro d ’ argento e d'an- 
timonio, ed il cloruro d'argento. Le altre sostanze argentifere si trovano mesco- 
late con diversi minerali e si confondono con essi nel trattamento metallurgico. 

Allo stato nativo, l’argento si presenta, il più spesso, sotto forma dendritica; 
qualche volta in filamenti esili, assai sottili ; lo si trova anche in alcune alluvioni 
allo stalo di pepili e perfino in masse voluminose. Le miniere del Perù ne die- 
dero dei massi perfino di quaranta, sessanta ed anche cento chilogrammi, e se ne 
citano pezzi ancora più voluminosi. Questi però sono assai rari, e facilmente si 
comprenderà, che il prezzo dell’argento diminuirebbe, tosto che questo metallo si 
trovasse frequentemente in queste condizioni. L’argento nativo rare volte costituisce 
da solo dei depositi indipendenti; più d’ordinario esso trovasi associato ai solfuri 
ed ai cloruri d’argento, del pari che ad alcuni minerali di piombo e di rame. In 
Francia, alcune rocce ferruginose contengono da uno a quattro millesimi d’argento; 
tali sono i minerali argentiferi d’iluelgoet in Brettagna, delle terre rosse, tali an- 
cora quelli del Chili e del Messico che si designano sotto il nome di pacos e di 
colorados. 

L'argento solfurato (Argirosio), ò il minerale argentifero il più ricco ed il più 
abbondante ; esso è d’un grigio fosco , che imita il colore del piombo ; lo si può 
tagliare col martello, carattere eminentemente singolare. Allo stato di purezza esso 
si compone di 87 parli d’argento e 13 di solfo. Si trova l' argirosio in filoni ed 
In ammassi nel terreno di transizione, fratturato per l’uscita delle rocce ignee. — 
I depositi d’argento solfurato, più celebri in Europa , sono quelli dell’ Ungheria e 
della Transilvania ; vengono in seguito quelli della Sassonia, della Norvegia e della 
Svezia; ma particolarmente è l’ America che presenta abbondanza d’argento. Il 
Messico ed il Perù ne posseggono numerosi depositi che danno luogo a degli scavi 
assai lucrosi , e che sarebbero più vantaggiosi ancora se le braccia , l’ aqua ed il 
combustibile non mancassero sui luoghi stessi dei depositi* 

L'argento solfurato misto ad antimonio solfurato (Argirilrosio), e dello volgar- 
mente argento rosso, è una sostanza d’ un bell’ aspetto, d’un colore quasi sempre 
rosso, qualche volta trasparente, e d’una frattura vitrea e brillante. Allo stato di pu- 
rezza esso contiene fino a 59 per cento d’argento. In America l’argiritrosio cosli- 
* tuisce una parte importante di alcuni depositi che sono la sorgente di grandi pro- 
dotti ; la sua giacitura la più ordinaria è subordinata ai depositi di argento sol- 
furato. 

L'argento clorurato o cloruro d’argento (Cberangiro) detto altresì Argento cor- 
neo , è d ? un colore biancastro e brunaslro; esso si distingue per- una semi-traspa- 
renza e per una consistenza analoghe a quelle della cera (1). Quando è puro con*- 


(1) L’aspetto corneo di questo minerale gli valse il nome di Cherargiro, dato 
dai mineralogisti ai cloruro d’argento nativo. 
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tiene 7b per cento d’ argento e di cloro. Questo minerale è assali raro nelle 
miniere argentifere d'Europa ; esso si mostra , al contrario, abbondante in diverse 
contrade del nuovo mondo, e specialmente al Messico ed al Perù. 

Questi sono I minerali argentiferi. Si potè rimarcare che allo stato di purezza 
essi contengono forti proporzioni d’argento ; ma ell’è cosa rara il trovarli puri ed 
isolati. Più spesso sono mescolati a materie terrose che loro tolgono gran parte 
della loro importanza. Qualche volta essi si trovano in un tale stalo di domina- 
zione che anche l’ occhio il più esercitato non saprebbe riconoscerli ; e non è che 
mediante delle operazioni chimiche che si riesce a constatare la loro natura argenti* 
fera. Tuttavia l’argento essendo un metallo assai prezioso si debbono cercare tutti 

1 mezzi possibili onde estrarlo anche da sostanze che non ne contengono che de- 
bolissime proporzioni. Per tal modo i depositi terrosi contenenti un mezzomille- 
simo d’argento sono qualche volta l’oggetto d’uno scavo vantaggioso; giacché tali 
volta è meno la ricchezza che 1’ abbondanza dei minerali e la facilità di poteri 
estrarre e trattare, che costituiscono le intraprese lucrose. 

Due processi sono generalmente impiegati per estrame l’argento dalle sostanze 
colle quali trovasi combinalo. Il primo, poco usato, consiste a fondere i minerali 
convenientemente preparali con una certa quantità di piombo. In quest’operazione, 
il piombo che ha molta affinità per l’argento, vi si unisce e cola sul fondo del forno. 
Si ottiene cosi direttamente un piombo argentifero che in seguito s’ ossida per 
' estrame I’ argento. Questo processo , come si vede , ha per iscopo di accumulare 
l’argento nel piombo, e di ritirarlo poi da questo metallo mediante la copulazione 
come si vide pei minerali di piombo. 

Il secondo processo, detto americano , s’eseguisce più in grande. Qui l’Inter- 
vento del fornello è inutile; ed è coWamalgamazione che si opera. Questo processo, 
come si vedrà ora, è fondato sulla proprietà che possiede il mercurio di disciogliere 
l’argento a freddo e di unirsi a lui. 

Quando il minerale argentifero è convenientemente polverizzato lo si mescola col 

2 o il 3 per cento di sale e, durante alcuni giorni, si lascia il miscuglio nella gran 
vasca. Dopo vi si aggiunge dei solfalo di rame, circa i ad 1(2 per 100 di minerale, 
s’introduce nella massa non che dopo a riprese il mercurio destinato a fare l’amalgama. 
Il lutto è sottomesso dappoi, in un cortili lastricato, al calpestaménto dei cavalli per 
la durata di alcuni giorni; in tal modo s’opera il miscuglio, e quando la massa ò 
divenuta grigia, uniforme e globulosa, l’amalgamazione è fatta. Il successo di que- 
st’ operazione esige sopratulto una proporzione conveniente di solfalo di rame che 
comunica alla pasta un certo grado di temperatura. Quando ve se ne mette troppo, 
la massa si scaldi soverchiamente; quando invece non se ne mette a sufficienza 
essa rimane troppo fredda. È quindi un dato grado di termometro che deve fissare la 
quantità di solfalo di rame che devesi usare. La massa pastosa è quindi sotto- 
messa ad una lavatura, la quale trasporta seco tutte le parti terrose , e non resta 
più che l’amalgama d’argento, la quale si comprime in sacchi di tela onde ne sgoc- 
cioli il soverchio mercurio, che dopo si sottomette alla distillazione. In questa 
operazione il mercurio si volatilizza e l’argento rimane libero. 

Quesl’è, in succinto, il metodo deU’amalgamazione secondo il processo americano; 
questo metodo la perdere una gran quantità di mercurio. In Europa c particolarmente 
a Freyberg, il minerale è sottomesso aH’abbrusfolimento in un forno a riverbero 
cou una certa quantità di cloruro sodico o sale marino; durante la torrefazione 
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l'argento s’impossessa del cloro o si converte in cloruro; dopo si riduce il mine- 
rale in una polvere, per quanto è possibile sottile. 

Questa polvere è collocata in barili che si mettono in movimento sopra un 
asse, mediante qualsiasi forza motrice. Alla massa minerale dapprima s’aggiunge 
qualche poco d’ aqua e dei dischi di ferro fuso che sono destinoti a ridurrò il 
cloruro d’argento; dopo un’ora di rotazione s’introduce il mercurio e si rimet- 
tono i barili in moto. Non è che alla fine di sedici o diciotto ore di questo movi- 
mento rotatorio che l’operazione ò terminata. L’amalgama d’argento è in seguito 
ritirata, lavala e posta in sacchi di traliccio che vengono sottomessi ad una forte 
pressione; una parte del mercurio sorte a traverso lo maglie della stofla ; poi si 
leva il resto mediante la distillazione. L’argento cosi ottenuto si presenta sotto la 
forma d’ una massa porosa la quale vfen'fusa al crogiuolo e che si modella poi 
in verghe. 

L'argento puro è sonoro e d’un bianco assai splendente. Esso perdo 11 suo splen- 
dore a contatto dell’idrogeno solfuralo ; e gli accade lo stesso quando tocca delle 
uova , perchò'le uova contengono un poco di solfo che si combina coll’ argento. 
L’argentd è difficilmente attaccabile dagli acidi organici, ed ò in questa sua proprietà 
che sta il motivo del suo uso nell’economia domestica. Dopo l’oro, è il più mallea- 
bile ed il più duttile dei metalli ; si può ridurlo in foglie estremamente sottili o 
tirarlo in fili esilissimi. « 

La bontà e l’inalterabilità dell’argento, l’hanno in lutti i tempi fallo cercare: 
oggidì ancora se ne fanno ogni sorta di vasi e d’ornamenti preziosi. Il principal 
uso dell’ argento è di servire come segno rappresentativo della ricchezza sociale e 
del valore di tutti 1 prodotti. La lega di nove parti di argento e d’una parte di 
rame ò quella che la Francia ha adottato per le sue mònete d’argento. Nella gioiel- 
leria l’argento ò egualmente allegalo al rame a due titoli differenti a seconda delle 
proporzioni determinato dalla* legge. Lo scopo che si propone unendo all’argento 
una piccola quantità di rame è di aumentarne la durezza e la consistenza ; giacché, 
puro questo metallo non conserverebbe a lungo I dilicatl contorni cho gli si im- 
primono. Ridotto in pellicole d’una estrema sottigliezza, l’argento s’applica a freddo 
su differenti oggetti; unito al mercurio si distende a caldo sulla superficie d’altri 
metalli. 

Ma Farle d’inargentare e di dorare II metallo ricevette da alcun! anni uno svi- 
luppo Immenso. Attualmente si fa uso del processo elettro-chimico per applicare 
a volontà l’oro e l’argento sopra degli oggetti fatti di metalli meno preziosi e più 
tenaci. Questa bella scoperta , che devesi ai signori Ruoli e Etkington,' metto per 
cosi dire 1’ uso dei metalli preziosi alla portata di tutti. L’ argento rende ancora 
altri uffici e di lult’allra natura di quelli finora menzionati : combinato coll’ acido 
nitrico lo si impiega in chirurgia per distruggere alcune escrescenze carnose ; ciò 
che gli valse il nome di pietra infernale ; infine altre combinazioni argentifere en- 
trano nella fabbricazione delle polveri fulminanti. 

Noi non possediamo in Francia clic un piccolo numero di miniere d’argento; lo 
più importanti sono quelle di Ifuclgnat e di Peullaouen ne! dipartimento di Fini- 
bierre , e quantunque prospere producono poco. L’Austria , la Russia, la Svezia o 
la Sassonia producono la quasi totalità dell’argento che si ricava in Europa: pro- 
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duzione mìnima, comparativamente a quella del Messico, tic! Perù, di Buenos 
Ayres, del Chili, ecc. È dunque dall’America che viene la principe I parte dell’ ar- 
x genio che circola nel commercio. Un chilogrammo d’argento vale 222 franchi. 

# * l, 

Minerali d’oro. 

Pino ad ora noi non vedemmo i metalli presentarsi in abbondanza che in com- 
binazione con altri corpi ; I’ oro per lo contrario non si trova , per così dire che 
alio slato nativo, ora sotto forma di piccoli cristalli , di temine più o meno estese 
0 i filamenti, ora in pagliette, in grani o in frammenti che si chiamano pepiti e 
che talvolta sono assai voluminose. Tuttavia l’oro si presenta rare volle veramente 
puro; esso è frequentemente allegalo ad una piccola quantità di argento in di- 
versa proporzione. 

* L’oro si trova spesso in filoni o in vene nelle rocce quarzose del terreno pri- 
mitivo; qualche volta questo metallo si presenta accidentalmente nei diversi de- 
positi argentiferi, come al Messico, al Perù e nella Colombia; alcuni depositi di 
rame ne contengono del pari in via d’ eccezióne una quantità bastanto per dar 
luogo a degli scavi particolari ; ma la matrice, la più generale dell’oro, al Bra- 
sile, la sostanza nella quale questo metallo si trova più abbondantemente diffuse, è 
una roccia quarzosa, rossastra e ferruginosa detta Yacolinga . 

Non è però ne’suoi depositi originarj che si va in cerca di questo metallo, ma 
bensì nei terreni d’alluvione formali a spesa della distruzione dei filoni primitivi 
ed ove si trova anche del ferro e qualche volta del platino e del diamante. 

Ad onta dalla sua poca abbondanza, l’ero è talmente sparso sulla superficie del 
globo, che non è raro il trovarne delle pagliette nel maggior numero dei grandi 
(lumi in Francia , ove non si conoscono depositi primitivi tranne che a Cordelle 
nel dipartimento dell’ isère; cilansi molti fiumi, e sopra lutto il Ilcno, I’ Aricge ed 
il Rodano che travolgono particelle d' oro tenuissime. In genere i minerali d’ oro 
sono poco ricchi In Europa. Quelli d’ Africa debbono essere poco più abbondanti, 
se noi ne giudichiamo dal commercio di polvere d’oro che noi vediamo farvisi 
in diversi punti, e particolarmente nella Guinea settentrionale. Alcune parti d’Asia 
e specialmente gli Urali, posseggono sabbie aurifere assai ricche, lavorate con van- 
taggio grande dai Russi; ma è l’America che sotto questo rapporto, sembra essere 
la meglio favorita dalla natura ; essa è in certo modo la patria dell’oro e dell’ar- 
gento. 

In alcune contrade ove i minerali auriferi sono poco abbondanti, si separa l’oro 
dalle materie straniere che l’accompagnano sia coll’ainalgomazione, sia colla fusione. 

Nel primo caso, si fa uso del mercurio il quale s’amalgama colla polvere d’oro, • 
come avviene colla polvere d’argento : si lava in seguito l’amalgama, poi la si sot- 
tomette alla distillazione per cavarne il mercurio. Nei secondo caso si fonde il mi- 
nerale concentrato con una sufficiente quantità di piombo e di fondente ; s’ottiene 
così del piombo d’opera aurifero. Da ultimo, quando l’oro è combinato coll’argento 
la separazione si eseguisce coll’ ajulo dell’acido nitrico che scioglie l’argento e ri- 
spetta l’oro. 

Qui dobbiamo subito far notare che la quantità d’oro ottenuto mediante questi 
processi metallurgici c senza importanza, comparativamente a quella che proviene 
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dalla semplice lavatura delle sabbie aurifere, e principalmente di quelle del Bra- 
sile, della Colombia, del Messico, e sopratulto della Siberia (Monti Urnli) e del 
Palla California.. È da queste due ultime contrade che viene oggidì la maggior co- 
pia d’oro che circola nel commercio (l). 


(I) Riproduciamo qui una nota già altre volte communicataci dall* illustre viag- 
giatore Gaetano Osculati intorno alla ricchezza di alcuni (lumi equatoriali dell’ A- 
inerica Meridionale che esso percorse negli anni 18-40-1 848. 

# 

u I fiumi Sara yacu, lìobonassa e Curaray (è il sig. Osculati che scrive) che 
bagnano ii territorio occupato dalle due nazioni selvagge gli Xibaros e gli Zana- 
ros , non che il fiume Napo e i suoi numerosi confluenti, P Ansupi, ii Misagualli, 
il Sano, il PayaminOj la Coca e V Aquatico , alle cui sponde stanziano numerose 
e selvaggie tribù d’ Indiani (Jumbos, Quixos, Abijckiras ed Anckuteres o Encabei- 
lados) sono costantemente più o meno abbondanti d’oro. Questo io osservar tro- 
varsi in maggior copia e .in grani più voluminosi nel mezzo del letto c crescere 
quanto più si rimonta verso la loro sorgente. Senza tema che il mio esposto possa 
essere taccialo d’esagerazione, io sono per acceriare ché quei luoghi se non supe- 
rano, almeno possono pareggiare in riccbez/.a le miniere da poco scoperte nell’alta 
California lungo il Rio Sacramento. Abbisognerebbe solo che gii abitatori della Co- 
lombia fossero attivi, intraprendenti e industriosi come i Nord-Americani, e non si 
mostrassero così paurosi nell’avventurarsi in viaggi nell’ interno di quelle si poco 
conosciute regioni -equatoriali. 

n Tengo per fermo che quei terreni fatti esplorare da persone dell’arte o da 
qualche Società scientifica U’ Europa posta sotto la protezione <Ji quei governi , e 
favorita ne’suoi tentativi, otterrebbe uno scopo coronato dal più splendido successo. 

n Durante la mia dimora forzosa nel giugno, agosto e settembre del 4S47 allo 
sorgenti del Napo e nel paese dei Quixos e dei Canelos per procacciarmi i neces- 
sari mezzi di indiani o di canoe (barche d’un solo pezzo) onde continuare il mio 
viaggio al Brasile, scendendo pel Rio delle Amazzoni potei raccogliere molti saggj 
dell’oro di quei fiumi e prendere esatte informazioni sul modo del quale gl’indiani 
si servono pel lavoro delle sabbie aurifere. 

n 11 Rio Napo che ha la sua origine dal Vulcano il Cotopaxi nelle Andes del- 
l'Equatore scorre per ben 50 leghe prima d’essere navigabile ricevendo in que- 
sto lungo tratto un’ infinità di minori fiumi e lenendosi sempre con direzione da 
est ad ovest, fra I primi gradi li di latitudine sud. Là ove il Rio Cocù confonde 
con esso le sue acque, diverge il corso verso sud-est, e dopo un trotto di 200 le- 
ghe, ricevuto a sinistra V Aguarico (Ahuarica) a destra il Curaray, 9 i perde nel- 
l’inimensa fiumana del Maragnone o Rio delle Amazzoni. 

n Ove* il Napo comincia a divenire navigabile trovasi un piccolo villaggio di * 
circa 50 a 40 capanne denominato Porlo ( Xavo do Puerloa). Là cominciano ad 
abbondare le vene aurifere che costeggiano la sinistra sponda del fiume, e pene- 
trano perfino nelle capanne, il cui suolo talvolta riluce del prezioso metallo. Ogni 
qual volta io, durante la mia dimora in quei miseri abituri, raccoglieva di quella 
terra e la sottoponeva a lavature vi rinveniva ragguardevoli pariivdio u’oro. Gl’in- 
diani hanno una grandissima avversione per quel lavora, sia per impedire che i 
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La maggior quantità di miniere d’oro del vasto Impero del Brasile ò concen- 
trala nella provincia di Minas Geraes. Questo paese montagnoso offro su diversi 
punti delle tracce di sconvolgimenti occasionali dall’uscita di rocce ignee; ciò 
che in teoria saccorda perfettamente colla ricchezza metallifera di questa contrada. 
Principalmente nei dintorni di Villa Rica o Ouro-Preto, di Sahara, di Gongo-Socco 
e di Villa del Principe si ponno vedere sopra una gran syperflcie di terreno le 
rocco quarzose che triturale e lavate danno pagliette d’oro. Alcune compagnie in- 
glesi scavano così l’oro del Brasile; ma il metodo del paese è ben diverso. I Bra- 
siliani non pestano mai le loro rocco aurifere. Essi si contentano di Javare i sedi- 
menti dei fiumi, e generalmente tulli i depositi d’alluvione vicini ai depositi celebri. 


bianchi allettali dal nuovo guadagno vadano a stabilirsi fra loro, sia che realmente 
non ne facciano alcun conto. Ond’ ò che solo allorquando il bisogno di qualche 
utensile di ferro da caccia o da pesca, o la vaghezza di qualche ornamento, o l’ob- 
bligo dell’annuo tributo al governo li costringe, si riducono al lavoro ; e ciò sem- 
pre fanno di soppiatto, custodendo gelosamente il segreto fra di loro circa i luoghi 
dove si trova il metallo «in maggiore abbondanza. Allorché quegl’ indiani credono 
averne .raccolto a sufticienza per ia compera di quanto bramano, ripongono l’oro 
nel tubo d’una grossa penna di condor ( vullur fjryphus) su! quale già stanno trac- 
ciati, dei segni indicanti varie misure, e il più che avessero raccolto lo ritornano 
di nuovo nel fiume dicendo nella loro lingua Jsguia scìa niaka (chi ti vuole li 
cerchi). • 

m 11 modo usato dai Quixos e dagli Zaparos per estrarre l’oro da quelle terre 
d’alluvione consiste semplicemente nello scavare una fossa di 1 o 2 metri in qua- 
dro, perpendicolarmente al suolo, finché arrivano alla roccia primitiva sottostante. 
Spesso vi trovano dei filoni ed in questo caso li seguono; ma più soventi 1’ oro 
granelloso vi giare sopra Uiseminato o radunato noi crepi delia roccia. Eslrsggono 
allóra dalle fessure di questa le sabbie che vi giacciono, facendone dapprima muc- 
chi io vicinanza , indi trasportandole ai fiume e lavandole a poco a poco in una 
scodella di legno (talea). V oro che ne esce ò sempre puro, della grossezza di 
grani di riso e di pisello , cioè del peso di 3 o 4 Louiini ed anche di 1 casti - 
V liana. 

n In una corsa fatta al Rio Ansupi mi fu assai gradito l’incontro d’una partita 
di indiane che stavano per porsi all’opera del lavoro, e quindi presenta tele ‘di al- 
cuni granelli di vetro colorali ed aghi, le pregai a volermi permettere di rimaner 
là spettatore. Vi accondiscesero si ma a malincuore e alla fine s’accinsero al lavoro 
Dopo aver esse praticate con pezzi di legno alcuni buchi nella spaggia, ritirandone 
da un lato e dall’altro ic grosse pietre riempivano di quelle sabbie le loro talee , 
e quindi imprimendo a queste un movimento rotatorio .alla superficie dell’acqua, 
ne facevano uscire tutti i corpi più leggeri, non rimanendo sul fondo o nel piccolo 
incavo appositamente praticalo nei mezzo della baleà che un terriccio bruno e lu- 
cente composto d’oro, di ferro e di pìccoli giacinti o frammenti d’altre gemme. 
^Riposto quel residuo successivamente in un unico vaso riprendevano con altra sab- 
bia la descritta operazione. Terminalo il lavoro ponevano quei residuo a seccalo 
vicino al fuoco, e dopo col mezzo d’un piccolo pezzo di calamita dividevano l’oro. 
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Queste lavature, che noi stessi praticammo per molti anni meritano una descrizione 
particolare. 

La prima cura da prendersi allorquando si vogliono lavorare queste alluvioni 
aurifere, provenienti evidentemente dalla distruzione dei depositi originarj, con- 
siste a sviare una piccola corrente d’aqua, ed a farla arrivare sopra un punto ove 
dominano le arene aurifere che si propone di lavare. Disposte così le cose si ta- • 

gliano nel suolo dei larghi gradini in forma di scalinata al piede della quale si 
pratica una fossa di opportuna dimensione. Ciò fatto i lavoratori si pongono di di- 
stanza in distanza sopra i gradini, e di mano in mano che l’aqua discende in pic- 
cole cascatene da questi gradini essi rimovono con zappe la lert*a. A poco a poco 
il sedimento si converte in un fango liquido che la corrente trascina ; ma al piede 


dal ferro. L’operazione così era lerminntar. In un’ora di tempo che appuntai col- 
l’orologio quattro donne estrassero da quelle sabbie più di 20 lumini d’oro — circa 
un casligiiano e mezzo, — ciò che supera il valore di 20 franchi. Durante quel la- 
voro grandissimo era la molestia che soffrivano per le miriadi di zanzare, rnoSqui- 
los, piourn, eco., che tenendosi nude quelle donne, venivano a pungerne le carni. 
Il sangue usciva dalle mille ferite, fatte ancor più dolenti dal continuo dardeggiarvi 
d’un sole equatoriale. Per allontanare in parte quei molesti insetti tengono costan- 
temente vicino a loro acceso, sia nelle capanne, sia alla riva del fiume quando la- 
vorano l’oro, un gran nido di termiti, delle cornejen, abbondantissime in quelle fo- 
reste, il cui fumo denso e spiacevole all’olfatto diminuisce e fuga in parte quei tanto 
molesti nemici. In altra mia gita nella discesa del Napo, giunto alio sbocco del 
fiume Aguarico , che in lingua Quichoa significa fiume dell’oro, vidi varj indiani 
occupali a lavarne le sabbie. Ben prevedendo che al mio avvicinarsi si sarebbero 
dati alia fugo, nascondendosi nel bosco, e m’avrebbero occultato il lavoro, ordinai al 
pilota della mia canoa d’avvicinarsi alla sponda in modo da non esserne veduto. 
Indi sceso a terra, entrai di soppiatto nel bosco con due de’ miei rematori indiani 
portandoci alla loro volta colla somma cautela di non farci sentire. Giunti a poca 
distanza accelerammo di passo per sorprenderli senza dar loro tempo a muoversi 
o a fuggire ; ma scossi ad un tratto dalla subitanea mia apparizione, sbigottitisi o 
gridando lauko, kurialzano (bianco cercatore d’oro) gettarono la calebassa o zucca, 
dove avevano riposto l'oro, nel fiume; e potei a gran stento impedir loro la fuga, 
mostrando coi- gesti che non era a loro nemico. Mi spiacque assai d’essere slam io 
l’innocente causa delia perdita di tutto il loro lavoro, e durai fatica a far loro co- 
noscere che non era venuto fra essi se non per semplice curiosità. L’indiano cho 
servivami d’interprete mi disse che i bianchi sono tra loro temili in concetto di 
hiliuma o perversi e che per aver l’oro avevano messo a morte i loro padri»- Itisi 
della sincerità dei complimento fattomi, e dopo aver loro distribuiti alcuni piccoli 
coltelli ed ami da pesca, mi rimisi in viaggio. ■— Il fiume Aguarico, cosi chiamato 
per la quantità grande d’oro che trovonsi e sulle sue sponde e nel suo letto sin 
dai tempi piu rimoli, ha origine nella provincia di Ybarra , bagna quella di Sue- 
cumbios nella Nuova Granata, e dopo circa 150 leghe sbocca nel Napo alla sini- 
stra, stabilendo qui il limile del territorio della Repubblica dell’Equatore colla Nuova 
Granata •• 


/ 
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della discesa, sla la fossa ove vengono a depositarsi tutte le sabbie dense e ferru» 
ginose tra cui si trova naturalmente l’oro. Continuando questa operazione per molti 
giorni ed avendo cura di metter da parte i ciottoli, il minerale diventa abbastanza 
concentrato per poter subire ulteriormente, le più delicate operazioni meccaniche. 

Cosi ridotto il minerale o cascaiho , come gli abitante del paese lo chiamano, è 
. * trasportato sotto un’altra caduta d’aqua, ove subisce una seconda lavatura, analoga 
alla prima ed eseguila con maggior cura. In questa lavatura si prendono le più mi* 
nute precauzioni per arrestare una parte delle pagliette d’oro , le quali in causa 
delia loro grande tenuità sono suscettibili d’essere trascinale dall’aqua. 

A questo scopo,* si dispone nelle parti inferiori del lavatojo, delle pelli di bue 
il cui pelo è rivolto contro la corrente. Queste pelli, lavate di tempo in tempo, danno 
sempre una certa quantità di pagliette microscopiche. 

Allorquando queste seconde lavature hanno convenientemente concentrato il mine- 
rale, lo si ritira dal bacino e si procede all’ultima operazione che ha periscopo di 
isolare l’oro. 

Ogni operajo prende nella sua scodella circa quattro o cinque chilogrammi di 
cascaiho concentralo, fa entrare l’aqua in .questo vaso, che esso tiene nella mano 
sinistra ed al quale imprime un movimento rotatorio, nel medesimo tempo che ri- 
mescola il cascaiho colla mano destra, in maniera di tenerlo sempre in sospen- 
sione nell’aqua. L’oro si precipita al fondo, pel solo fatto della sua grande densità, 
mentre che le sostanze leggere sono poco b poco con sveltezza rigettate nel bacino; 
continuando cosi, non resta nella scodella che delle particelle d’oro e dei grani pol- 
verulenti di ferro ossidulato che si fanno cadere poi in un vaso destinato a ri- 
. ceverli. Alla lino del giorno nulla è più facile t* più semplice che separare la sab- 
bia ferruginosa, successivamente cosi accumulatasi, sia colla m3no quando il miscu- 
glio è ben secco, sia con una calamita che s’imposessa del ferro. Questo è il me- 
todo usato nella maggior parte delle escavazioni aurifere del Brasile. 

La Provincia di Minas-Geraes presenta una superlìcie quasi eguale a quella della 
Francia intera; e malgrado questa grande estensione, la dispersione dell’oro vi è 
tale che tolte le correnti d’aqua grandi o piccole,- ne travolgono delle pagliette e 
talvolta delle pepiti. È questo un fatto certo che noi ebbimo occasione di constatare più 
volte percorrendo in ogni senso questa contrada. È ben vero che la ricchezza di 
tali sabbie non è molta, ma' quasi ovunque è bastante perchè gli schiavi abbiano 
la loro convenienza ed il loro interesse ad occuparsi della lavatura delle sabbie 
aurifere nella domenica, giorno nei quale ponno disporre del frutto delle loro fa- 
tiche. 

I depositi della California, che sono senza paragone più ricchi di quelli del Bra- 
sile, sono collocali nelle grandi valli ilei Sacramento e di San Gioacliimo com- 
prese tra la Sierra Nevaita e le montagne della costa; là fino ad ora si scavarono 
di preferenza le Sabbie aurifere. Queste valli solcale da una moltitudine di piccoli . 
fìumicelli e torrenti abbracciano una estensione di più di duecento leghe in lun- 
ghezza e venti leghe in larghezza, ed ovunque si trovano pagliette d’oro. I ricchi 
sedimenti auriferi giaciono ad una piccola profondità . principalmente al piede 
delle colline, nelle golo strette, attorno ai dirupi sui quali passarono antichi tor- 
renti. Questi sedimenti , formati dai frantumi strappali e trascinati senza dubbio 
dalla Sierra Nevada, all’epoca del grande cataclisma diluviano, sono in parte coperte 
dal detrito delle alluvioni moderne. 
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li lavatura dei minerali d’oro in California s’eseguisce a presso a poco come 
nel Brasile, e forse ancora con minore cura ; imperocché, quando i deposili sono 
assai ricchi si trascurano sempre tulle le precauzioni che portano seco lentezza nel 
lavoro. Questo fatto si riproduce spesso nella escavazione dell’oro e del diamante 
e spiega abbastanza perchè i ricchi 'sedimenti, lavorati con troppa precipitazione 
siano sottoposti a successiva lavatura tosto che la vena ricca è esaurita. 

In California si distinguono due sorta di miniere: le une dette wel-diggings 
(miniere umide) non ponno essere scavale clic per 0 mesi dell’anno ; esse si tro- 
vano nella valle, nei bassi fondi in vicinanza delle correnti e dei. laghi; le altre, 
delle] dry-diggings (miniere asciutte) sono nelle regioni elevale , difese da ogni 
inondazione delle correnti attuali. Nell’uno e nell’altro caso si praticano scavi di uno, 
due, o tre metri di profondità ; ordinariamente appunto a questo livello, sul vivo 
sasso, si trova raccolto il metallo prezioso, in un sedimento quarzoso che vien sot- 
tomesso alla lavatura. Alcuni minatori più esperti o più ardili vanno in traccia 

» * 

dei depositi originarj nelle rocce quarzose che loro servono di matrice, e che me- 
diante l’uso della polvere fanno saltare in pezzi. Quest’escavazione , nei paesi de- 
serti o malsani, trae seco molte fatiche, molti disagi, molte tribolazioni d’ogni ge- 

* 

Pere; numerosi infelici vi soccombono prima d’aver veduto una particella d'oro; 
ma in ricambio alcuni s’arricchiscono in pochi giorni. 

Sino al presente, si può dire che l'arte del minatore-e sopratutto la scienza del 
geologo, così utile nell’escavazione, non penetrarono ancora nella California. Gli Ame- 
ricani sono ancora tra le ipotesi sulla vera estensione e sulla ricchezza delle loro 
miniere aurifere. Forse il versante orientale della Sierra Nevada possiede esso pure 
dei tesori sconosciuti. Checché ne sia, e riferendosi solo agli scavi dei depositi (Ino 
ad ora a noi noti, l’estrazione dell’oro è (ale in questo paese chesi valuta annualmente 
a più dì 200 millioni dì Franchi (la cifra ufficiale rappresentante la quantità del- 
l’oro estratto nel i 8130 si eleva a oli millioni di dollari). Se si riflette al numero 

. . r ■ ■ * ' • 

dei lavoratori ogni giorno crescente, i quali arrivano colà da tutte le parli; alle sco- 
perte probabili di nuovi piacerei, all’uso probabile di macchine e di metodi di 
estrazione più speditivi che non siano quelli adoperati adesso, nessuno dubiterà di 
ammettere che la produzione dell’oro in questa parte del nuovo mondo è suscet- 
tibile d’accrescersi annualmente in rapide proporzioni , come appunto accadde pei 
dipositi auriferi dei Monti Urali scavali dai Russi (1). 


(1) All’epoca delle publicazfone di questo lavoro la Nuova Olanda non aveva 
lasciato scoprire i suoi tesori. Da quell’epoca tutti sanno che ricchissime miniere 
d’oro vennero trovate in quell’isola prediletta dalla natura, e che il commercio già 
riceve gran copia del prezioso metallo da quella contrada. — Vi si trova in pa- 
gliette, in pepiti nelle alluvioni, come nel Brasile e nella California, ma forse in 
un’abbondanza ancor maggiore. — All’esposizione mondiale di Parigi figurava que- 
st’anno moltissimo oro di quelle località, fra cui dislinguevasi una pepite di 559 once 
di peso c del valore di circa 36000 franchi. L’esportazione dalla Nuova Villoria nel 
1 -S54 fu di 294,000,000 franchi di cui 216 millioni furono in oro, 40 millioni di 
lana ; il resto in articoli vari di legnami, di cereali, di droghe, eoe. 

.V. del T. 
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L’oro come si sa, ò assai denso, assai brillante; è d’un bel color giallo. Esso ha 
circa 15 volte più valore dell’argento ; a fatte poche eccezioni esso è anche quin- 
dici volte più difficile a raccogliersi. 

La sua inalterabilità è meravigliosa; gli acidi nitrico e solforico non l’attaccano. 

• * 

Si arriva a scioglierlo solamente mediante l'aqua regia (miscuglio d'acido nitrico 
c cloridrico), ed allora questo liquido prende una bella tinta gialla. — L’oro è 
il più duttile ed più malleabile dei metalli ; si può ridurlo in foglie così esili cho 
il minimo soffio d’aria le trasporta. La sua grande malleabilità è utilissima nello 
arti; giacché lascia adoperare per far dorature in strati eccessivamente sottili. 
Esso può combinarsi con moltissimi metalli, ma non allega bene che col rame e 
coll’argento (1). 

Le sorprendenti proprietà dell’oro Io fecero ricercare sempre per farne vasi o 
giojelli di pregio. Quasi sempre esso fu, unitamente all’argento, il segno rappresen- 
tativo della pubblica ricchezza; gli oggetti di oreficeria c di giojelleria ne conten- 
gono del pari a duo titoli differenti fissali dalla legge; e l’oro deve a quest’aggiunta 
di rame la facoltà di potere essere finamente lavorato. Questo metallo è usato nella 
doratura in differenti processi : si fanno dorature sul legno, sulla porcellana, sulla 
carta, ecc. e su metalli col metodo elettro-chimico. In fine, diversi preparati d’oro 
sono frequentemente messi in opera nelle arti. 

Per apprezzare il titolo [ 2) delle leghe d’oro, titolo o leghe che variano da un 
paese all’altro, si fa uso d’una pietra nera in parte silicea (Pietra di paragone) sulla 
quale si sfrega la lega che si vuol assaggiare , di modo che vi lasci una traccia. 
Su questa si colloca una goccia d’acido nitrico (aqua forte) , il quale, mentre è in- 
differente all’oro, discioglie tutti gli altri metalli che si trovano uniti od esso di 
modo che si può approssimativamente riconoscere, all’indebolimento che la traccia 
metallica ha subito, il valore della lega sottomessa all’operazione. Questo metodo, 
usato dagli orefici, richiede una certa pratica per paragonare i risultali ottenuti 
a quelli che danno al medesimo esperimento del pezzi di lega a titolo conosciuto. 

Se si pensa che, ogni anno, s’estrae una quantità d’oro e d’argento la quale ol- 


(1) La precisa densità dell’oro ò di 19, 5; questa però varia di qualche poco se- 
condo che è laminato o naturale; si fonde a 1200 gradi del termometro od aria, e 
ad un elevala temperatura dà dei vapori assai .sensibili. La corrente elettrica vale 
appunto e volatilizzare un filo d’oro esile per cui sia fatta passare; i suoi vaporisi 
ponno raccogliere o sopra una carta o sopra una lamina d’argento che in tal modo 
riesce dorala. — Colla fusione cristallizza, adottando le forme del sistema regolare. 
— Ridotto in foglie di 0,m 00009 di spessore diventa trasparente e lascia passare 
un colore verdastro. Fu, tra gli altri, questo fatto che sollevò la questione intorno 
alla trasparenza ed al vero colore dei metalli. 

N. del T. 

(2) Per titolo d’una lega d’argento o di oro si intende la quantità del metallo no- 
bile che la lega contiene in una data quantità della lega stessa — per lo più in 
100 o 1000 parti di lega. — 

.V. del T. 
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(repassa assai quella che si consuma, sembra che si sia in diritto di conchiudere 
che il valore di questi due metalli , paragonati al valore del lavoro e dei prodotti 
agricoli, debba diminuire gradatamente mano mano che la loro massa aumenta. Tre 
secoli fa l’America dando all’Europa delle miniere più ricche e di più facile estra- 
zione determinò repentinamente un’analoga deprcziazione; ne risultò che parecchi 
prodotti, come sarebbero per esempio quelli dei campi, sono più costosi che non prima, 
e quest’aumento considerevole nel prezzo delle derrate, e per conseguenza della mano 
d’opera, sarebbe più grande ancora senza il perfezionamento delle arti e dell’agri- 
coltura, che tende verso una mira opposta, semplificando i mezzi di produzióne. Og- 
gidì anzi, se per una causa qualsiasi, le spese d’estrazione dell'oro e dell’argento ve- 
nissero diminuite tutto d’un tratto, noi vedremmo riprodursi un risultato analogo 
a quello che sconvolse il mondo finanziario tre secoli or sono; solamente la crisi sa- 
rebbe meno violenta, perchè la massa dei metalli preziosi che possiede l'antico con- 
tinente essendo ora assai grande, l’influenza d'una quantità anche considerevole, 
gettata in commercio, sarebbe più lenta a farsi sentire; ma però ella produrrebbe 
' certamente una perturbazione nella fortuna degli Stati e dei particolari possessori 
dei metalli preziosi. 

Or bene ! per l’argento la questione si risolve nella scoperta di ricchi depositi 
di mercurio in America; giacché, col mercurio a buon patto, le miniere argentifere 
del nuovo mondo potrebbero facilmente duplicare e triplicare la loro produzione 
annuale. . , 

In quanto all’oro, la diminuzione del valore reale di questo metallo è quasi certa 
se i prodotti della California continuano ad accrescersi come a buon dritto si può 
pensare. 

Positivamente si sa oggidì che le sabbie aurifere di questo paese oltrepassano 
in ricchezza tutto quello che si aveva osato sognare dei piu ricchi depositi dell'A- 
merica meridionale. — Dei villaggi, delle città perfino vennero fondate e popolate 
in luoghi prima deserti. Fiumi, pocanzi sconosciuti, sono ora solcati in ogni senso da 
numerosi battelli a vapore. Da tutte parti s’armano bastimenti per la California, tanto 
le popolazioni tutte si precipitano con slancio verso questo nuovo Eldorado. Senza 
dubbio, più d’un individuo non vi troverà che rincrescimento e disinganno; giac- 
ché i lavoratori felici fanno l’eccezione, non la regola; ma concedendo anche mollo 
all’esagerazione, non si potrà certo dubitare che i sedimenti auriferi della California 
non siano i più ricchi depositi scoperti fino adesso (1); e se la loro estensione è 
quale viene annunciala, il depreziamento del valore dell’oro che ne risulterà sarà 
principalmente fatale a quei paesi, la cui moneta è in gran parte fabbricata con 
questo metallo, come è per esempio, il caso delTInghilterra. 

Tuttavia, questo depreziamento , se si realizza, non potrebbe essere che lento e 
graduato, giacché a misura ch’esso si farà sentire, costringerà per consequenza ine- 
vitabile a far abbandonare successivamente, in quasi tutte le parli del globo. 


(1) Si ricordi il lettore di quanto dicemmo più sopra , cioè, che dopo la publica- 
zione di questo manuale furono scoperti i depositi dell'Australia. 

N. del T. 
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lo scavo delle miniere aurifere poco ricche; per modo che le grandi produzioni 
d’una conirada, faranno in parte sospendere la produzione delle altre parti. 

Noi finiremo quest’articolo, che compie la serie dei metalli usuali, dando le più 
recenti cifre statistiche intorno alla produzione di questi metalli, come venne pu- 
blicata dal signor Amadoo Surat nel suo eccellente trattato di Geologia applicala 
alla ricerca ed all’escavazione dei minerali utili. 

» Gii Stali d’Europa, dice l’abile Geologo, vennero classificati come segue dietro 
la quantità dei loro prodotti in metalli greggi. La Russia che compare la seconda 
nella lista non verrebbe cho dopo l'Austria se si stralciassero i prodotti delle sue 
miniere d’oro collocate in Asia, n 


Inghilterra 

440 millioni 

di franchi 

Russia e Polonia . . . 

155 

n 

Francia ...... 

132 

» 

Austria 

67 

n 

Confederazione germanica 

62 

« 

Spagna 

54 


Svezia e Norvegia . . 

34 

ti 

Prussia 

49 

n 

Belgio 

40 

H 

Toscana 

15 

n 

Piemonte e Savoja . . 

11 

0 

Danimarca . • ' . . . 

9 

» 


1,068 


Se poi si analizza attualmente questi valori, la cui somma totale s’inalza a piu 
di un milliatdo, si riconosce che vi sono degli Stali i quali producono da soli la 
quasi totalità di alcuni metalli (1). 


(1) Le cifre presentate nella tabella qui vicina vennero rettificale dietro l’eccel- 
lente statistica del signor Reden. 
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La produzione deile altre parti del mondo non ò conosciuta che in quanto esse 
sono legate per dei rapporti commerciali coll’Europa. Le miniere d’America per 
esempio forniscono 41/14 dell'oro e dell’argento che si estrae annualmente dallo 
viscere della terra; il Perù produce la massima parte del platino usalo nelle arti ; 
il Chili ed il Messico forniscono una copia di mercurio tale da diminuire assai 
l’iinporlanza sul continente americano del mercurio d’Europa destinatovi pel trat- 
tamento dei minerali argentiferi. Nelle ricche contrade dell’Asia, la produzione basta 
in gran parte alia consumazione locale, senza che noi ne conosciamo i mezzi. La 
China fabbrica abbondantemente il ferro ed il rame. Banca e Malacca, nelle Indio 
esportano uria quantità di stagno stimalo il doppio di quanto ne produce l’Europa. 

u 11 quadro seguente darà un’idea della produzione e del modo con cui sono 
distribuite le miniere d’oro e d’argento oggidì lavorate, ti Vi mancano i prodotti 
della California, la cui cifra considerevole non era conosciuta quando questa tabella 
fu publicala dal signor Burat. 



■ 

ARGKXTO 

ORO 



marchi 

marchi | 

1 

Brasile 

« 

22,000 fi 

. 

Messico 

2,196,000 

16.000 I 

1 

Perù 

eoo, 000 

4,000 | 

AMEBIC I < 

Buenos-Ayres . . . 

525,000 

2 000 I 


(Chili 

250,000 

41,500 fi 

E 1 

Colombia .... 

1,200 

18,000 B 

8 1 

Stati Uniti ( eccettuala 

130,000 

10,000 

8 

la California) 

ASIA | 

(eccettuala la 

Thibet 

? 

15, C00 

Russia) 

Arcipelago indiano . 

? 

5,000 

AFRICA 

Coste meridionali 

t 

• 

16,000 

1 


Coll’oro terminano gli otto metalli ogni d) usualmente adoperati nelle arti. Noi 
passeremo più rapidamente sugli altri metalli, la cui importanza è, in qualche modo, 
secondaria, ma che tuttavia meritano la nostra l’altenzione, pei servigi che ci 
rendono sia allo sialo metallico, sia nelle loro combinazioni. 
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Minerali di Pialino. 

Il Platino (1) nativo non è mai perfettamente puro; esso contiene sempre circa 
il 20 per tOO di metalli stranieri, quali sarebbero: ferro, rodio, iridio, palladio, 
osmio e rame. Al pari dell’oro, il platino si trova nelle alluvioni antiche, in grani 
o in pepili, quasi sempre accompagnato dall’oro e qualche volta da diamanti. Lo 
si trova ancora non solo sopra diversi punti dell’America meridionale, principal- 
mente al P(?rù , nella Colombia, al Brasile (Malto • Grosso ), ma ancora a Borneo, e 
sempre in mezzo a frammenti quarzosi. Nel 1824, i Russi lo hanno trovato sul ver- 
sante orientale dei monti Urali nelle analoghe condizioni. 

Allo, stato di purezza, il platino éd’un grigio di acciajo che s’avvicina ai bianco 
dell’argento; esso è brillante, duttilissimo ed assai malleabile; esso ha delle qua- 
lità che nessun altro metallo possiede, come quelle d’essere inalterabile in esimio 
grado e di rosistere senza fondere al fuoco il più polente che possano produrre i 
nostri fornelli; è altresì il più denso di lutti i corpi conosciuti; quand’esso sia 
stato lavorato il suo peso è quasi venlidue volte maggiore di quello deil’aqua pura. 
La durezza non è molta; ma è fra tutti i metalli quello che meno prova gli effetti 
della dilatazione. Non si altera punto al cannello, coi mezzi ordinarj, ma esso fonde 
esposto alla lìamma combinala di ossigeno o di idrogeno. 

Le preparazioni metallurgiche del platino sono piuttosto complicate: ordinaria- 

% $ 

mente il minerale, dopo essere stato sbarazzato dalle materie colle quali era com- 
misto, vicn disciolto neii’aqua regia; poiché in grazia delia sua infusibilità il pla- 
tino puro non può essere ottenuto che per via umida. Quando la dissoluzione è 
completa, si versa sul miscuglio deU’idrocloraio d'ammoniaca; si produce all’istante 
un precipitato che raccolto, lavato, e calcinato costituisce ciò che ordinariamente 
si chiama Spugna ili platino o Platino in spugna. Questa sostanza è poi maci- 
nata in polvere fina di cui si fa una pasta con un poco d’aqua. Si colloca questa 
pasta in un cilindro a pistone per comprimerla gradatamente; l’aqua è spremuta 
fuori e la massa acquista della coesione. Si ottiene con ciò un disco abbastanza 
solido, che si espone al calore e che si balle poi leggermente sopra un incudine ; 
si riscalda più volte di seguito al rosso bianco, e ad ogni volta si rendono più 
forti I colpi di martello Ano a che l’aggregazione metallica sia completa. Quesl’ul- 
tima operazione Unita, il platino può essere lavorato al maglio, laminato o ridotto 
in Ali. 

L’ammirabile proprietà che possiede il platino di resistere all’azione del fuoco 
e degli acidi ne rende l’uso prezioso in diverse operazioni di Asica e di chimica. 
Si fanno col platino delle storte, dei crogiuoli, delle capsule, dei tubi ed altri og- 
getti di laboratorio (2). Ad onta del suo elevato prezzo se ne serve nelle arti per farne 
bacini evaporatori, alambicchi, ecc. Il focone ed il bacinetto delle armi da fuoco 


(1) Questa parola suona piccolo argento ( piala in spagnolo vale argento ) per- 
chè un poco al disotto dell’argento nel suo splendore. , 

N.-. del T. 

(2) All’esposizione di Parigi Aguravano dei bellissimi apparati distillatori in que- 
sto metallo destinali alia puriAcazione e concentrazione dell’acido solforico. 

N. del T. 
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di lusso ora non si fa che con questo metallo inalterabile. — La inalterabilità della sua 
lucentezza permette di usarlo con vantaggio in fisica per la costruzione degli specchi 
dei teleseopii a riflessione. Siccome esso è meno dilatabile degli altri metalli, cosi 
è eminentemente utile per la fabbrica degli istrumenti di precisione e di gradua- 
zione; e si sa che il metro campione deposto 8ll’0$servatorio di Parigi è in platino. 

Si tentò d’adoperare il platino in oriflceria ; ma quest’applicazione non riuscì , 
poiché il platino è più costoso e men bello dell’argento ; infine il platino s’applica 
sulla porcellana, che talvolta vien totalmente coperta, e simula cosi ornata pres- 
sapoco l’apparenza dell’argenteria ; ma il colore ne ò inalterabile. 

Il platino sarebbe senza dubbio più utilizzato, e se ne farebbe un maggior 
numero d’oggetti destinati ad una lunga durala, o ad un servigio difficile e, conti- 
nuo, se l’elevato suo prezzo non vi mettesse ostacolo; e sebbene il prezzo suo sia 
meno elevato dacché si trovò il mezzo di purificarlo per via umida , pure il pla- 
tino è ancora assai prezioso poiché vale circa quattro volte t’argento. Perciò esso non 
riceve una particolare applicazione che nei laboratori chimici e in alcune officine 
particolari. Un alambicco di platino costa fino da 20 a 26000 franchi (1). 

Quasi lutto il platino che circola nel commercio s’estrae dal Perù, e dalla Co- 
lombia. La Siberia ora ne produce qualche poco, ma vi è meno puro che non 
quello del nuovo mondo. 


Minerali di Antimonio - 

V Antimonio esiste allo stato nativo, allo stalo di ossido ed allo stato di solfuro; 
quest’ultimo minerale è il più importante ; esso fornisce quasi tutto l’antimonio 
richiesto dal commercio e quindi è il solo minerale di cui noi dobbiamo occuparci. 

Il Solfuro d'antimonio (Slibina) è una sostanza brillante, d’un grigio di piombo, 
la quale forma dei filoni nel granilo, nel gneiss e nel micascisto. Lo si trova an- 
che accidentalmente in altri depositi metalliferi e di preferenza in quelli di ar- 
gento solfuralo. Le preparazioni che si fanno subire a questo minerale, per estrarne 
il metallo che contiene, si limitano a separarlo dalla sua matrice, a torrefarlo per 
cacciarne il solfo ed a ridurlo allo stato d’ossido. Si polverizza poi quest’ossido e 
lo si mescola con del carbone inaffiato con una soluzione di carbonato sodico. Que- * 
sto miscuglio è posto in crogiuoli che si scaldano in un fornello di fusione. Il me- 
tallo essendo fuso lo si cola in vasi sferici ; ò d’ordinario sotto questa forma che 
è dato al commercio. 

Allo stato metallico, l’antimonio è d’un bianco cilestrino assai brillante, intera- 
mente privo di duttilità e di malleabilità. Quando lo si sfrega esso sviluppa un 
odore sensibile ; è fragile, poco duro e si volatilizza ad un dato grado di temperatura. 

Gli usi principali deH’antimonio nelle arti sono fondali sulla proprietà ch’esso 
ha di indurire i metalli coi quali viene allegato. Il suo uso più degno di menzione 
consiste nell’unirlo al piombo; lega questa che serve pei caratteri da stampa. Da 
solo l’anlimonio sarebbe troppo fragile per tale oggetto; e dal suo canto il piombo, 
egualmente da solo, mancherebbe di durezza; il primo cadrebbe in polvere, cd il 


(1) Quelli esposti in Parigi, dei più sontuosi fino ad ora fatti, non costavano chi 
da circa 8 a 10,000 franchi. 
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Sécondo si schiaccierebbe sotto la pressione ; pel contrario riuniti costituiscono una 
lega assai resistente. Si allega altresì l’antimonio allo stagno per formare una combi- 
nazione conosciuta sotto il nome di metallo d’Algeri, e di cui si formano dei tondi. 
L’antimonio entra nella fabbricazione dej fuochi di Bengala, così sorprendenti per 
la fiamma bianca che producono ; l’antimonio è usato anche in medicina ; esso co- 
stituisce l’elemento essenziale deWemelico , del kermes minerale e d’altre prepa- 
razioni farmaceutiche. 

La Francia e l’Austria sono in Europa le contrade che forniscono la maggior co- 
pia d’antimonio; se ne trovano depositi anche in Spagna che diconsi ricchi, ma 
in parte non lavorali. Quelli di Francia sono collocati nei dipartimenti dell’lsère, del 
Ardèche, del Gard, e dalla Loziere. La produzione annua di questo metallo, quan- 
tunque sufficiente, potrebbe essere aumentata sensibilmente, se il consumo, limitato 

che se ne fa, divenisse più esteso. 

• - 

Minerale di Bismuto. 

Il Bismuto si presenta piu spesso allo stato nativo nelle miniere argentifere ed 
arsenifere di Sassonia e di Boemia ; lo si trova anche allo stato di solfuro e d’os- 
sido, cioè combinato col solfo o coll’ossigeno; ma questi due ultimi minerali sono 
assai rari in natura. 

Allo stato metallico , il bismuto è diseminalo in piccole masse dendritiche ; la 
struttura ne è lamellosa e risplendente, il colore è d’un bianco rossastro. Esso si 
rompe facilmente ma riceve tuttavia l'impronta dei martello, ciò che è un indizio 
d’un principio di malleabilità. Com’è metallo fusibilissimo, così basta, per fonderlo, 
il riscaldare il minerale in tubi di ghisa disposti a traverso d’un fornello, e leg- 
germente inclinali. Di mano in mano che il metallo si fonde, vien condotto in un 
recipiente collocale sotto l’estremità inferiore dei tubi; dopo lo si cola in pani. 

Lo splendore e sopratutto la grande fusibilità del bismuto sono le sole due pro- 
prietà di cui le arti abbiano saputo trarre un profitto. Unito al piombo ed alla 
stagno, in certe proporzioni, il bismuto formala lega di Darcel, ù i cui se ne fanno 
anche tuttora alcune volle delle valvole di sicurezza per le macchine a vapore. 
Diminuendo od aumentando le proporzioni del bismuto , si ponno preparare le- 
ghe che entrano in fusione a differenti gradi di calore. Si comprende l’importanza di 
questa proprietà per la sicurezza delle macchine a vapore; infatti a questo scopo basta 
praticare alle caldaje un apertura, che si richiuda con una lamina fusibile al grado di 
calore che non deve essere oltrepassato e che è determi nato.dal grado di tensione 
che può sopportare l’apparecchio; di modo che se la tensione accidentale del va- 
pore crescesse a divenir pericolosa, l’aumento di calore che ne risulta provoca la fu- 
sione della lamina, si fa un apertura ed il vapore, che avrebbe fatto saltare la caldaja 
per la sua troppa forza elastica, se ne sfugge senza recar danno alcuno. Al di d’oggi 
si fa uso con maggiore vantaggio delle valvole coniche di ferro, che s’addattano 
esattamente alla parete delle caldaje e che sono ritenute per dei pesi proporzio- 
nali alla potenza della macchina. Allorché la tensione del vapore arriva al limite 
che potrebbe compromettere la sicurezza, si solleva la valvola di sicurezza, ed il 
vapore in eccesso sfuggendo all’esterno per l’apertura fattasi , lascia dileguare la 
causa del pericolo, senza che la macchina cessi di lavorare. 

In lega allo stagno, il bismuto forma una combinazione metallica che non manca 
nè di splendore nè di durezza, e di cui si hanno varj utensili domestici. 
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Il consumo del bismuto è assai limitato; giacché questo metallo non essendo nè 
malleabile, nò duttile non può servire che in lega con altri metalli. La Sassonia c 
la Boemia contano le principali località dalle quali s’estrac la maggior copia del 
bismuto che si adopera in Europa. 

Minerali d’ Arsenico. 

L’Arsenico si trova in natura ora allo stato nativo ora allo stalo di solfuro o 
d’ossido, ed ora anche combinalo con diversi metalli come il cobalto, il ferro, eco. 

Allo sialo nativo , questo metallo è d’un grigio d’acciajo, d’uno splendore metal- 
lico assai vivo nella frattura recente, splendore che prontamente all’aria s’appanna. 
Rare volte l’arsenico è puro ; nel qual caso si mostra sotto forma di piccole masse 
mammcllonari , aciculari, fibrose o granulose nei Aloni metallici, e specialmente in 
quelli di solfuro d’argento, d’ossido di stagno, di rame e di cobalto. Se vengono 
gettali dei frammenti di minerale arsenifero su dei carboni ardenti, si manifestano 
subito dei fumi bianchi, accompagnali da odore alliaceo penetrantissimo; caratteri 
sufficienti per tradire la presenza della più piccola particella d’arsenico contenuto 
in una sostanza qualsiasi. 

Combinalo col solfo in proporzioni diverse, l’arsenico si presenta sotto due aspetti 
differenti; esso produce due sostanze d’un colore splendente. L’una conosciuta sotto 
il nome di Realgar o Risigallo, che contiene una forte proporzione d’arsenico, d’un 
rosso rubino e d’un aspetto perlaceo; l’altro più raro della prima, d’tin giallo d’oro 
e detta Orpimento. Questi duo minerali si trovano, accidentalmente però, in al- 
cune rocce di cristallizzazione c nei prodotti immediati dei vulcani. Queste due 
sostanze vengono adoperate in pittura Sotto il nome di Orpin rosso ed Orpin giallo ; 
ma siccome non abbondano in natura, così si preparano artificialmente combinando 
il solfo coll’arsenico nella voluta proporzione. 

L’arsenico bianco del commercio (acido arsenioso) s’ottiene per - sublimazione, 
torrefacendo i minerali arseniferi; allora si sviluppa dell’acido ars°nioso che va a 
condensarsi in apparecchi destinati a quest’uso. Là lo si raccoglie colle maggiori 
precauzioni possibili , sotto la forma d’una polvere bianca che produsse dei ben 
fatali abbagli ; giacché è dessa un veleno potentissimo e che possiede perciò, come 
ognun sa, una trista celebrità. 

Ma, mercé i progressi della chimica, l’avvelenatore non può più ora sottrarre 
alia giustizia umana le tracce del suo delitto; colPajuto dell’apparecchio e del me- 

i * * 

todo di Marsh al di d’oggi si può rintracciare nei miscugli i più complessi, la più 
piccola quantità d’arsenico. Un altro beneficio della scienza, è la scoperta d'un an- 
tidoto che è facile a procurarsi e che si da a forte dose senza pericolo di sorta. 
È l’idrato di perossido di ferro (ruggine ordinaria), il quale ha la proprietà di 
neutralizzare l'effetto del veleno; giacché l’acido arsenioso si combina facilmente col- 
l’ossido di ferro e questa combinazione è senza azione sensibile sull’economia animale. 

L’acido arsenioso non ha bisogno che d’essere riscaldato con un eccesso di car- 
bone per essere ridotto, cioè per disossidarsi e convertirsi in arsenico metallico che 
si condensa nel recipiente. 

L’arsenico, ad onta dello spavento che il solo suo nome inspira, ò una sostanza 
necessaria; esso si adopera come metallo in alcune leghe. Unito al platino, allo 
stagno ed al rame serve alla preparazione degli specchi da telescopio. Allo stato 
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d'acido, I naturalisti se ne servono per diverse preparazioni; alcuni l’aggiungono 
ad una saponata con calce detta Sapone di Becocur e che ha la proprietà di con- 
conservare lungamente gli animali impagliati. Sotto il nome volgare di morte ai 
sorci lo si usa per la distruzione di alcuni animali nocivi. L’acido arsenioso è fre- 
quentemente utilizzato, nella tintura, come mordente; aggiunto al vetro esso io reo» 
de più brillante, e combinato coll’ossido di rame, produce un bel color verde, messo 
in uso nelle fabbriche di tapezzerie di carta. 

La Sassonia, la Boemia e la Svezia sono in Europa gli Stati che danno la mag- 
gior copia d’arsenico. 

Minerali di Cobalto . 

Il Cobalto si trova allo stato d’ossido, disulfuroe d’arseniuro; esso s’unisce an- 
cora qualche volta a diverse altre materie. Puro, questo metallo non ha uso al- 
cuno; e non lo si ottiene in questo stato che nei laboratorj per sottometterlo ad 
esperienze scientifiche. Il suo colore è d’un grigio di stagno. Esso è duro , fra- 
gile ed obbedisce all’influenza magnetica. 

Due minerali cobaltiferi sono trattati in metallurgia per estrarne l’ossido di co- 
balto che le arti adoperano come principio colorante. Sono il Cobalto arsenio-sot - 
furato ( Cobaltina di Beudant), minerale brillante d’un grigio rossastro, ed il Co- 
balto arsenicale ( Smaltino di Beudant), d’un bianco di stagno o d’un grigio d’ac- 
ciajo nella frattura recente; ma che si appanna e annerisce tosto all’aria. Questi 
due minerali non formano dei depositi da soli ; si trovano il più spesso col rame 
piriloso negli antichi terreni cristallini. Essi danno per sublimazione l’ossido di 
cobalto più o meno puro che si rivolgo alla fabbricazione della Smaltino. 

La Smaltino ridotta in polvere impalpabile serve a colorire in bleu i cristalli 
e le porcellane. Alcuni vasi per fiori d’un bleu intenso non contengono che una de- 
bole quantità di smaltina , ciò che può far apprezzare la forza colorante di questa 
sostanza. Quella più fina si usa per render maggiore la bianchezza naturale delle carte, 
della tela, dei fili, ecc. Sfortunatamente questa bella sostanza non si stempera nell’o- 
lio; e ciò toglie l’opportunità alla pittura di usare dei vantaggi che potrebbe 
ricavare da questo colore; ma si deve a! signor Thenard un bleu che appunto 
porla il nome di questo celebre chimico, e che non ha un tale inconveniente. Lo 
si ottiene unendo due soluzioni una d’allume, l’altra di cobalto, precipitandolo me- 
diante il carbonato sodico e calcinando il precipitato. 

Diverse preparazioni di cobalto servono a fabbricare degli inchiostri simpatici, 
col mezzo dei quali i cerretani traggon profitto dalla pubblica credulità. Essi se ne 
servono per scrivere su dei fogli bianchi, distribuiti dietro pagamento, dei carat- 
teri dapprima invisibili ma che sottomessi all’azione d’un calore moderato, appa- 
iono tosto, e che esprimono qualche sciocca sentenza adattata all’età, al sesso e alla 
posizione presunta dei creduli storditi. 

Le più ricche giaciture di cobalto sono lavorate di preferenza in Svezia, in Sas- 
sonia ed in Norvegia. La Francia possiede appena qualche indizio di questo me- 
tallo nei monti vogesi e nei Pirenei. 

Minerali di Manganese 

4 

II Manganese entra nella composizione di un buon numero di minerali, i quali 
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vengono cercati non per ritrarre questo metallo allo stato di purezza , giacché non 
è di alcuna applicazione nelle orli, ma per utilizzarne le combinazioni naturali. 

Di preferenza è il Perossido di manganese (Prolusile) che si scava con attività; 
questo minerale è doluto d’uno splendore metallico ; è grigio d’aceiojo o di ferro ; 
la polvere ne è nera. Lo si trova nelle rocce di cristallizzazione egualmehte che 
nelle rocce sedimentarie, in cristalli prismatici allungali e sotto forma di. mammel- 
loni, talvolta anche in masse compatte piò o meno estese. La Francia ne possiede 
parecchi depositi specialmente nei dintorni di Perigueu e di Macon ove il peros- 
sido di manganese è sempre mescolato ad una discreta quantità di manganese os- 
sidato baritifero (Psilomclano). 

Allo stato metallico, il manganese non esiste che nei laboratorj chimici, ove si 
presenta assai duro, assai fragile, assai refrattario: lo si ottiene riducendo il pe- 
rossido di manganese col mezzo del cui re. 

Fino ad ora non si tirò partito che dagli ossidi di manganese. Si adoperano nelle 
arti e quali si estraggono dal seno della terra, dopo aver loro però fatto subire qual- 
che operazione meccanica. Se ne servono le fabbriche di vetro allo scopo di purificare 
il vetro bianco dalle Unte gialle e verdi die il protossido di ferro loro comparto. Se 
ne consumano masse enormi perla preparazione del cloro e Uell’Aqua di Javclle (t), 
materie utilissime nello fabbriche di telo colorale e pei bugandai. Da ultimo la 
proprietà di cui gode il perossido di manganese di svolgere, quand’ è riscaldato 
in una storta, una parte di gas che contiene, è messo a profitto nei laboratori per 
procurarsi l’ossigeno. 

L’Austria, la Francia, diversi Siali della Confederazione germanica presentano in 
Europa i più ricchi depositi d’ossido di manganese. 

Minerali di Cromo. 

* t 

Jl Cromo si trova quasi sempre allo stato d’ossido, qualche volta puro, ed allora 
il suo colore è verde, ma più spesso è combinato cogli ossidi di ferro; in quest'ul- 
timo caso si presenta sotto la forma di una sostanza nera che per lo più trovasi nelle 
rocce serpentinose ove forma dei noduli, degli arnioni e degli ammassi. 

L’ossido di cromo ò un colore minerale dei più utili; con esso si colorano in un 
verde intenso le sostanze vetrose quali il cristallo, lo slrass, gli smalti, ecc. I mi- 
nerali di cromo servono a preparare i cromali gialli di potassa e di piombo {giallo 
di cromo) che sono d’un grand’uso nella pittura all’olio del pari ebe nella tintura. 
I carrozzai ne consumano una grande quantità per dipingere in giallo la cassa o 
cassino delle carrozze. 

Alio stato metallico il cromo s’ottiene nei laboratori esso : ò duro, fragile, di un 
bianco grigiastro, e non ha alcun impiego nelle arti. 


(1) Quest’aqua altro non è che una dissoluzione d’ipoclorito di potassa la quale 
s’otlicne facendo passare del cloro attraverso ad una dissoluzione fredda ed allun- 
gala di carbonato potassico. Il liquido contiene cloruro e ipoclorito potassico. Essa 
ha la facoltà di distruggere i colori vegetali. Javclle per la prima volta presso a 
Faligi ne fece uso e da lui prese il nome. 
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I depositi ero mi feri sono piuttosto rari; se ne citano in Austria e in Svezia; 
queste sarebbero le contrade d’Europa le più ricche in cromo. La Francia ne pos- 
siede tracce nei dipartimenti del Varo, e della Saona-e-Loira. 

i 

Minerali di Nickel. ■ 

■ ' i , 

II Nickel o Nichelio si trova in natura in varii stali diversi come quelli d’os- 
sido, di solfuro, d’arseniuro ecc. VArseniuro di nickel (Nichelino) è il più abbon- 
dante; questo minerale è rossastro e dotato d’un tal quale splendore; che però lenta- 
mente s'appanna all’aria. Esso accompagna quasi sempre gli arseniuri di cobalto 
c lo si scava insieme ad essi. Col calore si estrae dalTarseniuro di nickel un pro- 
dotto metallico rossastro detto Speiss , da questo si ricava poi il nickel. 

Allo staio metallico, il nickel è leggermente poroso; il suo colore, che rassomi 
glia un poco a quello dell’argento, prende sotto il brunitojo splendore e brio; — 
È duttile malleabile e quasi magnetico quanto il ferro; s’allega facilmente a moltt 
metalli, e loro comunica un bel colore, che imita bene quello dell’argento. Com- 
binando il nickel , il zinco ed il rame in giuste proporzioni s’ ottiene una lega 
che serve a fabbricare molli utensili culinari e particolarmente delle posate che 
resistono assai bene alle diverse prove della domestica economia. Se il nickel fosse 
abbondante, l’inchistria ne farebbe uso più frequente; poiché esso gode di proprietà 
tali che ne fanno un metallo utile. 

Nello stalo attuale delle nostre conoscenze, il nickel forma il limile estremo dei 
metalli che ricevettero nelle arti una applicazione più o meno generale. — L’ uso 
di questo metallo è limitato assai e data appena da alcuni anni; perciò noi non 
no parlammo che per constatare questa tendenza continua dello spirito umano 
verso la creazione di nuove ricchezze. L’enumerazione adunque delle sostanze me- 
talliche utili s’arresta qui e chiude nello stesso tempo la seconda parte di questo 
lavoro. , 


oo co- 


t 


\ 


r 


r 


J s •< . . • « 

♦ • 




✓ 


1 



( 



/ 


Digitized by Google 


ì 


r* 


■O I M O »■»■<> 


PARTE TERZA. 
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CAPITOLO I. 

. DELLA TERRA VEGETALE. 

N , l 

Sua formazione ; — terra locale ; — terra di trasporlo ; 
alluvioni , interrimenti ; — detriti di varia natura . 

» y . 4 * * 

La geologia non si limila a fare conoscere la composizione, l’origine e la giaci- 
tura dei materiali che costituiscono la corteccia terrestre; le applicazioni che se ne 
ponno fare non consistono solo a scoprire nel seno della terra questa 4) quell’a lira 
sostanza minerale utile. Studiando la natura del suolo coltivabile il geologo agro- 
nomo può facilmente classificare i terreni dietro la loro natura mineralogica e tro- 
vare i mezzi di modificarne le proprietà, allo scopo di fertilizzare delle terre che 
un vizio di composizione condanna alia sterilità. Essa può scoprire, sotto il suolo 
od alla sua superficie, alcuni depositi di sostanze, che sparse in certe proporzioni 
su terre improduttive vi apportano la fecondità. I prodigiosi Esultali degl’ ingrassi 
inorganici sono oggidì constatali perfettamente sopratutto in Inghilterra , nel Bel- 
gio e nel nord della Francia, ove molte contrade altre volte aride divennero per 
questo mezzo assai produttive. È dunque dalla terra diversamente scandagliala . 
e scavala sia alla sua superficie, sia a diverse profondità che l’uomo ritira tutti i 
prodotti, tutte le ricchezze che sono la base de’ suoi lavori e lo scopo costante dei 
suoi sforzi. 

Noi ci proponiamo, in quesl’ullima parte, di esporre sommariamente, ma con me- 
todo la formazione delle diverse terre vegetali, i loro caratteri, le loro proprietà, 
la loro composizione; poi d’ indicare gli ingrassi inorganici che reclamano in un 
gran numero di casi per prestarsi allo sviluppo delle piante. — Noi non segui- 
remo punto la via battuta dai geologi, che in un soggetto quale è il presente s’ac- 
contentano di generalità insignificanti. Noi crediamo per lo contrario che bisogna 
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metter per base dei principi riconosciuti , constatati dalla pratica e dedurne poj 
delle conseguenze naturali per l’applicazione degl’ingrassi inorganici. Forse nui ad 
ottenere questo scopo dovremmo fare qualche escursione fuori del dominio della 
geologia ma che importa se per questo mezzo noi arriveremo più sicuri al nostro 
scopo ? 

La terra vegetale così detta perchè è nel suo seno che si compiono i feno- 
meni della vegetazione, è un miscuglio di frantumi estremamente esili che risul- 
tano dalle decomposizioni e della triturazione delle rocce. La terra vegetale si forma 
lutti i giorni a spesa dalle masse minerali solide per l’azione degl» agenti corro- 
sivi. Ciò accadde ad ogni epoca geologica. Si trovano tracce dì vegetabili ilei più 
antichi terreni sedimentari ed è evidente che questi vegetabili non poterono svi- 
lupparsi senza il concorso della terra vegetale. 

La terra vegetale si compone dunque delle sostanze minerali sparse sulla su- 
perficie del globo; essa contiene inoltre, una leggera proporzione d 'humus pro- 
veniente dalla decomposizione delle materie organiche. Qualche volta essa è del 
tutto omogenea come nei suoli cretosi, silicei o argillosi; il più spesso al contra- 
rio è eterogenea c contiene allora in proporzioni diverse la maggior parte degli 
elementi terrosi. 

La disaggregazione delle rocce, perfino le più solide, è facile a concepirsi; l’a- 
qua infatti s infiltra in queste rocce per mezzo delle fessure che vi incontra ; con- 
gelandovi nel verno essa aumenta di volume, dilata le parti, e finisce coll’andar 
del tempo per far spaccare la massa i cui frantumi sono presi e trasportati dai 
torrenti. 

D’altro lato, le aque pluviali, cadendo sulla denudala cima dei punti culminanti del 
globo e sui ripidi pendìi, trascinano le materie polverulenti che si distaccano. Du- 
rante il tempo della siccità il vento disperde una parte di queste sostanze mine- 
rali sotto forma di polvere. Queste azioni tendono ad aumentare continuamente lo 
spessore della terra vegetale verso le parli basse del continenti e delle isole. 

Le aque si radunano nei botri, Vi formano dei torrenti che travolgono i fram- 
menti di diverse rocce, al punto di ridurli spesso in ciottoli, in sabbie ed in par- 
ticelle fine che seco trascinano; queste aque acrivano così al fondo delle valli; là 
un maggior spazio, un pendio meno rapido diminuiscono la loro velocità e loro 
permettono di disporre il sedimento di cui sono cariche. Migliaja di ruscelli tra- 
sportano tutti gli anni dalle montagne questa specie di tributo di cui noi conosce- 
remo tosto l'importanza. 

In generale la terra vegetale è della stessa natura delle masse minerali solide 
che le servono di base, ma è d’uopo riconoscere molle eccezioni ; giacché spesso essa 
• non ha rapporto alcuno colle rocce che le stanno vicino o sulle quali essa riposa; 
ed in questo caso bisogna conchiudere che viene da luogo più o meno discosto. 
Vi ha dunque una terra locale ed una terra di trasporlo ; la prima formatasi 
sul luogo per la disaggregazione e la decomposizione delle rocce della contrada ; 
la seconda, al contrario, completamente straniera per la sua natura alle masse mi- 
nerali che la circondano o la sostengono. 

Nella terra locale si riconoscono tutti gli elementi delle rocce fondamentali che 
le diedero origine; frequentemente la roccia stessa vi si trova rappresentata me- 
diante molti frammenti ancora ben riconoscibili. Qualche volta queste terre non 
hanno xrhe una profondità insufficiente per il libero sviluppo dei grandi vegeta- 
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bili. Osservate al microscopio vi si riconoscono direttamente tutti gli elementi delle 
masse solide circostanti ; ma questa osservazione non è costante, e si sarebbe in 
inganno del tutto se, dall’analisi d’una roccia d’una contrada, si credesse di poter 
sempre dedurcela composizione della terra di questo paese. La decomposizione delle 
rocce ha infatti avuto luogo per mezzo di azioni chimiche le quali fecero sparire 
molti dei loro elementi costitutivi; i felspati, per esempio, che contengono della 
soda o della potassa abbandonano, divenendo argille,' la quasi totalità del loro al- 
cali ; di modo che la carta geologica d’una contrada non può dare che una idea 
imperfetta della sua carta agronomica. Bisogna dunque rivolgersi direttamente alla 
terra vegetale per conoscerne la vera composizione. .. 

Per le terre di trasporto , i cataclismi di cui fu teatro il nostro globo, catacli- 
smi che dovevano necessariamente imprimere alle aque dei potenti movimenti, ci 
spiegano sufficientemente la presenza di questi depositi arenacei o limacciosi, di que 
sti ciottoli che si trovano cosi sparsi e talora ad altezze cosi grandi. Talijdeposili 
non furono trascinali in una soia volta, no ; tutto indica che sono il risultato di 
Inondazioni locali, durante 4 le quali accaddero violenti corrosioni, capaci di pol- 
verizzare e poi di spargere sullo scheletro del globo, questa carne che lo doveva 
rivestire e nella quale tanti vegetabili diversi dovevano trovare il loro alimento. 

Esaminando l’andar progressivo della natura non si tarda a riconoscere che in 
genere novelle particelle terrose vengono costantemente a rimpiazzare quelle che 
le aque pluviali trascinano verso i laghi e verso i mari. Si -sa con quanta facilità 
si riempiono gii stagni che ricevono il tributo di alcune aque. La terra s’accu- 
muia di preferenza nel fondo delle valli ; quella che 9i trova sul pendio delle mon- 
tagne e delle colline tende sempre a discendere, se essa non è coperta dalia vege- 
tazione e piuttosto trattenuta dalle radici delle piante ; “perciò vedesi l’agricoltore 
talvolta Innalzare delle muraglie per trattenerla. In alcune contrade montagnose 
ove i pendi! ripidi sono coltivati, si è perfino in obligo di riportare tulli gli anni 
una certa quantità di terra dalla parte inferiore alla superiore, onde compensare 
la perdita che cagiona le abluzioni delle 8que pluviali. 

Dietro a forti piogge periodiche, od al dileguamento delle nevi che coronano le 
vette delle alte montagne, i fiumi debordano dall’alveo loro; si vedono in questa 
circostanza io aque fangose spandersi nelle pianure circostanti e deporvi i sedimenti 
che tengono sospesi nel foro seno. Quesl’è l’origine delle alluvioni così feconde 
sulle rive del Nilo. I sedimenti che ogni anno>pporta questo fiume maestoso sona 
celebri da tempo immemorabile e ognuno sa che ricevono anche ai di nostri da 
suor abitanti una specie di culto. 

Tutte le materie terrose trascinate dai grandi fiumi non si depongono sulle loro 
rive in strati fertili; molte seno trascinate sino all’imboccatura e non si depongona 
che alloraquando le aque che le tengono in sospensione mescolanti con quella del 
mare. In tal modo è che si formano gradatamente questi ricchi della i quali so- 
levano al di sopra del livello del mare che essi respingono ogni dì sempre più 
dal suo antico lido. Tali sonò gli sbocchi del Mississipì, dell'Orenoco, delle Amazzoni 
nell’America ; del Gange e dell’Eufrale nell’Asia; del Nilo c del Niger in Africa, del 
Po, del Reno, del Rodano e dell’Escaut in Europa. 

Le particelle terrose che i fiumi trascinano all’epoca delle piene [sono qualche- 
volla utilizzate dall’uomo per rialzare i suoli pantanosi, per riempire degli stagni 
il cui disrccamcnln sarebbe impossibile coi mezzi ordinarli. Il Cardinal Buoncom- 
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pagni riuscì a riempiere cosi le paludi dei dintorni di Bologna. Avendo rimarcato 
che il Reno e molle altre correnti d’aqua, le quali discendono dagli Apennini, cor- 
rodevono attivamente le loro rocce formate da terra argillosa e sabbiosa, risolse 
di colmare, col mezzo dei detriti trasportali da questi fiumi, alcune paludi o- laghi 
paludosi che rendevano malsano il paese. A questo fine esse fece circondare questi 
stagni da alti argini , e poi mediante chiaviche e canali obbligò il Reno e altre 
correnti meno importanti a penetrare in questi recinti in tal modo preparati. In 
pochi anni quei laghi disparvero e si vide elevarsi al loro luogo un suolo perfet- 
tamente orizzontale; e siccome i sedimenti che apportarono ognuna di quelle cor- 
renti d’aqua non erano egualmente atti alla coltivazione (perchè gli uni si compo- 
nevano di materie arenacee sterili, altri di limo fertile) si mise a profitto una tal 
circostanza , riserbando le aque le quali trasportavano sostanze fertilizzanti a ter- 
minare il riempimento. 

. Questi immensi lavori, coronali d’un felicissimo successo, destano al di d’oggi 
l’ammirazione. Essi ci dimostrano ciò che l'uomo può fare allorquando esso associa 
saggiamente i suoi lavori e quelli della natura; Cosi con delle semplici dighe, delie 
chiaviche ed alcuni canali si pervenne a stabilire la sede d’una brillante vegetazione 
là ove imputridivano altre volte le paludi, le cui deleterie esalazioni decimavano la 
popolazione. 

Si sa che il mare non desiste un istante di attaccare e di battere in breccia le 
parli sporgenti delle coste; esso ne trasporta i frantumi nei seni ove l’onda è tran- 
quilla; e così esso forma a poco a poco, delle spiagge che le alte maree solo ponno 
col tempo ricoprire. — Questi inlerrtmenli, .che in generale sono assai fertili, fu- 
rono premurosamente coltivati dalTuomo; e alio scopo d’impedire che il mare non 
venga a distruggere il frutto delle sue fatiche, esso li difese con forti dighe. Di tal 
guisa gli Olandesi conquistarono sul mare quelle vaste estensioni di terreni .che 
essi chiamano polder s t ed ove attualmente prospera una ricca vegetazione. 

Mediante i continui moti delle aque marine presso le coste si formano oltre a ciò 
dei depositi che separano a poco a poco dall’alto mare alcune estensioni di terreno 
coperte d’aqua poco profonda, e cosi danno origine a delle lagune. Queste ricevendo 
le alluvioni deH’interno delle terre sono in breve interamente colmate. L'immensa 
fertilità di questi depositi d’aqua dolce insieme e d’aqua salsa prova eome sia utile 
la mescolanza loro allo sviluppo delle piatile, sopralullo quando la proporzione dei 
sale non oltrepassa certi limili. 

Noi abbiamo già veduto che il fenomeno delle dune accade su alcune parti 
delle coste marittime di Francia. Tutte le coste sabbiose e piatte deir Oceano sono 
esposte a delle invasioni di tal genere; e si comprende che la mobilità costante di 
questi depositi presenta il più serio ostacolo alla vegetazione. Tuttavia, si cominciò 
a vincerli in Olanda col mezzo di piantagioni con scienza dirette. Nel dipartimento 
delle Lande, Brémonlier imaginò di render fisse le dune mediante una pianta- 
gione di pini marittimi e di ginestre le quali servono a proteggere i giovani pini 
durante sei o dieci anni. Quest’operazione, che si continua anche al dì d’oggi sulla 
costa dallo sbocco della Charente a quello deli’Adour, superò ogni aspettativa, vinse 
ogni speranza; e mercè i venti d’occidente, la cui umidità mantiene le sabbie in 
un certo stato di freschezza, si può prevedere l’epoca in cui tutte le dune di Francia, 
saranno cangiate in boschi. Altro mezzo non si possiede per arrestare questo flagello 
distruttore che inghiottì già parecchi villaggi. 
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Per giudicare come le dune sieno pericolose allorquando nessun - ostacolo si op- 
ponga alla loro mobilila basta gettare gli occhi sull’Oriente che ci mostra i vasti 
deserti di sabbia là ove gli avanzi di monumenti storici attestano che altre volte 
viveva una numerosa popolazione. Tanti funesti effetti vanno ancora più avanti; 
i deserti opponendosi alla vegetazione che favorisce .la freschezza del suolo, pro- 
vocano il diseccamento delle contrade vicine; colla secchezza, l’aridità si diffonde, 
guadagna sempre più, e sfortunato quel suolo che non nutre un ruscello! giacché 
esso risente o presto o lardi la fatale influenza della vicinanza di questi mari di 
sabbia. , 

Tutto porla a credere però che con dei lavori ben diretti ('uomo può rendere le 
dune proprie à speciali colture. JNon si potrebbe infatti ammendare questi suoli silicei 
col mescolarvi i calcarei che vi giaciono sotto? Già alcune piantagioni di pini vi 
riescono, e questo ò un punto importante. Pei primi anni le cure debbono essere 
molte, e di mano in mano che questi pini muojono, nuove seminagioni diventano 
necessarie. Ma presto poi la natura soccorre all’arte; le foglie, producendo ombra,- 
fissano l’umidità nel suolo che esse stesse ingrassano colla loro caduta; la materia 
organica s’accumula; poco a poco gli alberi si ingrandiscono, miriadi d’insetti e di 
uccelli vi si riparano, Yhumus che mancava a questa terra ingrata viene da ultimo 
a fecondarla; e dopo un tempo più o meno lungo , essa può essere adatta alla 
coltura dei tuberi ed a formare dei pascoli. • , 

Si sa che la formazione madreporica, di Ali il principal centro d azione è cir-, 
coscritto ai mari del Sud, costituisce un gran numero di isolette a flord’aqua ovvero,, 
dei banchi sottomarini i quali s’ingrandiscono e s’inalzano gradatamente per l’ac- 
cumulazione delle materie calcaree che secernono i polipi. Ciò che vi ha d’impor- 
tante per noi in questo incessante lavoro ò che dal momento in cui le accumula- 
zioni di materie si mostrano al disupra dei flotti , il mare li copre di limo e di 
minuzzoli di piante marine. Queste isole servono di rifugio a torme infinite di uc- 
celli marini che vi depositano i loro escrementi e finiscono 1 ancora col lasciarvi le 
spoglie loro. Della sabbia vi si arresta, delle conchiglie vi si fissano; a poco a poco 
il suolo s’alza è possiede un primo strato di terra vegetale. Alcune sementi vi sono 
apportate dai flotti o dai venti, esse vi germinano c la vegetazione si sviluppa sue- 
ccssivamenle. Per questo processo assai probabilmente vennero imboschile la mag- 
gior parte delle isole basse le quali riposano su depositi madreporici. 

I depositi vulcanici forniscono ancora colla disaggregazione e la loro decompo- 
sizione un’eccellente terra vegetale. Le lave, i tufi, le ceneri vulcaniche, ccc. si ri- 
ducono facilmente in terra atta alle coltivazioni. La campagna di Napoli e i con- 
torni dell'Etna sono bellissimi esempi della benefica azione che le polveri laviche 
esercitano sulla vegetazione, ed ò probabilmente la fertilità di questa terra che spinge 
talora gli agricoltori ad affrontare la pericolosa vicinanza dei vulcani. Assopitosi 
il Vesuvio verso la fine del decimoquinto secolo, molti coltivatori , resi arditi dal 
suo silenzio, coltivarono dapprima i suoi fianchi, poi la sua vetta, ed avevano ter- 
minato col piantare le loro tende fino sul cratere coperto d’ alberi , allorquando 
nel 1630 questo vulcano si risvegliò più terribile di prima e riprese quell’attività 
che dura anche al di d’oggi. 

La fecondità delle terre vulcaniche sembra provenire dalla grande quantità d» 
potassa e di soda che esse contengono. Oltre a queste due sostanze stimolatoci della 
vegetazione esse hanno un colore oscuro, che assorbendo il calore più die non Tue- 
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eia la tinta biancastra di altro terre, rende quella dei vulcani piu adatta alle col- 
ture precoci. Il famoso Lacrima Chrisli si ritira appunto da vigne che prosperano 
sulle antiche deiezioni del Vesuvio. I pomi di terra che si coltivano a Teneriffa, 
nei detriti* di pomice totalmente privi di humus , acquistano in poco tempo uno 
sviluppo che altrove non hanno; in fine per farsi un’idea della fertilità delle con- 
trade vulcaniche basta gettare uno sguardo sopra questa bella parte dell’ Alvernia 
che è conosciuta sotto il nome di Limagna; là si trovano i più bei cereali, gli 
alberi fruttiferi vi spiegano una fertilità prodigipsa e la vite vi dà i più abbondanti 
raccolti. • 

Questi sono i precipui depositi terrosi che si formano, ai nostri giorni, a spesa 
delle masse solide per le azioni combinale degli agenti corrosivi. Così la natura 
tanto ammirabile nella sua semplicità, aumenta e ripara senza posa il dominio 
della coltivazione, introducendo nel suolo coltivabile nuovi elementi, frequentemente 
strappati a regioni aride e sterili che costituiscono le prominenze del globo. In 
questa incessante azione di decomposizioni e di trituramento delle rocce, i sflicatj 
varj danno origine alle sabbio silicee, i felpati e i scisti ai sedimenti argillosi e i 
carbonati di calce ai -detriti calcari. Questi sono i principali elementi terrosi che 
le aque confondono o isolano secondo le circostanze. 

In quanto a quella sostanza , che i geologi chiamano humus • e gli agricoltori 
terriccio, essa deve l’origine sua ai frantumi di vegetabili misti a materie animali 
provenienti della decomposizione degli avanzi d' insetti ed altri animali. Il terriccio 
è la parte costituente delle terre fertili. L’ humus si trova sovente al posto islesso 
ove ebbe formazione; ma si accumula più spesso al fondo delle valli In causa 
della sua leggerezza che lo rende suscettibile d’ essere facilmente trascinato dalle 
aque pluviali. Se ne riconosce l’abbondanza al color bruno che esso comunica alle 
terre; giacché la terra sarebbe frequentemente biancastra come lo sono la maggior 
parte delle rocce polverizzate, se non fossero colorite in nero dall’Aumus o in ros- 
sastro dall’ossido di ferro. 

Noi passammo ora rapidamente in rivista i differenti mezzi che la natura im- 
piega per produrre la terra vegetale. Noi vedemmo che questa terra differisce per 
natura secondo I materiali che ne fornirono gli elementi , e che per conseguenza, 
essa è sqscettibile di maggiore o minore fertilità secondo che contiene, in propor- 
zioni più o meno vantaggiose, gli elementi mineralogici necessari al libero sviluppo . 
.dello piante. 

Nel capitolo seguente noi esamineremo, uno dopo l’altro, questi elementi al punto 
di vista agricolo, e cercheremo di riconoscere le proprietà di ciascun d’essi onde 
farci un’idea ragionata dell’efletto del miscuglio loro sulla vegetazione. 


* 
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SU‘J 

CAPITOLO IL 

DEI PRINCIPALI ELEMENTI DEL SUOLO 
E DELLA LORO INFLUENZA SOPRA LA VEGETAZIONE. 


Silice. — Argilla. — Calcàre. — Marne . — Magnesia. — Humus. — Gesso. 

— Sai comune. — Ossido di ferro. — Potassa. — Soda. — Fosfati. — Aqua, 
Azoto-Ossigeno. 

> \ 

Non è ancor mollo, dice il signor Gasparin, che si metteva in dubbio l’impor- 
lama deila composizione mineralogica delle terre nell’alto della vegetazione, poiché 
colla copia degli ingrassi organici si era pervenuto a far crescere alcune piante 
in ogni sostanza e fino nel quarzo o nel carbone polverizzato ; ma in queste espe- 
rienze erasi dimenticato questo fatto importante che se gli ingrassi suppliscono in 
parte alle materie minerali assenti , ò perchè tutti ne contengono in dose più o 
meno adattata. Egli è vero che si potò far vegetare alcune piante in materie sterili 
interamente prive di avanzi organici; ma allora gli elementi aspirali dall’atmo- 
sfera cd assorbiti dall’uqua concorsero da soli alla nutrizione di queste piante, ed 
U loro sviluppo era incompleto. Oggidì, in faccia dei miglioramenti meraviglio» 
che si ottengono dalle marne, dalla calce e dal gesso è imponibile il disconoscere 
la grande influenza che hanno' sulla vegetazione alcune sostanze minerali aggiunte 
al suolo ove esse mancano. 

La piante vivono a spesa dell’aria che le circonda e del suolo che le sostiene . 
l’aria loro fornisce gli elementi necessarj alla respirazione ; il suolo, gli elementi 
che formano la base della nutrizione. Un vegetabile, come tutti i corpi viventi, può 
essere considerato come un laboratorio ove s’operano diverse reazioni chimiche, 
se queste reazioni si diminuiscono o cessano in alcuna delle sue parti , o in tulle 
ad un tratto, accade la diminuzione o la cessazione parziaie o totale delie funzioni 
vitali; allora la decomposizione comincia e la pianta languisce e muore. Per io 
contrario questa stessa pianta cresce e si sviluppa vigorosamente quando, collocata, 
in condizioni, normali essa può liberamente elaborare ne’ suoi organi ed assimilarsi 
questa parte della materia inorganica predestinata allo sviluppo delia vita. È invirlù 
di questo principio assimilalore che la materia organica, depurata dalle forze vitali, 
forma dei tessuti, dei vasi, ecc. o almeno concorre al loro sviluppo. 

Quando un seme è confidato alla terra è sottomesso alle azioni combinate del- 
l’equa, dell’aria e del calore ; esso si gonfia i cotiledoni sì allontanano, la radichelta 
penetra nel suolo, e la piumella, sviluppando lo sue prime foglie, solleva la terra 
dirigendosi verso la luce. In questo primo alto della vita vegetale, la materia ami- 
lacea dei cotiledoni si cambia in gomma e in zucchero destinato alla nutrizione ed 
allo sviluppo dell’embrione ; queste sostanze sono pel senio ciò elio ò il latte pei 
mammiferi nella prima loro età. Ma quando la germinazione è terminata , la gio- 
vane pianta vive direttamente a spesa dell’aria, dell’aqua e del suolo. Le sue fo- 
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glie, orfani respiratori, attingono nell’aria il carbonio che costituisce la fibra ve- 

* • i 

gelale; le sue radici aspirano, col mezzo delle spongiolc terminali, i liquidi di cui 
il suolo è umido, ed ove si trovano disciolte le sostanze alcaline e saline destinato 
a formare il succhio o la linfa che ò il sangue dei vegetabili. Le piante, tuttavia, 
non attingono indistintamente dal suolo tutti i sali che vi si trovano; ogni specie 
sceglie e s’appropria solo quelli che, disciolti e trasformati , convengono alla sua 
organizzazione. Così per quanto sia purificato il suolo, per quanto perfettamente 
lavorato , per quanto favorevoli siano le condizioni di clima , se ogni specie non 
trova nel suolo, in copia sufficiente, gli elementi necessari alla sua nutrizione , il 
suo sviluppo è sempre incompleto. 

Poiché le piante assorbono nel suolo le diverse sostanze minerali che esse tras- 
portano poi nei loro organi, si comprenderà che, coll’incenerirle si potrà con- 
statare la natura e le quantità di queste sostanze incombustibili che esse s'incor- 
porano. Per arrivarvi si riducono prima le piante ad uno stato di conveniente es- 
siccazione sottomettendole ad una temperatura di circa 110 gradi; poi se ne opera 
la combustione in un piccolo fornello di terra, ordinariamente cilindrico, riscal- 
dandolo al rosso nascente fino alla completa scomparsa del carbone ; allora non 
restano più che le ceneri le quali rappresentano le sostanze minerali levate al suolo. 
Queste ceneri, la cui composizione e quantità varia per ogni specie di piante, sono 
lavale con cura; si cercano I sali levati daU’aqua, e si fa l’analisi delle sostanze 
che rimasero indisciolte. Seguendo questo processo un celebre agronomo, teorico in- 
sieme e pratico, pervenne a rendersi conto degli ingrassi inorganici che ogni anno, 
le diverse coltivazioni levano alla terra. Noi riproduciamo qui nella seguente ta- 
bella il risultato delle sue analisi. 

f ■ . ■ 
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raccolta a Bechelbronn ( Basso Reno) dal signor Boussingaull 
(Economia rurale lom. Il pag. 327). 
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Dietro quanto precede, le piante si trovano nel medesimo caso che alcuni ani- 
mali, la cui vita non percorre i suoi diversi periodi che in quanto questi stessi 
animali trovano in vicinanza il nutrimento e le condizioni meteorologiche che con- 
vengono ai loro organi. Se si considerano le foglio come i polmoni dei vegetabili, i 
rami come il lorqytorpo, e le radicf come la bocca si vede tosto che una pianta 
non può trovaro la stesso alimentazione in due terre che differiscono essenzialmente 
per chimica natura; e non può essere altrimenti, polche è dal suolo che i vegeta- 
bili assorbono le sostanze che formane le base del loro nutrimento. Come gli ani- 
mali le piante prosperino, deperiscono e muojono, secondo il nutrimento che loro 
vien dato, e de! pari che un alimento conviene ad alcuni animali e non conviene 
ad altri, egualmente il suolo che nutrirà alcune piante non potrà convenire per 
niente ad altre. Queste osservazioni dimostrano la necessità di ben conoscere la 
natura del suolo che conviene meglio alla pianta che si vuol coltivare. Ora siccome 
in generale la natura del suolo dipende da quella delle rocce che lo sopportano o 
gii stanno vicine, cosi bisogna necessariamente che un buon agricoltore sappia di- 
stinguere la composizione mineralogica e le proprietà chimiche e fisiche del terreno 
di cui coltiva la superficie. 

I recenti progressi della chimica avendo fatto conoscere, mediante l’analisi dello 
piante, le differenti Sostanze che i vegetabili si assimilano nel corso della loro esi- 
stenza, to studio succinto di ciascuna di queste sostanze, nel punto di vista agricolo, 
ci permetterà di raccogliere dei documenti preziosi sulla loi^o azione nell’atto vege- 
tativo, e di dedurne in seguito delie conseguenze allorquando noi tratteremo degli 
ammendamenti. 

. La Silice è l’elemento terroso il più diffuso: essa proviene, in gran parte , dalla 
disaggregazione delle rocce quarzose e si trova indistintamente mescolata nella terra 
con diversi silicati. Le aque delle sorgenti, dei pozzi, dei fiumi ne contengono quasi < 
sempre più o meno. Allo stato polverulento, il suole siliceo si riscalda facilmente: 
esso è permeabile assai all’aqua ed all’aria; perciò le sabbie silicee sono quasi 
sempre aride e secche; e non diventano produttive cbe con molta irrigazione o 
molto ingrasso. 

Dal momento che la silice cessa dal far parte d’una combinazione, cioè quan- 
d’ella è allo stalo nascente , la silice è solubile negli acidi , negli alcali ed anche 
nell’aqua; essa diviene allora suscettibile di essere assorbita delie radici dei ve- 
getabili. _ 1 

>' Questa sostanza s’accumula principalmente ai nodi degli steli delle graminacee 
ove forma delie concrezioni. È la silice che produce l’esterno lucente della paglia ; 
i vegetabili le debbono la durezza di alcune delle loro parti ; però non si limitano 
a questi gli uffici cui adempie questa sostanza, imperocché la silice è d’una grande 
importanza nell’agricoltura principalmente sotto il rapporto meccanico, cioè per 
l'altitudine che essa ha di dividere la terra, e per conseguenza di facilitarne l’ac- 
cesso dell’aria e delPaqua. 

kVArgilla, come già fu dello, è una Jerra grassa ed untuosa; la sua tenacità è 
sempre in proporzione dell’allumina che contiene. Essa pei de la proprietà di fare 
pasta coll’aqua, allorquando venne fortemente riscaldala; e perciò diventa assai alta 
a render mobile un suolo troppo sodo. Una delle rimarchevoli proprietà dell’ar- 
gilla consiste net poter essa trattenere l gas ammoniacali tra te sue particelle: 
«oit il suolo argillose s’impossessa dei primi ingrassi organici che ricevo senza prò* 
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durre sulle prime effetti assai sensibili ; ma dopo parecchie volle , essa si riduce 

ad una perfetta fertilità. 1 ' 

« 

L’argilla ritiene troppo l’aqua; nelle stagioni secche, le piante vi soffrono meno 
che altrove , ma nelle stagioni piovose poi, le radici continuamente bagnate e per 
conseguenza non aereate, vi entrano facilmente in putrefazione. La parte che prende “ 
Pargilla nei fenomeni della vegetazione è assai importante; ma è dessa di pre- 
ferenza meccanica, quantunque la sua allumina entri talvolta in piuttosto notevole 
quantità nell’alimentazione di alcune piante. Il principal carattere dell’argilla è d’ap- 
portare al suolo della tenacità, della consistenza e delle proprietà igroscopiche. 

Il Calcare si trova sparso nella maggior parte delle terre ; qualche volta il suolo 
ne è quasi interamente formato, ed allora una tale abbondanza è nociva, come ac- 
cade del resto a tulli i suoli composti d’un solo elemento mineralogico. Il calcare 
ò dotato di buone proprietà fisiche; esso non offre mai ne la consistenza ribelle 
dell’argilla, ne la grande permeabilità, spesso dannosa, della silice. Si constatò che 
basta aggiungere una piccola do9edi calcare alle terre che nqn ne contengono affatto 
o solo poco per aumentare assai il loro prodotto. — Applicato alle terre •siliciose, 
il principio calcare loro apporta della consistenza; mescolalo alle argille le rende 
più mobili, e per conseguenza fa loro perdere la impermeabilità, cosi sfavorevole 
allo vegetazione e per cui vanno difettose. 

Sotto H punto di vista chimica , il calcare è importantissimo ; esso entra come 
elemento nutritivo nel corpo d’un gran numero dì vegetabili. Coll’ajuto del micro- 
scopio M. Payen potò distinguere nelle foglie e nei tessuti vari delle piante delle 
concrezioni calcaree. ‘ 

La Marna, io si sa, non è altro che un calcare che contiene dall’argilla, qual- 
che volta della silice in proporzioni varie. Sottomessa all’azione d’un acido la dis- 
soluzione dol calcare s’opera con effervescenza e ne risulta l’isolamento dell’argilla, 
che allora, veduta al micVoscopio, presenta delle particelle d’una finezza estrema. La 
marna deve appunto a questo intimo miscuglio dell’argilla e de) calcare la proprietà 
di ridursi in polvere per umidità, in causa del cangiamento di volume che aquist» 
l’argilla imbevendosi d’aqua. 

L’uso della marna, in agricoltura, ha principalmente per oggetto di aggiungere 
il principio calcare ai terreni che ne sono sprovvisti e di fornirglielo sotto una 
forma polverulenta, assai favorevole alla vegetazione. I suoi effetti sono quelli che 
noi abbiamo già segnalati parlando del calcare. Le marne hanno un’azione al- 
trettanto più energica quanto più esse contengono di carbonato di calce ed è evi- 
dente che si devono di preferenza 'applicare le marne argillose sui suoli arenosi, 
e le marne silicee sopra ì terreni argillosi, onde ottenere dei buoni risultati mec- 
canici. 

La Magnesia, associata agli altri elementi della terra vegetale, si incontra so- 
venti sotto forma di’ carbonaio; è una sostanza tenera, a tessitura compatta, di cui 
il colorò biancastro, giallastro o grigiastro; la si trova con maggiore o minore 
abbondanza nel fondo delle vaili irrigate da torrenti che discendono da montagne 
dolomitiche. 

Le ceneri dei vegetabili coltivati nei terreni, magnesi feri contengono dei carbonato 
magnesico, invece di carbonato calcico; giacché questi due carbonaii, godendo di 
proprietà chimiche analoghe, ponno sostituirsi l’uno all’altro. — Ma il carbonaio 
di magnesia avendo maggiore affinità per l’aqua, la sua presenza nella terra col- 
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livabile tenda a renderla più fresca, piu leggera e più accessibile agli agenti atmo- 
sferici che non lo farebbe, nelle identiche condizioni, io stesso carbonato di calce. * 

La magnesia, dietro le osservazioni di Bergmann e di molli altri agronomi, entra 
per una notevole quantità nella composizione deile lerre le più fertili, il limo della 
valle del Nilo , quello di differenti terreni della Linguadoca , considerati come ot- 
timi, ne contengono da selle a dodici centesimi. Thaer cita una marna d’una fer- 
tilità straordinaria, che all’alialisi diede fino ad un quinto di carbonato di magne- 
sia. — Tuttavia le terre ove il carbonato di magnesia predomina sugli altri ele- 
menti terrosi, come per esempio, i terreni unicamente formati da frantumi dolomi- 
tici, non portano che una vegetazione languente. Questo è il caso, noi lo ripetiamo, 
di lutti i terreni d’una composizione omogenea, quasi composti d'una sola specie 
minerale , per la sémplice- ragione che allora i vegetabili vi trovano rare volle, in 
quantità bastanti gli altri elementi nutritivi. 

L 'Humus che contiene il suolo esercita una grande influenza sull’atto della ve- 
getazione; giacché il carbonio che s’assimilano i vegetabili non è unicamente preso 
all’acido* carbonico dell’atmosfera; le radici s’impossessano, nel suolo e nell’aqua , 
di questo gas che risulta dalla decomposizione delle materie organiche. La primo 
funzione deli’humus consiste adunque nel fornire alio giovani piante dell’aqua carica 
di gas acido carbonico ; azione assai importante sopratullo nei primi periodi del 
loro accrescimento ; giacché giunte ad un certo sviluppo, le piante lo assorbono 
principalmente dall'atmosfera; come mai potrebbe essere diversamente la cosa 
quando si vede l'enorme quantità di questa sostanza che si sono appropriali gli 
alberi secolari? Senza dubbio allorquando la ghianda germinò che produsse la 
quercia, il suolo sui quale era quella caduta non conteneva che la milllonesima 
parte del carbonio che la quercia intera contiene ora. Fu dunque l’atmosfera elio 
somministrò il resto dell’acido carbonico, cioè la massa quasi intera della pianta. 
Il signor Boussingsult vide delle foglie di vile, chiuse in Qn pallone, impossessarsi 
dell’acido carbonico che si dirigeva nel vaso. Il carbonio non manca mai alle pian- 
te; è l’elemento di cui sono meglio provvedute; ma in alcune condizioni non è 
a loro indifferente l’averlo piultpso sotto una che l’altra forma. 

Oltre il carbonio, il terriccio contiene altresì dei sali di potassa, di soda, e del- 
l’azoto, che sono un potente ausiliare a nutrire ed attivare la vegetazione delle piante 
in qualsiasi momento della loro vita. In generale, le terre fertili contengono da 
cinque ad otto centesimi di humus. La fertilità può manifestarsi senza questa con- 
dizione; ma allora si è forzalo di supplire annualmente con ingrassi organici. Pa- 
recchie contrade sono soggette ad inondazioni* periodiche, le quali, senza interru- 
zione vi apportano questo humus fertilizzante, ii quale forma come abbiano detto 
la base principale della fecondità delle terre. 

. Il gesso (solfalo di calce) sì naturale, quanto quello che mediante la cottura ha 
perduto l’aqua chimicamente a lui combinata, esercitano l’uno e l’altro un’azione 
importantissima sulla vegetazione. Basta di spargere sugli erbaggi e sui prati una 
certa porzione di gesso colto per ottenere degli effetti sorprendenti. Il gesso na- 
turale ha delle proprietà del pari efficaci ;. ed anzi in alcuni paesi si crede che la 
cottura o disidratazione del gesso ne diminuisca l’energia. 

Principalmente negli Stati Uniti è apprezzala dagli agricoltori l’efficacia del sol- 
falo di calce; l’uso ne è divenuto così generale che ogni anno ve se ne trasporta 
una grande quantità dai dintorni di Parigi. — Si sa che Franklin ne popolarizzò 
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l’uso nei dintorni di Washington , scrivendo, con questa polvere bianca sopra un 
campo seminato d’erba medica ( medicago saliva Linn.), « questo è ingessato w. 
Fu grande la sorpresa quando si videro più tardi, d’un bel verde intenso, le piante 
che avevano ricevuto il benefico ingrasso, mentre che quelle che nel medesimo campo 
ne erano state prive, restarono comparativamente meschine e intristite. 

11 gesso sia idrato che no, produce poca azione sui cercali e sulla maggiore 
parte delle graminacee; esso non agisce del pari indifferentemente su tutti i ter- 
reni, particolarmente sullo alluvioni recenti ; e ciò perchè questi depositi conten- 
gono quasi sempre del solfalo di calce; giacché, regola generale, ogni ingrasso mi- 
nerale che s’introduce in un terreno non produce un effetto palese che sulle terre 
le quali ne siano totalmente prive, e che «e contengano in dose minima.. 

Il gesso disidratalo mescolato con due o tre volte il suo volume di terra fina , 
e poi sparso nelle scuderie » nelle staile è assai utile ad assorbire i sali ammonia- 
cali che vi si trovano. Quest'uso è eminentemente utile, giacché isali degli ingrassi 
organici sono sgraziatamente soggetti a volatilizzarsi. 

Il Sai marino si trova incorporato alla terra in piccola proporzione; qualche 
volta se ne riconosce la presenza all’umidità che produce nel suolo, c colla sua 
efflorescenza sulla superficie durante i forti calori della stagione. Osservazioni di- 
rette constatarono che questa sostanza è utile alla vegetazione in tutto le terre 
umide; ma, perchè essa agisca con efficacia, bisogna associarla coi principi azotati 
mediante qualche ingrasso organico. , , 

Per essere favorevole alla vegetazione, il sai marino non devesi trovare nella 
terra che in piccola proporzione, circa uno o due centesimi, al di là di questa 
quantità il suolo comincia a divenire ribelle. Nel Morbihan, ove si semina qualche 
volta il frumento nei terreni invasi dalle aque del mare , si osservò che, quando 
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le piogge, diminuiscono in parte la salsedine del terreno, il frumento vi cresce bel- 
. lissimo; il contrarlo avviene quando piove poco; da ciò il signor Puvis tira la con- 
seguenza \che una quantità proporzionata di sale è utile alla coltivazione del fru- 
mento, mentre una forte proporzione gli è nociva. 

Dietro l’avviso di alcuni agronomi però, l'applicazione di sai marino, come in- 
grasso, non sarebbe punto favorevole alla vegetazione. Questa differenza d’opinione 
tiene a ciò che le esperienze non vennero fatte nelle stesse condizioni e sopra di 
terreni che avessero le stesse proprietà fisiche e la stessa composizione chimica. 
Tutto porta a credere clic lo stato igroscopico del suolo ha una parte non ultima 
nell’azione del sale sui vegetabili; ed è in gran parte all’assenza di umidità delle 
terre sulle quali diversi sperimentatori hanno operalo, che bisogna attribuire il 
poco successo ottenuto. Oggidì però è oramai assentato che il sai marino è ne- 
cessario all’economia vegetale ed animale e perciò lo si trova ovunque esistono ani- 
mali e vegetabile. 

Uossìdo di ferro , che colora di tinte cosi vane la maggior parte delle terre 
coltivabili, sembra esercitare anche sulla vegetazione un’azione benefica. Risulta dalle 
esperienze del signor E. Gris che i composti solubili di lerro ponno servire vati- 
taggiosamente a trattare alcune affezioni patologiche delle piante, quale la debo- 
lezza , la consunzione vegetale , ecc. Si osserva realmente che se si danno ad una 
pianta débole delle bagnature con cloruro o solfato di ferro, dopo otto o quindici 
giorni la si vede ramificare, le sue foglie sbucciano verdeggianti e vigorose e la 
pianta è guarita. 
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Si ponno tentare queste esperienze in ogni stagione nelle serre ; ma esse pajono 

avere un successo più felice quando si fanno in primavera. Sono già riuscite su gio- 
vani gelsi, su fichi, su persici, su peri ecc. In tentativi fatti in piccolo, ii frumento 
sottomesso al regime del ferro prendeva uno sviluppo di. otto o dieci giorni maggioro 
di quello non sottoposto alla prova; pareva ancora più sano e più vigoroso. 

Poiché l’ossido di ferro trovasi In piccole quantità in quasi tutte le piante ali- 
mentari, esso può essere considerato, se non come uno dei loro elementi indi- 
spensabili, almeno come uno stimolante necessario alla vegetazione. La sua azione 
è principalmente manifesta nel principio colorante delle foglie. Le terre ancora 
debbono agli ossidi di ferro di differenti gradi ij colore rossastro che le rende pro- 
prie a riscaldarsi ; quelle che non ne contengono sono generalmente biancastre e 
le raccolte vi sono assai ritardate. Vien attribuita anche agli ossidi di ferro la pro- 
prietà di attirare e ritenere, al pari delle argille, i gas ammoniacali degli ingrassi 
organici; u e forse ancoro, dice il signor Gasparin, le argille debbono esse una tale 
facoltà al miscuglio di questi ossidi, e ciò che cl farebbe creder questo è la mag- 
giore fertilità delle argille quanto più sono colorate; a troncare ogni questione però 
abbisognerebbero delle esperienze dirette cho ancora non vennero fatte ; fino adesso 
non si può attribuire questa fertilità delle terre intensamente colorale che all’a- 
zionn del calore sulla vegetazione. « 

Indipendentemente dall’aqua e da certi gas che stanziano nel suolo, la terra ve- 
getale contiene frequentemente, in piccole proporzioni, dei sali, degli alcali che eser- 
citano la più grande influenzo sulla vegetazione; quali sono la potassa, la soda ed 
alcuni fosfati. 

"• La Potassa si trova abbondante nelle ceneri della maggior parte delle piante; 
essa deve dunque esistere nel suolo che la trasmette ai vegetabili. Questo è appunto 
quanto succede. Alcune terre però no sono completamente prive; e si riconobbe 
che sono appunto sopra .queste terre elle le ceneri adoperato corno ingrassi pro- 
ducono i migliori risultali, come è facile già presumerlo. Al contrario, nei suoli 
ricchi in potassa , l’azione della cenere è nulla. Questo conferma il principio che 
noi abbiamo giù stabilito cioè: cho raggiunta d’un ingrasso minerale qualunque 
non ha influenza alcuna, o ben poca sulla vegetazione d’un suolo cho conlieno 
quest’ingrasso in sufficiente copia. 

Molte terrò posseggono, in differenti proporzioni, una leggera dose di potassa. Ed 
è senza dubbio in grnzia dell’assenza completa di tale alcali che alcune terre si ap- 
palesano tanto ingrate. L’erba cresce abbondante e vigorosa senza ingrasso animale 
di sorta sopra i detritus granitici. Un semplice inafflamento di liscivio sopra un 
prato produce un effetto prodigioso. Questi esempi, provano l’azione stimolante della 
potassa, giacché questo principio si trova nel granito (pel felspalo che contiene) al 
pari che nelle ceneri vegetali. 

La. Soda, altro alcali favorevole alla vegetazione, esiste in piccolo proporzioni in 
alcune terre fertili. La si trova nella composizione di un gran numero di vegetabili; 
ma meno abbondante della potassa, che in agricoltura è d’un’aziono assai più ener- 
gica. Le abbondanti derrate che si ottengono da alcuni terreni leggermente salali 
sono in parte dovute all’intervento della soda cho risulta dalla decomposizione del 
sale marino. Del resto, tutto ciò che si disse della potassa s’applica élla soda; c in 
quanto concerne alla nutrizione d’un gran numero di piante la soda è suscettibile 
di rimpiazzare la potassa. 
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I Fosfati di calce e di magnesia sono, dopo i sali alcalini, gli elementi i più ab- 
bondanti delle ecneri delle piànte erbacee. Il fosfato di calce, che è solubile n # I - 
l’aqua carica d’acido carbonico, esercita sopratuito molta influenza sull’atto vege- 
tativo; esso penetra nelle piante col favore dell’acido carbonico, oppure mediante 

* « 

l’ajulo del sai marino, che facilita egualmente la sua dissoluzione nell’aqua. Si trovò 
che cento chilogrammi di frumento contengono circa un chilogrammo di fosfato di 
calce e di magnesia. , 

II fosfato di calce si trova nel suolo coltivabile in piccolissima quantità; esso vi 
è arrecato il più spesso dagli ingrassi organici; qualche volta, però, esso fa na- 
turalmente parte della composizione del suolo, e proviene allora dalle ossa fossili 
sepolic in esso a diverse epoche geologiche. 

L’interna armatura solida, ossia lo scheletro degli animali, essendo in parte formala 
da fosfato calcico, si deve già sospettare che questa sostanza dahbasi rinvenire nei ve- 
getabili che sono la baso dell’alimento di molli animali, e riconoscerla ancora nel 
terreno che può solo trasmetterla alle piante. Le esperienze inslituile a questo 
scopo confermarono pienamente la verità di questa teoria, il latte contenendo del 
pari alia sua volta una forte dose di fosfato di calce, se ne può egualmente con- 
chiuderc che le vacche che danno latte, ne levano dal suolo colPalimenlo una certa 
quantità la quale non gli ò sempre restituita cogl’ingrassi organici. Il follo seguente 
viene in appoggio di questo ragionamento. 

Un agronomo inglese, vedendo degenerare le sue vacche ad onta degli abbon- 
danti ingrassi organici che spandeva sulle sue praterie, risolvette di rendere di- 
rettamente alla terra il fosfato calcico che il pascolare degli animali vi aveva le- 
vato. A questo scopo esso fece spargere sul terreno delle ossa polverizzate. In poco 
tempo esso riuscì a ristabilire le sue praterie, rovinale, e a reintegrar^ nel loro 
stato normale le vacche che vi pascolavano. Da quest’epoca, gli agricoltori Inglesi 
continuano a ridonare alla terra, collo stesso mezzo, il fosfato di calce che gli ani- 
mali di mano in mano le tolgono. Accade lo stesso in Germania, ove si fa un gran-, 
d’uso delle ossa polverizzate mediante macchine. Se ne spande ogni due o tre noni 
'circa da quindici a quaranta ettolitri per ogni ettaro di terra. 

La Urrà contiene anche deil’d^ua. Tutto il mondo su che questo liquido è il 
risultato delle combinazioni di due gas, cioè di due volumi d’idrogeno e di uno di 
o sigeno. L’ufficio che fa l’aqua sulla vegetazione ò dei più importanti. La maggior 
parie degli altri elementi ponilo mancare o sostituirsi gli uni cogli altri, ma, se- 
condo il signor Gasparin, ve ne sono tre che si riscontrano in tutte le pianto o 
che ponno considerarsi come la loro base costante : sono il carbonio , l’ossigeno e 
l’idrogeno. 

Le piante ponno impossessarsi dell’ossigeno dell’aria durante la notte, inquanto 
all’idrogeno esse non ponno averlo che mediante la decomposizione dell’aqua sparsa 
allo stato vaporoso nell’atmosfera, oppure di quella che umetta il suolo. I sali poi 
Uiseminali nella terra sono disciolti dall’aqua, la quale per tal modo li mette a 
disposizione dei vegetabili; poiché è inutile dire che tutti gli elementi nutritivi elio 
entrano nel corpo dello piante non vi penetrano elio allo stalo liquido o gasoso. 

L’aqua tiene sempre in dissoluzione un poco d'aria e questa condizione ò tanto 
importante pei vegetabili che, dacché questo liquido ò carico„di materie putrefatte, 
che gli levano il suo ossigeno, diviene meno alto alla vegetazione, perciò le aque 
delle paludi, le aque stagnanti c senza movimento, sono meno fertilizzanti che lo 
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aque correnti. L’aqua di pioggia, essendo la più aereata è per conseguenza la mi- 
gliore. 

L'azoto esiste in proporzioni differenti in tutte le buone terre. Questo gas è as- 
vsorbito dai vegetabili; lo si trova abbondante negli strati verdi delle piante. Altre 
volte si faceva dell’azoto l’attributo speciale del regno animale; ma ora è ben certo 
che gli animali lo prendono dai vegetabili, c che questi lo assorbono sia dal suolo 
sia dall’aria. I signori Boussingault e Payen dimostrano che in generale il bisogno 

degli ingrassi azotati è in proporzione della parte d’azoto sottratta alla terra dalle 

/ 

raccolte. Ma si riconobbe nello stesso tempo che alcune piante alimentari sono quali 
più, quali meno atte ad impossessarsi dell’azoto dell’aria. Le recenti esperienze 
del signor Ville, su questo argomento, autorizzano a pensare che questo gas, che 
forma i quattro centesimi dell’atmosfera, ha una parte nella vegetazione molto più 
grande di quanto gliene venisse attribuita fino a questo giorno. Questo chimico di- 
mostrò infatti, che l’aria concorre direttamente col suo azoto alla nutrizione delle 
piante. Tuttavia resta ancor fermo, che egli è particolarmente dal suolo, dai sali 
ammoniacali, dagli ingrassi organici, che i cereali attirano la maggior copia di que- 
sto gas; di modo che, se le sorgenti d’azoto non fossero rinovellate sema posa 
mediante gli ingrassi organici, le terre fertili si esaurirebbero a poco a poco c di- 
verrebbero sterili. 

Vennero talvolta citati dei terreni produttori di abbondanti raccolte senza che ri- 
cevessero mai ingrassi organici. Il fatto non è vero che per una limitata durata di 
tempo, e nelle terre vergini dell’America; imperocché, se si continua a raccogliere 
prodotti senza rendere al suolo gli elementi che le piante gli tolgono ogni anno, 
si arriva al completo impoverimento del suolo; come accadde appunto in alcune 
parti della Virginia, che attualmente non danno nò frumento nò tabacco. L’Irlanda 
si trova pressapoco nell’identico caso. L’imprevidenza , la cieca avidità , esauri- 
scono prontamente un tesoro di fecondità, che la natura aveva lentamente aumen- 
tato con un accumulamento successivo di detriti di diversa natura. 1 concimi sono 
dunque la restituzione al suolo, in proporzioni più o meno giuste, degli elementi 
fecondatori , che le derrate assorbono. So le concimazioni non sono in rapporto 
coi prodotti, l’equilibrio si rompe; e non si può ristabilirlo che facendo l’enume- 
razione delle raccolte, e col rendersi conto della quantità di sostanze varie che esse 
poterono levare al suolo, onde restituirgliele tutte d'un tratto; d’onde ne conse- 
guita che bisogna dare al suolo una quantità d’ingrasso tanto maggiore, quanto più 
abbondanti furono le raccolte ottenute da questo stesso terreno. 

L’ossigeno, nelle terre, è un principio essenziale della vegetazione. Questo gas, 
che trovasi di preferenza sparso nell’argilla e nel terriccio, viene assorbito et! in- 
trodotto nelle piante coll’intermezzo dell’equa e delle radici. Se il sotto-suolo che 
talvolta si conduce alla superficie è momentaneamente sterile, egli è perchè ad 
una data profondità la terra è del tutto priva del benefico contatto dell’atmosfera, 
e che In tali condizioni esso non potò assorbire ossigeno. Ma questo stesso sotto- 
suolo acquista a gradi delle buone qualità, e diventa suscettibile di essero colti- 
vato con successo, allorquando fu esposto per uno o due anni al contatto dell’aria 
che gli cede il principio ossigenato di cui esso era privo. Il maggese o il riposo dei 
suolo, ha principalmente per iscopo di facilitare alle terre l’assorbtmenlo dell’os- 
sigeno. 

L L’aria agisce ancora, sebbene meno energicamente, sulle radici delle piante; cosi 
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la terra deve esser sciolta e permeabile onde l’aria vi possa penetrare senza osta- 
coli. L’aratura è il mezzo il più semplice ed il più economico per ottenere la per- 
meabilità del suolo; il pietrame, i ciotloli.che talvolta s’introducono nel terreno per 
dividere la terra, producono lo stesso effetto. 

Noi qui esponemmo sommariamente le proprietà agricole degli elementi che en- 
trano nella terra vegetale; si potrebbe in rigore numerare altri principj, i quali 
però hanno minore importanza; vi si trovano d’altronde in cosi piccola quantità 
che è superfluo l’arreslarvisi. 

Le sostanze minerali che ora passammo in rivista non solamente cedono ai ve- 
getabili i principj che formano la base della loro nutrizione, ma qualche volta esse 
producono, senza però penetrare ed incorporarsi nelle piante stesse, un’eccitazione 
favorevole alla vita vegetale. È fatto costante d’altronde la decomposizione nel suolo 
della mag'gior parte degli elementi terrosi , sicché ne risultano delle reazioni chi- 
miche alte ad isolare le sostanze che i vegetabili sono prediposli ad assimilarsi. 

Ora noi possiamo farci un’idea delle modificazioni che inducono nel suolo il pre- 
dominio di questo o di quelPaltro elemento terroso. Noi possiamo del pari stabilire 
una classificazione delle terre, basala sulla composizióne delle sostanze minerali le 
più abbondantemente sparse sulle superficie del suolo, ed è quanto noi faremo 
nel capitolo seguente. 
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CAPITOLO III. 

I 

CLASSIFICAZIONE DELLE TERRE: LORO CARATTERI GENERALI. 


. 1 I 

» f # 

Terre silicee, argillose, calcaree, torbose. — Analisi sommaria del suolo. 

• 
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Partendo dal conosciuto principio che la terra vegetale è il risultalo della di- 
saggregazione delle rocce della superficie, e che queste sono in gran parte , com- 
poste di silice, d’allumina e di calcare egli è evidente che, astrazione fatta di qual- 
che altra sostanza secondaria , le terre conterranno il più spesso questi tre ele- 
menti principali le cui proporzioni varieranno, cioè che queste terre saranno più o 
meno silicee, più o meno argilloso, più o meno calcarifere, secondo che predomi- 
nerà uno dei principj. Questo è quanto accade, ed è appunto dal miscuglio di que- 
ste tre sostanze col terriccio che risulta la fertilità della terra ; ciascuna di queste 
prese in disparte sono comparativamente sterili. 

In un lavoro elementare, come il presente , nel quale non possiamo clic slare 
sulle generali, noi divideremo solamente le terre vegetali in quattro grandi gruppi 
principali , designandole dalla sostanza minerale che predomina nella loro compo- 
sizione. Noi avremo quindi : 

le terre silicee o sabbiose 
n argillose 

n calcari fere o calcaree 

.,»» . liumìfere o torbose. 

I . 4 * V 

Ogni suolo appartiene, pel suo elemento principale, ad una di queste quattro di- 
visioni, che si legano evidentemente fra di loro per varietà intermediarie. 

. Quando parecchi di questi elementi principali sono associati in proporzioni pres- 
sapoco eguali, nulla si oppone che si possano chiamare con un nome composto; 
così una terra che abbia per base l’argilla c il calcare prende il nome d'argillo- 
calcarea ; quella che presenta, in proporzioni pressapoco uguali, il calcare, l’argilla 

N • 

e la silice riceve il nome di calcare argi Ilo-silicea» ‘ . 

Le terre silicee, sono in genere, composte di ciottoli o di sabbie, a grani tal- 
volta estremamente fini. Non ritenendo tra le suo molecole l’aqua, ed essendo per- 
meabile all’aria, le tèrre silicee sono esposto alla siccità che attinge prontamente le 
radici e finisce per diseccare le piante. Un suolo troppo siliceo non può conser- 
vare delie sostanze solubili, così necessarie all’alimeniazione vegetale ; giacché esso 
lascia infiltrare l’aqua che le tiene in soluzione. 

Le terre silicee si trovano, per Io più, in riva al mare, lungo i fiumi e qual- 
che volta nelle contrade esposte ad essere lavate dalle acque pluviali. Nel loro 
stalo il più puro e primitivo sono terre silicee le dune, I deserti, le steppe cho.co- 
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prono anche immensi spazj, Le sabbie del Sahara, la cui secchezza e mobilità res- 
• pinge ogni vegetazione, offrono un esempio dell’aridità della terra silicea in un clima 
secco e ardente. Però sì deve osservare, clic il più piccolo filo d'aqua, basta per 
renderla favorevole alla coltura; testimonio le oasi, sorta di isole coperte dalla ve- 
getazione la più attiva e la più vigorosa. I deserti non sono realmente sterili che 
perchè non vi piove che raramente; poiché quando il suolo è stabile e che è do- 
tato d’una certa freschezza vi si sviluppa sempre qualche vegetazione speciale. 

Le sabbie silicee sono raramente così pure e così sterili come nei deserti ; esse 
sono, il più spesso, associale ad altri elementi e formano, come nel nord dell’Eu- 
ropa, la base della terra che si coltiva. Le terre ove la silice predomina sono per 
la maggior parte/ d’un’aratura facile e poco costosa. Quando le terre silicee si tro- 
vano’in un clima secco c che esse sono prive del beneficio dell’irrigazione, la se- 
gale, i pini, le eriche vi vegetano appena; ma nel caso contrario esse ponno pre- 
starsi a buone coltivazioni, specialmente a quelle delle radici e delle piante tube- 
rose; giacché le sabbie, cedendo di mano in mano che le radici si sviluppano, non 
possono presentare ostacoli di sorta al loro accrescimento. 

Mescolata ad una buona dose di terriccio, la terra silicea costituisce la terra 
di brughiera , che si trasporta qualche volta nei giardini dei dintorni di Parigi; 
ed ognuno sa come divenga essa produttiva mediante dell'equa c degli ingrassi. In 
quanto allo terre ghiajose , le quali realmente non differiscono dalie silicee che 
per una grande inegualità delle loro parti costituenti , ed una maggiore porzione 
d’argilla , esse si prestano più spesso a delle buone colture, sopratutlo allorquando 
esse sono collocate in climi piovosi. La valle del Rodano alla sua «imboccatura , le 
vasto pianure che si estendono sulla riva sinistra della Garonna , da Lango fino 
all’estremità del Medoc, le pianure della sinistra riva della Dorgogna sono terre 
ciottolose assai fertili in vino. 

In generale si può dire, che in causo del loro facile ammendamento e della loro 
aratura poco costosa, le terre silicee sono suscettibili di acquistare sempre più il 
carattere della fertilità; e per ciò vedesi ogni dì aumentare il valore di quelle cho 
vengono coltivate. . 

Le terre argillose sono quelle nelle quali abbonda l’argilla; gli agricoltori lo 
designano sotto il nome di terre forti o di terre grasse. Colorate frequentemente 
da ossido di ferro, le si riconoscono, anche di lontano , alla loro tinta che varia 
dal giallo bruno al rosso oscuro. Esse si stemperano nell’aqua, e formano general- 
mente una pasta più o meno plastica. Le terre argillose sono estimate quando un 
legger pendio loro procura uno scolo naturale. In questo staio esse non conser- 
vano troppa umidità e sono proprie alia coltura del frumento. 

La terra argillosa oppone una grande resistenza per lavorarla; qualche volta 
questa stessa terra è talmente grassa , e così consistente che ne risultano dei guai 
grandi per la sua coltivazione. Durante le piogge infatti, essa si stempera e diventa 
impermeabile, le eque si accumulano alla sua superficie e ie piante che vi cre- 
scono vi si trovano come annegale; egli é per rimediare in parte a quest’ ultimo 
inconveniente che si solca profondamente il terreno. Durante poi i gran calori del- 
l’estate, essa indurisce , si screpola in ogni senso in forza del restringimento che 
subisce, di modo che le piante le cui radici, sono in parte rotte o troppo esposte 
all'aria , soffrono assai. I vizj principali adunque delle terre argillose sono la te- 
nacità e la loro impermeabilità. Per diminuire la tenacità , le si lavorano ordi- 
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nanamente in autunno, onde durante P inverno, ii gelo possa romperne i loti. La 
grande quantità d’ aqua che ritiene l’argilla è una causa di freschezza; giacché 
evaporandosi , e passando allo stato gasoso , essa leva al suolo una grande quan- 
tità di colorico lalenta. * 

Per buono sorte la terra argillosa contiene, quasi sempre una ricca dose di sab- 
bia silicea, e qualche volta del calcare, che rendendola permeabile, le permettono 
di sgocciolare lentamente; e si comprende che, se fosse altrimenti, l'eccessiva te- 
nacità che ne risulterebbe, s’opporrebbe ad ogni specie di vegetazione. Quasi ovun- 
que terreni argillosi formano la base di grandi speculazioni agricole, e sono spe- 
cialmente destinate alla coltura di cereali. Le fertili pianure della Beauce, che con- 
tengono una certa dose di silice e di calcare, ponno essere considerale come un 
tipo di buone terre argillose. 

Le terre calcarifere producono un effervescenza più o meno viva negli acidi. 
Quelle quasi esclusivamente composte di calcare sono piuttosto rare, tuttavia si 
ponno citare come tali i terreni poveri o cretosi della Chàmpagna. La superficie di 
queste terre, bagnate che siano, forma sposso una crosta che impedisce all’aria di pe- 
netrare profondamente. Il gelo solleva il suolo cretoso, Io polverizza e in questo 
stato la terna, qualche volta trasportata dai venti, lascia le piante prive del con- 
veniente appoggio. Il color bianco della creta costituisce d’altronde un suolo assai 
freddo; così i suoli cretosi, sono ben lontani dall’essere fertili ; ma la facilità colla 
quale si prestano ad essere lavorali, ne rende possibile la coltura e qualche volta 
anche una coltura vantaggiosa. 

Fra i tipi di terre calcaree , si ponno citare I faluns della Turena quasi inte- 
ramente composti di conchiglie polverizzale dallo spostamento delle aque dell’epoca 
terziaria. Questo suolo è suscettibile di qualche fertilità quando riposa sopra uno 
strato d’argilla ; ma in genere i faluns non sono adoperati che per ammendare 
le terre che sono prive di carbonato calcare. 

Nella maggior parte dei casi, le terre dette calcarifere contengono una propor- 
zione più o meno abbondante di sabbia silicea o d’argilla ; esse formano allora del 
suoli eccellenti. Quando l’elemento calcare è semplicemente mescolato all’argilla, 
come nella valle del Rodano la terra è assai adattala alla coltura del frumento e 
del foraggio; la vite vi cresce, vi prospera e vi dà ottimo frutto. Coll'aggiunta d| 
silice il suolo calcare argilloso forma egualmente delle buone terre, assai favore- 
voli alla maggior parte delle coltivazioni e di preferenza alla piantagione d’alberi 
diversi. 

Ciò che vi ha degno di rimarco si è che i terreni calcari danno dei prodotti 
più succolcnli, più nutrienti che quelli del suolo argilloso e siliceo; gli animali vi 
sono generalmente piu forti e più grossi; il loro latte ò anche più sostanzioso. 
In Germania, si fece l’osservazione che la segale, che cresce sopra un suolo cal- 
careo , fornisce più d’aqua vite che non quella che vegeta sopra un suolo privo 
di quest’elemento; in Francia nelle analoghe circostanze i vini sono più spiritosi. 

Noi distinguiamo col nomedi terre torbose quelle che contengono una proporzione 
grande di avanzi organici vegetabili in uno stato più o meno grande didecomposi- 
zione. Queste terre, precedentemente disseccate, perdono, perla combustione da un 
quarto ad un quinto del loro peso ; esse si distinguono altresì pel loro colore oscuro, 
proveniente del terriccio, sostanza che contiene, oltre il carbone e l’azoto, dèi sali 
di potassa e di soda eminentemente proprj alla vegetazione; ma per produrre de* 
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buoni risultali e cedere alle piante i principi fertilizzanti che esso contiene, Phù- 
mus devo essere mescolalo ad una certa quantità di materia terrosa. 

Vi sono dei suoli torbosi che non contengono abbastanza materie terrose; questi 
terreni sono improduttivi , poiché le piante non possono trovarvi sufficiente ap- 
poggio. L’asciugamento iti queste terre s’opera talvolta con una sorprendente ra- 
pidità, sia in forza della loro porosità, sia pel loro colore bscuro; ne avviene che 
le piante vi mancano iteli’umidità necessaria al loro sviluppo, vi languonoe muojono. 

. Qualche volta si scavano nel suolo torboso delle paludi, delle fosse ove si pian- 
tano degli arbusti che si tagliano durante l’estate, per coprirne la terra e mante- 
nervi cosi un pò di frescura. In tal modo s’arriva a fare delle raccolto discreto 
anche in alcune contrade basse e fangose. 

Si osserva che il detrito organico dei suoli torbosi talora sono acidi ed altre volle 
no. In quest’ultimo caso non arrossano la caria di tornasole che s’immoli nell’aqua 
bollente ove il terriccio venne messo; tali sono i detriti delle terre dei giardini, dei 
paludi, e sopralutto delle terre che coltivano gli ortolani ; del primo caso per l’op- 
posto, arrossiscono più o meno sensibilmente la carta di tornasole. Fra quesl'ul- 
tuna classe si fu entrare il terriccio dei boschi e della terra torbosa. La presenza 
del tannino e quella d’un grande eccesso d’acido carbonico sono noceyoli alla col- 
tura di queste terre che esiggono ammendamenti di calce, di ceneri, di concime e 
principalmente quell’operazione che consiste nello scrostare la superficie del suolo 
e nel brucciare in posto le sostanze organiche contenute nei loti. * 

Sui terreni ricchi di mollo humus si forma d’ordinario un atmosfera satura, 
d’acido carbonico e allora per ottenervi delie buone culture bisogna fare uso delia 
calce caustica, che assorbe una quantità di questo gas. Tuttavia è nelle terre che 
contengono una gran copia di terriccio che i prodotti d’ortaggio riescono meglio ; 
ma la calce o Fingrasso animalo vi sono necessari! per neutralizzare una parte 
di quest’acido carbonico il cui eccesso è sfavorevole alle piante alimentari. 

Noi abbiamo divise le terre vegetabili in quattro grandi classi; corcammo di 
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dare un’idea generale dei caratteri agricoli d’ognuna d’essi; ma è evidente che que- 
ste classi si confonderanno l’una l’altra per mille passaggi , e si legano in mille 
maniere sotto il ropporto della composizione. In alcuni casi, le terre non presen- 
tano un elemento predominante e distinto; esse sono miste cioè composte di silice, 
d’argilla e di calcare in proporzioni digerenti ; étl è da questo miscuglio più o 
meno vantaggioso ed ove si trova sempre una leggera dose d’hutnus, che risulta 
l’abbondanza delle raccolte. 

Si fece P osservazione che le proporzioni degli elementi costituenti delle terre 
ponno variare, entro certi limili, senza che ne risulti per la vegetazione degli in- 
convenienti notevoli. É facile comprendere come tale variazione sia necessaria se- 
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coihJo le condizioni climatiche o secondo le specie vegetali che vi si coltivano; 
da ciò dipende che sta nell’ applicazione ragionata di questa o quesl’alira coltura 
In questa o quesl’altra specie di terra, c sotto un dato clima, che diventano neces- 
sarie e l’esperienza e la teoria per obligare il suolo a dure il maggior prodotto 
possibile senza portar danno olla fertilità permanenlu. 

-Per discutere intorno ai caratteri agricoli d’un terreno qualsiasi, bisogno cono- 
scerne la natura minerulogica. S’olliene questa conoscenza sottomettendo la terra u 
diversi esperienze. Ecco un processi* mediante il quale si ponno determinare le propor- 
zioni dtjle quattro principali sostanze che entrano o ponno entrare nella sua com- 
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posizione. Questo processo assai semplice è alla portata ili tutti ed è per questo 
motivo che noi qui lo esponiamo; esso basta agli agricoltori. 

Dopo aver ratta la scelta di una bilancia di riconosciuta esatezza, si prende circa 
un mezzo chilogrammo di terra che si raccolse in diversi punti d r una data super- 
ficie e che viene mescolata per. avere una quantità che rappresenti la media com- 
posizione. Si polverizza questa quantità in un morlajo, poi lo si espone fri un forno 
od altro ad una temperatura di 100 gradi centigradi, per scacciarne tutta I’ umi- 
dità. Terminata questa operazione preparatoria se ne prende una porzione elio 
si pesa, cento granirne a cagion d’esempio, e si opera poi su di queste nel modo 
seguente. ' , 

» 

Si separa dapprima 1’ humus coll’ abbrucciamento ; per questo basta esporre la 
terra ad una giusta temperatura in una capsula di metallo od in un crogiuolo e di 
rimestare le varie parti tino che tutti i punti incandescenti , indizj della combu- 
stione del carbone, siano interamente scomparsi. Ciò fatto si lascia freddare e si 
pesa il tutto; la differenza di peso dà la quantità di humus che conteneva la 
terra sottomessa all’esperienza. In quest’operazione bisogna stare in guardia contro 

la quantità d’ aqua appartenente all’ argilla e che non può esserle levata se non 
• * 

si oltrepassa la temperatura del rosso bruno. 

♦ 

Astrazione fatta delle sostanze che non si trovano nella terra che in debolis- 
sima proporzione, e che noi crediamo dover negligentare in quest’analisi grosso- 
lano, resta nelle mani dell’operatore la silice, l’argilla ed il calcare. P<;r conoscerà 
la proporzione di questo, che ,ò come si sa composto d’acido carbonico e di calco 
si umetta dapprima il miscuglio con un poco d’ aqua pura e vi si lascia in se- 
guito successivamente cadere dell’acido nitrico (aqua forte). Tosto si manifesta una 
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effervescenza che si favorisce mediante nuovo acido fino a che il fenomeno non 
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abbia più lungo ciò che indica la scomparsa completa del gas acido carbonico cho 
irovavasi nel calcare. Si secca e si pesa; il poso in meno rappresenta l’acido car-. 
booico svoltosi. Con questo dato si trova poi facilmente il peso totale del calcare^ 
E infatti il carbonato calcico puro componendosi di 44 parli d’ acido carbonico e 
di i>6 di calce , si comprende che una semplice regola di proporzione basterà per 
avere la quantità di calce, e quindi il peso totale del calcare contenuto nella terra 
sottomessa all’esperienza. Esempio: 44 sla a !)6 conte la quantità, d’ acido carbo- 
nico svolto, sta ad x. . ... 

È superflo i’ossérvare che se l’effervescenza non avesse luogo quando si versa l’a- 
rido nitrico sul miscuglio, sarebbe una prova della totale assenza del calcare. 

Non rimane ora più che di separare meccanicamente gli altri elementi, operazione 
che si eseguisce senza difficoltà lavando con aqua abbondante il miscuglio in u» 
vaso e decantando il tutto molte volle. La sabbia silicea precipita, mentre che l’ar- 
gilla e la calce in sospensione nell’aqua sono versate fuori. Si arresta l’operazione 
quando I’ aqua che si rinnovella non si intorbida, più sensibilmente e che non si 
veda nel .fondo del vaso altra cosa che la silice, la quale si asciuga e si pesa. U 
peso della silice e quella della calce determinato del calcare, formano un lutto che, 
mediante le sottrazioni fa conoscere ancora quello dell’argilla esportala. 

Durante questa operazione bisogna fare in modo di non perdere parte alcuna 
delle sostanze che si manipolano e sopra tutto di aver cura di non eseguire i di- 
versi pesi che quando le materie, ben esscccate, hanno perduta ogni traccia d’u- 
midità. Senza queste precauzioni si inlrodurebbcro degli errori ne’risullati. 
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Quantunque incompleta quosta analisi, si può acquistare, mediante un metodo 
cosi semplice , se non la rigorosa conoscenza di tutti gli elementi che entrano nei 
suolo e che un chimico esercitato può solo procurarsi, almeno dei dati sufficienti 
per conoscere le proporzioni delle quattro sostanze minerali le più interessanti in 
agricoltura, sostanze che talvolta isolate, spesso riunite, formano quasi tutta la 
terra vegetale dell’antico come del nuovo mondo. 
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CAPITOLO IV. 


DEGLI AGENTI NATURALI DELLA VEGETAZIONE. 


--«(Beva— 


Suolo , aqua , aria , luce, calore, elettricità. — Climi ; regioni agricole. 

Prima d’andar più lungi, conviene di sporre sommariamente alcuni principi! pro- 
pri a dar molla luce sull’antico argomento. Lo fisiologia vegetale si apprende che 
i principali agenti che concorrono allo sviluppo della vegetazione sono il suolo, 
l’aqua , l’aria, la luce calcare, ai quali, senza dubbio bisogna aggiungere la elet- 
tricità. 

* • * 

Il suolo adempie a due funzioni importanti : la prima è di servire di punto 
d’appoggio alle piante , nelle cui viscere le loro radici disperdonsi per andare alla 
ricerca dei succhi nutritivi; la seconda ò di servire di serbalojo all’umidità ne- 
cessaria alla dissoluzione delle sostanze proprie alla nutrizione vegetale. Cosi la 
terra (non deve esser troppo compatta , Imperocché le piante ed i loro alimenti 
non potrebbero penetrarvi nò circolarvisi facilmente. Tuttavia bisogna che essa 
ofTra un certo grado di consistenza, senza il quale le piante non avrebbero una 
sufficiente stabilità , I liquidi passerebbero attraverso il suolo senza arrestatisi e 
privata de’suoi alemenli naturali, la vegetazione non potrebbe svilupparsi. 

Il suolo può dividersi in due parti distinte , cioè : il suolo coltivabile, ed il 
sottosuolo. Il suolo coltivabile è quello che ricevo l’ impressione della aratura e 
delle influenze atmosferiche ; e lo strato di terra superficiale sempre impregnalo 
d’aria, e che contiene la maggior copia di humus e di succhi nutrienti; ò nel 
suo seno che accadono i fenomeni della vegetazione. Il sottosuolo è Io strato col- 
locato immediatamente al di sotto; ora esso è della stessa natura del suolo colti- 
vabile, ora ne differisce per la sua composizione ; ed allora esso agisce favorevol- 
mente o sfavorevolmente sulla terra che sostiene secondo le circostanze. Così per 
esempio, un sotto suolo argilloso sarà nocevole ad una terra forte, ed utile per lo 
contrario ad una terra leggera ; e ciò perchè l’argilla s’oppone all’infiltrazione dello 
aque. ' _ v . 

Si sa che frequentemente in seno alla terra trovansi correnti d’ aqua ; nella 
maggior parte dei casi , queste aque sotterranee ponno contribuire alla frescura 
del suolo, risalendo alla superficie per capillarità . Così allorquando il sotto suolo 
è permeabile e che ad una debole profondità esistono dei corsi d’aqua sotterra- 
nei, l’ascensione dell’aqua ha luogo tra gli strati terrosi, come si effettua attra- 
verso ad una pezzo di zucchero che si immerga per T estremità inferiore in un 
liquido e si può comprendere facilmente come una tal circostanza possa divenire 
importante per alcune terre. Torna necessario quindi il constatare se il sotto-suolo, 
è permeabile o impermeabile. 
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Nelle contrade d’alluvione, qualchevolta accade che il suolo si trovi esaurito dei 
principi necessari alla vegetazione mentre che il sotto-suolo non le abbia ancora 
perduti. In questo caso si può rinnovare la fertilità del primo mescolandolo col se- 
condo. In tal modo, nel mezzodì della Francia, all’imboccatura del Rodano pro- 
fondi scavi praticati per estirpare delle ladici di robbia, produssero un grande mi- 
glioramento del suolo. 

Tuttavia, allorquando, in seguito a speciali cause il sotto-suolo è divenuto im- 
permeabile , esso è meno fecondo. Ciò spiegasi colla privazione più o meno com** 
pietà dell’ influenze atmosferiche; ma esposto all’aria per qualche tempo esso mi- 
gliora progressivamente; imperocché tutti gli strati limacciosi ed alleviali diven- 
gano assai produttivi , dopo avere attinto all’ aria libera, un certo grado d’ossige- 
nazione. 

Come si vede lo studio del sotto-suolo non devesi punto trascurare, sopratutto 

> 

nei depositi alluvionali ove del limo fertile può trovarsi sepolto a diverse profon- 
dità. Si può rilevarne la presenza osservando la successione degli strati, col mezzo 
d’uno scavo sufficientemente profondo; questo ò il processo adoperato in gene- 
rale degli agricoltori. Si può anche far uso. d r una piccola sonda la quale in poco 
, « • ' 
tempo tragga alla superficie dei pezzi sufficienti per far conoscere la natura degl» 

strali sottogiacenti. 

Gli elementi ordinari del suolo , dicemmo, ponno variare in molte proporzioni; 
alcuni ponno anche mancare affatto o sostituirsi gli uni agli altri, senza che la ve- 
getazione per questo abbia a soffrire, ma non si può dire lo stesso dell’aria e 
dell’ aqua, della luce e del “calore agenti indispensabili , che ponno considerarsi 
come i grandi motori della vita vegetale ed animale. 

L’agente principale è Vaqua ; senza umidità non vi ha vegetazione. L’aqua 6 in- * 
caricala dell’importante funzione di sciogliere le materio solubili contenute nel 
suolo; ed essa le mette per questo mezzo a disposizione della pianta.- Essa fa 
d’altronde parte dell’organizzazione dei vegetali ; essa li penetra in tutte le loro 
parti, e mantiene la mollezza dei lóro organi. È l’aqua che facilita il moto ascen- 
sionale della linfa e del cambio; essa sale sino agli organi delle foglie, ove in forza 
dell’evaporazione è continuamente sosiiluita da quella che le radici cssorbono dal 
suolo. v 

Si sa che l’umidità del suolo ò il risultato della pioggia che cade alla superfi- 
cie, e qualchevolta del movimento ascendente delie aque sottogiacenti o vicine, ir> 
seguilo alla capillarità del suolo. Nell’ uno CQme nell’altro caso se quest’umidità 
non basta, bisogna, quanto ò possibile procurare al suolo un supplemento con qual- 
che mezzo; altrimenti quando la sicità si fa sentire,' le piante perdono ogni vi- 
gori; se il calore diviene più intenso la vegetazione è sospesa, le foglie ingial- 
liscono e cadono; quando poi la sldtà é spinta al massimo limite, l’albero stesso 
si dissecca completamente per una evaporazione continua che non può essere ali- 
mentata c muore. 

Qualche volta , al contrario, il suolo ò carico di una soverchia umidità , i cui 
affetti non sono meno nocevoli alla vegetazione. Questo ò quanto accado nel suoli 
aquitrinosi e paludosi, ove l’aqua stagnante copre la radice e le piante; allora 
privata totalmente dal influenza benefica dcH’aria, ne potendo più adempiere allo 
loro funzioni i ycgctali deperiscono e muojono. In questo caso, conviene diminuire 
l’eccesso di questa umidità con lutti i mezzi di cui si può disporre. 
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Allo- stalo di vapore svolto nell’ atmosfera, l’aqua è assorbita, in certe ore del 

giorno, dalle foglie le quali concorrono, colle radici, a riparare alla perdita che 
fanno i vegetali traspirando sotto l’azióne d’ un forte calore. Per una saggia pre- 
videnza della natura, egli è precisamente nella stagione nella quale i vegetali hanno 
bisogno della maggiore umidità onde rimpiazzare 1’ aqua sottraila dell’ evapora- 
zione, che il vapore aqueo è più abbondnnlèmente diffuso nell’atmosfera ; e ciò si 
comprende facilmente imperocché , V evoporaziono dell’aqua è sempre in ragione 
della temperatura. . ' . - 

L’ Aria è del pari indispensabile all’esistenza delle piante; non solo essa è il 

mezzo in cui s’innalzano i loro steli, ma essa penetra con maggiore o minore fa- 
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cililà'Sn ogni suolo fertile.- Si sa che l'aria si compone d’ossigeno, d’azoto, di va- 
pore aqueo, edi una piccola proporzione d’acido carbonico (circa un millesimo del 
suo peso). 1 vegetabili assorbono il suo ossigeno durante la notte, l’assorbimento 
si fa mediante i pori della faccia inferiore dello foglie che s’impossessano iP una 
parte dell’azoto dell’atmosfera allorquando quello dei suolo non è sufficiente. 

L’acido carbonico si svolge incessantemente dalla superficie del suolo per la de- 
composizione delle sostanze organiche ; esso si forma ancora ne’ prodotti della re- 
spirazione degù animali, e nella combustione della legna, del carbone, delie mate- 
rie grasse, ecc. , ecc. Questo gas è assorbito, durante il giorno, mediante tutte le 
parli verdi delle pianto; allora subisce una pronta decomposizione; il suo carbo- 
nio trattenuto coopera all’accrescimento dei vegetali, mentre che l’ossigeno superfluo 
si svolge. 

Per una legge semplice ed ammirabile, gli animali nell’atto della respirazione, 
consumano una parte dell'ossigeno dell’aria, combinandolo col carbonio che proviene 
dai loro alimenti. Questo fenomeno ha luogo in seguilo al contatto dell’aria col 
sangue venoso cho di nerastro che era si rutilante. La combinazione che ne ri- 
sulta è spinta fuor dell’ organismo mediante l’espirazione sotto forma d'acido 
carbonico. I vegetali, s’impossessano di quest’acido carbonico, ne conservano e fis- 
sano il carbonio , ridonando all’aria il suo ossigeno. Gl’animali sono dunque ne- 
cessarii alle piante, come queste le sono agl’animali e tale è la mutua dipendenza 
dei due regni della natura che la prosperità dell’ uno si riflette nell’ altro ; e che 
se l’uno dessi venisse a mancare, l’altro deperirebbe progressivamente e termine- 
rebbe collo sparire dalla superfìcie della terra. 

La luce non è meno dispensabile alle piante degli altri agenti di cui ora par- 
timmo. Essa contribuisce, simultaneamente col calore, ad attivare la vegeta- 
zione, a colorire le foglio ed i frutti, ed a rendere quest’ultimo più saporiti. 
Egli è sotto l’influenza dei raggi solari, che in tutte le parli verdi delle foglie si 
opera la decomposizione dell’ acido carbonico, decomposizione che come abbiamo 
detto più sopra, permetto al vegetabile di assimilarsi il carbonio ed espellere l’os- 
sigeno. Uno parte della traspirazione oquosa che s’ opera sulla superticie delle fo- 
glie è egualmente dovuta all’azione della luce: perciò quando voglionsi conservare 
freschi , pel maggior tempo possibile, dei rami o dei fiori staccali da una pianta 
la prima cura da prendersi è quella di metterli nell’ oscurità, onde diminuire la 
loro traspirazione. 

I 

La luce non ò favorevole alla germinazione. Questo punlo di partenza della ve- 
getazione non può aver luogo che nell’oscurità; ma, quando il seme ha geremi- 
nato, se le piante sono privato dalla luce, intiSichiscono e gettano dei lunghi steli 
bianchi affilati, e non tardano a morire. 
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Si nota che quanto più gli alberi sono esposti ad una viva luce, tanto maggior- 
mente il loro legno è duro e compatto, senza dubbio perchè in questa condizione 
essi ponno assimilarsi una maggior copia di carbone. L’influenza la più degna di ri- 
marco della luce sulla vegetazione ò quella che essa esercita sulla direzione dei rami. 
Tutto il mondo sa che i rami degli alberi stesi a spalliera non ricevendo la luce 
che da un lato solo si diriggono sempre in avanti, che gli alberi che stanno ai mar- 
gini d’una foresta diriggono sempre più i rami dai lato esterno, che dell’interno} che 
questi stessi alberi sono più grossi, meno elevati, più ramosi di quelli che stanno 
nel centro del bosco ; infine che nelle folti foreste i giovani alberi non crescono 
più che in altezza. Tulli questi falli non ponno spiegarsi che per l’influenza che 
esercita sulla vegetazione questo fluido imporderabile che chiamasi luce. 

Il Calore è del pari un agente validissimo della vegetazione ; gli umori delle 
piante non si mettono in moto che ad un dato grado conveniente di temperatura; 
un freddo rigoroso sorpende al contrario la vegetazione. Applicalo il calore artifi- 
cialmente in giusta quantità eccita le proprietà vitali delle piante, come lo si vede 
nelle serre calde. Si osserva ancora che la vegetazione diventa lussureggiante 
quando ad una temperatura elevala si aggiunga una corrispondente umidità ; per 
questa causa sul suolo della Gujana la vegetazione ò la più attiva e le più belle 
dei globo. 

Per ogni specie dì piante esiste un massimo di caldo che essa può sopportare, 
oltre il quale si dissecco e muore. Questo deprimento sarebbe ancor più sensibile se 
l’interno del suolo non offrisse in estate una temperatura più bassa di quella del— 
l’atmosfera ; cosi le piante le cui radici penetrano più profondamente nel suolo, 
sono le meno esposte alle influenze d’un eccesivo calore; e siccome sono le terre 
silicee che si riscaldono più facilmente in grazia della loro grande permeabilità , 
cosi si può ancora trarre la conseguenza che i vegetali vi debbono essere più pro- 
fondamente piantati che in altre qualità di terreno. 

. Quando il freddo si prolunga e che attinge un alto grado d’intensità, può se- 
condo la natura dèi vegetabile, determinarne la morte; cosi i! grado assoluto di 
freddo che una pianta può sopportare segna anche invariabilmente il limite estremo 
della sua vegetazione. 

Quantunque il gelo non solidifichi mai il cambio, è tuttavia quando questo entra 
in molo che si esercita maggiormente 1’ azione del freddo ; da ciò le conseguenze 
tanto funeste delle brine della primavera , poiché allora le piante contengono nei 
loro organi una maggior copia di fluidi nutrilizj. 

In quonto ali’ Elettricità tutto tende a far ritenere che anche l’influenza sua in- 
tervenga neli’atto della vegetazione. Quando l’aria è carica d’ eletlricitè, le piante 
crescono con maggiore facilità e più rapidamente che quando rimanendo eguale 
tutte le altre circostanze, l’atmosfera ò poca ricca d’elettricità; così, nelle pioggie 
che cadono negli uragani , si videro delle piante crescere soli’ occhio. Dacché ra- 
zione deireletlricità è riconosciuta generalmente, i dotti s'occupano d’una quantità 
di esperienze che ci faranno probabilmente meglio conoscere le influenze di que- 
st’agente polente e misterioso, le cui correnti sono tanto necessarie, quanto la luce 
ed il calorico stesso. 

Noi non ci stenderemo di più su queste parie della scienza; il poco che noi ne 
abbiamo detto basta all’intelligenza di quanto ci rimane a dire. Si comprende ora 
come lo studio dei climi è importante per oppropiarc, nel modo il più convc- 
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niente, questa ò questVillra coltivazione a questa o quest’altra contrada, u È dalla 
ii diversità dei climi che nasce la diversità delle produzioni n dice il signor di Ca- 
«sparini»; la stessa natura di terra che in Norvegia produce qualche abeta portò 
ii abbondanti raccolti <ii frumento in Germania, si copre di ricchi vigneti in Francia 
uè sotto i tropici , diventa la sede di queste belle coltivazioni di vegetabili pre- 
« ziosì che forniscono lo zucchero e le droghe. Che mai occorse per ottenere ef- 
u felli così differenti ? Delle modificazioni nel colore, nella luce, nell’umidità che 
u sono concatenati con innumerevoli diversità nelle latitudini , nella situazione ri* 
li spettiva dellè terre e dei mari, nella direzione del venti, ecc. 

L’organizzazione speciale dei vegetabili è subordinata alle vicende metereologi- 
che; ma queste influenze non sono punto eguali per ciascuna specie. Una data 
pianta esige più di colore che un’altra, questa vuole più di umidità, quella più di 
luco, ecc. Perfino gli individui d’una stessa specie non hanno la stessa sensibilità 
pel calore; testimonio ne sia la precocità del famoso castagno delle Tuileries albero 
caro ai Parigini, perchè annuncia quindici giorni prima degli altri i’avvanzarsi dei 
primi sorrisi della primavera. Nei nostri climi, lo stesso grado di calore non ac- 
cadendo tutti gli anni esattamente ajl’islessa epoca , ne viene che la vegetazione 
ora percorre ed ora ritarda. Sotto l tropici per lo contrario, ove quasi sempre la 
temperatura è assai elevata, la vegetazione continua senza interrompimenlo ; essa 
non varia che nella sua intensità in grazia della abbondanza o della rarità delle 
piogge; in quelle contrade le frulla e le foglie cadono successivamente per fare 
posto ad altre che vengono a rimpiazzarle, di modo che la loro caduta è appena 
avvertita. 

Astrazion fatta dalle leggere modificazioni che sono prodotte dai lavori dell’uomo 
sopra alcuni dati punti si trovò che le specie vegetabili sono ripartite sulla su- 
perfide del globo secondo certe leggi inerenti alla natura del suolo e principal- 
mente secondo il clima. Se si percorre con Humbold , la scala termometrica dei 
diversi -generi di colture, passando dalle piante che richiedono il clima più elevato, 
a quelle che si compiacciano del clima il più freddo si trovono successivamente la 
vaniglia il cacao, il cocco , l’ananas, le canna da zucchero , il caffè , l'albero de’ 
datteri, l’arancio, l’olivo , il gelso, il castagno , la vite ; poi i cereali , le erbe, le 
guerce , i pini e le betulle. 

Cosi una regione agricola può essere determinata dalla possibilità di coltivarvi, 
in grandb e con successo, questa o quest’altra pianta allo stato normale. Gettando 
rocchio sull’Europa ed eslrazion fatta dai luoghi elevali che presenta, vi si vodono 
cinque grandi regioni agricole , come nella carta seguente tolta dal dotto corso 
d’agricoltura del signor Gasparin. Queste cinque regioni sono figurate da segni 
differenti. 

La prima regione, le più meridionale, è quella ove la coltura dell’o/ieo è pos- 
sibile (è indicata sulla carta colle striature orizzontali. 

Nella seconda il clima, meno caldo, non permettendo la coltivazione dell’ulivo, 
la produzione agricola è rappresentata dalle vile (indicata con punti). 

Nella terza (segnala con striature verticali) la coltura dei cereali predomina; le 
vite graduatamente scompare. 

La quarta è quella dei foraggi e delle radici alimentari (figurala per un segno 
particolare che rassomiglia ad un V.). . 
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La quinta, per ultimo, limitata all’estremo nord è quella della foreste (rappre- 
sentata per striature ondulate). 

Noi non seguiremo il dotto agricoltore nella suddivisione ed in tutte le parti- 
colarità che accompagnano questa carta ; questo ci condurrebbe lungi dal nostro 
soggetto, collegato colla geologia. Queste generalità . debbono esserci bastanti; ma 
noi non termineremo questo capitolo senza ripetere le belle osservazioni seguenti, 
espresse con una lucidezza ammirabile e con tutto lo slancio che inspira una filan- 
tropia giusta in uno ed illuminata. 

u Quando si getta un colpo d’occhio sulla carta che rappresenta la distribuzione 
delle regioni di colture in Europa, « dice il signor di Gssparin n non si può tra- 
lasciare dail’ammirare la providenza, che sembra aver voluto fare de’ suoi abitanti 
un sol popolo, uniti pei loro bisogni e pei mezzi reciproci di scambio. La regione 
degli ulivi fornisce alle altre regioni l’olio, i vini, i liquori, l’alcool, delle frutte 
diverse, le essenze; la regione delle Vili dà dei vini fini, dei cereali, della seta ; 
la regione dei cereali spedisce dei grani, dei grassi bestiami, delle lane fine; da 
ultimo la regione degli erbaggi dei cavalli, i prodotti delle manifatture del latte, ecc. 
Ogni regione riceve dalle sue vicine l’eccedente dei loro prodotti in ricambio del- 
l’eccedente de’ suoi. Tutte questi regioni, che hanno un bisogno reciproco le uno 
delle altre, poste a poetata l’una dell’altra, riunite da’ fiumi e da mari formano 
un’assieme completo che la nostra pazzia, la nostra ambizione, la nostra ripugnanza 
di razza resero per lungo tempo inutile alla generale prosperità. La Francia ha ' 
lungamente presentalo nel proprio seno, lo spettacolo di queste divisioni, fra dei 
paesi che la natura dei loro prodotti chiamava a darsi la mano. Quattro regioni 
agricole vi esistono accanto l’una all’altra; le lèggi fiscali le avevano separate; 
ora riunite , esse debbono aiutarsi mutuamente senza ntfoversi. 1 progressi della 
ragione faranno un giorno per l’Europa, ciò che la Rivoluzione ha fatto per la 
Francia, ed ogni popolo sarà chiamata o a fruire completamente dei doni del suo. 
clima n. '• 

Così nobili parole non hanno bisogno d’essere commentate. 
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CAPITOLO V. 

• / 

DELLE PROPRIETÀ* FISICHE DELLE TERRE. 


Densità, igrometria, igroscopici là, tenacità, altitudine al disseccarsi, colora - 
zione, riscaldamento — Esposizione ; ripari — Tipo d’una terra vegetale 
* perfetta. 

\ 

Avanti di toccare all’argomento dall’applicazione degli ingrassi inorganici da darsi 
ai terreni poveri od esausti, vi rimane a dire qualche parola sulle proprietà tisiche 
delle terre, proprietà alle quali gli agronomi di uno a buon dritto una grande ini* 
portanza. Per quanto grando sia sulle piante Pinlluenza della natura degli elementi 
che compongono il suolo, la fecondità delle terre dipende, spesso, meno dalla sua 
composiiione chimica che dalle sue proprietà fisiche; sembra che la terra sia piut- 
tosto un apparecchio che un agente. Egli è certo, almeno che la divisione delle 
particelle terrose, il loro grado d’umidità, la loro attitudine all’essicazione , il loro 
colore , la loro conducibilità agiscono sulla vegetazione d’un modo più o meno fe- 
lice, più o meno nocivo. Ell’è adunque cosa razionale il cercare la causa di qoe- 
ste proprietà, sia per approfittarne, quando esse sono favorevoli, sia per com- 
batterle quando elleno noi sono. 

A noi duole che le proporzioni ristrette di questo nostro lavoro non ci permettano, 
di esporre quanto cosi bene disse Schùbler su quest’argomeHto interessante; però, 
noi ora faremo conoscere successivamente le deduzioni delle principali sue espe- 
rienze, deduzioni recentemente confermate dai più abili agronomi inglesi e francesi. 

Secondo l’autore ora citato , i più pesanti minerali che costituiscono la terra 
vegetale sono le sabbie silicee; cosi la sabbia che si spande qualche volta sul suolo 
argilloso per diminuirne la tenacità discende sempre al disotto dell’aratura ; dopo 
la silice viene il calcare; l’argilla ed anzi tutto l’humus, sono le materie che pe- 
sano meno. 

Così, una terra composta è sempre più pesante quanto essa contiene più di si- 
lice, e tanto più leggera quanto contiene più d'humus. Si osserva che si puù con- 
chiudere dalla densità d’una terra, la natura de’ suoi componenti; tuttavia, dacché 
questi sono numerosi il problema non potrebbe essere risolto con esattezza. 

La proprietà igrometrica del suolo è la facoltà che questo possiede di asorbirc 
l’umidità dell’atmosfera. Egli è generalmente fra le terre le più fertili che si os- 
serva questa proprietà, la quale non va confusa con quella di ritenere J’aqua per 
imbibizione. Fra tutte le sostanze che entrano a comporre il suolo, l’humus è quella 
che possiede al massimo grado la proprietà di assorbire il vapor aqueo; perciò 
vedonsi gonfiare le terre torbose quando l’atmosfera è assai umida. Dopo l’hunuis, 
viene l’argilla che assorbe la maggior copia d’umidità, mentre che il calcare e so- 
pratutto la silice non ne prendono d’un modo sensibile. 



324 - .GEOLOGIA - ' 

L'opinione degli agronomi, confermata da tutti gli esperimenti fatti sotto questo 
punto di vista, è che la proprietà igrometrica può essere considerata come un in- 
dizio costante della fecondità della terra. Davy tirava da questa stessa proprietà 
delle conclusioni sul calore delle terre, per la sola considerazione che le terre che 
hanno la maggiore affinità per Paqua posseggono sempre la più forte copia d’humus. 

Uigroscopicilà , d’ una terra è lo facoltà ch’essa ha di tenere Paqua fra le sue 
molecole, opponendosi ad una rapida evaporazione. Questa proprietà è della mag- 
giore importanza sulla vegetazione. Risulta dalle esperienze di Schùbler che le sab- 
bie silicee e calcaree hanno poco affinità per Paqua ; l’argilla ne ha di piu; ma 
la sostanza che presentasi più avida d’umidità è l’humus; per questo le terre ric- 
che in detrito organico sono quelle che a condizioni pari , presenlansi le meno 
esposte all’aridità, che non le terre che ne vanno povere. 

La tenacità , abbiamo già detto, rende la terra più difficile ad essere lavorata. 
I coltivatori esprimono questa proprietà dicendo d’una terra che essa è più o meno 
forte c grassa secondo che è più o meno difficile ad esser lavorala. Ora, siccome 
l’argilla e la più consistente, cost è la terra argillosa che offre maggiore tenacità; 
poi viene il calcare, Phitmus e la silice la cui aderenza ò quasi insensibile. 

L'altitudine delle terre a disseccarsi è un’altra proprietà essenziale alla vege- 
tazione e necessaria quanto quella di ritenere Paqua nelle convenienti proporzioni. 
Questa facoltà è nell’ordine inverso dell’igroscopicità ; così le terre silicee e calca- 
rifere lasciano facilmente evaporare Paqua, l’argilla e Phumus al contrario si dis- 

' i * • 

seccano assai lentamente, circostanza favorevole pei terreni che sono privi d’irriga- 
zione. . « . 

La colorazione delle terre ha ancora importanza per 1* influenza notevole che 
essa esercita sul calore. 11 bianco infatti riflette i raggi calorifici , il nero li as- 
sorbe. In molle esperienze, l’argilla tinta in bianca esposta al sole, segnò 41 
gradi, mente che nelle stesse condizioni, la stessa argilla tinta in nero aveva una 
temperatura di 49 gradi, essendo quella dell’aria di 25. Questa differenza di 8 
gradi nei nostri climi ò alla a spiegarci perchè la vegetazione sia più lenta, a cir- 
costanze pari, sopra un terreno biancastro, che sopra un terreno nerastro o bruno. 
Certamente si fu dopo aver esaminato quest’influenza del colore sopra il riscalda- 
mento del suolo che gl’ingnosi abitanti di Chamounix spargono, in primavera, de- 
gli scisti neri sopra la neve che copre i loro giardini , onde affrettarne lo sciogli- 
mento. In alcuni paesi, la coltivazione delle vile non riesce possibile che in grazia 

del calore del suolo dovuto a materiali nerastri. 

- « 

II calore essendo , per così esprimerci, P anima della vegetazione, ne nasce che 
nei paesi temperati, le terre di colori oscuri sono particolarmente destinati a spe- 
ciali colture, come quelle degl’alberi fruttifere, dello vite, ecc., mentre che il con- 
trario ha luogo nelle terre biancastre i cui prodotti sono meno succolenti e meno 
abbondanti. 11 colore del suolo non agisce solo sugl’ alberi e sulle vite; tutte le 
colture nò risentono del pari ; e quantunque i cereali e gli erbaggi preservino la 
terra dei raggi solari, pure essi non la coprono talmente che l’effetto del suo co- 
lore non si faccia sentire, sopratulto quando le piante non attinsero il loro sviluppo, 
completo. 

Molte altre cause ponno influire sul riscaldamento del suolo. La composizione 
sua, per esempio, non è straniera a siffatto fenomeno. Si constatò che le sostanze 
le più suscettibili a riscaldarsi sono la sabbia quarzosa o la sabbia calcare ; viene 
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•fn seguito l’humus, poi l’argilla. Alcune circostanze fanno variare questa altitudine, 
perchè bisogna tener conto dell’ umidità, della secchezza e della dimensione dello 
particelle terrose. 

In quanto olla proprietà di trattenere o d’abbandonare il calorico in un dato 
tempo, proprietà che è in ragione del po/ere condullore di cui il suolo è dolalo , 
•del pari che del suo colore (giacché , a temperatura eguale , un corpo nero irra- 
dia più calore che non un corpo bianco) le esperienze di Schuler constatarono che 
a volumi eguali sono le terre calcaree e silicee quelle che posseggono in maggior 
grado, le facoltà di trattenere il calore; mentre Che l'argilla e l’humus si raffred- 
dano assai rapidamente e come già si disse , la dimensione delle particelle terrose 
esercita un’influenza notevole sopra questo fenomeno ; cosi una terra composta di 
ciottoli silicei perde più lentamente il calorico che una sabbia di egual natura. 
Questa particolarità ci spiega sufficientemente perchè i terreni ciottolosi , corno 
quelli di Medoc (Gironda), siano estremamente favorevoli alla vite , la quale per 
dare dei buoni fruiti esige, nei nostri climi, molto calore. 

Una circostanza che agisce potentemente sulla vegetazione e sulla quale noi dob- 
biamo arrestarci un istante è I’ Esposizione. Si sa che in Europa il suolo incli- 
nato a mezzodì gode di grandi avantaggi calorifici ; quello che è inclinato a nord 
prova, per lo contrario, una grande diminuzione di calore, perchè esso non riceve 
i raggi del sole che quando quest'astro è assai alto, e che ancora in questa con- 
dizione li riceve più obbliqui. D’altra parte, l’esposizione a levante è generalmente 
più secca in causa dei venti secchi che soffiano dall’est, mentre che l’esposizione a 
ponente è più umida in forza dei venti d’ovest e delle piogge frequenti che ven- 
gono dell’ Atlantico (1). Ne segue da queste osservazioni che vi hanno, sotto il 
punto di vista metereologico, quattro esposizioni distinte le quali si riferiscono alle 
quattro direzioni dei venti cardinali. Ora ella è cosa evidente che l’agricoltore deve 
avere riguardo ai differenti gradi di umidità , di calore e di luce risultanti da 
queste esposizioni, e che deve, di conseguenza, coltivare ogni specie di piante nella 
località che le è più favorevole. Cosi la vite e gii alberi fruttiferi riescono meglio 
a mezzodì, gli alberi a foglie permanenti preferiscono l'esposizione nordica; i cereali 
si compiaciono del levante, mentre che il ponente più a lungo saturo d’'umidttà, è 
più adottalo alle praterie ed agli erbaggi (2). 

L’esposizione del suolo ci conduce naturalmente a dire una parola sul Ripari 
od ostacoli naturali che s’innalzano al di sopra dell’orizzonte in una posizione più 
o meno favorevole. 1 ripari sono assai importanti in agricoltura, allorquando sono 
collocati in modo da preservare le piante dai venti freddi e disseccanti del Nord 


\ 

(1) Si ricordi il lettore che gli autori nostri parlano di Francia. Le condizioni 
dell’esposizione che riconoscono per causa , i venti variano da paese a paese. La 
Lombardia p. e. riconosce la sua umidità pei venti di oriente che le arrivano del- 
l’Adriatico, e che sono sempre tiepidi e carichi di umidità. 

/V. del T. 

/ 

(2) Da noi le praterie riusciranno invece meglio rivolto ad oriente. 

N. del T. 
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o del Nord-est clic fanno talvolta perire lo specie delicate. Quando i ripari non 
sono fatte da accidenti speciali del terreno, se ne ponno elevare d’artificiali me-, 
diante dello piantagioni d’alberi a foglie persistenti che servono di coperta e mo-*- 
difkano le condizioni atmosferiche. Coloro che non lo videro non sapranno credere 
come queste specie di paraventi sono favorevoli alla vegetazione. Nella vallata 
del Rodano, una semplice siepe di due o tre metri d’alle 2 za protegge un estensione 
di circa venticinque a trenta di larghezza. Sono questi ripari che concedono di 
poter coltivare delle piante delicate, che la violenza dei venti non permetterebbe 
di coltivare allo scoperto. 

Da tutto quanto dicemmo in questo capitolo, si avrà avuto campo di rimarcare 
che fra le proprietà fisiche delle terre, ve ne sono di importantissime che recla- 
mano tutta l’attenzione degli agricoltori. Così l’ igroscopicità del suolo ci mette in 
posizione di giudicare se le piante vi troveranno la frescura conveniente al loro 
accrescimento; la sua tenacità ci permette d’apprezzare la difficoltà di coltivarla; 
la sua facoltà a riscaldarsi ci porge i mezzi di stimare se la vegetazione ha un 
grado d’attività in rapporto coll’umidità; ed una quantità di particolarità locali 
che si ponno da se stessi apprezzare, quando si è ben compresi dei principi che noi 
esponemmo. Importa tuttavia d’aggiungere che le proprietà tisiche dello terre sono 
soggette a tante particolarità e sono suscettibili di tante differenti modificazioni cho 
abbisognano in alcuni casi molte osservazioni e un saggio raziocinio per dedurne 
delle conseguenze certe. 

Ora se si fa la domanda, qual’ è il tipo d' una terra perfetta , si può rispon- 
dere cho è quella ove le piante sono sottratte alle alternative dell’ aridità e 
dell’umidità; in cui trovano non solo un punto d’appoggio bastante, ma ancora 
gli elementi di nutrizione che loro convengono ; poiché fissate al suolo per le loro 
radici, e non avendo come gli animali la facoltà di andare altrove in cerca del loro 
nutrimento, i vegetali debbono trovare la loro sussistenza preparata * nel mezzo 
istesso in cui vivono. A coleste buone qualità, una buona terra deve aggiungere 
ancora quella d’ una debole tenacità onde prestarsi ad una facile coltivazione. Ag- 
giungiamo ancora che non Si può dare l'idea d’una terra perfetta per delle deter- 
minate località; giacche. una quantità di circostanze materiologiche e geognostiche 
ponno fare sì che una terra cattiva in una contrada, sia buona in un altra. 

La fecondità delle terre è dunque subordinala al clima ove esse giaciono; la 
latitudine, l’esposizione, 4’elevazione sopra il livello del mare, lo stato locale inline 
dell’atmosfera, sono delle cause potenti e variabili che esercitano, senza dubbio, la 
maggiore influenza sulla vegetazione. 

Gli agricoltori cercano di conoscere qual genere di piante le diverse qualità di 
terre, nutriranno con maggiore buon esito, e quali sono gli ingrassi inorganici 
che bisogna fornire a queste terre per ottenerne il maggior prodotto. Quanto noi 
dicemmo delle proprietà chimiche c fisiche delle sostanze che entrano nel suolo ci 
guiderà nel capitolo seguente nella scielta degli ingrassi organici applicabili ad 
ogni classe di terreno, del pari che ad ogni coltura generale; poiché questi in- 
grassi non avrebbero che una ben debole influenza se si ignorassero a quali piante 
essi ponno particolarmente servire. 
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CAPITOLO VI. 

AMMENDAMENTO DELLE TERRE 0 APPLICAZIONE ' 
DEGLI INGRASSI INORGANICI. 


Generalità. — Uso della calce , della marna , del gesso , dell’argilla , della silice,. 

delle ghiaje, delle ceneri , del sai marino. — Correzione dei vizi del suolo m , 

scolatura, pezzi assorbenti,' fognatura ; irrigazioni ; pozzi artesiani. — Con- 
, siderazione generali sugli ammendamenti delle terre impro’dultive. 

Ammendare un suolo, è renderlo maggiormente atto alla vegetazione, è correg- 
gerne le cattive proprietà fìsiche e chimiche, sia per miscugli o aggiunte di so- 
stanze diverse, sia qualche volta per la sottrazione delle materie nocive. Così, au- 
mentare la consistenza delle terre troppo leggeri , render mobili quelle che sono 
troppo forti, levar le pietre in certe terre ove troppo abbondano, rendere in at- 
cuni casi il suolo più atto ad assorbire il calore, l’umidità, e soprattutto incorpo- 
rargli gli elementi che gli mancano q di cui non è'8bbastanza provveduto per ba- 
stare all’alimentazione delle piante; tali sono i principali alti che entrano in quanto 
noi chiamiamo ammendamento o miglioramento delle terre. 

Dopo aver esposti i principi generali che. ponno gettar luce sul nostro argo- 
mento, ci sarà facile di fare un applicazione ragionala degli ingrassi inorganici su- 
scettibili di modificare e di migliorare le terre aride ed improduttive. Gli ingrassi 
organici- essendo stranieri al nostro argomento, noi li mettiamo da banda , facendo 
però osservare che il loro concorso è indispensàbile allo sviluppo d’una ricca ve- 
getazione. Il suolo non dà abbondanti raccolte che In quanto che rinchiude una 
notevole quantità d’humus. Questa materia esiste naturalmente in certe terre pri- 
vilegiate; altre per lo contrario ne sono prive o ne contengono solo dosi insuffi- 
cienti. Queste ultime adunque esiggono di preferenza l’intervento dei concimi, ma- 
terie solubilissime e assai vaporizzagli , la- cui azione non si fa sentire al di là di 
due anni; perciò si è obligati di rinnovarli a brevi intervalli se si vuole mantenere 
integra la fertilità del suolo. Gli ingrassi inorganici , per Io contrario durano assai 
più lungo ; il loro principio fertilizzante si esaurisce solo assai lentamente e per 
così dire d’una maniera quasi insensibile. 

Se vi ha una quislione che richiami seriamente l’attenzione degli agricoltori, é 
senza dubbio, quella degli ingrassi' di qualsiasi genere. In Inghilterra, ove si at- 
tacca una grande importanza a questa questione , si sa da lungo tempo , che il 
buon ingrasso deve rappresentare in totalità tutto quanto le derrate levano al suolo, 
tutto quanto si dà al mercato; foraggi, granaglie, tuberi, latte, bestiami, ecc., e 
che quindi se non si vuole minare il terreno produttore bisogna rendergli l’equi- 
valente di quanto perde. Egli è per conformarsi a questo principio che l'Inghilterra 
va in traccia fin oltre i mari delie sostanze d’una grande facoltà fertilizzante quali 
it guano, le ossa, le ceneri, il nero animale, ecc. Gli inglesi si procurano delle ossa 
pei bisogni dei loro coltivatori sino nell’ India. Essi hanno scavalo i campi di boi- 
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taglia c trasportali nel loro paese delle cariche immense di ossa d’ uomini e di 
animali. 

Noi vedemmo che, mediante l’analisi delle piante alimentari, la chimica per- 
mette di constatare rigorosamente le sostanze ‘minerali ch’esse assimilano. Così si 
comprende come mediante degli alcali, delle materie azotate, fosfa te, solforate, car- 
bonate, calcarifere, ecc., si possa comporre un miscuglio o liquido o polverulento 
ove si trovano concentrate, in buone condizioni ed in quantità sufficienti, tutte le 
sostanze che l’analisi scopre nelle raccolte; in tal guisa che, questo miscuglio, o 
questo composto sia suscettibile di bastare all’alimentazione delle piante sulla mag- 
gior parte delle terre, lo strato destinato all’aratura non essendo *in questo caso 
solo destinalo a servire di mezzo alla vegetazione e di recipiente all’ingrasso; di 
modo che se questo principio, fosse rigorosamente dimostrato e che si potesse eco- 
nomicamente farne ovunque I’ applicazione, il suolo non si impoverirebbe giam- 
mai, e la sua fertilità non interrotta, servirebbe a mettere in luce gli immensi 
vantaggi che l’agricoltura pratica può ricavare della scienza. 

Sventuratamente la fabbricazione degli ingrassi artificiali ancora nella sua in- 
anzin, è tuttavia lontana d’essere giunta a questo grado di precisione che le attri- 
buiscono alcuni estranei. alla scienza e ciò nella colpevole mira di vendere assai 
caro dei composti inerti o quasi senza azione, sorta di ingrassi il cui solo risultato 
è di fecondare la borsa dei loro inventori. 

* Da qualche tempo pur troppo, si vende, come materia fertilizzante, una strana 
mistura la cui composizione- è tenuta secreta, e la cui concentrazione è tale, se- 
condo gl’inventori, che alcuni clulogrammi bastano per restituire al suolo le ceti- 
tlnaja di chilogrammi di materie soline ed alcaline che le derrate gli rapiscono 
ogni anno. Basta di additare una tale assurdità per fare apprezzare il valore di 
questi ingrassi soprannaturali la cui azione fertilizzante; elevata dalla fama a pro- 
porzioni favolose, e sovente lontana d’eguagliare quella che risulta d’un ingrasso 
ordinario. Del resto questo abuso della pubblica credulità è vicino a cessare; giac- 
che il governo, che si occupa seriamente oggidì degli interessi agricoli, pare di- 
sposto a mettere un termine a questa frode criminosa. 

Dallo studio comparativo delle diverse specie di terre e dei loro diversi gradi 
dì fertilità nello stesso clima, si è indotti a conchiudere, estrazione fatta dalia-qua- 
lità o dai vizj che risultano delle loro proprietà fisiche, che i suoli fertili sono in 
genere quelli che contengono, in proporzioni pressa poco uguali, i principali ele- 
menti mineralogici necessarj alla vegetazione, mentre che i suoli non fertili, o non 
li posseggono lutti , o non ii posseggono nelle convenienti proporzioni. Ora , ri- 
' dolio alla sua più semplice espressione, il secreto dell’ammendamento consiste a 
riconoscere, in ogni suolo restio alla vegetazione , gli elementi che contiene, onde 
arrecargli quelli che gli mancano, o di cui nefn ne ha copia sufficiente per arri- 
vare al massimo di fertilità. Di più , siccome le stesse colture successive , finiscono 
per levare alle terre fertili alcune sostanze minerali che vi si trovano in piccola 
quantità, bisogna, a certi intervalli più o fileno lunghi, riparare la perdita che fa 
il suolo. Là teoria degli ammendamenti non ha altro principio. L’analisi delle 
piante solo può costatare le sostanze che le derrate levano alla terra, e quindi 
spelta ai chimici di farci conoscere queste analisi, per ogni specie di piante, c per 
ogni classe di terre ove esse crescono, (poiché alcuni clementi terrosi ponno reci- 
procamente rimpiazzarsi). Queste formule una volta ben conosciute, ciascuno potrà 
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determinare la dose e la scielta delle materie minerali che dovrà rendere al suolo, 
per ricostituirlo nello stato soddisfacente nel quale si trovava prima di produrre 
le raccolte. Sino a tal punto noi non possiamo che interrogare il suolo stesso , re- 
stituirgli approssimativamente i suoi elementi di fecondità. • 

Noi vedemmo che i terreni i quali contengono una forte dose di calcare hanno 
delle proprietà agricole che loro sono proprie. La maggior parte delle buone terre 
per frumento sono più o meno ricche di quest’elemento, e l’esperienza prova che, 
per duplicare il prodotto delle terre che non ne contengono che poco o punto, ba- 
sta aggiungerne loro una data quantità. 

• Il calcare s’ impiega in diversi stati. Quando Io s’ introduce nel suolo allo stato 
di calce calcinata o caustica , quest’ operazione chiamasi incalcinamento ; e la si 
chiama marnamento o marnatura quando lo '■si applica allo stato di carbonato di 
calce più o meno argilloso, come è la marna. *>• 

L’introduzione della Calce caustica nel suolo ò principalmente fatta dagli Inglesi 
con una specie di’ prodigalità ;^e le grandi migliorie che essi ne ottennero nella 
coltura dei cereali non permettono più di revocarne in dubbio la perfetta effica- 
cia. L’azione è sopratulto assai energica sia nei suoli privi dell’ elemento calcare , 
sia in quelli ne’quali abbonda l’acido carbonico r quali sono le terre torbose. *<. « 
La dose di calce che si deve introdurre nel suolo è estremamente variabile, e 
si comprende come debba essere cosi poiché le terre non hanno la stessa compo- 
sizione. In Inghilterra, l ’ incalcinamento si fa nella proporzione di centocinquanta 
a quattrocento ettolitri per ogni ettaro di terreno, le dosi più elevate si riservono 
per le terre torbosa e argillosa e le più piccole pei terreni silicei. In Francia, ove 
si tratta solamente di fornire al suolo 1* elemento calcare , la proporzione è assai 
meno forte, e diminuisce sempre più che l’operazione è più frequentemente rinno- 
vata. Cosi, nel dipartimento della Sarthe, dieci ettolitri per ettaro bastano ogni tre 
anni, nel dipartimento dell’ Ain sessanta a cento ettolitri per ettaro sono necessa- 
rio in ogni volger di nove anni ; nei dintorni di Dunkerque, si dà al suolo qua- 
ranta ettolitri di calce ogni dieci anni ciò che fa circa quattro ettolitri all’ anno. 
Altrove, l’applicazione della calce per la coltura dei cereali varia de! pari. Lo co- 
stituzione geologica d’una contrada, l’analisi della terra e principalmente l’espe- 
rienza , ponno fornire delle indicazioni più o meno precise sulla dose di calce che 
bisogna introdurre nel suolo onde attinga il massimo di fertilità. La prendenza 
esige, nella maggior parte dei casi, che si incominci con dei tentativi, aumentando 
gradatamente le proporzioni ; giacché In agricoltura ò il metodo sperimentale che 
sempre deve essere adoperato se si vuole evitare degli errori talvolta tanto fune- 
sti quanto dispendiosi. <• 

Il modo di spargere la calce sui campi può essere diverso; il mezzo il più usato 
consiste nel deporre la calce in piccoli mucchi collocati ad eguale distanza e co- 
perti di terra; l’umidità atmosferica e quella del suolo non tardano a farla sfiorire; 
allora la si distende con badili il più regolarmente possibile. In alcune contrade, 
come nel Belgio, si fa sfiorire la calce collocandola in ietti alternati di foglie morte, 
di erba, ecc. e le si trasporta in seguito sui campo che si brama fertilizzare. 

Accade talvolta di dare nel medesimo tempo la calce e il concime ad un campo; 
ma si evita per lo più di spargere la calce durante in tempo troppo umido e pio- 
voso; poiché allora essa forma dai grumi e si spande meno uniformemente. D’or- 
dinario è alla fine deli’estate, quando la terra è ben secca, e la calce ben divisa , 
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che l’assimilaziono s’opera con maggiore vantaggio. li perfetto miscuglio delle due 
sostanze è assai importante per la vegetazione. • 

La calce non solo favorevole alla vegetazione ed allo sviluppo delie pianto come 
elumento di nutrizione di queste; essa ha anche nel suolo alcune reazioni che 
dobbiamo indicare attiva. Secondo Liebig per esempio, la calce agisce sull’argilla 
separando la silice dell’allumina ; allora questa sìlice allo stalo nascente e somma- 
mente divisa, si discioglie nell’aqua, e può essere assorbita dalie radici delie piante. 

La calce ò assai favorevole alla coltura dalle greminacce ; essa è iminenlemente 
utile alle terre turbose, ove si cengia in carbonato calcico, assorbendo dal suolo il 
sovrabbondante gas acido carbonico contiene. Essa agisce con efficacia sulle terre 
argillose e fredde, sulla terra delle lande e delle brughiere. Ovunque, infine, ove 
la calce è debitamente applicata , il suolo si migliora , le terre forti si fanno più 
scorrevoli , le terre leggere prendono della consistenza. La calce ha ancora altri 
vantaggi ; sparsa sulle piante, essa fa perire gli ossdi che distruggono il ravizzone, 

le rape, cavoli rape, ecc. , essa fa morire altresì le larve e le uova degli insetti 
nocivi. 

L’operazione di marnare un terreno ha per iscopo d’introdurne nel suolo, del 
calcare o carbonato calcico contenuto nelle marne; così sotto questo rapporto, il 
marnare si arifonde in certa guisa coll’operazione di spargerò la calce. 

Le marne si ritrovano dagli strati superiori dei calcari generosi Qno nei depo* 
sili i più recenti. Essi sono il risultato della disaggregazione di masse calcaree ed 
argillosa il cui detrito fu poi insieme deposlo dalle aque; questo ci conduce a so- 
spettare che esse debbono essere di preferenza sparse nei terreni moderni che ne- 
gli antichi. Questo è appunto quanto si osserva. Ma qualche volta bisogna andare 
in traccia dei depositi marnosi a grande profondità; e l'importanza delie marne 
è oggidì co>ì apprezzata in agricoltura che per procurarsene , non si dubita di 
fare dei lavori sotterranei piuttosto estesi. , » 

Le differenti sorte di marne, avendo delle proprietà diverse, sono, per ciò ap- 
punto più o meno efticaci all’ammendamento di minato tonno; è quindi necessario 
di conoscere queste proprietà per tirarne il maggior partito. La proporzione di cal- 
care contenuto nella marna varia da 115 per 100 lino a 00 per 100 ; il resto or- 
dinariamente è argilla ; qualehevolla sabbia silicea. Ora , siccome in generale la 
marna non agisce chimicamente, nel suolo, che pel calcare che vi adduce si com- 
prende come importi di conoscerne la composizione. Ogni agricoltore può con fa- 
cilità determinare i principj costituenti la marna, operando nel modo elio abbiamo 
indicato nell’analisi del suolo; solamente che qui non trattandosi di humus, si oc- 
cupa solo successivamente deila separazione del calcare, dell’argilla e della sabbia 
silicea. Si conoscono in tal modo le proporzioni dei tre principj costituenti che 
u’ordinario si trovano nelle marne; ed allora, in avanti non esiste ostacolo di sorta 
perchè si agisca con cognizione di causa. 

La marna, dicemmo non agisco chimicamente che pel calcare che contiene ; ma 
essa ha un’altra azione meccanica sia ingrazia dell’ argilla che contiene, e com- 
parto della consistenza al terreno sia in grazia della sabbia silicea che talvolta io 
lei si trova, e che rende mobile il suolo cosi la marna, argillosa indipendentemente 
dal calcare che contiene sarà più propria alle terre leggieri , e la marna silicea 
converrà meglio alle terre forti ed umide. 

La marna la più ricca in calcare è riguardata come la migliore per rammenda* 
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mento; l’aziono no è più generale' e più potente. Una marna può essere conside- 
rata come ricca quando contiene dal 40 al SO per 100 di calcare. In questo stato 
essa conviene particolarmente ai suoli argillosi. La si deve spandere in minor co* 
pia sui terreni sabbiosi, ove gli edctti sono altresì meno durevoli e meno efficaci» 

Oltre le proprietà che ora segnalammo , alcune marne si distinguono per un 
altro principio fertilizzante che si suppone trarre la sua origine da alcune materie 
organiche. Ascoltiamo il dotto agronomo che arrichì la scienza di tante belle 
scoperte. 

* Dietro alcune ricerche che io feci In compagnia del sig. Payen, dice il signor 
u Boussingault, si deve sospettare che la marna agisca ancora utilmente sul suolo 
» arrecandogli un altro principio che appartiene per la sua natura agli ingrassi 
« organici. Delle analisi eseguile sopra diverso sostanze marnose vi hanno indi- 
ti cala la presenza di materie azotate. Questo fatto nulla in sò contiene che debba 
tt sorprendere, quando si rifletta alle circostanze geologiche nelle quali i depositi 
ti marnosi si sono formati, lo dissi che i calcari argillosi corrispondono per l’età 
n loro, alle formazioni le più recenti ; sovente essi sono accompagnali da numerosi 
n avanzi che attestano la presenza di essere organizzati , e si conoscono parecchi 
e depositi che sono formati quasi in totalità di detrito di conchiglie, tali sono i 
" faluns della Turrena. Nulla vi ha dunque di più naturale che delle masse ter- 
» rose, che ebbero una tale origine, rinchiudano una parte degli elementi che co- 
ti stilavano la sostanza organizzala delle piante e degli animali sepolti in essi al- 
« I’ epoca della loro deposizione. Una marna di Enguy (dipartimento dell’Yoone), 
» raccolta del sig. Gasparin diede all’analisi circa 0,002 d’azoto. Un’altra varietà 
« del dipartimento del Basso Reno ne contiene più di 0,001. La ricerca delle so- 
li stanze organiche azotate nelle marne deve adunque aggiungersi a quelle che hanno 
n per oggetto la determinazione delle sostanze minerali ; eli’ è cosa possibile che 
m questa materia azotata contribuisca ali’ azione fertilizzante veramente slraordina- 
n ria prodotta dalie marne in alcune località «. 

I .campi si marnano d’ordinario alia fine d’autunno. L’operazione si. fa pressa- 
poco egualmente come quella con cui si dà la calce ; cioè che si depone le marne 
in piccoli mucchii collocati distante un po’ gl’uni dagl’ altri; esso si riduce in pol- 
vere prima deii’epoca dell’ara tura. Allora la si spande sul suolo in un modo uni- 
forme; dopo di che si erpica e s’ operano parecchie arature poco profonde. Eli’ è 
cosa importante, in queste operazioni successive di ben dividere la marna , onde 
ella s’incorpori bene col suolo. • 

Quando la marna esce dal seno della terra è ancora in frammenti ; ma essa 
ha la proprietà di ridursi in. polvere pei l'effetto delle influenze atmosferiche. D’al- 
tronde non la si adopera che dopo un soggiorno di uno o due anni presso la cava, 
donde si estrasse ; di modo che essa ò già frantumata in gran parte , quando le 
si reca sul campo che si brama di fertilizzare. 

Non è veramente possibile l’indicare d’una maniera precisa la quantità di marna 
necessaria all’ammendamento d'una data superficie di campo; tuttavia si ritiene 
per norma generale che le terre te quali contengono più del 0 per 100 di carbo- 
nato calcico possono far senza d’ un ammendamento calcare, e che quelle che ne 
contengono meno debbono essere marnate Ano a che giungono a presentare, nella 
loro composizione, questa proporziono del 9 per 400 di calcare. 

Qualche volta gli agricoltori usano d’una quantità esoibilanle di marna, senza 
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altro motivo che quello dell’abitudine. Oltre l’aumento di spesa che quest’ opera- 
zione seco trascina, ella diventa spesso inutile e qualche volta nociva. Questo ac- 
cade quando si marna in troppa dose un suolo leggermente calcare con una marna 
ricca in calcare , oppure una terra calcarea argillosa con una marna ricca in ar- 
gilla. In tutto, ma specialmente in agricoltura, bisogna prendere con mollo di- 
scernimento, a rischio di deteriorare anziché migliorare un terreno. 

Allorquando si opera sopra dei campi intieramente privi di elementi calcari, come, 
per es., quelli della Sologna, si può marnare in forte dose, o ammendare con qualsiasi 
materiale calcarifero sciolto, come quello dei faleuns , o altri. In forza del calcare le 
qualità tìsiche del suolo cambiano nello stesso tempo che cresce la sua forza pro- 
duttiva. Esso diviene più sodo , meno umido in inverno, meno prontamente secco 
nell’estate, e già dalla sola resistenza che oppone al piede si |sia accorti delle sue 
metamorfosi. 

Il governo che ora entra seriamente nella via dei grandi miglioramenti agricoli 
si dispone, dicesi , a portare in questa stessa Sologna , il principio calcare che vi 
manca. À questo scopo si deve fare un canale di piccola navigazione che porterà nel 
seno di quella provincia le aque marnose e fangose dei debordamenli della Saudre, nello 
stesso tempo che permetterà di trasportare a prezzi moderati le marne che comin- 
ciansi a trovare, abbondanti a Blancafort ed in altri siti. Tutto fa dunque sperare 

\ 

che le vaste pianure della Sologna la cui sterilità ed insalubrità, sono divenute 

i 

proverbiali, divertanno più produttive, e* per conseguenza più abitabili; giacche 
dappoiché il suolo produce, il coltivatore più attivo vi dirige i suoi pensieri, s’in- 
segna, sbosca , scava i fossati per lo scolo necessario , e cosi il problema igienico 
si risolve in seguito nella soluzione del problema agricola. 

L’applicazione della marna alla coltura dei cereali e delle praterie produce dei 
miglioramenti incontestabili. Si citano parecchi esempj di terre aride che davano 
stentatamente alcune povere raccolte di segale , c che producono ora, mediante le 
marnature, delle buone raccolte di frumento. Il Norfolkshire, che non offriva, or è ap- 
pena un secolo, che lande o brughiere, è ora una delle contrade le più ricche e delle 
meglio coltivate dell’Inghilterra. Questi felici risultamenti si fanno sentire durante 40, 
15, 20 anni, alla fine del quali bisogna ripetere l’operazione se si vuol conservare 
al suolo tutta la sua fertilità ; giacché l’azione della marna come quelle della calce, 
diminuisce gradatamente, a misura che l’elemento calcare sparisce, in seguilo alle 
raccolte successive che l’essorbono, ed in grazia della lavatura delle aque pluviali 

che lo trasportano. Si comprenderà bene che non si aspetta, per ristabilir I’ equi- 

• • 

librio, che giunga l’esaurimento totale ; il quale si manifesta abbastanza chiaramente 
colla diminuzione delle raccolte e colla ricomparsa delle piante acide come l’aceto- 
sella ed altre. 

. Il Gesso collo, ò un’altro ingrasso minerale dei più usati ; la scoperta della sua 
azione sia vegetabili segna una brillante epoca nei fasti agricoli. Si fu verso la 
metà del suolo decimo ottavo che un ministro protestante per nome Meyer, studiò 
questa sostanza , come ingrasso. Il brillante risultalo che esso ne ottenne pei fo- 
raggi fu ben tosto conosciuto in tutta l’Europa, e fino in America , ove gli effetti 
sorprendenti del ingessamento de’ campi fu tosto confermato dall’imponente auto- 
rità di Franklin. 

Gli effetti del gesso cotto , nei due mondi, eccitò dei trasporti d’ammirazione ; 
si considerò dapprima questa sostanza come uno stimolante favorevole a tulle le 
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colture ed a Culti i terreni J ma la pratica non tardò a far conoscere che per 
agire con efficacia, il gesso cotto, del pari che la calce, del pari che la marna ha 
bisogno del concorso degli ingrassi organici ; giacché Teffetto ne è quasi nullo quando 
il suolo è interamente privo di questi concimi. L’esperienza provò inoltre che il 
gesso non agisce utilmente che sopra un numero assai limitalo di specie vegetali. 
Ora è cosa certa che mediante due cento o tre cento chilogrammi di gesso sparsi 
sopra un ettaro, il trifoglio ,* l’ erba medica, ecc. , prendono uno sviluppo pro- 
digioso , e quasi doppio di quello che vi otterrebbero senza l’uso di questa so- 
stanza; le foglie di queste piante diventano allora più numerose, più larghe, d’un 
verde più oscuro; le radici partecipano egualmente a questo aumento di peso. Le 
rape-, i cavoli-rape, la fraina, le veccic, il canape, il lino, i piselli, i fagiuoli pro- 
sperano anch’essi. mediante l’ammendamento col gesso colto; ma l’azione di questo 
è incerta su altre raccolte, e i cereali, noi lo ripetiamo non ne risentano vantag- 
gione apprezzabile. 

L’epoca più conveniente per dare il gesso è generalmente la primavera , allora 
che le piante presentano già un certo sviluppo. È specialmente al mattino che con 
viene spargere questa polvere bianca ond’ella aderisca momentaneamente alle fo- 
glie molli di rugiada. Si ottengono ancora ottimi risultati incorporando il gesso 
• nel suolo nel momento che se ne fa l’aratura d’autunno; ma pei motivo che ogni 
Ingrasso inorganico agisce con altrettanta maggiore energia ch’esso ò più diviso, 
si considera il metodo di spargerlo sotto forma di polvere come migliore, poiché 
il gesso attaccandosi alle foglie umide, non se ne distacca dopo che a poco a poco 
e si suddivide cosi più uniformamenle. 

In generale, le proporzioni di gesso che si sparge sopra un ettaro di terreno 
varia tra duecento e i duemille chilogrammi; secondo la natura del suolo, e della 
coltivazione. Pur troppo talvolta il prezzo ne è abbastanza alto per influire sulla 
quantità della dose, e per farne abbandonare anche l’uso. 

L’azione del gesso sugli erbaggi è così sorprendente, l’effetto ne è così pronto , 
così meraviglioso, che può giungere a tanto da triplicare il prodotto di alcuni rac- 
colti; perciò le persone della scienza se ne sono occupate per cercarne la causa, fi- 
che diede origine a numerose teorie di cui noi citeremo le principali. L’illustre 
chimico Davy, avendo riconosciuto l’esistenza di proporzioni di solfato calcico nelle 
ceneri dei vegetabili che si erano sviluppali in terreno su cui era stato sparso del 
gesso, ammise che questi vegetali avevano assorbita questa sostanza col mezzo dello 
loro radici. Cosi, secondo Davy, il gesso agerebbe fornendo ad alcune piante uno 
dei Toro elementi nutritivi; esso si comporterebbe adunque, a riguardo di esse, 
come si comporta il carbonato di calce che si trova nel suolo, e che è egualmente 
assorbito dalle radici, dopo essere stato disciolto dalle aque cariche di acido car- 
bonico. •'/ J v 

Ma una tale teoria cade davanti alle osservazioni posteriori dei signori Gasparin 
e Boussingault; il primo di questi agronomi ha analizzate le ceneri dell’erba me- 
dica coltivata in un campo sparso di gesfco ; e non vi trovò punto di solfato di calce; 
It secondo constatò che le rape, i ppmi di terra, la paglia dell’avena che non ven- 
nero mal ingrassati di gesso, contengono più di solfato di calce Che non il trifo- 
g'io, e che il trifoglio contiene maggior copia di calce di tutte le altre piante ; da 
ciò che la calcò era l’elemento che bisognava fornire al trifoglio. 1! signor Bous- 
slngault, la cui opinione è qui d’un gran peso, pensa che il gesso non 3gisce ulil- 
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mente sulle praterie artificiali che perciò solo che introduce della calce nel suolo; ma 
quest’opinione non è divisa da altri agricoltori, che osservarono i buoni effetti del 
gesso sopra terre calcarifere , così le teorie che si presentarono sino ad ora per 
spiegare gli effetti del gesso sulle praterie artificiali lasciano ancor mollissimo da < 
desiderare u Forse (dice il signor Becquerel ) il gesso agisce solo come un ec-i 
citante potente degli organi respiratori delle piante n Del resto poco importa qual- 
siasi la spiegazione che si adotti a questo riguardo. Ciò che vi ha d’essenziale pel 
coltivatore è di sapere clic, nelle circostanze che noi abbiamo più copra indicate, 
il gesso produce degli ottimi risultati. 

Si ritiene iti generale che le leguminose debbono essere meno ingessale che non 
gli erbaggi, se vuoisi evitare che esse menino più foglie che non frutti ; ed è ap- 
punto questa abbondanza di foglie che l’azione dei gesso promove, la quale deve 
spingere a serbare questa sostanza per la coltura dei foraggi, le cui foglie sono il 
principale prodotto. 

Tutto quanto noi abbiam detto fino ad ora del gesso colto, si applica del par 
al gesso non colto o idrato. 1 calcinacci, che altro noti sono che gesso impastalo 
avendo subito una esposizione alle influenze atmosferiche, forniscono del parlottimi 
materiali che meccanicamente agiscono # in grazia del volume de' loro frammenti e 
chimicamente in forza della loro natura. . 

L'argilla , le sabbie silicee , le ghiaje, ponno esse pure, in molle circostanze, for- 
nire al suolo vizioso degli utili ammendamenti, sia somministrando loro l’elemento che 
manca, sia più frequentemente, modificando le proprietà fisiche del terreno. Cosi, 
per la sua consistenza per la sua proprietà di trattenere l’aqua e i gas ammonia- 
cali, l'argilla è ottima per le terre silicee; loro dà più corpo nel medesimo tempo 
che loro trasmette dalle facoltà igroscopiche. 

In quanto alla sabbia silicea, essa può spargersi sui terreni tenaci ed umidi, 
qualora essa vi si incorpori d’una maniera stabile; ma il più spesso coll’aratura 
la sabbia si approfonda, li suolo tenace, argilloso è assai diffìcile ad ammendarsi ; 
delle materie cretacee ponno tuttavia fargli perdere in parte la sua consistenza : 
ma* il miglior mezzo di rimediare a questo inconveniente è il praticarvi quell’ope- 
razione per cui, calcinando l’argilla, le si leva ia sua aqua di composizione , a tal 
. punto che essa perde la sua plasticità e diventa essa stessa capace di render più 
mobile un suolo compatto. 

La sabbia silicea delle coste marine si usa in alcune località, in grazie delle par- 
ticelle saline che contiene, e che sono uno stimolo forte alla vegetazione. Cosi in- 
Breitagna, per la coltura del grano saraceno si trasporla la sabbia salala nei cor- 
tili; là la si mescola ad una eguale quantità di terrà e a diverse piante manne, che 
i flotti rigettano sulla riva. Questo miscuglio, cui s’aggrunge lo stereo degli ani- 
mali domestici produce un buon ingrasso. 

In mancanza di sabbia, si può diminuire la tenacità e la consistenza del suolo, 
fjeendo u;o di tutte le sostanze che promovono la suddivisione delle terre. Ter tal 
modo, si ponno alcune volte introdurre con vantaggio nei suoli argillosi e com- 
patti delle ghiaje, del pielrume, ecc. Per lo contrario, quando il suolo è troppo 
mobile, gli si dà della consistenza, mescolandovi delle materie più o meno argil- 
lose, della marna, ecc. che si uniscono facilmente colla sabbia di cui la terra è in 
eccesso provvista. Pur troppo la maggior parte di questi miscugli .sono rare volle 
realizzabili nella pratica; giacché il lavoro del terreno, il trasporto e l'incorpora- 
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minto dei materiali sono operazioni costose, che esiggono qualche volta il sagri- 
flzio di somme considerevoli ; perciò non è che con prudenza , e dopo delle pre- 
ventivo e soddisfacenti prove, che devesi decidere a modificare la natura d* un 
suolo ingrato.- 

Le Ceneri dei vegetabili, per le loro sostanze alcaline e terrose, sono eminen- 
temente atte alle fertilizzazione del suqlo. La loro efficacia è cosi bene constatata , 
che i popoli i meno avvanzati in agricoltura non hanno altro ingrasso. La prima 
operazione del coltivatore, al Brasile, consiste in abbattere gli alberi, e tre mesi 
dopo, quando il loro esalamento ne rendo possibile la combustione , vi mette il 
fuoco. I grossi tronchi d’albero, resistono all’incendio, e restano sdrajati sul suolo 
ove putrefanno invecchiandosi ; i tronchi minori i grossi rami non consunti, ser- 
vono a fare grossolane difese, e in seguito alle prime piogge si pianta nei chiosi 
del maniac, del maiz, e dei fagiuoli. Noi trovammo farsi lo stesso processo sulle 
coste occidentali dell’Africa. Queste terre non ricevono mai nè aratura, nè concime, 
e sono assai feconde. Dopo il raccolto, l’erba vi cresce spontanea e forma eccel- 
lente pascoli. SI lasciano queste terre in riposo per quattro o cinque anni, alla fine 
dei quali esse trovansi ancora coperte di giovani alberi che si abbattono di nuovo 
per ricominciare la medesima serie di operazioni. 

In Europa l’applicazione delle ceneri, come principio fertilizzante, si fa nella stessa 
maniera con cui si fa quella della calce; ed onde meglio incorporarle alla terra, 
si usa d’attendere una leggere pioggia. La dose delle ceneri che si adopera varia; 
in genere si può valutarla in termine medio a ettolitri per ettaro. Gli effetti 
di quest’ingrasso sono assai rimarchevoli , sopratulto sulle praterie naturali, esse 
sono assai evidenti anche nelle colture dei colza e 'del trifoglio. 

In alcuni sili , come in Fiandra, si brucia la torba per raccoglierne le ceneri , 
ed i buoni effetti che risultano dall’uso di esse nella maggior parte della coltura 
sono attestate da tutti gli agricoltori. In Olanda , ove si abbruccia una torba ne- 
rastra per aver soggiornato in aque salmastre, le ceneri sono più ricche ancora 
di materiali fertilizzanti. So ne fa un grandissimo consumo. 

Il saimarino usato in certe proporzioni è utile alla vegetazione,' ma solo nelle 
terre umide. Questa sostanza s’impiega mollo in Germania , ove generalmente le 
si attribuisce una grande virtù fertilizzante. Da esperienze ripetute risulta che spar- 
gendo da due a cinque chilogrammi di sale sopra un ettaro di terra concimala , 
si aumenta la rendita delle raccolte nel medesimo tempo che si migliora la qua- 
lità dei prodotti. Per quanto spelta al cereali , la dose più favorevole alla produ- 
zione del grano è di tre » quattro cento chilogrammi per ettaro. Se si oltrepassa 

questa dose, si ottiene maggior copia di paglia che non di grano, e le raccolte sono 

* 

più soggette di essere distese al suolo. 

Il mezzo migliore per incorporare il sale col suolo consiste a discioglierlo nel- 
l’aqua ed ad innaffiare il campo con questa soluzione. Qualche volta si mescola il 
sale col concime, coi composti; da ultimo, nei luoghi ove si alleva mollo bestiame 
si fa mangiare il sale agli animali. Questa pratica è eccellente giacché non solo il 
sale ò favorevole agli animali , ma passando nelle orine e negli escrementi degli 
animali aumenta per ciò stesso, il valore del concime. 

11 sale guarisce la malattia dei pomi di terra ; questo risulta dalle esperienze del 
sig. Teschemacher, fatte agli Stati-Uniti d’America. Queste esperienze furono riprese a 
Parigi dal signor Ncumann, che ottenne pressapoco gli stessi risultati. In un campo 
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della via Buffon, dipendente dal Giardino delle Piante, il signor Neumann piantò 
ventiquattro litri di pomi di terra, attaccali dalla malattia, immergendoli prima 
per due ore, in un aqua satura di sale. Il raccolto fu di cento sessantotto litri 
di patate di cui tre soli ammalale. Un’altra esperienza fatta nelle stesse condizioni 
ma senza immergerle prima nell’aqua salata, diede per prodotto solo cento venti 
litri, di cui la metà era affetta dalla malattia allora dominante in questa specie 
di tuberi. Questo fallo assai significante, permette di pensare che il sale , la cui 
virtù s’oppone alla decomposizione delle materie organiche agisca probabilmente 

nella stessa maniera a contatto col tubero ammalato. 

/ 

L’efficacia del sale sulla vegetazione è d’altronde cosi bene constatala, che sopra 
alcune coste marittime della Francia, non è raro il vedere gli agricoltori inaffiare 
i concimi coli’ aqua del mare ; le sabbie e le sostanze tutte che si raccolgono sulle 
spiagge sono più o meno impregnale di sale e nella Brettagna s’usano con suc- 
cesso come concime. L’inesauribile fecondità dei polder dell’Olanda (vasti terreni 
conquistati al mare); l’uso favorevole delie materie salale proveniente dalla mari- 
natura delle arenghe, come ha luogo nei dintorni di Dieppe, di San Valery-en- 
Caux e d’altri piccoli paesi dell'Alta Normandia; la felice applicazione dei residui 
delle miniere di sale in Germania, e in Francia di quelle della Meurthe e del Doubs, 
sono altrettanti fatti che fanno testimonianza dell’efficacia del sale come ingrasso. 
Se le esperienze tentate per constatare la virtù fertilizzante del saie non hanno por- 
tato ovunque lo stesso risultalo dipende da ciò che il sale, come gli altri ingrassi 
minerali, ha probabilmente deglh effetti che variano secondo l’igroscopicilà del suolo. 

Dal resto, per divenire vantaggioso alla vegetazione il sale non deve entrare nel 
terreno che per uno o dtfe centesimi. Le terre che ne contengono una forte quan- 
tità sono forzale alla sterilità completa, e non portano che piante marittime. Per 
lo contrario, le praterie sono eccellenti nelle terre naturalmente salale, come sa- 
rebbero le spianate delle coste marine e tutto il mondo conosce come esse siano 
favorevoli alle pecore che sbrucano quelle erbe. 

Nell’applicazione degli ingrassi minerali che si impiegano per compartire alla 
terra una conveniente costituzione non bisogna mai perdere di vista che, non so- 
lamente si ha per scopo d’opportare al suolo gli elementi mineralogici che gli man- 
cano o di cui non ha Sufficiente dose , ma ancora che si propone di migliorarlo 
iii riguardo alle sue proprietà fìsiche. 

Si sa che il troppo calore del suolo è prodotto dalla sua colorazione intensa , 
dalla mancanza di profondità, od anche da ciò che contiene dei ciottoli calcarei e 
silicei i quali hanno la proprietà di conservare il calore. Si rimedia a quest’incon- 
veniente trasportando sul suolo delle marne, delle materie cretose biancastre le 
quali riflettino il calore; la mancanza di profondità la si corregge coll’aratura pro- 
fonda ; infine, 1 ciottoli silicei e calcari ponno essere levati. Torna inutile l’aggiun- 
gere che, allorquando si ha dell’aqua a sua disposizione l’intensità del calore non 
è più da temersi. 

Il suolo ò freddo, pel contrario, sia in causa del suo colore biancastro, sia per 
la sua grande umidità. Si rimedia alla mancanza di calore coprendo la superficie 
del suolo di materie nerastre o brune, quali, p. es., gli scisti rotti o le sabbie ocracee. 
Queste operazioni, che la teoria indica, debbono essere rinnovate tutti gli anni , 
quando i campi sono seminati; poiché, per attingere questo scopo, non si spande 


Digitized by Google 


APPLICATA ALL’ AGRICOLTURA. 537 

che uno strato leggero di queste materie polverulenti il cui colore oscuro assorba 
il calore. * t 

Se il suolo è troppo umido , gli si leva una soprabbondante umidità incorpo* 
rando in esso delle ghiajé 1 , del pielrume, degli scisti che facilitano l’infiltrazione delle 
aque. Quando questi mezzi non bastano, si deve ricorrere a dei fossati o a delle cbias- 
sajuole più o meno avvicinate, più o meno profonde e di cui si ristringe la lar- 
ghezza in modo di produrre d’ogni lato, verso il fondo una specie di scarpa. Que- 
ste sono coperte da loti di zolle capovolte, in modo che l’erba sfa al disotto; e so- 
pra a questi loti si dispongono dei rami e delle pietre che ricopronsi di terra ; con 
questo mezzo , le aque scolano sotterranee Ano alle partì le più basse del suolo o 
fino o dei fossati che le raccolgono tutte. 

Questi canali funzionano per dieci o quindici anni; essi sono indispensabili in 
un suolo paludoso ove producono degli effetti ammirabili, come Io mostrano baste- 
volmente i ricchi pascoli de’ Brcy e d 'Auge in Normandia , che altre volte non 
erano che risalubri e sterili paludi. 

Qualche volta si -scavano dei pozzi assorbenti praticati in una fossa, posta al centro 
della parte, la più bassa del suolo che si vuole asciugare. Questo lavoro s’eseguisce 
praticando avanti tutto un escavazione circolare il cui orifizio presenta circa cinque 
metri di diametro; si diminuisce questo diametro, di mano in mano che si discende, 
onde le pareti disposte in pendio non franino. Ad una* profondità che oltrepassa 
rare volte i quattro o cinque metri, si cessa dello scavare ; e si pratica nel centro 
un foro o canale verticale che penetra fino al disotto dello strato impermeabile. 
S’introduce allora del foro delia sonda , un tubo di legno d'olmo o di rovere , e 
per prevenire l’intoppature del tubo, ne si ricopre l’orificio superiore con dei ra- 
moscelli d’albero; dopo vi si pone sopra una grossa pietra 1 cui lati riposano so- 
pra due altre pietre poste ai canti ; per ultimo si riempie quasi interamente la 
praticata escavazione con delle pietre. Questi lavori terminali , le acque che si ha 
cura di fare successivamente convergere con canali verso questo pozzo assorbente , 
vi spariscono mediante l’infiltrazione. 

• r 

Le chiassajuole coperte ed i pozzi assorbenti destinati a liberare dalla soverchia 
umidità le terre argillose, fredde ed umide sono conosciute da lungo tempo dai 
nostri agricoltori; ma questa pratica, sotto il nome di fognatura (1) ricevette ora 
in Inghilterra, ove corrispose coi più bei risultati , un tale sviluppo che è prezzo 
dell’opera l’entrare in qualche particolarità a suo riguardo. — La . fognatura si pra- 
tica con molto vantaggio sopratutto in Inghilterra , in Scozia e nel Belgio ove si 
assicura che ò una delle più feconde invenzioni dell’agricoltura moderna. E in vero 
la teoria e la pratica accordansi nel riconoscere i gravi inconvenienti di queste 
aque stagnanti, che perdono.il loro ossigeno, alterano le radichette delle piante, 
neutralizzano l’aziono dei composti salini , nel medesimo tempo che eccitano e pro- 
movono la vegetazione delle piante parassite, improprie alla nutrizione dell’uomo c 


(1) Drainage dei francesi. La parola fognatura è adottata come corrispondente 
del vócabolo francese. — Fogna in italiano e nel senso primitivo ò appunto qua- 
lunque cavità operata sotto terra. 

■ , . . . N. del T. 
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degli animali domestici. Ella è cosa riconosciuta d’altronde che Teccasso dell’umi- 

< ' 

dità diminuisce il potere fertilizzante degli ingrassi organici , abbassa d’un modo 
notevole la temperatura del suolo e si oppone all’accesso delparia atmosferica , la 
cui presenza è indispensabile alle piante alimentari. * 

La fognatura si distingue dalle chiassajuole per la maggiore profondità data ai 
canali , e sopra tutto per l’uso di tegole particolari che si collocano a cavalcioni 
di mattoni orizzontali e che costituiscono un vero condotto di scolo. Si adoperano 
con mollo maggior successo dei veri tubi cilindrici di terra cotta, che si collocano, 
come le tegole di cui si parlò poc’anzi in fondo a canali sopra un suolo ben egua- 
gliato. Questi tubi di tre a dieci centimetri di diametro, sono collocati uno in se- 
guito all’altro, toccantisi per le loro estremità, e coperti alla loro giuntura con una 
specie di manicotto. Questi tubi si collocano alla profondità di un metro a un me- 
tro e mezzo e nel senso della pendenza naturale della superficie del suolo; poisi- 
ricoprono di zolle, di fascine, e di terra in modo che nulla ne traspaja alla super- 
ficie. I canali , fatti il più stretto possibile , sono lontani fra loro da otto a quin- 
dici metri, secondo il grado d’umidità del suole, ed i tubi che. essi ricevono nel 
loro fondo, arrivano sia direttamente sia per mezzo di tubi colettori a dei fossati 
ove le aque trovano uno scolo naturale. 

Egli è in questo modo che si asciugano le terre argillose e fredde dell’Inghil- 
terra. La natura del suolo 'di questa contrada, l’umidità del clima, l’incostanza del 
calore solare rendono talvolta indispensabile la fognatura; e quando è fatta nelle 
buone condizioni, non solo aumenta la fertilità deile terre, non che la quan- 
tità dei loro prodotti , ma ancora permette di modificare vantaggiosamente la 
qualità del suolo. La fognatura fa più celere l’accrescimento delle piante , l’ e- 
poca della loro maturità , diminuisce la copia d’ ingrasso che occorre ; rendendo 
mobile la terra forte, accelera il lavoro degli uomini e degli animali e Taratura vi 
riesce più perfetta; infine esercita un’influenza diretta sulla salubrità del clima; 
giacché diminuisce le nebbie e le febbri. Tanti vantaggi provano fin troppo che 
l’asciugamento delle terre umide mediante le fogne ò un’operazione delle più utili, 
e delle più vantaggiose. 

Gli agricoltori convengono nel riconoscere ehe le spese di fognatura, spese che 
ponno elevarsi da 100 a 120 franchi per ettaro, con delle fogne distanti da dieci 
a dodici metri sono qualche volta pagati dall’aumento della derrata d’una sola 
raccolta. Si comprenderà quindi tutto l’importanza d’un tal risultato, principal- 
mente, se, come lo si dice, questi condotti di scolo ponno durare per venticinque 
a trenl’anni. Per tutto ciò la pratica della fognatura pare destinata a diffondersi 
in molli paesi e particolarmente nelle pianure umide e poco permeabili. Oltre a 
ciò, quest’operazione non ò cosi lunga ad essere eseguita come la si potrebbe cre- 
dere a primo aspetto; giacche l’applicazione delle forze meccaniche alla costruzione 
dei tubi di terra , il perfezionamento degli islrumenti e dei processi adoperati sia 
per scavare i canaletti, stretti e profondi, sia per mettere in posto i tubi in tulle 
le giuste condizioni che richieggono , del pari che molli altri dettagli dall’opera- 
zione, permettono oggidì d’intrapprendere il miglioramento dei suoli umidi con al- 
trettanta rapidità che economia (1). ‘ 


(l) In Francia la fognatura -si diffonde grandemente. — Manuali egregiamente 
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In quanto alla secchezza del suolo, essa proviene per Io più dalla assenza di 
argilla, qualche volta dalla troppo grande, profondità del serbatajo inferiore delle 
aque, o da un sotto-suolo compatto il quale si opponga all’ascensione dell’umidità 
per la via della capillarità. Se questo sotto suolo compatto ha poco spessore, si può 
tentare di sprofondarlo in alcuni punti, oppure ancora di fare dei ripetuti trafori 
i quali stabiliscano la communicazione del suolo colle aque sotterranee di cui la 
geologia constata l’essistenza nella maggior parte dei terreni moderni. 

L'Irrigazione in grande è qualche volta un eccellente ammendamento pel suolo; 
giacché non solamente l’aqua è indispensabile alla vegetazione, ma essa diviene 
ancora un ingrasso prezioso per le sostanze minerali ed organiche che vi depone ; 
i debordamenti periodici del Nilo ne sono un esempio sorprendente. Anche un’in- 
nondazione passaggera, praticata mediante delle dighe, delle chiaviche o dei canali, 
favorisce prontamente ed in modo singolare il suolo che la riceve, sopralulto quando 
sono aque correnti, imperocché, nel loro corso esse si caricano più facilmente 
degli elementi fertilizzanti. 

Le correnti acquifere che esistono a diverse profondità nell’interno della terra 
ponno esse stesse servire a fecondare i campi; giacché, mediante una perforazione , 
si può ricondurre queste aque alla superficie del suolo e servirsene per l’irriga- 
zione. Questa bella scoperta tutta francese, ò oggidì facile ad applicarsi, grazie ai 
recenti progressi della scienza. 

La geologia ci apprende che la maggior parte degli strali che costituiscono la 
corteccia terrestre, furono sconvolti dalla loro posizione primitiva per l’azione dei 
sollevamenti e degli abbassamenti. Le parli rialzate di questi strali si mostrano 
alla superficie, mentre che le parti non rialzate furono coperte dai depositi poste- 
riori come dalla figura che diamo in una tavola. 

Lo stalo A, formalo di ciottoli, ghiaje e di sabbie è collocato frammezzo a due 
strali d’argilla impermeabile B, B. I depositi C,C,C,C, furono formali posterior- 
mente e* ricoprono in parte gli strati rialzati di cui ora parlammo. Ora, siccome 
l’aqua della superficie s’infiltra attraverso ad ogni deposito permeabile, essa pene- 
trerà facilmente nello strato A per mezzo della sua porzione che resta denudala, ne 
seguirà il contorno e s’accumulerà tanto più ch’essa non ha alcun sfogo in parte 
alcuna; si formerà così un serbatojo d’aqua sotterranea. Ora, se si traforano tutti 
gli strati C e lo strato superiore d’argilla B, l’aqua sotterranea sorgerà pei canale 
di fondo praticato onde mettersi a livello col punto il più elevalo della colonna 
d’aqua che lo preme, come arriva nei getti d'aqua dei nostri giardini. Questo am- 
messo, si comprende che queste aque s'eleveno ad altezze differenti; in alcune con- 
trade esse* non arrivano alla superficie ; in altre per lo contrario s’elevano ad al- 
tezze prodigiose come nel pozzo [artesiano di Grenelle. In ogni caso l’aqua s’alza 
sempre al livello della patrie superiore delle aque del serbatojo. 

Così, la condizione essenziale per avere un pozzo artesiano è la presenza d’uno 


fatti trattano l’argomento nel modo più completo. Ora il signor Vanne già autore 
d’uno di questi libri, publica un giornale: Le Draineur che servirà a diffonder** 
sempre più le cognizione di questi melodi di fognatura evi a capacitarne le menti 
ancora ritrose. . , 
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strato permeabile, rialzato sufflccntemente da tutte parti ed giungenti alla superficie; 
oltre a ciò questo strato permeabile deve essere collocato fra due strali impermeabili. 
Quando la sonda vien spinta mollo profondamente fa conoscere che esistono qual- 
che volta parecchie correnti d’aqua sotterranee, superposle di questa maniera e 
conformemente alla teoria del calore centrale la corrente più profonda ha sempre 
una temperatura più elevala delle altre. 

Da quanto dicemmo, si comprende che il sorgere delle aque artesiane può aver 
luogo anche naturalmente, per fessure risultanti dai dislocamenti diversi che pro- 
varono gli strati ; da ciò la spiegazione di alcune sorgenti che sgorgano qua e la 
e che sono perenni, come per esempio, quella di Vaichiusa e di Nimes. 

L’esecuzione d’un pozzo artesiano, trascina qualche volta delle spese considere- 
vole; giacché la presenza di queste correnti d’aqua sotterranee non può essere de- 
terminata con certezza che nei bacini che presentano una stratificazione regolare, 
e presentanti delle alternanze di sabbie e d’argille, come nei terreni terziarii. Si sa 
ehe il signor Héricart di Thury , stabilendo i suoi calcoli sopra molti punti del 
bacino di Parigi aveva annunciato che non si troverebbe a Grenelie dell’aqua sa- 
ncente che ad una profondità di btiO a titiO metri. Essa fu trovata a 548 metri con 
una temperatura di 27,8 cent, sopra lo zero. Si vede come le osservazioni geolo- 
giche siano necessarie in sifatte ricerche. 

Tuttavia è raro il caso di dover cercare l’aqua a profondità cosi grandi ; a tali 
condizioni si esigerebbero lavori troppo dispendiosi. Fortunatamente si trovano delle 
aque salienti a delle profondità molto meno considerevoli; e grazie al perfeziona- 
mento apportato alle perforazioni a gran diametro, queste sorgenti, soventi ine- 
sauribili, finiranno probabilmente per avere una parte assai importante in agri- 
coltura. Si presume anche che col mezzo delie aque non sarà impossibile di ren- 
dere alla coltura alcune parli dei deserti d’Africa. 

Noi abbiamo passato in rivista l’applicazione razionale dei principali ingrassi mine- 
rali la cui azione ed efficacia sono ormai bene riconosciute; ma come questasostanze 
non si trovano sempre alia superficie del suolo , un proprietario intelligente non 
dovrebbe mai negligentare di praticare slcuni fori di sonda Uno a 25 o 30 metri 
di profondità, per assicurarsi della natura degli strati sotto giacenti. Uno strato di 
marna, di gesso, di torba, del salgemma trovato in questa guisa, può divenire una 
sorgente di ricchezza in molli paesi. Del resto quest’operazione gli tornerà sempre 
utile per fondare il suo giudizio in molle circostanze in cui la natura del sotto- 
suolo non può opporre un correttivo efficace, che quando se ne conosce bene la 
causa. 

. j 

In presenza dei grandi risultati che l’agricoltura ritira tutti I giorni dal rime- 
scolamento ben inteso dei suolo, sarebbe superfluo di farne risaltare qui tulli i 
vantaggi. Noi djremo solo che diverse contrade dell’Inghilterra e della Scozia deb- 
bono agli ingrassi minerali una parte della loro prosperità. Molle località di Ger- 
mania e del Belgio hanno ottenuto cosi degli eccellenti risultati. In Francia il solo 
dipartimento del Nord spende lutti gli anni un millione di franchi in ammenda- 
menti ed è a questi agenti di miglioramenti che si deve attribuire la prodigiosa 
cd inesauribile fecondità di questo ricco dipartimento 

Oggidì, l’uso della marna, della calce, del gesso, dell’ argilla, della sabbia, eco. 
è perfettamente conosciuto; ma non si sa ancora tirare tulio quel partito che forse 
si potrebbe dalle materie b : tuminose, talcose, scistose, micacee, ecc. Speriamo che 
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la creazione delle vie ferrate, le quali si moltiplicano da tutte parli sotto gli occhi 
delle nostre popolazioni agricole, farà conoscere alcuni nuovi elementi di fertilità ; 
e che gettati di spazio in spazio sulle regioni ingrate del paese percorso, i fran- 
tumi provenienti da questi grandi lavori, noi riveleremo la loro azione sulla col- 
tura. sopra tutto quando questi materiali resi mobili, avranno, durante alcuni anni 
assorbito abbastanza d’ossigeno aM’almosfera. Il fallo seguente , citato da Brard, 
viene in appoggio di quest’opinione. Dei lavori di ricerca per una miniera di car- 
bon fossile essendo stali praticati in una vigna , questa si fè rigogliosa in lutti i 
sili ove erano stali sparsi gli avanzi degli scisti bituminosi. Nessun dubbio che 
molti altri materiali sepolti nel suolo non possano servire egualmente e tramu- 
tarsi in utili ammendamenti. Nulla favorisce di più le esperienze che si dovranno 
tentare a questo scopo che le creazione delle vie ferrate. In fatti, i materiali si tro- 
vano là, già messi allo scoperto, ed il trasporto può venire a buon patto. I prò- 
prielarj sul cui fondo passano le vie ferrate hanno adunque un eccellente occasione 
per fare almeno dei tentativi sopra alcune parli sterili dei loro campi. Se que- 
ste operazioni riescono , basterebbe di far conoscere le materie utilizzate, di indi- 
care le condizioni del loro uso, ed 1 risultati ottenuti sopra le differenti terre 
nelle varie culture, per aqui starsi una giusta fama ed aquistarsi dei diritti alla ri- 
conoscenza publica. Tali esempi sarebbero tantosto Imitali; e cosi si propagherebbe, 
sopra molti punti ed un tratto, la fertilizzazione di vaste terre incolte ed ingrate. 
Più lardi se ne farebbe una teoria generale, appoggiata sui fatti-, e poco a poco 
sparirebbero la maggior quantità de’ paesi aridi, che imbrattano ancora il bel suolo 
di Francia. Senza dubbio, vi sono delle contrade intiere che si trovano pur troppo 
in condizioni tali che non si saprebbe a loro profitto intraprendere sorta alcuna 
d’ammendamento; ma in generale, non vi ha paese di pianura che non sia su- 
scettibile di ricevere dei miglioramenti notabili per l’applicazione ragionala dei 
materiali che il suolo contiene sia alla superfìcie, sia a diverse profondità. 

Al Governo sopralutto appartiene di favorire colali iolrapprese; egli è tempo 
in fine, che il coltivatore sorta dal cerchio stretto e vizioso nel quale si muove. No 
invochiamo con tutta la forza di nostri voti una saggia amministrazione, che ria- 
bilitando agli occhi della società questo paziente lavoratore, così ingiustamente di- 
menticato, gli faciliti i mezzi di acquistare certe cognizioni speciali senza le quali esso 
non può progredire; giacché bisogna pur dirlo, tranne un piccolo numero d’ec- 
cezioni, fino ad ora le braccia e non il capo, lavorarono nei nostri campi. 

Di tulle le arti , l’agricoltura è tuttavia quella che esige il maggior numero di 
cognizioni svariate, di osservazioni sagaci, di ingegnose esperienze. Perché "[mai 
questa nobile occupazione che potrebbe offrire alle giovani persone della nostra 
epoca una carriera feconda, è d’essa in certo qual modo da essi stessi? Per quale 
aberrazione di spirito l’agricoltore intelligente, rinunciando a tutte le tradizioni , a 
tutti i sentimenti naturali, a tutte le nobili aspirazioni del cuore, abbandona esso 
i campi, per venire a languire nelle nostre manifatture? Come accade poi, per al- 
tra parte che l’industria, la quale spegne spesso l’intelligenza per la divisione del 
lavoro, al punto di trasformar un uomo in una leva, o in una manivella, ogni 
giorno veda al contrario aumentare il numero de’ suoi operai , talvolta senza la- 
voro? È perchè 1 governi che precedettero l’attuale ài occupavano meno degli ope- 
rili della campagna che non della sorte di quelli della città. Si fece meno pei primi 
che pei secondi. Da ciò l’emigrazione verso le città ; da ciò le crisi industriali e 
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sociali che ne sono le conseguenze. Noi giammai appo noi il coltivatore ricevette 
tutta la parte cui ha di diritto di protezione, di istruzione, di sollecitudine dal go- 
verno! Abbandonato a lui stesso, senza guida, senza emulazione, la sua intelli- 
genza invece di ingrandire è rimasta stazionaria; cd ora che si fanno sentire le con- 
seguenze deplorabili di quest’abbandono, non abbisogna meno che delle sagge isti- 
tuzioni , gli permettino di acquistare un istruzione pratica che gli manca e di cu- 
' esso non può far senza. — • Per fortuna, il progresso agricolo non si farà attendere 
molto; giacché la luce incomincia ad irradiare su lutiti i punti di quest’importante 
questione. E già gli uomini. del potere attuale comprendono che, per uscire dallo 
stalo di strettezza in cui vedono la società, bisogna incoraggire l’agricoltura, onde 
continuando senza posa alla fertilizzazione del suolo , esso duplichi i prodotti a 
profitto di tutti. 

L’ufficio nostro qui cessa. Dopo aver messo in evidenza l’importanza della geo- 
logia per la scoperta e l’estrazione delle ricchezze minerali, era nostro divisamene 
di mostrare ancora il soccorso che l’agricoltore può ricavare dallo studio di questa 
scienza. Come vedesi per q«anlo si rannoda col nostro argomento , l’agricoltura 
ragionata è non solo un’arte che chiede ai suoi seguaci molla intelligenza e pratica, 
è ancora una scienza immensa che esige il concorso di cognizioni serie , senza le 
quali essa riducesi ad un mestiere puramente manuale, e di cui le pratiche ar- 
dite e i metodi d’uso sono insufficienti per ottenere dal suolo lutto quanto può desso 
produrre. 

Nelle diverse escursioni scientifiche che noi abbiamo dovuto fare per rischiarare 
la nostravia, noi abbiamo evitato, per quanto ci fu possibile, le formule astratte; 
o piuttosto noi abbiamo cercato di tradurle in un linguaggio chiaro e conciso. I 
nastri sforzi saranno ricompensati se gli agricoltori trovano in questo lavoro le 
nozioni elementari indispensabili per costituire convenientemente il suolo, il teatro 
dei loro lavori. 
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DEI 

PRINCIPALI VOCABOLI SCIENTIFICI 

» 

USATI IN QUEST'OPERA (*). 


A 


ACICULARE- Clic ha la fonila d'un prisma assottigliato ed allungalo quasi come un ago. 
ACIDI- Sostanze generalmente caratterizzate da un sapore acre e piccante; arrossano la 
maggior parte 1 colori bleu vegetali, e formano, colla loro unione con un ossido od una 
base saliQcahile una classe particolare di corpi che prendono il nome di sali ( si vegga 
questa parola), d'acidi sono il risultato delle combinazioni di certi corpi semplici coll'os- 
sigeno e coll'idrogeno: nel primo caso clnamansi ossacidi (per abbreviazione acidi) nel se- 
condo idracidi. 

ACIDO AZOTICO O NITRICO. Combinazione d’ azoto e d'ossigeno. L' acqua-forte e 1* acido 
azotico diluito d’acqua. 

ACIDO CARBONICO- Combinazione di carbonico e d'ossigeno. 

ACIDO IDROCLORICO- Combinazione di cloro ed idrogeno. 

ACIDO SOLFORICO. Combinazione di solfo c d'ossigeno. 

ACOTILBDONI. Classe di piante spoglie dc'lobi o cotiledoni (foglie seminali); come lealgho 
i funghi, i muschi. 

ADAMANTINO. Si dice in generale dei minerali che s'avvicinano alio splendore ed alla du- 
rezza del diamante. 

AEREOLITI. Corpi solidi, ora terrosi, ora metallici che si precipitano nell' atmosfera verso 
ìa terra, producendo una striscia di luce. 

AFFINAMENTO. Serio di lavori che si eseguiscono per ottenere i metalli allo stato di 
purezza. 

AFFINITÀ. S'intende per questo nome, in chimica, la forza per la quale le molecole dei corpi 
si cercano l'ima l'altra, s'attirano e s'attaccano fra loro d'una maniera più o meno ener- 
gica. Si applica di preferenza alla forza che unisce molecole di natura diverse, jwr cui ne 
nasce un terzo corpo od una combinazione. 

AFFIORIMENTO- Parte appariscente alla superficie del suolo d'un banco, d'un ammasso, o 
d'un filone, di cui le altre parli coperte sono situate più o meno profondamente. L'affiora- 
mento d'un deposito metallifero è quasi sempre il risultato d'un'azionc posteriore alla for- 
mazione di esso, come, p. e., d'un sollevamento, d’una denudazione, ecc. 

(•) Onde evitare di inutilmente ingrossare questo vocabolario , noi ornelliarno la maggior 
parie delle parole derivale, il senso' degli aggettivi e dei verbi, non polendo più impacciare 
guarnì c fissato bene il senso dei sostantivi. Infatti quando si conosce per esempio il valore 
delle parole azoto, calorico, pelrillcazionc, si Sa già che cosa significa azotico, calorifico, |»e- 
t riti dare. 
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AGATA. Nome che si dà a delle varietà di quarzo idrato, compatto, pellucido a pasta estre- 
mamente fina e il cui aspetto è cereo. Le agate prendono il nome di Corniole, di Calcedo- 
nio, eli Sardoniche, di Crisoprasio secondo le Unte che presentano rossastre, biancastre, 
giallastre o verdi. Si dà loro il nome di Onice quando olirono dei colori dis]H)sli a fascio 
parallele. 

AGENTI EROSIVI. Sono questi tulle le cause di distruzione c di decomposizione che agi- 
scono sulle masse minerali, come l'acqua, il vento, il gelo, il calore, ('elettricità. 

AGENTI PLUTONICI. S’intende per queste parole, l'azione del focolare centrale da cui deri- 
vano o derivarono gli spandimenli di materia ignea, lo deiezioni vulcaniche, i sollevamenti, 
i terremoti, lo sviluppò di gaz, gli eliciti dclo;tUiv/x-uU’alo, il metamorfismo, ecc. 

AGGLUTINATO» Riunii» per un cemento apparente o uoh apparente. 

AGGREGATO. Assieme rii parti minerali legale fra loro dalla coesione (veggasi questa 
parola). 

ALAIIASTRITE- Alabastro gessoso. Sostanza gessosa, bianca, pellucida colla quale si fabbri- 
cano degl'ornauienti, dei vasi, oggetti di fantasia, eee. 

ALGA LI.. Sostanze lerno»*^ collocale ora in «ma classe ili materie ehe prendono il nome di 
basi salificabili . polchtrTianho la proprietà di assorbire gli acidi c dì far con essi dei sali. 
t principali alcali sono: la potassa, la soda, ('ammoniaca e la calce. 

ALGHE. Gruppo di piante crittogame (vedi questa parola) che vivono principalmente nelle 
acque dolci c salate. 

ALL A PI* AMENTO- Proprietà che hanno diverse sostanze minerali di assorbire rapidamente 
l’umidità della lingua c di aderirvi tenacemente «piando le si toccano con quest’organo. 

ALLUME. Sale solubile, astringente, d'un sapore acerbo particolare. 

ALLUMINA- Conbinazione dell’ alluminio (metallo) coll’ossigeno. Questa sostanza proviene 
iu gran parte dalla decomposizione delle materie felspalictie c forma la base delle argille e 
«lei srhisti argillosi. Nel suo massimo stato di purezza t’allumina è rappresentata dal suffiro, 
dal rubino. 

L'alluminio che ora si sa estrarre con tanta facilità dall’allumina delle argille pare sia 
riservato ad un grande avvenire nell' applicazione all arte ed all'industria. 

ALLUMIN1TE- Roccia che si trova nelle vicinanze delle solfatare, c dei vulcani antichi c mo- 
derili. Essa si compone d'acido solforico, d’allumina, di potassa e d’acqua. 

alluvione. Accumulamento successivo di sabbie, argille, calcare, ghiajc, ciottoli, massi 
ed altri frammenti trascinali dalle acque fino al mare e abbandonale! dalle correnti n- 
quee, ovunque queste rallentano il loro corso. Dicesi ancora terreno il'alluvione quello clic 
consta di depositi abbandonali dalle aque a delle epoche geologiche moderne. 

ALQUIFOUA- 1 vasai chiamano cosi la golena c solfuro di piombo i»olverixzata clic impie- 
gano per verniciare i vasi. 

ALTERNANZA. Disposizione che presentano i depositi stratificali composti di diverse sorta 
di rocce che si succedono più volle sopra un dato spessore. , .. 

ALTEZZA- L'altezza d’una montagna, d'un altipiano è determinata dalla àuu elevazione al 
disopra del livello del mare. , 

altipiano. Pianura situata ad un’ altezza superiore di too metri sul livello del mare (vedi 
pianura). 

AMALGAMA. Combinazione o lega di uu metallo qualsiasi col mercurio. 

AMBIENTE. Che Inviluppa da tutte parli; l’ aqua è l'aiubienlc in cui vivono i pesci, l’aria 
quella degli animali terrestri, ecc. 

AMBRA. V. Succino. 

AMETISTA. Quarzo jaiino coloralo in violetto dall’ossido di ìuangaucsc; l'ametista è usalo 
nella oreficeria. 

AMIANTO. Minerale filamentoso, incombustibile, d'uu aspetto sericeo c di cui si fanno stop- 
pini e tessuti che resistono all’azione del fuoco. 

AMMASSI. Masse minerali più o meno grosse, irregolari e nou stratificale che si trovano 
subordinale a delle materie d’una natura dureremo. Gli ammassi d'origine ignea sono detti 
trasversali quando tagliano di traverso i terreni stratificali. 

AMMENDAMENTO DELLE TERRE. Ammendare le terre è correggere, modificare i vizi del 
suolo eoi diversi mezzi che la chimica, la geologia c la tìsica ci indicano; è apportare al 
suolo quegli elementi di fecondità che gli mancano; è iu una parola costituire la terra ve- 
getato di maniera ch’ella sia produttiva. 

AMORFO. Che non ha forma determinala o distinta. Così designansi i minerali che non pre- 
sentano cristallizzazione. 

AMPELITE. Roccia anlracilosa ordinariamente schisiosa, nerastra, e che sporca le dila; se ne 
fanno dei lapis cito servono pei falegnami. 

AN ALISI CHIMICA- Serie d' nitrazioni per le quali si decompone un corpo |>er conoscerne 
i principi elementari. Quaudo si riproduce questo medesimo corpo ponendo i suoi principi 
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elementari in eomlizìoni tali olu» si possano combinar*: fra loro nelle medesimo proporzioni 
defluite quosVope raziono prende il nome di sintesi. 

ANALOGO, ciò rlie ha dell'analogia, o della rassomiglianza con qualsiasi oggetto, <» sostanza 
che serve di lennine di paragone. * • 

ANDAMENTO. Strada, maniera di essere d’uri lilone nel terreno nel «piale si trova. Si con- 
stata I’ andamento d' un lilone o d’uno strato qualsiasi determinando la sua direzione, la 
sua inclinazione, la sua lunghezza e il suo 8|>essoro. 

ANFIROLITE. Roccia essenzialmente composta d’anftbolo allo stalo cristallino c presentali I e. 
come elemento accessorio del quarzo, del lelspato, «1 alcuni altri minerali più o meno 
distinti. 

ANFIBOLO. Minerale ordinariamente verdastro o bianco verde, qualche .«olla nero brillante, 
a tessitura fibrosa e<l assai caratteristica, composto principalmente di silice , d' allumina , 
di ferro, di calce c di magnesia. • . . ; • 

ANFIGENITE. Roccia basaltica, nella quale il fclspato è in gran parte sostituito dall'alt- 
figeno. • ; , 

ANFIGENO. Sostanza vetrosa, pellucida, il più spesso incolore, elio cristallizza in dodecaedri 
romboidali e composta di silice, d'allumina, e di potassa; ha una frattura concoide; si 
trova disseminala fra i prodotti vulcanici antichi dell'Italia. 

ANIDRITK. solfato di calce 0 gesso senz’aqua. 

ANIDRO. Che non contiene d’ aqua. L’n sale diventa anidro quando gli si leva la . sua aqua 
di cristallizzazione. ■' > 

ANORMALE. Irregolare; che noo è conforme alla regola; il contrario del normale. 
ANTIDILUVIANO. Si dice di tutto ciò che appartiene ad un'epoca anteriore a quella del di- 
luvio (Vedi questa parola). 

ANTIMONIO. Metallo fragile, ceruleo, fusibilissimo, c dotato di particolari caratteri. Ana- 
logo per molti riguardi aU’arscnico. È usalo sotto forma di leghe, particolarmente per la 
fabbrica dei caratteri da stampa. 

ANTRACITE. Combustibile fossile clic rassomiglia al litantrace, che sporca le dila, privo di 
' bitume, c che arde senza fiamma e senza fumo. 

ÀQL’A DI CRISTALLIZZAZIONE. Aqna che si trova tra le parli integranti di alcuni minerali. * 
Quegl’ aqua è una condizione indispensabile dell'esistenza di molti di essi. Quelli che ne 
sono privi si dicono anidri. 

AQIfA MINERALE. V. SORGENTI MINERALI. 

AQUE TERMALI. V. SORGENTI TERMALI. 

AQUIFERO- Che contiene dcll’aqua. 

AQU080- Le masse minerali sono dette di formazione aqndsa od aquea quando vennero for- 
mate per l' intervento delle aque. , 

ARCHEOLOGIA. Scienza che ha per oggetto lo studio dei monumenti o delle vesligia del 
monumenti antichi, per trovarvi le storiche testimonianze. 

ARCOSA. Si dà questo nome a delle rocce conglomerate e composto di grani di quarzo c di 
fclspato, riuniti da un cemento quasi sempre siliceo. 
ardesia. Roccia scistosa a base di materie- talcosc assai attenuale, mescolate qualche volta 
con (foU'argUla ed altre sostanze, la quale si divide facilmente in fogli. 

ARENACEO- Che è senza coerenza c che ha la forma e la consistenza dell'arena o della 
sabbia. 

ARENARIA- Roccia composta di grani di quarzo, di colori più o meno fini (arena) al quali 
s’aggiungeva altre volte altre sostanze (calcare, fclspato, mica, ferro, glauconia, argilla, 
eco.). Le arenarle dette anche grès sono sabbie quarzose, agglutinale da un cemento qua- 
lunque. 

ARGILLA- Roccia che si sleinpera nell’ arpia c fa pasta con essa; è essenzialmente composta 
d'allumina, silice ini aqua, noi massimo stalo di divisione. 

ARSO- Nome che vico dato al carbone prodotto dalla distillazione dei carboni fossili c chedi- 
cesi anche Coke. 

ARTESIANO. V. Pozzo ARTESIANO. 

ASFALTO. Bitume nero, solido, a frattura vitrea c concoide, fusibile ad una temiieratura vi- 
cina a quella dell'nqua bollente. 

ASSE DELLA TERRA. Linea retta, ideale, che passa pei i*oli o pel centro della terra c stilla 
quale s upera il movimento di rotazione del nostro pianeta. 

ASTEROIDE. Nome dato ad una moltitudine di piccoli corpi clic circolano nello spazio come 
degli aslri in miniatura. Qunnd’cssi entrano nella nostra sfera d’attrazione, essi sono atti- 
rati dalla terra c vi si precipitano; alluni essi s'infiammano e traversano la nostra atmo- 
sfera. In mia parola sono stelle cadenti. aereoIHL 
ATMOSFERA Assieme dello strato che circonda il glolw> terrestre. Si dà il nome di uria a 
questa parto solamente della massa atmosferica nella quale noi viviamo. 
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ATOMO- Nome dato alle molecole indivisibili di cui si suppongono formate le parti elemen- 
tari dei corpi, c tra le quali ammcttcsi accadere le combinazioni. 

ATTRAZIONE. Forza che sollecita le parti della materia a portarsi le unc verso le altre. È 
sriiza dubbio la legge la più generale della natura, giacche V astronomia ci prova all evi- 
denza ch'essa regge tutti 1 corpi (‘desti disseminati nello spazio. 

AVVENTURINA- Nome dato a delle varietà di quarzo o di felspato colorato frequentamente 
in rosso o in giallo, e nelle quali delle piccole paglicttcdimica uniformemente sparse nella 
massa, formano tanti punti brillanti. 

AZIONE CHIMICA- Azione che ha per risultato di sciogliere, di decomporre c di ricomporre 
i corpi. 

AZIONE CORROSIVA. Azione che disaggrega le masse minerali; essa è prodotta sia dall a- 
qua in movimento, sia da agenti atmosferici. 

AZIONE MECCANICA- In geologia cosi vien nominata l'azione che trasporta, che travolge i 
frammenti delle rocce. 

AZIONE PLUTONICA- Per questa parola bisogna intendere l'azione dalla quale risultarono 
o risultano ancora le emanazioni e le deiezioni di materie incandescenti provenienti dal 
focolare centrale; è la causa dei terremoti, dei sollovamcntl, delle eruzioni vulcaniche c 
degli elTctii del metamorfismo. 

AZOTO. Corpo semplice (Vedi questa parola), è un gaz inodoro, incoloro, insipido, assai 
sparso nella natura, poiché l'aria atmosferica si compone di quattro parti d'azoto ed una 
d'ossigeno. L'azoto è uno dei principi costituenti del vegetali e degli animali. Isolato, é im- 
proprio alla respirazione o spegno i corpi in combustione. 


B 
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BACINELLA- Specie di recipiente, per lo più di legno di cui si servono i cercatori d oro 
per lavorare le sabbie aurifere o diamantifere. La sua forma é press’a poco conica o semi- 
sferica, in modo che il suo fondo non è che un punto ovo si radunano i^corpi i più posanti 
del sedimento che si lava. 

BACINO- Depressione più o meno grande alla superfìcie del suolo ove colano c convergono 
le aque che cadono in dato raggio. Molte delle parti emerse oggi giorno del suolo, furono 
altre volle del bacini circoscritti e ripieni d' aqua nei quali vi sono deposti diversi se- 
dimenti. 

BALZA- Riva marina quasi a picco, continuamente battuta dallo onde del mare die ne mi- 
nano la base e ne fanno precipitare le parti più elevale. 

BANCO- Per banchi si devono precisamente intendere degli strali di sostanze consistenti, 
come sarebbero banchi di calcare, di gres, di gesso, ecc., c riservare il nome di letti c di 
strati per le argille e le marne. 

BAROMETRO- istrumento che serve per determinare la pressione dell’atmosfera, mediante la 
maggiore o minore elevazione ch'cssa fa subire ad una colonna di mercurio contenuta in un 
tubo gradualo. Più s'eleva sopra una montagna o in un pallone e più la colonna di mercu- 
rio discende; poiché allora diminuisce altresì il |>eso dell'atmosfera. Per la stessa ragione 
un risultato inverso ha luogo quando si discende nelle depressioni del suolo ondi' interno 
delle miniere. 

DA8ALTE- Roccia compatta, nerastra, dura, tenace c d'apparenza omogenea ma essenzial- 
mente composta di pirosseno c di felspato c contenente inoltre del ferro titaniato. 

BASANITE- Roccia compatta, d'un grigio di cenere; composta di pirosseno, di felspato c di 
fono titaniato. I cristalli elementari sono rare volte visibili atl occhio nudo, tranne che in 
alami punti nei quali la roccia è poriìroide. (Alcuni autori danno alla Basatine il nome di 
Tefrine o di lava tefrinica). 

BASI SALIFICABILI- Nome dato ai corpi suscettibili di combinarsi cogl’ acidi per formare 
ciò che si chiama dei sali (Vedi questa parola). 

BATRACI- Nome dato da Cuvicr ad un ordine d'animali della classo de' rettili, c che ha per 
tipo la rana. 

BEniLLO- Nome clic qualche volta nel commercio si dà ad alcuna varietà di smeraldo ver- 
dastro o giallastro. 

BIMANE. Che ha due inani. Questo nome c dato, nelle classificazioni zoologiche moderne, al 
primo ordine della classe dei mammiferi rappresentato unicamente dalla s|>ccic umana. 

DIN AniO- Epiteto dato a qualsiasi combiuazionc chimica che non riunisca. die due corpi 
semplici. La combinazione è ternaria quando ne unisce tre; quadernario se quattro, c cosi 
di seguito; ma i corpi composti rare volle uniscono in natura più di quattro corpi •empiici. 

BIOSSIDO- Ossido al secondo grado d'ossidazione. 
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BISMUTO. Metallo d'un bianco rossastro, facile ad essere polverizzato; è il più fusìbile di 
tutti i metalli; si fonde alla fiamma d'una candela. 

BITUMI- Sostanze liquide o vischiose, combustibili, di coloro bruno o nero, con un odore 
più o meno pronunciato; ora molli, solide o friabili, che si rammolliscono fondendosi ad 
una temperatura poco elevala. La densità dei bitumi è minima; essi galleggiano alia su* 
IH.Tlic.ie dell’aqua. Vengono divisi in specie tra cui esistono dei passaggi. 

La nafta è il più raro; 6 fluido alla temperatura ordinaria. 

11 petrolio, d'una consistenza viscosa; è più comune. 

Il malto o pissusfalto (l'asfalto del commercio) sorta di pece che s’indura pel freddo o 
rammollisce pel calore. 

L'asfalto (bitume di Giudea) sempre solido; conosciuto da antichissimo tempo. 

BIVALVE. Conchiglia che ha due valve o due battenti a cerniera, come le (ostriche, le 
unio, ecc.. 

BLENDA. Solfuro di zinco; questo minerale accompagna quasi sempre la galena. 

BLOCCHI ERRATICI- Frammenti di rocce, qualche volta assai voluminosi che trovatisi di- 
spersi a differenti livelli nelle alluvioni antiche. 

BOLIDI. Pietre meteoriche (Vedi aereomti). 

BORACE. Sostanza salina, bianca, solubile ncU'aqua, d'un sapore dolciastro, utile al mine- 
ralogista per facilitare la fusione di certi minerali. 

BRA Olio PODI . Classe di molluschi distinta per la presenza di due lobi al mantello per una 
conchiglia bivalve , c per la mancanza di piede, al cui posto trovansi invece due braccia 
capaci di rivolgersi e con cui l'animale si muove. Vi spetta V importante c numerosissimo 
genere delle terebratulc. 

BRECCIA. Ogni roccia composta di frammenti angolosi, agglutinati assieme da un cemento 
calcare. Di preferenza presentano questo modo d’essere le rocce calcaree. .. 
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CALAMINA. Silicato zincico, frammisto quasi sempre di carbonato dello stesso metallo. Gial- 
lastro o biancastro, concrezionato o terroso formante qualche volta delle masse compatte 
assai estese. 

CALAMITA- Ossido di ferro, nerastro, di splendore metallico attirabile dall’ ago calamitalo 
e magnetico. Esso stesso attira il ferro. É il migliore dei minerali di ferro. 

CALAMITI. In latino Calamites. Nome d’un genere di piante fossili frequenti nel piano del 
carhon fossile; vengono riferite .alla famiglia degli equiseti. Tra i nostri vegetali attuali 

^ quelli che si avvicinano di più dell'organizzazione delle caiamite 6ono le piante semi-aqua- 
tiche che prendono il nome di equiseti. 

CALCARE. Carbonaio dfr calce; si dà questo nome a molte rocce composte d’acido carbonico 
c di calce, le quali presentansi allo stato cristallino, compatto, terroso, concrezionato od 
incrostante. Il calcare è assai comune; lo si trova abbondante in quasi tutti i piani della 
serie di sedimento. 

calcariff.ro Che contiene del calcare. 

CALCEDDMA- V. AGATA. 

CALCINAZIONE. Esposizione dei corpi all’azione prolungata del calorico. 

CALORICO- Fluido Imponderabile (Vedi questa parola) che produce la sensazione del calore. 
Penetrando nei corpi, questo fluido s’interpone tra le loro molecole, le dilata c le fa pas- 
sare dallo stato solido allo stato liquido; e da questo allo stato gasoso. L’ esistenza mate- 
riale del calorico non è dimostrala clic per mezzo de' suoi eliciti. 

CAOLINO- Terra da porcellana, è fclspato decomposto. Il caolino non presenta una grande 
purezza che quando il fclspato che lo produce non è mescolato ad alcuna sostanza stra- 
niera. 

CAPILLARITÀ- La legge naturale che obbliga i liquidi ad innalzarsi allorquando essi sono 
in contatto con dei corpi solidi, suscettibili di essere bagnati da essi c che olirono delle 
cavità d’un’eslrema piccolezza. Si attribuisce questo fenomeno alla coesione del liquidi cd 
alle loro affinità pei solidi, fe la capillarità che fa salire l'olio all'alto dello stoppino, che 
bagna c innonda interamente una pallottola di zucchero quand’anche questa non s’im- 
merga nel liquido che per Postrema sua punta inferiore. È ancora la capillarità che man- 
tiene la terra vegetale in uno staio di umidità continua quando la terra vegetale è pros- 
sima ad una corrente d’aqua, o che riposa sopra un suolo al disotto del quale giacciono 
delle aque artesiane. 

CARBONATO DI CALCE- V. Calcare. 

CARBONE. Corpo semplice, combustibile, assai diffuso in natura. Puro c cristallizzato esso 
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costituisce il diamante; è uno dei principi costituenti pii animali e soprattutto i vegetali; 
abbonda nei combustibili fossili, nei bitumi, negli olii.ccc. Si trova anche nell’aria o me- 
glio nell'acido carbonico dcH’atmosfera. 

CARBONE DI TERRA. V. UtantiucR. 

CARNIVORI. Mammiferi ohe vivono di carni crude, e che ne sono avidissimi, come la tigre, 
il leone, la jena, eoe. 

CASTINA. Carbonato di calce che si usa come fondente, per la riduzione elei minerali la cui 
matrice sia silicea od argillosa. 

CATACLISMA. Diluvio, innondartene, sconvolgimento compiutosi in un' epoca più o meno 
remota c che cambia una parte della superficie del globo. Ogni avvenimento disastroso 
accagionato dal fuoco, dall'aipia, dai terremoti è un cataclisma. 

CATARRATTA. Caduta più o meno atta che fa una corrente d'nqua quando il suo letto rie- 
sce ad un |>endio assai rapido o ad un salto. Se la corrente è piccola, come un ruscello, 
alla caduta d’nqua si dà di preferenza il nome di Cottola. 

CATENA DI MONTI- Serie di montagne unite per la loro base e offrenti una direzione di- 
stinta o che si innalza come un orlo sul suolo circostante, è la parte o linea centrale la 
più elevala clic segna la direzione della catena, nel medesimo tempo clic determina la di* 
visione delle aque sopra 1 (lue vernanti. 

CAUSTICO. Si dice delle sostanze che esercitano un’azione distruttiva sulle materie organi- 
che, cioè che le abbruciano e le disorganizzano. 

CAVERNE. Cavità sotterranee, irregolari, sinuose, e d’una certa estensione; esse prendono 
il nome di grotte quando s'internano poco. La loro origine è dovuta, frequentemente alle 
materie disciolic o trascinate dalle aque. 

CELLULARE. Che offre delle cellule o cavità più o meno arrotondate. 

CEMENTO. In geologia s’intende per cemento una sostanza minerale liquida o pastosa, fre- 
quentemente calcare o silicea, che riempie gli Interstizi delle materie di trasporto c finisce 
col saldarle, conglutinarle in una sola massa. Nei siti ove domina il gelo, il ghiaccio può 
far da cemento in una roccia. \ 

CENERI VULCANICHE. Sono cosiddette delle materie tenuissime spinte dai crateri durante 
le esplosioni vulcaniche. 

CEREALI. Termine generico che acne per indicare alcuno piante della famiglia delle grami* * 
vacue, i cui grani servono di nutrimento aU'uomo ed agii animali domestici. 

CUARA. Pianta d'aqua dolco, i cui grani si trovano anche fossili in diversi piani del terreno 
terziario. > ' * *. • ' * < !•••<'<. ìi; .,* • 

CHIMICA. Scienza che cerca i principi costituenti dei corpi, esamina Io proprietà particolari 
di ciascuno degli elementi elio li compongono, indica le combinazioni clic ponilo aver luogo 
fra loro, e fa conoscere lutto le forme sotto lo quali queste combinazioni ponno manife- 
starsi. In uua parola la chimica ha per oggetto di decomporre , ricomporre o purificare 1 
corpi misti. Questa scienza, che sotto il nome di Alchimia, era altre volle quasi sprezzata, 
è oggidì cosi esatta, cosi fcranda, cosi ricca in applicazioni diverse che non si esagera di- 
rendo essere essa la più utile e la più bella delle cognizioni umane. 

CINABRO. Combinazione di solfo c di mercurio poco diffusa nella natimi. È dal cinabro clic 
est mesi il mercurio. Uk 

CIOTTOLI. Franamenti arrotondali di selce, di quarzo, di granilo o di qualsiasi altra roccia, 
il cui volume varia da quello d’uua noce lino a quello del capo umano, e die si trovano 
riuniti in gran numero sulle rive del mare, nel letto dei fiumi, oppure nei terreni d' al- 
luvione. .. 

CLASSIFICAZIONE- Distribuzione metodica d una collezione d'esseri naturali per classi, or- 
dini, famiglie , generi, specie c variai ), secondo il grado di affinità, di rassomiglianza, eco. 
pel regno organico, c di composizione, di proprietà fìsiche e chimiche [»el regno inorganico. 
Le classificazioni sono più o meno arbitrarie, ma esse non sono peqpiò mbno necessarie 
per evitare la confusione che risulterebbe dal miscuglio d’ un trop|>o gran miniera di 
individui. 

CLIVAGGIO. Proprietà che hanno alcuno sostanze minerali cristallizzale di lasciarsi divi- 
dere, di lasciarsi fendere nel senso delle lamine di cui sono composte; alcune rocco offrono 
un clivaggio naturale; esse si dividono con maggiore facilità in un senso che in un altro. 

CLORO. Corpo semplice; è un gas giallo-verde d’un sapore e cl’un odore tacilo e disgustoso. 
Combinalo col Solilo (Vedi questa parola) il cloro forma il sai-marino. Ter la sua azione 
sulle sostanze organiche è una materia disinfettante. 

COBALTO. Metallo che si trova, frequentemente, allo stato di combinazione col solfo e col- 
l'arsenico. (ìli ossidi di colmilo forniscono parecchi preziosi colori. 

COERENTE. Che ha dejla coesione; le cui parli sono unite o legate fra loro più o meno so- 
lidamente. 

COESIONE. Forza che unisce le molecole dei corpi fra loro c che loro permette di opporsi 
più o ninio una resistenza alla loro separazione. 
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CORE. Carbone leggerò, celluloso, proveniente dalla calcinazione o disli dazione del li- 
tantrace. 

COLATA- Materia minerale elio trovasi disposta come fosse uscita fusa da un punto alto e di 

hi fosse scorsa e d illusa sul terreno. Le lave presentitosi in colale. 

COLLINA. Elevazione del suolo, clic differisce da una montagna in ciò che è meno elevata. 

COMBINAZIONE. Unione interna fra due molecole costituenti di due o più corpi per effetto 
di una reciproca reazione che essi esercitano gli uni sugli altri. La combinazione produce 

» un lutto la cui piu piccola parte contiene i componenti nelle (identiche proporzioni della 
massa totale; e da quest’inlima unione risulta un composto dotato di proprietà diverse da 
quelle dei compOucnli. Le combinazioni hanno sempre luogo in proporzioni determinate 
e costanti. 

COMPATTO. Si dice del minerali e delle rocce le cui parti elementari, ridotte microscopiche, 
sono strettamente legale fra loro, di modo che formano una pasta senza grani apparenti.! 

CONCHIGLIOLOGIA. Parie della storia naturale che ha por oggetto lo studio o la classifica- 
zione delle conchiglie marine, fluviatili c terrestri, astrazione fatta dagli animali che le 
producono ed abitano. 

CONCOIDE- La frattura concoide d’un minerale è quella che presenta sopra uno dei fram- 
menti una cavità circolare, c sull'altro un rilievo conico che ne ò la contro-impronta. Le 
lince circolari sono parallele ed assomigliano a quelle che una conchiglia bivalva presenta 
nel suo interno. 

CONCORDANTE. V, STRATIFICAZIONE. 

CONCREZIONE. Deposito solido le cui particelle si sono riunite, con più o meno di lentezza 
alla foggia degli stallatili e delle stalagmiti (Vedi queste parole). 

CONDENSAZIONE. Avvicinamento delle molecole, diminuzione di volume, e [ter conseguenza 
aumento nella densità d'un corpo. La condensazione ebbe luogo per la pressione o per 
l'abbassamento della temperatura. Tuttavia bisogna eccettuare T aqua il cui massimo di 
condensazione 6 a i gradi al disopra dello zero. 

CONDUTTORE del calorico. Si dice d’un corpo clic conduce bene il calore. I metalli sono ot- 
timi conduttori; il carbone, il vetro, la sola, gli olii sono cattivi conduttori. Un fuscello di 
legno arde ad una estremità ed airallra si può tenere fra le dita segno questo della poca 
conducibilità del legno. ' 

CONGENERE. Che è del medesimo genere. Si dice delle rocce o dei corpi organici che appar- 
tengono ad un medesimo gruppo generico. 

CONGLOMERATO- Hocco formate di frammenti più o meno voluminosi c saldali fra loro per 
un cemento qualunque. 

CONIFERE. Nome dato ad una famiglia di piante, che comprende quelle clic hanno la loro 
infiorescenza disposta a cono o in spica sopra un asse comune. Gli alberi di questa fami- 
glia comunemente s’appellano dei sempre verdi , perchè conservano per tutto l'anno le loro 
-y foglie. Si trovano allo stato fossile moltissimo conifere. 

■’SV CONTRO-I M PR ONTA • Apparenza che si presenta quando un corpo fossile essendo slato sciolto 
< j .'j)er qualsiasi causa, una materia straniera, inorganica si sia Infiltrata e modellata entro il 
'* ; nucleo e l'impronta in modo da rappresentare colla più fedele esattezza il corpo fossile 

i stessi)/ 

COPPELLAZIONE. Operazione i>cr la quale si separa l'oro c l’argento dal, piombo, ossidando 
quest' ultimo fltoe passa allo stato di ossido. 

COPROL1TE. Ninne dato agli escrementi fossili di diversi animali. ! coprolitl dei rettili sauri 
abbondano principalmente nella formazione del Lias. 

CORINDONE. Sostanza vetrosa, trasparente, durissima e splendente. Prende nelle arti il nome 
di rubino, di zaffiro, di iopazzo, di smeraldo or iemale, secondo che è rosso, bleu, giallo 
o verde. 

CORNAIOLA. Varietà rossa d'agata (Vedi questa parola). 

CORPI INORGANICI. Corpi che non hanno organi e le cui parli non hanno fra loro che dei 
rapitori! d'aderenza come i minerali e le rocce. 

CORPI ORGANIZZATI. Corpi provvisti di organi i quali non poterono essere prodotti che 
dallo forze costituenti lo stalo di vita, come gli animali e le piante. 

CORPI SEMPLICI. Corpi che, lino ad ora, non si riuscì a decomporre con mezzo alcuno. Se 
ne contano cinquantasei, ed è dalla loro combinazione a due, a ire, a quattro, rare volte 
in maggior numero, che nascono tutti i corpi misti o. composti. 

CORPI COMPOSTI. Corpi formali dalla riunione di duu o più corpi semplici. 

COTE. Sorta di scisto, composto di talco, felspalo c quarzo ; è la pietra da rasoi. 

COTILEDONI- Lobi carnosi e fogliacci che presentano quasi tutti i semi dopo ia germinazione. 
Diventano le. foglie seminali. 

CR AG* Nome dillo dai minatori inglesi ad un deposito marnoso, conchiglifero c ferruginoso 
del piano supcriore del terreno sopra-cretaceo. 
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CRATERE. Depressione, in forma d’imbuto, alla sommili d'un vulcano, e die, nel momento 
d* una eruzione, lascia il passaggio ai gaz od alle lave die provengono dal focolare cen- 
trale. 

crisoprasio. Varietà d’agata (V. Acato. 

CRISTALLIZZAZIONE. Disposizione simmetrica che assumono le molecole di certi corpi 
(tassando lentamente dallo stalo liquido o gasoso allo stato solido. Separandosi da una so- 
luzione o da una combinazione, sotto l'influenza di favorevoli circostanze, le particelle mi- 
nerali si riuniscono nel senso in cui esercitano la maggiore mutua attrazione le une sulle 
altre e danno origine a dei cristalli di forme regolari e poliedriche. Le forme secondarie 
dei cristalli variano all'Infinito, ma si ponno tutte ricondurre ad una delie sei forme dette 
primitive o fondamentali, ossia ad uno dei sei sistemi cristallini di Dcudant , i quali pren- 
dendo il parallcpipedo per tonnine di paragone sono: 

i.° 11 sistema cubico, posseduto dall’ allume, dal sai comune, dal diamante, dal gra- 
nato, ccc. 

s.° 11 sistema prismatico detto a base quadrala, al quale si riferiscono V ossido di sta- 
gno, il calomelano, ccc. 

3. Il sistema prismatico rettangolare o romboidale diritto , posseduto dal topazzo, dal 
solfo. 

4. ° Il sistema prismatico rettangolare o romboidale obliquo, posseduto dal gesso, dal 
solfato di ferro. 

5. ° Il sistema prismatico a base di iHirallclogrammo obliquangolo, posseduto dal solfato 
di rame, o copparosa bleu. 

6. ° Infine il sistema romboedrico, posseduto dal calcare, dal quarzo, dallo smeraldo, ccc. 

CRITTOGAME- Nome dato da Linneo ad una classe di piante I cui organi sessuali, ossia i 

mezzi di riproduzione sono nascosti, o di dubbia funzione come le alghe, le felci, gli 
equiseti. 

CROMO. Metallo d’un grigio bianco, scoperto nel <797 daVauquclin; esso 6 rimarchevole per 
i bei colori delle sue combinazioni. 

CROSTACEI. Nome dato da Cuvier ad una classe di animali articolati c Invertebrati , classe 
che ha per rappresentanti i gamberi e i granchi. 

CULMINANTE. Punto il più allo, il più elevalo. Il Monte Bianco (Alpi) è il punto culminante 
dell' Europa. Alcune sommità dell’ imalaja (Asia) e le Ande (America) sono i punti culmi- 
nanti del globo. 

D 


DECANTAZIONE. Operazione nella quale, dopo aver lascialo depositare un liquido o del- 
l’aqua torbida, la si versa dolcemente, inclinando a poco a poco il vaso ove sta. per sepa- 
rare la parte limpida che sopranuota dalla parte depositala che si chiama deposito. 

DECLINAZIONE MAGNETICA. È I’ angolo compreso fra la direzione dell’ ago magnetico 
della bussola c il piano del meridiano del luogo ove si fa I’ osservazione. Questa declina- 
zione non è costante; essa varia continuamente sia |»cl tempo, sia pel luogo.-c la legge di 
ciò è ignota. La declinazione è ora, per Parigi, di 98 gradi verso ponente. 

DECOMPOSIZIONE. Azione di decomporre un corpo misto, cioè di separare gli elementi che 
lo costituiscono. La decomposizione delle sostanze minerali ha qualche volta luogo natu- 
ralmente; ne segue alla superficie delle rocce un cambiamento d’aspetto c di natura nelle 
parti alterate. 

DECREPITA ZIONE- Scoppiettio, esplosione brusca c secca che fanno sentire certi minerali, 
quando si sottomettono all'azione dei calore, come, p. e., l'antracite c la retinite. Si attri- 
buisce questo fenomeno principalmente all'evaporazione dcll’aqua interposta tra le mo- 
lecole del minerale che decrepita; giacché allora il vapore rompe l’ostacolo che lo tiene 
prigione c proietta con maggiore o minor forza i frantumi del corpo. 

DEFEZIONI. Questa parola s’usa per disegnare le materie chci vulcani mandati fuori durante 
la eruzione; è adoperato per indicare anche le materie fecali degli animali. 

DELIQUESCENTE. Si dice d’un sale che attira l’umidità dell’aria ni punto di farsi liquido. 

DELTA. Isole o gruppo di isole all’ imboccatura dei fiumi, fatte dai sedimenti che vi appor- 
tano le aque. Hanno per lo più tutte assieme una forma triangolare. 

DENDRITE. Si dà questo nome ad un disegno naturale prodotto sui calcari, sulle mante, cre- 
dane infiltrazioni di nqua carica di particelle ferruginose o manganesi fere. Questi disegni 
imitano sovente degli arboscelli assai ramiflcati, somiglianti a delle eriche, a dei licheni, 
o ad alberi indeterminati. 

DENSITÀ. Qualità di ciò che è denso; quantità di materia che contengono i corpi sotto un 
volume determinato; d onde segue clic a volume eguale il corpo che pesa di più è il più 
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denso. Il piotino e Poro sono di tutti i corpi conosciuti, tinelli rhclionno la maggiore den- 
sità. Si usa paragonare la densità «lei corpi ossia il loro peso specifico a quello dciratpia che 
st prendo per unità. (V. Peso specifico). 

DENUDATO- Si dice d'uno strato, d illi deposito qualsiasi, che dopo essere stalo solcato dalle 
aque, si trova, in alcuni punti, privato in parte della sua massa. 

DEPOSITO. Nome consecrato alle materie, che, dopo essere stale in sospensione o in disso- 
luzione nell' aqua, si precipitano al fondo delle stesse aque formando un letto o uno 
strato. Si dice ancora depositi di trasporlo per esprimere i sedimenti che le aque lras|H*r- 
lauo od hanno lras|>orlato ad epoche diverse. In generale i depositi ricevono il nome della 
materia che predomina nella Ioni composizione, come, p. c.: deposito siliceo, calcare, ecc., 
o dc|H>sili truciolici, basaltici, eco., |>er quello che corccrne i dc|H)sili d'origine ignea. 

DETRITO. Cosi chiamasi quanto rimane d’un corpo qualsiasi dO|H> che fu preda degl agenli 
corrosivi o della chimica decomposizione, c ridotto in frammenti, grani o polvere. 

Di Al. CANGIO- Minerale brillante verdastro o Immusirò, avente qualche rapporto d’ aspetto 
coll'antibolo e col pirosseno. Questo silicato si trova cristallizzalo in un gran numero di 
rocce pirogenite. 

D1AFANEITÀ. Trasparenza. Proprietà che certi corpi posseggono di trasmettere la luce a 
traverso la loro massa: l'aria, l'aqua, il cristallo sono sostanze diafane. 

DIAMANTE. Sostanza vetrosa, la più dura e la più brillante del regno minerale. È carbonio 
puro, ma in uno stalo particolare di condensazione molecolare. 

DIASPRO- Sostanza silicea, ferruginosa, compatta, opaca, che presenta ogni sorta di grada- 
zioni, ciò che la ronde preziosa |»er l'esecuzione del mosaici. 

DICCHIO. Parola dall'inglese dykc che significa un grosso filone di roccia di spandiincnlo. 
come il basalto , il porfido, le lave. ecc. il quale sia rimasto isolato in totalità o in parte 
per la distruzione della roccia clic lo conteneva e che era più tenera. 

DICOTILEDONI- Divisione del regno vegetale, clic comprende le piante dotate di organi ses- 
suali, di fiori, c che hanno due cotiledoni, cioè quelle che nascendo presentano due lobi o 
due foglie seminali. Le piante dicotiledoni sono caratterizzate anchu dagli gli strati legnosi 
concentrici. 

DIDELFI. Nome dato a tutti gli animali a borsa, o marsupiali. I didelfi sono mammiferi che 
esteriormente posseggono una borsa addominale per mettere in sicuro i tigli, come la 
sariga. 

DILATAZIONE- Alimento di volume che subiscono i corpi per T effetto del calore. Questa 
espansione è dovuta all'azione del calorico clic introducendosi nei corpi, ne allontana le 
molecole. La dilatazione è messa a profitto nella costruzione dei termometri. 

DlLUVlONl O DILUVIONE. Nome dato alle alluvioni antiche che contengono specialmente 
ilei blocchi erratici. 

DIORITE- Roccia ignea, essenzialmente composta di felspato e d'antibolo ; essa si Uova allo 
stato straliforme o in ammassi trasversali nel terreno primitivo. 

DIREZIONE DEGLI STRATI. È la linea pcrpciulicolarcalTincliiiazione ili questi stessi strati. 

V. INCLINAZIONE. 

DISAGGREGAZIONE. Separazione delle parli d'un minerale o d’ima roccia per r azione Mi 
una forza che le riduce in grani o frammenti. 

DISCORDANTE. V. STRATIFICAZIONE. 

DISSOLUZIONE. Separazione delle parti d'un corpo clic si discioglic; liquefazione d'un corpo 
l>cr la sua unione con un liquido. 

DISSOLVENTE. V. SOLVENTE. 

DOLERITE- Roccia granulosa, a tessitura granlloìdc, essenzialmente composta di felspato c 
di pirosseno con ferro liluniato; essa appartiene ai prodotti vulcanici del periodo sopra- 
cretaceo. 

DOLOMIA. Roccia granulare o lamellare, composta di carbonaio di calce e di magnesia; essa 
si discioglie lentamente nell'acido nìtrico. 

DUNE. Monticelli mobili di sabbia che il vento dominante trasporta dalle rive del mare verso 
l'interno di qualche terra bassa. 

DUREZZA. Resistenza che op|K>ngono i corpi o le molecole di questi alla divisione loro. La 
durezza si valuta i*cr la diflicollà clic olirono i minerali a lasciarsi scalfire gli uni dagl’ al- 
tri. I differenti gradi di durezza, andando dal minore al maggiore sono rappresentati da 
quella delle seguenti sostanze: 

f. talco, s. oalec carbonata o calcare, 3. calce fosfala, 7. quarzo, 9. corindone, 
s. gesso, t. calce tlualn, 6. felspato, s. topazzo, io. diamante. 

DUTTILE. Clie può allungarsi e stendersi per l'effetto della pressione o della percussione; 
come i metalli usuali, c particolarmente l'oro e l'argento. 
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EFFERVESCENZA. Sviluppo rapido d'un gas che attraversa un liquido sotto forma di bolle 
lo quali vengono a scoppiare alla superficie, ciò che produce una specie di sobbollimcnto. 
Al contatto d'un acido tutti i carbonaii producono questo fenomeno. 

EFFLORESCENZA. Fenomeni che presentano differenti sostarne, alla superficie delle quali 
una materia polverulenta si manifesta, prodotta dalla perdila d’ una porzione della loro 
aqua di cristallizzazione. 

ELETTRICITÀ. Fluido imponderabile, universale, che esiste in tutti i corpi c diviene li- 
bero. almeno parzialmente, tulle le volle che l'equilibrio naturate delle molecole dei corpi 
è turbalo per una causa qualsiasi, come per lo strofinamento, la percussione, il calore, ccc. 
Quasi tutte le sostanze minerali acquistano per lo strofinamento, delle proprietà elettriche, 
ed allora sono suscettibili d'attirare prima e poi di respingere i cori)! leggeri quali sono le 
barbe d'una penna, ecc. 

ELEMENTO tu chimica è un corpo semplice, un corpo imlccomposto, o indecomponibile, 
dotato di qualità che gli sono inerenti e che lo distinguono dagli altri corpi. In geologia, 
si dà il nume d'elementi ai minerali che entrano nella composizione delle rocce. 

EMBRIONE- Primo rudimento, primo abbozzo d'un corpo organizzato. In botanica, 6 la parte 
essenziale d'un grano o d'un seme perfetto, quella che costituisce il primo organo delle 
piante. 

EMERSO. Che è fuori delinqua. I primi nuclei dei continenti sono emersi, cioè sono usciti 
daU’aqua in cui si trovavano immersi. 

EPYORNis. Genere gigantesco d’uccello fossile, 

EQLT8ETACEE. Famiglia di piante crittogame, a fusto fistoloso wl articolato, die crescono 
in un terreno paludoso; alio stato fossile, esse abbondano nel piano del litantrace. 

EQUIVALENTE GEOLOGICO. Cosi vengono indicali gli strati contemporanei o paralleli ad 
altri strati, sibbene di natura differente. Certi depositi moderni, lontani gli uni dagli altri 
e formati nel medesimo tornito , in bacini separati, ponno differire fra loro di comjtosl* 
zione, d'aspetto ed anelli; per la natura dei fossili che contengono. 

ERBIVORI- Animali che si nutrono di vegetabili erbacei. È una divisione speciale dei mam- 
miferi. 

EROSIONE. Azione distruttiva dcll'aqua e d'altri agenti sulle rocce. 

ERUZIONE. Azione dei vulcani che consiste neli'cmcticrc gas. ceneri, scorie e lave. 

ETÀ RELATIVA, bisogna intendere, |>er questa parola, repoca di formazione di questa o 
quella roccia in rapporto ad altra. 

ETERROGENEA. Si dice d'una roecia4c cui parti costituenti sono di diversa natura. 

EUFOTIOE- Roccia generalmente granulosa, tenacissima, essenzialmente composta di fels- 
palo c diallaggio. 

fluite Roccia di felspato compatto, più o meno mescolato di sostanze straniere, egual- 
mente compatte. Essa è sempre stratiforme e appartiene principalmente al terreno pri- 
mitivo. 

El RETINA. Conglomerato microscopico di detrito felspatice, indurito da un cemento quar- 
zoso. Questa roccia appartiene al terreno carbonifero. 


¥ 


FALUINS. Strali calcari quasi interamente composti di conchiglie frantumale e triturale. 

FAMIGLIA- Gruppo di generi d'animali, di vegetali o di minerali disposti dietro certi rap- 
porti di rassomiglianza e d’analogia. 

FAUNA. Catalogo o tabella degli animali che vissero ad un'epoca determinata oppure degli 
animali che in una data epoca vivono in un dato silo. In geologia 6i dice fauna d' un ter- 
reno, come si dici; in zoologia la fauna attuale di una o d'altra contrada del globo. 

FELSPATO. Specie minerale assai diffusa in natura. Si trova il felspato in quasi tutte le rocco 
d’origine ignea. Esso si compone di allumina, silice e di soda o di potassa. 

FERRO CARBONATO. Minerale ili ferro assai diffuso in Inghilterra nel terreno carbonifero. 
È a tessitura compatta, terrosa o scistosa, ivi essenzialmente composta di protossido di 
ferro o di acido carbonico. 

FERRO IDRATO (limonile). Sostanza ferruginosa, spesso mescolata di materie argillose e 
quarzose, d'aspetto non lucente, di color bruno u giallastro. Il ferro idrato si trova in quasi 
lutti i terreni sedimentari. 
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FERRO OI.IGISTO- Perossido di ferro perfettamente puro, d'aspetto metallico, di color gri- 
gio che passa qualche volta al nero od al Irniiiu. La sua polvere è d'uu bruno rossastro. V 
uno dei minerali più ricercali. La sua giacitura è nel terreno primitivo. 

FERRO OSSIDI! LATO (calamita). Sostanza granulosa c compatta, nerastra, metallica, a pol- 
vere nera, magnetica. È uno dei minerali i più ricchi in ferro e. che produce il migliore 
acciaio. 

FETIDO. Che esala un odore forte e disaggradevole; si dice, di alcune rocce le quali, confri- 
cale o raschiale, svolgono un odore sia d'acido solfidrico, sia bituminoso, eco. 

FILLADE, boccia compatta, assai scistosa (ardesia) composta di materie talcoso attenuatisi 
sime. dc|>oslc al modo do! limo, mescolate con particelle microscopiche di fclspalo, di 
quarzo e qualche volta d'argilla, il lutto riunito da un cemento siliceo. 

FILONI. Masse minerali, pietrose e metallifere schiacciale, comprese fra due piani press' a 
poco paralleli c clic tagliano la stralilìcazionc dei terreni nei quali si trovano. I liioni hanno 
poco spessore (o potenza) comparativamente alle altre loro dimensioni; essi si presentano 
sotto ogni direzione ed ogni inclinazione. 

FISICA. Scienza che studia le proprietà generali dei corpi ma senza decomporli. Essa studia 
ancora i Hindi misteriosi che prendono il nome di imponderabili (calorico, luce., elettri- 
cità) c si applica soprattutto a determinarne esattamente gli cileni. La fìsica esamina le 
azioni meccaniche che i corpi, sotto i loro diversi stati, esercitano gli uni sugli altri, «con- 
stala i diversi 'fenomeni che olirono questi corpi nei loro movimenti e nelle loro trasfor- 
mazioni. 

FISSILE. Che ha una tendenza a dividersi in lamine o fogli come le ardesie. 

FLORA. Calulogo o tabella delle piante. Si dice in geologia la flora d'una data epoca, di un 
dato terreno, come si dice in botanica la flora attuale d’un dato paese. 

FLUORE- Corpo semplice, ancora mal conosciuto. Esso non può essere studialo allo stato li- 
bero perché attacca lutti i vasi nei quali si opera c specialmente i vasi di vetro. Alcuni chi- 
mici gli danno il nome di fioro. 

FLUOlllNA- bella sostanza minerale, di colori vivi e svariati, composti di nuore c di calcio. 

FLUVIATILE. Parola usala per qualiiicare i depositi, le conchiglie e le piante dei fiumi. 

PLUVIO- MARINO- cioè formato contemporaneamente dai fiumi e dal mare. 

FOGNATURA. Asciugamento del suolo umido c suo miglioramento mediante l'uso di tubi in 
terra colta collocati nel profondo di canali coperti c praticali a norma del jtcndio del suolo. 

FORMAZIONE. Assieme di masso minerali analoghe o digerenti c formate della stessa ma- 
niera. Le formazioni uniscono gli strali clic hanno fra loro rapporto di olà c d'origine. 

FORM DI CRISTALLI. Cavità che si trovano in certe rocce e clic sono capitozzale da cristalli 
impiantati nelle pareti — delti anche nidi. 

FOSFATI. Combinazioni d'acido fosforico con una base salificabile, quale la calco, la ma- 
gnesia, eia:. 

FOSFORESCENTE. Clic ha luce nell'oscurità. Molti esseri organizzali sono fosforescenti nelle 
tenebre; non clic alcune piante; ma specialmente questo fenomeno è proprio degl animali. 

FOSFORO- Corpo semplice, clic arde al contatto dell'aria rendendosi luminoso nell'oscurità. 
Fu scoperto nel leso, nelle urine dell'uomo da brandi. Ora lo si ricava in grande dalle ossa 
che sono ricche di fosfato di calce. 

FOSSILI, si dà questo nome a lutti i corpi organizzali sepolti nella corteccia terrestre ad 
una qualsiasi epoca, c che conservarono e lasciarono tracce evidenti della loro esistenza. 

FRAIDONI TE- boccia nerastra, a grani lini, composti di mica, c mescolati intimamente con 
delle parli di fclspalo. Essa forma dei liioni nei lalcoscisli. 

FRATTURA, bollura, soluzione di eonlinuità, parto ove il minerale è rotto e Che può essere 
liscia, concoide, appannata, brillante, vitrea, resinosa. 

fri arile. Proprietà die certe masse minerali posseggono di ridursi in minuti frammenti 
od in polvere per l' influenza d'un piccolo urlo. 

FTANITE, boccia compatta, composta di quarzo unito a piccola quantità di materia talcosa 
o ti (Iodica che le comparto i suoi colori oscuri, nerastri, bruni, verdastri, occ. 

FUMATOLO. Crepatura o spiraglio dei terreni vulcanici, da dove si svolgono e sfuggono (h?i 

gas, dei va|H>ri solforosi, eco. 

« , 

G 

GALENA. Piombo solforalo, brillante, cristallizza in cubi. È il solo minerale di piombo; 
spesso contiene qualche poco d'argento. 

GAS- Fluidi aeriformi, assai compressibili ed elasticissimi, come l'aria, il gas illuminante, ecc. 

GATTEGGIAMENTO. Elicilo di luce clic dà luogo a dei riflessi biancastri, sericei o perlacei, 
clic sembrano farsi ncU’inlcmo d’uu cristallo o di cerio pietre. 
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GEMME- Nomo col quale si indicano alcune volle le pietre preziose. 

GEMMETTA- È la parlo dell'embrione virgolale che è destinala a divenire lo stelo e ad in- 
nalzarsi sopra il suolo. Alcuni autori lo danno il nomo di piumata. 

genere. In storia naturale è la riunione di un numero piu o mono grande di specie le «piali 
si avvicinano tra loro per caratteri comuni. 

GEODE. Massa ordinariamente cava e sferoidale, il cui interno 6 vuoto c tappezzato da cri- 
stalli c da incrostazioni. 

GEOGENIA. È la scienza, o meglio è quella parte della geologia che rimonta per induzioni 
lino aU'uriginc della terra, cercando di spiegarne i diversi fenomeni che accaddero su di 
ossa, sia sotto il rapporto del regno inorganico che sotto quello del regno organico. 

GEOGNOLIA. Parte della geologia che ha per oggetto lo studio della composizione, della 
forma, della disposizione e dell'estensione dei diversi sistemi di masse minerali il cui as- 
sieme costituisce la parte solida del globo. La geognosia studia tutte le rocce, c la loro ma- 
niera di essere, senza occuparsi delle cause che le hanno prodotte. 

GEOLOGIA. Scienza che cerca l’origine c la composizione dello masse minerali costituenti 
la corteccia terrestre ed i fenomeni che hanno presieduto alla loro formazione ed alla loro 
disposizione. Essa studia gli avanzi fossili delle faune c delle flore dei diversi periodi ; cosi 
la geologia abbraccia la geognosia. la geogenia e la paleontologia. 

GESSO- Solfalo di calce idrato, qualche volta mescolalo d’ argilla, di marna o di calcare. Si 
distingue facilmente il gesso dal calcare perciò che esso si lascia scalfire dall'ugna c tur- 
che non produce, come il calcare, effervescenza al contatto d’un acido. 

GIACITURA. Disposizione d‘ un minerale o d’ una roccia nel seno della terra; la maniera 
d'essere di esso considerata relativamente alla sua posizione cd alle sostanze che l' accom- 
pagnano. 

GIAIETTO. Legno fossile, lignite compatta, qualche volta suscettibile d'un bel pulimento. 

GIUNTURE DI STRATIFICAZIONE. Cosi diconsi i piani di separazione clic esistono fra gli 
strali d’uno stesso sistema di masse minerali. 

GIUACCIAJO. Ammasso di ghiacci, che nelle alte montagne cominciano «al disotto del limite 
inferiore delle nevi (icrpctuc, c che vanno a terminare in pendio lino al fondo delle alte 
vallale. 

GHIAJE. Frammenti arrotondati di roccie; piccoli c minori in volume a quelli che prendono 
il nome di ciottoli. Sono misti a sabbia, colla quale, per la grossezza, confinano. 

GIADA. Sostanza d’un as|>clto untuoso, ceroide, di color verde. Questo silicato, che ci viene 
dalla China , figurato , ò degno d’osservazione per l’estrema sua tenacità. Alcuni popoli 
selvaggi ne fanno scuri cd altri istrumcnti da taglio. 

GLAUCOMA- Roccia calcarifcrao quarzosa, granulosa, friabile o compatta, mescolata di 
grani verdi più o meno abbondanti e che non ponno essere altra cosa clic del silicato di 
ferro. 

GNEISS. Roccia a struttura leggermente scistoidc. essenzialmente composta di felspato c di 
mica in pagliette distinte, e contenente un poco di quarzo come elemento accessorio. Il 
gneiss costituisce la parte inferiore del terreno primitivo. 

GRAFITE. Minerale grigio d’acciajo, dolce al latto e dotato della proprietà di macchiare. È 
carbone puro o (piasi puro. 

GRAMINACEE. Famiglia di piante erbacee, monocotiledoni che hanno una spica come il 
frumento, il riso, il mali, ccc. , 

GRANATO. Sostanza minerale vetrosa, rossastra o nerastra. I granati d'un bel color rosso 
sono ricercati in gioielleria. 

GRANITO. Roccia a tessitura granulosa, composta di felspalo, quarzo c mica. Sono i primi 
spandimeli!! che diedero origine al granito. 

GRANITOIDE. Clic ha del rapporti di somiglianza colla tessitura del granito. 

GRAU VACUE- Roccia in gran parte composta di felspalo, al (piale si riuniscono in piccole 
proporzioni del quarzo, del mica c alcune materie lilladiehc o talcoso; essa forma degli 
strali considerevoli nei terreni di transizione. 

(‘.Risoti. Gas idrogeno carburato che si esala dalle miniere di carbon fossile. Quando è me 1 - 
scolato coH’aria atmosferica, esso esplode al contano colla (lamina. Qucsl’csplosloni pro- 
ducono sfortunati accidenti nelle miniere di litantrace, quando non vi si lavora colle do- 
vute precauzioni. 

GUANO. Sostanza giallastra, d’un forte odore, ricca in azoto ed in materie alcaline; essa pro- 
viene dagrcscrcmcnli di uccelli marini. 11 guano si trova sopra alcune coste di mare, c 
specialmente sulle coste del Perù. 
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HUMUS- Parto nera «Iella terra vegetale, che proviene dalla decomposizione «Ielle materie 
organiche. Sinonimo di terriccio. 

I 

*1 

IBIS- Eccello trampoliere, elevato di gamlic e col becco lungo ed arqualo. (ili antichi egi- 
ziani gli rendevano un cullo particolare e lo imbalsamavano. Questo culto dipendeva «la 
ciò che l'apparizione periodica di «{uesti uccelli sul Mio annunciava la benefica piena «li 
questo limile. Si vede l'Ibis scolpito su tutti i monumenti egiziani. 

IDRATO- Che contiene aqua nella sua composizione. 

IDROGENO- Conto semplice, gessoso, inliammabilc, quattórdici volle più Itsggero dell* aria, 
ond’ò che serve j>er le ascensioni aereostatichc. Esso entra nella composizione dell' a«jua 
e si trova in tutte le materie animali e vegetali. 

IGNIZIONE- Stato dei corpi riscaldali al rosso. 

IGNIVOMO- Che vomita fuoco e (iantine, conte i crateri vulcanici. 

IGROMETRIA- Parte della tisica clic determina lo stalo d'umidità o di secchezza dell’ atmo- 
sfera, la «piantili d’aqua in va|>orc contenuta nell'aria o in un gas qualsiasi. 

IGROSCOriClTÀ- Proprietà che hanno alcuni corpi di ritenere 1' aqua fra le loro molecole., 
opponendosi piu o meno ad una evaporazione rapida. 

IMPRONTA. Impressione clic lasciarono i corpi organizzati nelle materie ove furono sepolti. 

INCANDESCENTE- Ardente, riscaldato al rosso. 

INCENERIMENTO- Azione di bruciare e ridurre un vegetabile in cenere. 

INCLINAZIONE- In geologia, l'inclinazione «logli strati è l'angolo che essi fanno coll' oriz- 
zonte. Le lince di direzione e d'inclinazione si tagliano sempre ad angolo retto. V. Di- 
rezione. 

INCOERENTE- Che non 6 unito, legalo. Le sabbie, le ghiajc sono delle materie, dei depositi 
incoerenti. 

INCOLORE- Ciò che è limpido, senza colore come una goccia d'aqua pura. 

INCROSTAZIONE- Crosta, involucro pietroso che si forma a poco a poco attorno ai corpi 
che fecero soggiorno in certe aque cariche «li sali, coinè accade «|uando si lasciano a lungo 
i corpi in un'aqua satura di carbonato calcico. 

INFUSOR1I. Animali microscopici che si sviluppano nelle infusioni vegetabili ed animali. Si 
trovano infusorj allo stalo fossile in certe rocce secondo Ehrenberg, i gusci di questi am- 
mainili formano qualche volta la quasi totalità di certe masse minerali. 

INORGANICO. V. Corpi inorganici. 

INPONDERA BILE. Che non può essere pesato. Cosi chiamatisi fluidi inpondcrabili i corpi 
la cui esistenza materiale è poco conosciuta ma di cui si sentono gli elicili come il calo- 
rico, la luce, 1‘ elettricità. Si suppone l'esistenza di questi fluidi poiché quest* ipotesi è la 
migliore per concepire, esporre, c spiegare i falli. 

INTERRIMENTI. Si dà più particolarmente questo nome ai depositi clic forma il mare su 
certi punti delle coste marittime. 

INTERTROPICALE. Cioè situalo sotto i tropici, nella zona torrida. 

IRIDATO- Clic presenta i colori dell' iride ossia della luce decomposta, come l’ arco baleno 
che gl'antichi chiamavano Iris. I colori dell' iride talvolta inostransi sulla sii|terfleie di 
certi minerali, sia per refluito d'un principio d'alterazione, sia per la speciale disposizione 
delle loro molecole. 

IRRADIAZIONE- È il disperdimento del calore per parte d’un corpo riscaldato che si raf- 
fredda, ed irradia calorico nello spazio. 

Il calore c la luce, si propagano per irradiazione, cioè per linee rette che passaudo dal- 
l'oggetto ardente o luminoso vanno a difluudcrsi nello spazio. 


.1 


JALINO. È l’aspetto vetroso «lei vetro clic i greci chiamavano jatos. 


K 


kers ANTON- Roccia tenace i cui elementi costituenti sotto antibolo, felspalo, pillile e mica; 
(orma de' liioni trasversali nel terreno primitivo. 
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LACUSTRE. Si dice «Ielle piante e degl' animali che vivono nei laghi, non che dei depositi 
formati in questi islcssi luoghi. 

LAMELLARE- Si dice d'un minerale o d’una roccia la cui frattura olire una moltitudine di 
faccette brillanti dirette in tutti i sensi, di maniera a dare 1* idea d'un assieme di piccole 
lamelle sovrapposte confusamente le uno sulle altre. 

LAMICARE- Che è composto di lamine parallele più o meno estese. 

L API9-L AZZL'LI. Bella sostarne» bleu , essenzialmente composta di silice, di allumina e 
di soda. 

LATENTE. Che è nascosto, dissimulato. L* aqua, passando allo stato gasoso o di vapore, 
assorbe una grande quantità di calorico latente questo calore, insensibile al termometro, 
vi diviene assai sensibile tosto t;he il vapore d'aqua si liquefà ; giacché allora restituisce il 
calorico assorbito. 

LATITUDINE. La latitudine d'un luogo è la distanza da questo luogo al punto il più vicino 
dell'equatore. 

LAVE- Materie minerali fuse, gettate dal vulcani, e che d'ordinario si stendono, e si solidi- 
ficano alla superficie della terra sotto fonna di correnti. Questa solidificazione s' effettua 
per la via del raffreddamento. 

LEGHE- Unione, senza mercurio, di due o di più metalli. 

LENTI COLAR E. Che ha la forma di lente. 

LEPTINTTE- Boccia composta di felspato granuloso e assai attenuato, qualche volta puro 
ma spesso unito a diversi minerali disseminali nella sua massa. Esso forma degli strili nel 
gran piano dei gneiss. 

LETTO. Divisione naturale delle rocce sedimentarie , segnate dalle linee di giunture delle 
stratificazioni, mediante un interruzione momentanea al momento del deposito. Vale anche 
per gli strali. 

LEUCOSTIN A . Boccia trachitica, essenzialmente composta di felspato a tessitura più cerata 
delle tradii Le; l'aspetto è sovente porfiroidc; essa appartiene al terreno Irachitico propria* 
mente detto. 

LICHENI. Piante crittogame, vivaci, che crescono sugl'alberi, sul suolo, sullo pietre, ccc., e 
clic sono avidissime d'umidità. 

LIGNEO- Che ha la consistenza del legno. 

LIGNITE. Combustibile fossile. Materia vegetale più o meno alterata ma che lo é rare volte 
a segno di dissimulare totalmente la sua primitiva origine. 

LITANTRACE. Combustibile fossile, conosciuto nel commercio sotto il nomedi carbone di 
terra. 

LITARGIRIO. Ossido di piombo, materia biancastra o giallastra assai usata nelle arti; il li- 
largirio ha la proprietà «li rendere gli olii estremamente esslcativi. 

LITOIDE. Clic ha la frattura e il tessuto d una pietra non vetrosa. 

LONGITUDINE. La longitudine d'un luogo è la distanza del meridiano che passa per questo 
luogo, al primo meridiano e numerato sull'arco graduato dell'equatore. Il primo meridiano 
della Francia è la line;» che va da un polo all'altro passando per l'osservatorio di Parigi. 

LUCE. Causa della visibilità e della colorazione di tutti i corpi. È un fluido immensamente 
sottile, sparso in tutto l’universo, fluido imponderabile di cui il sole e le stelle se non ne 
sono la sorgente od il focolare ne determinano almeno la propagazione. 

LUMACIIELLA. Marmo di varj colori, ripieno ili avanzi di conchiglie. Questa roccia è ricer- 
cala nelle arti allorquando lo conchiglie clic contiene presentano ancora dei ridessi ma- 
dreperlacei. 

N 

macla- Minerale essenzialmente composto di silice e d’allumina, formante dei lunghi prismi 
quadrali o leggermente modificati sterangoli. 

MADREPORE. Polipai pietrosi prodotti dai polipi o animalctti che vivono in società nei 
mari del sud. e che secernano della materia calcari: la cui prodigiosa accumulazione forma 
col lungo andar del tempo, dei banchi e degli scogli itericelo»! alla navigazione. 

MAGNESIA. Ossido di magnesio, sostanza bianca, dolce al tallo. Si trova la magnesia in 
molte specie di rocce, e principalmente nella dolomia, nel talco, nella mica, nella giuda, 
nell'amianto. È la magnesia clic rende questi minerali dolci al tallo ed onluosi. 

MAGNESITE. Sostanza minerale, tenera, bianca, grigia o rosea, di cui alcune varietà sono 
conosciute sotto il nome volgare ili schiuma di mure. 
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MAGNETISMO. Causa misteriosa e sconosciuta, che dà alla calamita naturale e artificiale Li 
proprietà ili dirigersi (l'un lato verso il nord e dall'altryo verso il sud, d'inclinarsi verso il 
nord (piando si è nell'emisfero boreale, e verso il sud «piando si 6 nell'emisfero australe; 
da ultimo di inclinare nè da un lato né dall'altro sopra una data liuea che si convenne di 
chiamare regnatore maitnetico. 

MALACHITE. Bella sostanza a zone concentriche, verde pallida o verde intensa. È un car- 
bonato di rame clic si presenta in piccole masse concrezionale. 

MALLEABILE. Che è suscettibile di schiacciarsi ed appianarsi pel col|>o del martello esotlo 
la pressione d‘un laminatoio, è una proprietà appartenente in dilTercnli gradi alla mag- 
gior parte dei metalli. 

MALTO. V. Bitumi. 

MAMMIFERI. Nome dato ngl'animatt con mammelle per allattare la prole. È la più elevata 
classe del regno animale. 

MANGANESE. Metallo grigio, biancastro, fragile c poco fusibile. Fino ad ora il manganese 
non ebbe ancora applicazione allo stalo metallico. 

MAnEA. Movimento regolare del mare dovuto nU'altrazionc del sole c della luna. Secondo 
Laplace l' influenza di quest’ ultimo astro è tripla di quella del primo. Il mare s' abbassa e 
s'innalza due volte in un giorno lunare. Durante le sei prime ore esso monta, ed è il flus- 
so ; e quando ha attinto il suo più alto livello si chiama alto mare. Dopo un riposo di al- 
cuni minuti, esso discende per altre sei ore ed è il riflusso, e quando è giunto al livello 
più basso dicesi basso mare. Qui vi ha un nuovo riposo di qualche minuto. Le maree cor- 
rispondono sempre ai passaggi delia luna nei meridiani superiori ed inferiori, cosi vi sono 
due marce per giorno lunare. ■* 

MARNA- Boccia d'apparenza semplice, composta di calcare c d’argilla, cui s’associa qualche 
volta della sabbia. Essa è abbondante assai ed assai adoperata per ammendare le terre 
sprovviste di calcare. 

MARNOLITE. Roccia analoga alle marne ordinarie, ma indurita da un cemento siliceo- 
calcare. 

MATRICE. Chiamasi matrice esterna il vuoto che un corpo fossile lasciò in una roccia; il qual 
corpo disparve dopo il suo seppellimento; c matrice interna la materia che si modella e 
consolida nell'intorno (l’un corpo che ollriva una cavità. La matrice interna corrisponde 
al nucleo. 

MERCURIO. Metallo liquido, esistente allo stalo nativo, il più sovente accanto al cinabro, 
suo principal minerale. Il mercurio è volgarmente conosciuto sotto il nome di argento 
vivo. Bolle a 3$o gradi c si solidifica a io sotto lo zero. 

METALLIFERO. Che contiene uno o più metalli. 

METALLURGIA. Scienza che ha per scopo di svolgere e liberare i metalli dalle sostanze 
terrose colle quali essi sono (piasi sempre combinati nella natura. 

METAMORFISMO. Cangiamento, metamorfosi che subirono certe rocce, sia per 1' azione di 
emanazioni gasosc, svolte dal focolare centrale, sia per la vicinanza di materie ardenti 
clic, a delle epoche più o meno antiche si sparsero sulla terra. 

METAXITE. Roccia che non difleriscc dall'nrcosa che in ciò. clic il fclspalovl è decomposto. 

meteore. Fenomeni naturali che accadono in seno dell’ atmosfera o nello spazio, «piali la 
formazione dei venti, delle nubi, della pioggia, della grandine, dell'aurora boreale, lo 
spostamento delle stelle cadenti. 

METEORITI. Sinonimo di Aeroliti. 

mobile. Incostante, senza aggregazioni. 

MICA- Minerale trasparente, brillante, fogliaceo, elastico e a superficie splendente, abbon- 
dantissimo nelle rocce primitive. 

MICASCISTO. Boccia granulosa, scistoidc, composta di mica c quarzo; essa contiene qual- 
che volta molli minerali disseminati. Il micascisto è sempre stratificato; forma una parte 
del piano che porla il suo nome. 

MICROSCOPIO. Strumento d'ottica che serve a guardare i piccoli oggetti. Mercè il potere 
amplificatore di questo strumento, si ponno studiare convenientemente degli animaletti, 
«lei tessuti organici, eco., che l'occhio nudo non potrebbe vedere. 

MIMOSITE. Boccia nerastra, a grani fini, composta di fclspato. di pirosseno e di fervo lita-* 
niato. Essa fa parte delle materie vulcaniche dei terreni cretacei e sopra-cretacei. 

MINERALE. Questa parola oltre il significalo comune ha anche quello di minerale che con- 
tiene dello particelle metalliche per cui dà luogo a degli scavi. Pel significato ordinario 
si veggano le parole specie minerale. I francesi sono piu fortunati e posseggono due nomi 
distinti: minerai e minerai. 

minio. Ossido di piombo di cui si serve l'arte del vetrajo. Lo si ottiene calcinando il piombo 
in un forno. 

MOLECOLE. Piccole particelle «l'un corpo: particelle d una estrema tenuità. 


GEOLOGIA 


360 

MOLLUSCHI. Si «là questo nome a quegli animali privi di sclieleiro, il cui corpo e molle, 
senza consistenza e clic si trova per lo più «xqicrtn da un inviluppo calcareo che prendo il 
nome di conchiglia. Vi sono però dei molluschi che ne vanno privi. 

MONOCOTI LEDONI. Si dice d'una pianta che non ha che un sol cotiledone. 

MONTAGNE. Grandi ammassi di rocco, aventi almeno s o *oo metri di altezza e che produ- 
cono, sul suolo sul quale s’innalzano, come delle escrescenze che si avvicinano alla forma 
conica. Vi sono dei punti culminanti di catene di montagne che s'innalzano tino a 6, 7, od 
rock» metri sul liv«dlo del mare. 

MORENE- Ammasso di frammenti di rocce, analoghi a quelli che fonnano la cima delle mon- 
tagne elevale ove si trovano i ghiacciai. Questi detriti sono naturalmente prodotti dalla 
mobilità dei ghiacciai clic fratturano le rocce sdrucciolando sul pendio scosceso dei monti. 

MURO. Nome che serve ai minatori per indicare le pareti inferiori di un Olone o di uno 
strato. 


N 

NAFTA. V. Bitume. 

NATIVO. Si dice di qualsiasi metallo che si trova naturalmente allo stato di purezza, cioè 
allo stalo metallico. 

NATRON. Sostanza salina, a sapore urinoso c caustico; ù un carbonato «li soda che si trova 
nelle pianure basse dei continenti, ed in dissoluzione nell’acqua di certi laghi d’Egitto e 
d'Arabia. 

NETTUNIC.O. Nome usato ad indicare un terreno d'origiqr aquea o di sedimento. 

NICCHI. Cavità che si trovano in c«ìrtc rocco e che sono tappezzate da cristalli che vi stanno 
impiantati. 

NICKEL. Metallo d’un grigio bianco, duttile, malleabile, quasi magnetico quanto il farro. 

NITRO. Sostanza bianca o limpida, d’un sapore fresco, che si trova in efflorescenze nelle 
pianure calcarifere c che si forma anche nelle «alitine c in altri luoghi umidi. Il nitro è 
composto d’acido nitrico e di potassa. 

NODULO- Piccola massa sferoidale o ovoide, più piccola d'un arnione. 
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OCRA. Argilla tinta in rosso, in bruno, in giallo da ossidi di farro. 

OFITE. Sorta di |>orfldo verde;, composto d'una pasta di pirosseno e di folspato «àie presenta 
dei cristalli di fclspato e qualche volta di pirosseno che si ponno discernero ad occhio 
nudo. Questa roccia forma «falle masse trasversali poste nel terreno cumbrico e silurico. 

OLI cisto. V. Ferro oligisto. 

OLLARE- V. Pietra ollarb. 

OMOGENEO. Si dice d'una roccia i cui clementi sono «iella stessa natura. 

ONICE. V. AGATA. 

ONNIVORO- Che si nutro indifferentemente di lutto; sia di carni, sia di vegetabili come 
l'uomo. 

OOLITICO. Che risulta dall' accumulamento d' una moltitudine «li globuli a strali <;on- 
centrici. 

OPALE. Pietra preziosa d'un bianco latteo, che presenta dei bei riflessi splendenti ed iridati. 

È quarzo idrato il quale si trova nei «lcpositi vulcanici. 

OPACO. Si dice d’un corpo attraverso al quale non passa la luce. • 

ORGANICO- V. Corpi organizzati. 

ORPIMENTO. Sostanza «l'un giallo d'oro, ordinariamente perlaceo. Questo solfuro d'arsenico 
si trova in alcuni filoni. 

OSSIDI- Nome generalmente dato a quei corpi che risultano dalla combinazione dell' ossigt'- 
no, ma non al punto d’essere portali allo stato d’acido. 

OSSIDIANA. Roccia vetrosa, a base fclspatica, il più spesso «l'un color nero, è, in ccrt«> qual 

• modo, un vetro naturale, pellucido c fragile a frattura concoide. L‘ ossidiana appartiene 
ai prodotti vulcanici «li diverse epoche. 

OSSI DHL ATO- Si «lice d’una sostanza passata ad un grado inferiore o minimo d'ossidazione. 

OSSIFERO. Che è formato d’ossa in parte o in totalità. 

OSSIGENO. Corpo semplice, gasoso, inodoro, incoloro; «isso attiva l' ossidazione, la combu- 
stione; ed 6 il solo che sia proprio alla respirazione. È l'elemento che ha la più ini|H>r- 
tante parte nella natura; «isso entra nella composizione deii’arin, dell' aqua, delle terre; 
«isso esiste nei corpi organizzati e si trova nella maggior parto «fai minerali. Combinato 
con differenti basi, l'ossigeuo forma gli ossidi e la maggior parte degli acidi. 
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PACHIDERMI Mammiferi che hanno la pelle grossa e quasi nuda come l’ elefante, il rino- 
ceronte, ccc. 

PALEONTOLOGIA. Scienza che ha per oggetto la conoscenza dei corpi organici fossili, e 
che li compara colle specie attualmente viventi. 

PALMIPEDI. Nome dato agli uccelli nuotatori le cui dita dei piedi sono unite da una mem- 
brana, come nelle anitre, nei cigni. 

PEGMATITE. Roccia ordinariamente granulosa, qualche volta grafica, composta di felspato 
e quarzo; la si trova in masse stratificate nell’ immenso piano dei gneiss; ma essa si pre- 
senta anche non stratificala, ai allora forma dei Uloni c degli ammassi trasversali nei tre 
piani del terreno primitivo. 

PELAGICO. Si dice di un deposito formato in pieno mare, come la creta bianca. Le conchi- 
glie pelagiche sono quelle che si trovano in maro-aémna profondità più o meno consi- 
derevole. 

PELLUCIDO. Parola adoperata per indicare i minerali che non lasciano passare attraverso 
la loro massa che una parte della luce, e per cui risulta che guardando attraverso questi 
minerali non si può distinguere nè il colore nè la forma degli oggetti. 

PEPITE- Massa d'oro, d’ argento o di platino più o meno voluminosa che trovasi svoltolila 
sua matrice. <» 

PEIUDOTO. Sostanza verdastra o giallastra, trasparente e dura. È un silicato di magnesia 
che si adopera anche talvolta in gioielleria. Il jieridoto si trova ordinariamente in alcune 
rocce basaltiche, c specialmente in quella varietà detta peridotite ove forma quasi la metà 
della massa. 

PEROSSIDO. Nome che indica l’unione d’un corpo semplice colla maggior preparazione di 
ossigeno che esso possa assorbire. „ 

TESO SPECIFICO. È il j>cso assoluto di un tale o tal altro corpo, paragonato, in eguale vo- 
lume, al peso assoluto d’un altro corpo preso per unità. Pei solidi c pel liquidi, l’aqua 
pura, a 4 gradi di temperatura, è l’unità di cui si fa uso come termine di paragone. Cosi, 
quando si dice che il peso specifico dell’oro è <9, bisogna intenderò che l’oro , a volume 
eguale, pesa diciannove volte di più dell’ aqua distillala al suo massimo di condensa- 
zione. Per esprimere il peso specifico dei gas. è l'aria atmosferica alla temperatura di O. 
e sotto la pressione barometrica di o, 16 che serve come termine di paragone. 
TETRIFICAZIONE. Fenomeno d’infiltrazione minerale sopra dei corpi organici o sopra al- 
cune delle loro parli, d onde risulta, al termine d’un tempo più o meno lungo, la conver- 
sione loro in materia pietrosa. 
petrografia. Trattato o descrizione delle rocce. 

PETROLIO. V. Bitume. 

PETROSELCE. Felspato compatto, untuoso, più o meno mescolato di sostanze straniere; la 
sua giacitura appartiene ai terreni antichi. 

PETUNZÈ. Roccia granulosa, composta di felspato c quarzo; è la pegmatite granulosa. Ser- 
vo. quand’è polverizzata, per le vernici delle porcellane. 

PIASTRONE. Nome dell’apparecchio rigido che protegge all’esterno il corpo di certi animali 
od anche solo alcune parti di essi, come nelle tartarughe, armadiili, ecc. 
riANURA. Grande spazio di terreno tutto uguale o leggermente ondulato e che non s’ in- 
nalza mai altre 5 o *oo metri sul mare. 

PIETRA OLLARE. Roccia talcosa di cui si fanno vasi per cuocere gli alimenti detti laveggi. 
pirite. Nome dato alle. combinazioni naturali di solfo col ferro, col rame, coll’arse- 
nico, ecc. 

PIROGENO. Che è prodotto o che fu prodotto dal fuoco. I terreni pirogeni sono d' origine 
ignea. 

PIROMACO. Si dice d’una varietà di selce che si trova nella creta bianca, c che serve alla 
fabbricazione delle pietre da fucile. « 

riROSSENO. Minerale composto di silice, calce, magnesia e qualche volta protossido di fer- 
ro; di colore ordinariamente verde o nero, e che si presenta il più spesso sotto forma di 
cristalli in molte rocce pirogenc o d’origine ignea. 

PISOLITE- Che olire dei grani concentrici più o meno arrotondati. 

PLASTICO. Che fa, coli' aqua, una pasta tenace che conserva le forme che le si imprimono, 
come l'argilla del vasaio. 

PLATINO. Metallo d’un bianco un po' ceruleo, infusibile al fuoco dei nostri forni e che re- 
siste agli acidi i più energici. È il più denso e il più pesante di lutti i corpi conosciuti. 
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PLUTONICO- Nome che s'applica alle rocce d'origine ignea, ed a lutti 1 fenomeni che hanno 
per causa il focolare centrale della terra. 

POMPA JO. Abitazione comune dei polipi celie none altra cosa elio delle materia calcare sc- 
enda da questi animali. 

rOLVEIUJLENTO. Clic è ridotto in polvere. 

POMICE. Materia vulcanica, vitrea, felspatica, cellulosa, leggerissima, aspra, grigia c dura; 
serve a polire molti oggetti. 

PORFIDI. Rocce a base di felspato compatto, di colore vario, spesso anflboliche, o quarzi- 
fere, c che presentano del felspato o del quarzo, eoe. 1 porfidi appartengono ai periodi si- 
luriani , devoniani c carboniferi. 

rORFiROiBE. Che ha l’apparenza del porfido. 

POST-DILUVIANO. Clic è posteriore al tlUttvitnn. 

POTASSA. Ossido di potassio, alcali raustìco che entra nella composizione di molto rocce, 
e principalmente delle fclspatichc. È una delle basi salificabili le più potenti. 

POTASSIO- Metallo bianco, splendente ma che si appanna subito nell'aria; 6 molle come la 
cera. Il jieso delle basi salificabili la più potente. 

TOTENZA. Questo nome, in geologia, è adoperato per indicare lo spessore dun filone o di 
uno strato, ere. 

POZZO Alt TESI ANO- Traforo praticato nei suolo che arriva ad un corso d'aqua sotterraneo 
collocato più o meno profondamente; in questo caso il liquido sale nel canale praticato 
dalia solida fino all'altezza del livello siq>eriore della corrente aquea, livello die talvolta 
6 abbastanza alto ed abbastanza supcriore alla bocca del foro perchè le aqtte abbiano a 
innalzarsi a più decine di metri al di sopra della superficie del suolo. 

POZZO ASSORBENTE. Depressione più o meno grande praticata nH suolo al centro del 
quale si fa un canale clic va dalla strperficicln basso fino a trovare uno strato di sabbia, 
di ghiaie, di creta bianca o di qualsiasi altra materia capace di facilitare 1* Infiltramento 
delle arpie dalla superficie del suolo. 

POZZOLANA. Roccia vulcanica che risulta dalla decomposizione delle scorie vulcaniche; 
macinata si adopera in Italia per fare dei cementi Idraulici. 

PRECIPITAZIONE. Fenomeno che ha luogo quando una sostanza, abbandonando II liquido 
che la teneva disciolta si dcponc al fondo d'un vaso © d on bacino sotto la forma di fioc- 
chi, di jiolvcre o di cristalli. 

pressione atmosferica. Effètto della pesantezza dell* atmosfera misurata dair eleva- 
zione della colonna di mercurio entro 11 tubo del barometro. La pressione segna 7« centi- 
metri tu pollici) sopra 11 livèllo del mare, c diminuisce di mano in mano che si innalza 
sopra questo livello. Essa aumenta, al contrario, quando si discende. Quando si parla di 
una iiressione di i, s, *. ecc. atmosfere, «'intende una pressione di s, 5, 4 volte maggiore 
della pressione atmosferica attuale al livello del mare. 

PRIMORDIALE. Cioè di primo ordine. SI chiama cosi il primo terreno nell' ondine delle so- 
vrapposizioni e che forma la base della serie geologica dei terreni conosciuti. 

PROTO!» INO- Roccia granitoide, essenzialmente eomjtostn <11 talco e di felspato, ai quali ele- 
menti si unisce spesso un poco di quarzo come elemento accessorio ; appartiene ai tal- 
eosoisti. 

PROTOSSIDO- È il primo grado tTossklftzione, cioè l'ossido meno -ossidato di tutti quelli 
che jmò formare una sostanza qualsiasi che si combina coll'ossigeno. 

PSAMMITE. Gres argilloso, wrventc micaceo, a sirertlurn «citAoMe. Lo si trova di preferenza 
nel terreno carbonifero. 

PUDDINGA. Nome dato ad una roccia formata di ciottoli irrrototidnti , sjjcsso calcarei o sili- 
cei e legati assieme da un cemento qualsiasi (se i frammenti fossero acuti cd a spigoli sa- 
rchile una f>rccci<*V 


Q 

(QUADRATO. In aritmetica il quadrato dun numero è il prodotto «he si ottiene moltipli- 
cando questo numero |>cr sé stesso; cosi <6 è il quadrato di 4, perché sedici è ii prodotto 
dì < più Uro moltiplicato jier quattro, k è il -quadralo di «,-occ. in geuinelriaecristallograCa 
quadralo è un'arca limitata da quattro Lati eguali e -che fanno tra loro un angolo retto. 

QUADRUMANI (quattro maui). Animali le cui estremità in nuinoro <U quattro terminano 
con una mano come le scimmie. 

QUARZITE- Quarzo in roccia, ora granuloso, ora arenoidc, ora compatto, e che acoidcntal- 
inentc contiene altri minerali stranieri. Questa roccia forma degli strali c gli ammassi nella 
parte su|«erioro del terreno primitivo. 

QUARZO. Minerale composto di silice ed abbondantissimo; puro forma il cristallo di rocca; 
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mescolato a diverse sostante straniere si presenta sotto gli aspetti i più svariati. I> varietà 
principali del quarzo sono le quarziti, i gres, te agate, i diaspri, le selci, ere. 

K 


RAREFAZIONE- Estensione, allontanamento delle molecole d' un corpo collocato sotto l'in- 
fluenza di certe condizioni, che fanno prendere a questo corpo un volume più grande, 
senza clic venga aggiunto nulla alla materia di cui si compone. L'aria si rarefi pel calore, 
essa si rarefi ancora nel vuoto. 

RADIATI > RAGGIATI. Classe d'animali che comprende quegli esseri i cui principali or- 
gani sono disposti attorno ad un asse come I raggi d’una ruota. 

REATTIVI- Sostanze usate negli assaggi chimici, e che operano sui composti coi quali mct- 
tonsi in contatto, producendo del fenomeni caratteristici clic colpiscono 1 sensi, f reattivi 
i più usati sono le tinture blcu vegetabili, lo sciroppo di viole. Il color giallo della cur- 
cuma, varj acidi c varie basi. 

REALGAR- Arsenico solforato rosso clic trovasi naturalmente in alcuni luoghi metalliferi, 
e che qualche volta è sparso tn alcune rocce vulcaniche. 

REFRATTARIO- Che resiste al calore; che è, se non infusibile, per lo meno assai difficile a 
fondersi. 

REGNO INORGANICO. Grande divisione dei corpi naturali clic comprende quelli privati di 
organi come i minerali e le rocce. 

REGNO ORGANICO- Grande divisione che comprende tutti l corpi organizzati cioè gli ani- 
mali c le piante sia viventi, sia fossili. 

RESINOSO. Che ha l'aspetto della resina. 

retinite. Roccia a base fclspatlca, d'apparenza semplice, digerente dall’ ossidiana, in ciò 
che contiene dell' aqua. L’ aspetto è viireo; le tinte sono per lo più grigie o verdastre. La 
retinite costituisce sia delle correnti vulcaniche, sia la superficie di certi ammassi trasver- 
sali e filoni di rocce tradii lidie. 

RIFRAZIONE. Cangiamento di direzione clic subiscono 1 raggi luminosi quand’cssl cadono 
obliquamente da un mezzo dato in un altro mezzo la cui densità non sia la stessa. 

RISTRING niENTO. Avvicinamento delle molecole d’ un corpo che diminuisce per conse- 
guenza di volume c da cui risultano delle fessure come vedesi In estate nella terra argil- 
losa. Questa dimihuzione di volume dctrargllla proviene dalla perdita dell'umidità clic su- 
bisce per l’aridità. In alcuni casi il rislringimcnto di alcune rocce ha luogo pel loro raf- 
freddamento, e produce allora delle figuro prismatiche come nel basalto e nelle trachiti. 
Cosi, il rislringcmcnto di certe sostanze può accadere pel ratTrcddnmcnto d’ una materia 
incandescente, e pel disseccamento d’una materia umida e compatta. 

ROCCE. Si dà questo nome ad ogni assieme di sostanze minerali sia della medesima s]>ccic, 
sia di specie ditlerenti, clic si trovino in massa abbastanza considerevoli per essere riguar- 
date come parli essenziali della corteccia terrestre. Il nomo di roccia s'applica, in geolo- 
gia, non solo a delle materie dure c resistenti ma anche al depositi o strali di sabbia, ar- 
gilla, torba, c ce. 

ROCCE DI SEDIMENTO. Sono quelle che si formarono per via aquose, sia per aggrega- 
mento, sia per precipitazione o deposito. 

ROGNONI- Piccole masse solidi, sferoidali, o tubercolose o reniformi. 

rodino. Varietà di corindone. 

RODINO SPINELLO. Pietra preziosa rossa o rossastra, ma meno dura c meno bella del vero 
rubino o corindone rosso; essa <ì composta d'allumina, di magnesia, di silice e di protos- 
sido di ferro. Questa gemma appartiene alle rocce di cristallizzazione del terreno pri- 
mitivo. 

RUMINANTI. Ordine di mammiferi elio comprende quelli che posseggono più stomaci o ven- 
tricoli e che sottomettono i loro alimenti a due triturazioni come i buoi, le capre, ccc. 

S 


SARRIA- Assieme di piccoli grani arrotati di quarzo o di ogn’altra sostanza minerale. In ge- 
nerale, le sabbie sono quarzose o silicee; ma ne esistono anche delie fclspaticlic, pirosscui- 
che, calcari, serpentinose, ccc. 

SACCAROIDE. Si dice d’un minerale il cui tessuto granulare presenta l’apparenza dello 
zucchero. 

8ALBANDA- Nome che i minatori danno a due strati, il cui spessore varia da qualche milti- 
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mcirf$ fino ad un mezzo metro, e che limitano un filone regolare c lo separano dalia roc- 
eia che racchiude il tutto. 

SALI- Corpi eoni|»osti d'uno o più acidi e d’una o più basi. Essi sono neutri quando la satu- 
razione è completa e che non manifestano nessuna proprietà nè degl’ acidi, nè «Ielle basi ; 
si dicono sopra sali quando hanno un eccesso d'acido, e sotto sali quando vi ha eccesso 
di base. 1 soprasali arrossano la tintura di tornasalc ed i sotlosali riconducono al blcu la 
tintura di tornasole arrossata dagli acidi. 

SALE AMMONIACO. Sostanza solubile, d'un sapore piccante, che trovasi nei «Untomi dei 
vulcani e nelle solfature dell’Asia centrale. 

SAL GEMMA. Sai comune, sai marino in roccia che si trova ncU'intcrno della terra, a pro- 
fondità diverse. Sembra provenire dall' isolamento delle a«jue salale alla superficie dei 
continenti <*l evaporale poi sotto l'influenza di cause diverse. Il sai gemma componesi di 
60 parti di cloro, c di 40 di sodio. 

SALSE. Piccole cavità cratcriformi che emettono gas o fango. 

SALTI. ( faillcs «lei Francesi). Interruzione, scomponimento subitaneo ncU'andamenlo d'uno 
strato o «l’un filone; smistamento degli strali minerali che, |>el sconvolgimento del suolo, 
non trovatisi più allo stesso livello. 

SANGUIGNA- Materia argillosa, compatta, fortemente colorata in rosso dall'ossido di ferro. 

SARDONICA. V. Agata. * 

SAURJ. Bollili che hanno per tipo la lucertola. I sauri abbondano fossili in molti strali dei 
terreni secondarii. 

SCI8TOSO-8CISTOIDE. Che si scompone in lamincttc o in lamine. 

SCOniE- Materie basaltiche bollose, cellulari, che trovansi frequentemente nella materia ri- 
gettata dai vulcani. Si dà altresì questo nome alla materia che si separa durante la fusione 
«lei metalli che si purificano c che viene a vetrificarsi e galleggiare sulla superficie del ba- 
gno metallico 

SCUDO. V. Piastrone. 

SEDIMENTO. Detrito più o meno polverulento che proviene dalla disaggregazione, dalla de- 
composizione c dalla dissoluzione delle rocce. 

SEI. AG ite. Boccia granulosa, tenacissima, composta di iperstcne e di diallaggio. Essa forma 
degli ammassi trasversali nei terreni primitivi. 

SELCE. Pietra da fucile; roccia silicea, compatta, aquifern, pellucida sui margini; trovansi 
principalmente in letti e in rognoni nel terreno cretaceo. 

SERPENTINO. Boccia verdastra, compatta, a frattura spesso concoide, rpsinoido, c compo- 
sta di diallaggio, d'un po' di felspato c di qualche porzioni talcosc. Essa è più o meno dura, 
secondo che havvi più o meno felspato o talco. La scn»cniina forma degli strati o degl* 
ammassi trasversali nei terreni antichi. 

SFEROIDE. Globo un poco compresso verso due punti diametralmente opposti che prendono 
il nome di poli. 

SIENITE. Boccia graniloidc composta di felspato spesso rossastra, d'anfibolQ c quasi sempre 
d'un poco di quarzo. La sicnitc appartiene al terreno primitivo e si mostra ora stratiforme 
ora in ammassi trasversali. 

SILICATI. Kominansl cosi i sali che hanno origine dalla combinazione dell' achio silicico 
colle base salificabili. 

SILICE. Ossido di silicio; minerale abbondantissimo, che entra come elemento costitutivo 
nella maggior parte delle rocce pirogone e sedimentari. La silice fonila la quasi totalità 
dei quarzi, delle quarziti, della sabbia, dei gres, dei diaspri, delle agate, della selce, ecc. 

SINCRONISMO. Identità di tempo durante il quale molte cose si fanno o sono fatte; con- 
temporaneità di diversi strati della medesima epoca. 

SINTESI. V. Analisi. 

SISTEMI DI MONTAGNE. Biunioni di catene di monti, correnti nella medesima direzione, 
c che si riconobbe essere state sollevate nello stesso tempo, o nell' istessa epoca, dietro 
l'esame degli strali sedimentar] che esse rialzarono. 

SMERALDO Minerale prezioso, quando è trasparente e d'un bel color verde; esso è composto 
di silice, d'allumina, di glucina e di diversi ossidi metallici. 

SMERIGLIO- Corindone granulare, opaco e polverulento. Lo smeriglio serve a polire i corpi 
duri, all'eccezione del diamante. 

SODA. Ossido di sodio, sostanza solida, bianca , causticissima. La si estrae dal sai marino c 
da alcuni vegetabili marini. La soda entra nella maggior parte «Ielle materie felspatiche. 
Il sai marino ne contiene molla, ed è da questo corpo che al di d'oggi se ne estrae la mag- 
gior copia. 

SODIO. Metallo scoperto, nel I807, da Davy, Io si estrae dalla soda. Il color suo è analogo a 
quello «lei piombo, ma piu brillante. È più leggero cieli' aqua, come il potassio, col quale 
lui, d'altronde, molti rapporti per le sue proprietà chimiche. 
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SOLFATARA- Parola d'origine italiana di cui si fa uso per indicare dei vulcani spenti, tua 
dai quali si svolgono ancora vapori solforosi. 

SOLUZIONE- Liquefazione d'un solido o d un gas per la sua unione ad un liquido. 

SOLFATO DI CALCE. V. (iESSO. 

SOLFURO. Combinazione di solfo con un corpo semplice il più sovente metallico. 

SOLFO. Corpo semplice a tutti nolo. È copioso nelle contrade vulcaniche, si trova anche nei 
terreni terziari fra i depositi di gesso. 

SOLLEVAMENTO. Azione proveniente dal centro del globo. Essa è abbastanza energica per 
innalzare il suolo ad altezze più o meno grandi. 

SOLVENTE. Che ha la proprietà di sciogliere una sostanza solida, liquida o gasosa. 

sono ENTI COMUNI. Serbatoi sotterranei o superficiali alimentati dall' aqua d’ infiltrazione 
e di scolo della contrada; serbatoi che perdono quanto loro sovrabbonda mediante lo 
scolo o per zampilli. Le sorgenti ordinarie hanno qualche volta per causa la fusione delle 
nevi e dei ghiacci che coronano le alte montagne. 

SORGENTI MINERALI. Sorgenti le cui aque contengono sciolte una o più sostanze mine- 
rali clic depongono poi sui luoghi ove scorrono. 

SORGENTI TERMALI. Sorgenti d‘ aqua calda. La temperatura loro è sempre più elevata 
quanto più le aque provengono da una maggiore profondità. 

SOSPENSIONE. L'argilla, il calcare, ccc. sono, in seguito alle pioggie, tenuta in sospensione 
nei bacini che ricevono il tributo dei ruscelli; allora le aque sono torbide. Lo stesso deve 
dirsi delle aque, che quantunque chiare, non sono però meno cariche di sostanze mine- 
rali, ma che le tengono in soluzione. Nel primo caso le particelle minerali più o meno 
grosse sono meccanicamente mescolate all' aqua; nel secondo caso esse sono chimica- 
mente unite al liquido. 

SPATO CALCARE o D'ISLANDA. Nome che si dà a dei bei cristalli di carbonato di calce, 
di forma romboedrica, qualche volta d’un volume considerevole e d'una trasparenza per- 
fetta. Sono essi dotati della duplice rifrazione, c presentano per conseguenza le immagini * 
doppie. 

SPECIE ANIMALE. La specie animale è rappresentata da più individui che si rassomigliano 
c che si ponno considerare come discendenti da paranti comuni. 

SPECIE VEGETALE. Collezione d' individui che si rassomigliano più fra loro che non ras- 
somigliano ad .altro, e che si ponno considerare usciti da un solo individuo. 

SPECIE MINERALE. Riunione d'individui composti degli stessi principi elementari c com- 
binati nelle stesse proporzioni definite. 

SPECULARE. Che ha una superficie liscia c splendente come uno specchio. 

STALLATITI. Concrezioni calcari provenienti da un trasudamento d' aqua calcare, e clic 
restano attaccali alle volte delle grotte e delle caverne. 

STALLAGMITI. Concrezioni calcari abbandonate sul suolo dalle goccio d' aqua cariche di 
calcare che trasudano dalle grotte c dalle caverne. 

STIPITE. Litantrace magni. Sostanza carbonosa che sta frammezzo al litantrace grasso e 
alla lignite. 

STOCinvERCK. Particolare modo di trovarsi delle sostanze minerali metalliche clic si può 
definirò cosi: ammasso di piccoli filoni metalliferi che si dirigono c si decussano in mille 
direzioni, a tal punto che non ponno essere lavorati in disparte, ma si è obbligati di le- 
vare la massa intera. 

STRATI. Sinonimo di letti. 

STRATIFICAZIONE. Disposizione delle masse minerali che formano degli strali o letti o 
banchi. La stratificazione è concordante quando le giunture di separazione sono parallele 
fra loro; la si dice discordante nel caso contrario. 

STRATIGRAFIA. Trattalo o descrizione dei caratteri mineralogici degli strati. 

STRUTTURA. Per alcuni autori, c la disposizione che presentano le giunture di separazione 
delle parti, ollerte da una roccia (struttura scistoidc, prismatica, ccc.); per altri questa pa- 
rola è sinonimo di tessitura. 

SUBLIMAZIONE. Fenomeno pel quale diverse sostanze, anche metalliche, si volatizzano me- 
diante il calore, c s'attaccano cristallizzando, alla parte superiore del vaso che le contiene, 
o si condensano in polvere fina nell'apparecchio dove nc sono condotti f vapori. 

SUBORDINATA. Una roccia è subordinala a uno strato quando ossa vi si trova intercalata. 

SUCCINO. Resina fossile gialla o rossastra, ora trasparente ed ora opaca; essa si trova ordi- 
nariamente nel depositi di lignite del terreni terziari. 

8UPERP0SIZI0NE. Ordine nel quale si succedono le rocce, gti strati, le formazioni e i iler- 
rcni che compongono l’assieme della corteccia terrestre. 


300 


GEOLOGIA 


T 

TALCO. Sostanza dolce al tatto, scogliosa e compatta, di color verdastro o grigio o bianca- 
stro. Il talco entra nella composizione d uo gran numero di rocce; esso appartiene csscn- * 
zialmenlc al piano dei lalcoscisli. 

TALCOSC1STO o TALCITE. Roccia sci&toide, composta di talco qualche volta puro, ma or- 
dinariamente mescolato, sia di quarzo, sia di felspato. Il lalcoscUlo contiene un numero 
considerevole di minerali accidentali; la sua giacitura appartiene al tcrrcuo primitivo e 
particolarmente al piano che porla il suo nome ove forma degli strali assai possenti. 

TENACE. Si dice d'uua roccia che si prova fatica a rompere, come il kersanton, il basalto, 
il scrjKHitino, ccc. 

TEFRINE. Specie di roccia la cui pasta nrgilloidc, friabile, grigiastra, proviene dalla decom- 
posizione delle rocce trachiliche. Questa pasta contiene spesso dei cristalli che non hanuo 
subito alcuna alterazione. La giacitura della terrina è la stessa di quella della trnehile. 

TENUITÀ. Parola usata jier esprimere la piccolezza, la finezza delle particelle. 

TERMALE. F.pitclo dato alle aque die posseggono una temperatura superiore a quella della 
località nella quale sgorgano. 

TERMOMETRO. Strumento di cui si serve pej- misurare la temperatura ; esso è basato sul 
principio che il freddo condensa i corpi c che il calore li dilata. Si fanno 1 ter- 
mometri introdueendo del mercurio o dell'alcool in un tubo che si riscalda per slacciarne 
l' aqua o che si salda in seguito. Oggidì in Francia si fa uso del termometro centigrado, 
quello che è diviso in <oo gradi. Lo zero della scala corrisponde alla temperatura del ghiac- 
cio che si fonde, c il centesimo grado corrisponde all* aqua boJlculc. In Italia si fa ancor 
uso molto del termometro di Rcaumur che incile l'aqua bollente ad 80 gradi. 

TERRA VEGETALE. Miscuglio di detriti estremamente tenui, risultanti dalla decomposi- 
zione e dalla triturazione delle rocce. La terra vegetale contiene quasi sempre una leggera 
quantità di humus. 

TERREMOTO. Scosse che scuotono la terra durante alcuni secondi, rare por più tempo. 
Queste commozioni, che provengono dall* incandescenza centrale del nostro pianeta, sono 
anche ai di nostri, abbastanza forti per spostare masse enormi d suolo, per innalzarlo, sca- 
vare degli abissi, atterrare città intere c farsi sentire a grande distanza. 

TERRENO. In geologia si fa uso ordinariamente di questa parola per esprimere un grup|>o 
di strati minerali formati o deposti durante un periodo di tempo determinalo. I terreni 
dividono la parte conosciuta della corteccia terrestra in sezioni cronologiche; ciascuno 
d’essi può riunire molte formazioni, c rinchiude, allo stato fossile una fauua e una flora 
che gli sono particolari. 

TERRENI TIROGENI. Terroni d'origine ignea. Si chiamano ancora terreni di cristallizza- 
zione, terreni plutonici (da Plutone dio degl’inferi). f 

TERRENI SEDIMEMTARI. Terreni (l'origine aquosa o nctlunica (da Nettuno dio dell'Ocea- 
no). Sono detti anche terreni stratificali fossiliferi. 

TERRENI VULCANICI- Si chiamano cosi le materie minerali geliate fuori dai vulcani, onde 
distinguerle dalle masse della stessa origine ma che altre volle furono iniettate o che si 
difluscro attraverso le fessure della corteccia terrestre. Le masse minerali di spandimeli!» 
sono più abbondanti c meglio cristallizzate dì quelle dei prodotti dei vulcani attuali. 

TESSITURA. S'intende della forma, della grossezza, c dell' aspetto delle parti che compon- 
gono una roccia o un minerale; cosi si ha la struttura granulosa, la lamellare, la colitica., 
la compatta, eoe. 

TESTACEI. Questa parola s‘ usa per dinotare gli animali rivestiti d'un guscio come i mol- 
luschi. 

TESTATE. Sono le estremità degli strati che rialzali e inclinati ia qualsiasi modo vengono 
a fior di terra. 

TETTO. Parte supcriore della roccia che chiude un Olone, uno strato, un ammasso. 

TOPAZZO. Pietra preziosa, trasparente, brillante, di color giallo o rossastro, il topaxzo è 
abbastanza duro per scalfire il quarzo c abbastanza tenero per lasciarsi intaccare dall» 
spinello. 

TORDA. Combustibile che si trova spesso nei paludi. La torba continua a formarsi ogni d* 
per l' accumulamento c |wt la dccoin|H>sizione delle piante aquatiche. 

TORMALINA. Minerale nero o verdastro; che si presenta in prismi scanali. Esso si trova 
nelle antiche rocce di cristallizzazione. 

TORREFATTO. Si dire ohe una data roccia o un dato minerale è torrefallo quando subi l'in- 
fluenza del calore proveniente sia dalla vicinanza delle rocce pirogenite, sia dalla combu- 
stione dei litantraci. Allora la parte alterata è più o meno cristallizzala o vetrificata. 
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TIt ACUITE- Roccia vulcanica, porosa, aspra al tatto; composta quasi interamente da grani 
microscopici, di felspalo incastonalo e contenente come elementi accessori della mica, 
dell'antibolo e del ferro tilaniato. 

TRA89. Cenere tractiilica più o meno alterala e consolidata. 

TRAVERTINO o TUFO CALCARE. È un calcare compatto, che risulta ordinariamente dal 
deposito dì sorgenti minerali e che olire spesso delle numerose cavità vermicolari. Queste 
cavità provengono senza dubbio dalle bolle gasosc clic attraversavano questa roccia quan- 
do essa si formava per via di concrezione. Il travertino appartiene al terreno sopra- 
cretaceo. 

TRIPOLI. Silicato d'allumina, roccia d'origine aquosa, ma calcinata e modificata dal calore 
risultante sia dai depositi vulcanici moderni, sia dall'incendio di qualche ammasso di car- 
bon fossile. Quando il tripoli non prova che un principio di cottura forma delle masse che 
non sono che torrefatte. 

TRITURAZIONE. Riduzione d’un corpo solido in frammenti o in polvere. 

TUBERCOLARE. Che ha delle forme allungate c rotonde. 

TUFO CALCARE. V. TRAVERTINO. 

TUFO, TUFO VULCANICO, TUFO BASALTICO. Materie d' apparenza terrosa che risulta 
dalla decomposizione in posto delle ceneri basaltiche. Qualche volta queste materie non 
sono friabili, giacché indurite dairinliltrazione sedimentaria. 

TURCHESE. Pietra preziosa bleu o verde chiaro, che s'adopera spesso nella gioielleria. 

U 


UNIVALVE. Che non ha che una valva: conchiglia d'un sol pezzo, come, per esempio, le 
lumache. 

URAO. Sostanza salina, d* un sapore acro e urinoso, che cristallizza in prismi; che forma 
qualche volta dei depositi solidi, nella materia argillosa di formazione moderna. è un sale 
di soda. 

V 

VALI ATE. Lunghe e larghe depressioni dei suolo, situate fra due montagne; 1 valloni sono 
vallate meno ampie c meno profonde. 

VARIETÀ. In mineralogia si serve di questa parola per distinguere gli uni dagl'allri dei mi- 
nerali che, sebbene appartenenti alla medesima specie, offrono tuttavia fra loro certe dif- 
ferenze di tessitura c di colorazione. 

VARIOLITE. Roccia compatta, che offre, nella sua pasta dialagica e felspatica del globuli 
verdastri di felspato raggiati dal centro alla iieriforia. 

VALVA- Cosi dicesi il pezzo o i pezzi calcarei, di forma assai variabile, applicati sulla pelle 
d’un mollusco, c che ricoprono in tutto o in parte ii corpo dcH'animalc. 

VITREO o VETROSO. Si dice, in mineralogia, d’un corpo che ha V aspetto c lo splendore 
del vetro. 

VOLATILIZZAZIONE. Operazione chimica per la quale, mediante 4 calore, si riducono in 
va|K>rc le materie che ne sono suscettibili. 

VULCANO. Apertura crateriforme per la quale uscirono cd escono tratto tratto delle materie 
pastose, liquide o gasose provenienti dal focolare centrale. 

W 

WACKE. Roccia argillosa, clic risulta dalla decomposizione di diverse roccie basaltiche; la 
wacke varia molto pel suo aspetto e per la sua consistenza. 


Z 

ZAFFIRO- V. Corindone. 

ZINCO. Metallo bianco ceruleo, volatile a S 60 gradi , non è mai puro in natura. Non è che da 
alcuni anni che si jiotè convertirlo in lamine, di cui oggidì si fa un uso grandissimo co- 
struendosene vasi domestici, cd oggetti d’ornamento. 

ZIRCONE. Sostanza cristallina rossa, giallastra cd anche incolore, che scalfiscca il quarzo ed 
è scalfita dal lopazzo. Questo silicato è fra tutte le gemme quella che offre la maggiore 
densità. 
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GEOLOGIA APPLICATA ALLE ARTI 


ZOOLOGIA- Parie della storia naturale il cui studio Ita per oggetto la conoscenza del regno 
animale. 

ZOOFITI- Nome dato da Linneo ad una serie d'animali, i cui organi sono disposti d‘una ma- 
niera più o meno raggiata per rapporto ad un asse o punto centrale come le attinie, le 
- meduse, ecc. La loro organizzazione è cosi semplice clic essi non ci appaiono, in certo qua! 
modo, clic come intenuediarii fra gli animali e le piante; così furono detti anche animali- 
piante. 
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